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Jivriso  \AL  ISTT0I{E: 

DOpo  efferfi  Benedetto  uiletino  nelle 
precèdenti  Lettere  »Àlpologetìche^ 
fiudiato  di  foflenert  a tutto  potere 
lavolgar  Teologìa  delle  Scuole  , e la  Veri- 
patetica Filofofiaf  ond*ejfo  vanta  tutto  il  fuo 
meritOi  per  cui  fi  crede'  poter  federe  a fcran- 
na  de* primi  valenfhuomini  del  Mondo  5 tut- 
to fornito  dì  petulan-^a  , e d’orgoglio  fi  av- 
venta contro  al  nomct  ed  alla  dottrina  di 
nato  delle  Carte  5 cioè  del  piu  gran  Pilojfo- 
fante,  che  aveffero  mai  avuto  tutti  i fecoli  5 c 
fi  briga  di  metterlo  in  orrore  al  Mondo  , coìl» 
cercare  di  darlo  a divedere  autor  d’una  Pi- 
lojofia , non  purè  ripugnante  al  lume  delln^ 

^ ragione,  ma  dirittamente  contraria  alla  San- 
ta Rjeligione',  come  quella , che  apre  una  re- 
gia via  aWateifmo , non  che  ùrial  difiruggì- 
mento  di  molti  punti  di  nofira  Santa  Fcde^ . 
'il  che  per  ' poter  egli  perfuadere , mette  in^ 
opera  tutti  gli  artifici  poffibili  ; travolgendo 
a pejfimì  fenfi  i piu  pii  infcgnamenti  del  Car- 
tefio',  imputandogli  efecrabili  empietà  ; e di- 
pigìicndo  la  Filofofìa  di  lui  per  conferme  fola- 
mentv'algnfio  de’  miferedenti , Or  per  qual 
cagione  egli  piu  fi  sfor'sfi  di  fare  apparire  tal 
dottrina  infida  alla  Fede , che  contraria  alla 
ragione',  egli  è da  credere  , che  do  abbia  fat- 
toi per  ciOtcM  ben^confidcrava  l’aftino  ìnto- 
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Wò,  ch’egli  è f che  ninno,  o pkciol gìo’Vdment^ 
avrebbe  et  recato  alla  fiima  delle  fue  "Peri- 
patetiche  Scuole,  cadute  già  di  pregio  , e per 
cosi  dire  , etlijfate  dallo  fplendore  della  na^ 
fceìite  dottrina  del  Cartefioi  non  altrimenti, 
che’l  lume  delle  ^elle,e  della  luna,  che  fola- 
mente  nel  buio  della  notte  fcintiÙano.  > al 
comparir  del  Sole  fvanifee , cft  perde  : e per 
contrario  poco  danno  'avrebbe  ei  apportato 
alla  Scuola  di  Frenato,  fe  altro  non  aveffe  im- 
prefo  a provare  ,chesì  fatta  Filofofia  non  fi 
accordi  colla  ragione-,  poiché , quando  pure^ 
fofje  ei  aggiunto  a do  perfuadere,tion  per  tan- 
to tl  Mondo  al  piu  riguardata  avrebbe  tal 
dottrina,  come  le  tante  altre  dottrine  , cht^ 
tuttogiorno  da  una  fchiera  di  Macdri  fi  fo- 
fiengono  nelle  Scuole  come  vere  , e falde , ej 
dall'altra  come  fai  fé,  & infufslfienti  fi  ri- 
buttano ; Tanto  piu,  che  egli  benfapeva  per 
pruova,  che  non  ha  ceffata  la  Filofofia  Car- 
tefiana  di  avan^arfi  fempre  piu  nel  credito, 
e preghi  tomechè  altri  affai  meglio  , che  efso 
abbiano  mòffa  quefìa  pietra  di  combatterla-,, 
come  mal  fondata  in  ragione  • Ond  egli  non 
aveva  dafperare  dafuoi  sforTfi  quel,  che  non 
- han  confeguito  per  li  loro  l’Obbes , ìl.Gaffen- 
diyil  Burdino,  ilVincen'gio,  il  Tetiti,  H 'Pic- 
' cinardi,  lo  Sculero,  l’Ve-^iofe  tanti  altri,  che 
■ han  pigliata  in  vano  fomigliante  imprefa  : ad 
onta  della  quale  è fiatagrande  , e faràfem- 
preniai  maggiore  la  gloria  del  .Carte fio  i tan- 
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tochè  non  patterò  rìmanerfi  due  gran^Eroi 
del  Teripato,  quali  furono  il  Vetiti,  ed  il  Ca* 
•:^anaye  , di  raffermare  di  l^enato,  cioè  il  pri» 
mietOi  che:  Plurcs  (èmper  inventorum  fuo- 
rumamicoSj  &faiitores,  quàm  inimicos, 
aiit  cenfores  invenerit.  Ed  il  fecondo  ap- 
provando le  Difcufsioni  Teripateticbe  del 
Vincen-^Wj  ebbe  a dire  ; Magnum  fané  fuit, 

& adhuc  fit  Cartefii  nomen  ; magnani  infii- 
per  iniiflTe  dicantiir  gratlam  Philofophiccc  - 
ejiis  difputationes  non  modo  apud  delicata 
molUoris  fexus  ingenia , aut  mediocris  cru- 
di tionis  viilgiis,  quod  fortè  novitatis  amori 
eflct  tribuendum;  fed  edam  apud  exquifitac 
doflrin®  viros , imo  rei  literarise  Heroas, 
acprincipes.  Teriache  altro  me:!^:^o  non^ 
rimaneva  all*  rietino  per  mettere  in  di  fere* 
dito  la  Ca'rtefiana  dottrina  , fahochè  timo-» 
Ararla  alla  Santa  Fede  contraria  i al  qual 
partito  s* appigliarono  nell’ impugnar  [il  Car- 
te fo  prima  dell’ rietino  quei  due  empj  eretta 
ciFoe:i^iOf  e Fanmaflricht)  il  cui  efemplo  non 
A può  recar  a gloria  coRui  d’aver  inquefta^ 
opera  prejo  ad  imitare . Ed  in  vero  quel  di^ 
rey  che  fa  l*  rietino , che  l^enato  nel  formar 
lafua  Filofofia  non  chiama  a conAglio  la  J^e- 
ligione,  ma  ft [india  adulare  gli  Eretici:  qttel- 
t’ efagger are,  che  dalla  fua  dottrina  ne  fegue 
il  dijiruggimento  di  molti  punti  della  noflra 
facrofanta  credewg^a  iche  egli  con  fuoi  divifi 
apre  iavìaall’atcifrno , e mille  altre  coftj 


tutte  fomtgUanth  con  ctil  l*^^etino  dìp^^ne  il 
Careefìo  per  un'arco  , e la  fux  dottrina  per 
empia  5 è fenc^a  dubbio  do , per  cui  ■ noti  po~ 
irebbe  il  Mondo  piu  riguardare  la  FilofoficL» 
Carte/iana  come  una  cofa  incHferente  , e fo^ 
lo  contraflata  per  d’formitd  di  pareri , c-> 
per  gara  di  Scuola  , e non  perche  malvagia 
ella  Jia,  ed  empia . Vero  T rietino  ha  fiima- 
to  dover  tifare  mio  il  fuo  valore , ed  artej,  • 
per  poter  sì  fatte  cofe  inftmtare  nell'animo 
degli  hmmini.o  creduli, perchè  fon  fervi  della 
ftia  autorità,  5 0 facili  ad  effer  ingannati , per- 
chè non  abbiatio  opportunità  d'efaminarc  ta- 
li materie:  onde  lor  conviene  prefi ar  creden^^k 
di  leggieri  agli  altrui  detti . Or  fe  do  abbia 
fatto  cofiui  per  un  falfo  ^f/ó  di  l{eligio-^ 
ne,  0 per  malvagità  di  configlio  > io  non  vo' 
formarne  giudidoj  lafdando,  che  altri  il  fac- 
ciano, che  forniti  fon  difenno  . Ma  checheJf 
fiata  fta  la  cagione,  che  l’ha  fpinto^n  malme- 
nare in  si  fatta  gui fa  il  nome , eia  dottrincu 
del  Cartefioj  ho  filmato  in  tanto  non  doverft 
col  filcn'gio,  0 compatire  il  fuo^  falfo  'gelo  , b 
perdonargli  lafua  malvagità  : poiché  mi 'è 
parfo  continuo  fentirmi  intonare  all’ orecchio 
dal  gran  Vontefice  Innocengo’dUtxot  ciii  non 
refifl;itur,approbkur  : &.  verltas  cani  minl- 
nvj  dcfenfatur^opprimitiir.  Ed  in  vero  ognu- 
no, cJ)e  abbia  una  gocciola  d'amor  della  i’cri- 
tà,  e della  B^dìgìone  , non  deve  permettere}  q 
che  viva  colui  sì  ivga-inatoi  5 che  artataméde 
' \ altrui 
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altrui  ingavifi  con  tanto  pregiudich  igual- 
mente  della  v^erità  , che  viene  opprejfa  colle 
menzogne  j-  della  I{eltgione  , del  cui  nome , e 
fantità  egli  fi  abufa  a danno  del  vero  , e dell* 
altrui  fama  ; del  mondo  , al  quale  fi  fiudici^ 
ìfiillare  rodio  d’una  dottrina , in  cui  puofsi 
approfittare,  non  pur  perla  cognizione  delle 
naturali  verità , e per  faccrefeimento  delle, 
difcipline,  e dell* arti»  utili  alla  vita , ma  per 
la  cognizione  del  vero  Iddio  » e del  fuo  vera~ 
ce  culto  • Trendo  adunque  a rifpondere  al*, 
r^letino^nel  cìxe  farei  potino,  fjfer  di  gran, 
lunga  piu  brieve,  fe  io  tm  fofii  contentato  di 
folatnente  avvertire  i fuoi  abbagli , e di  re- 
gittare  i fuoi  falli  » perchè  la  dottrina  del 

XI artefio.è  .dirittamente  contraria  a*pregiudi~. 
cj  del  fenfo»  e del  volgo , mi  è convenuto  fo-^ 
Vente  dìHendermi  col  difeorfo  , o nello  fpia-' 
nare  tal  dottrina,  o nel  rifiutare  tali  pregiu- 
dicjl  acciocché  ognuno  reffar  poteffe  perfuafo 
della  faldezz^r  ^ "Parità  di  tal  Ftlofofia  ; la.» 
€ui  difefa  io  imprendo,  noti  per  amor  di  fetta, 
non  effendo  io  a ninna  attaccato  i ma  perchè 
piu  conforme  alla  verità,  & alla  Religione  la 
riputo:  il  che  quando  non  fia , poiché  altri- 
menti neparejfe  a Santa  Chic  fa  ,fono  pronto 
« rifiutarla,  e rivocar  ogni  mio  menomo  det* 
tato , amando  piu  ejfer  C rifilano  , che  Filo* 
fofo. 


l 0 Sr^MVjtT  O^É 
. U CRI  LEGGE,' 

AMìco  Lettore,  so  che  depderavi  fapere 
chi  [offe  l'autore  delle  I{ifpofie  alle-> 
Lettere  ,/ipolo^etiche  di  Benedetto  ,dletino, 
fin  da  che  ufcì  dalle  mie  flampe  la  I{ifpofla-ì 
alla  prima  di  dette  Lettere  '•  ma  non  potei 
foddis farti,  perche  era  à me  ignoto  : ora  che^ 
mi  è venuto  fatto  di  faperlo , e la  fama  Vho-» 
anche  publicato,  ti  dico , che  è il  Dottor  di 
leggi  COST,y£7iTl7{p  GBfM^ALDI  9 
^Avvocato  T^apoletano',  del  cui  merito  notu 
ti  t^agguagliol  poiché  à baftan:^a  puoi  f aper- 
to dalla  fama,  e dalla  lettura  delle  fue  opere, 
che  Anno  avuto  l*applaufo  dev  'primi  Lette- 
rati di  noflra  età . Stà  fano. 
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BENEDETTO  ALETINO 

Compilata  contro  del  Carcero  creduto  ' 
da  piu  di  Arinotele  t ed  indirizzata 

‘ AL  SIGNOR 

• LIONARDO  DI  CAPOA. 


Parole  dell  Aletino* 

Ono  cosi  prefo  dalla  maraviglia» 
conceputa  in  leggere  i volìri  Ka- 
gionamenti,  che  per  quanto  me-» 
ne  lìa  gran  tempo  forzato  > non_« 
3 hò  faputo  cosi  ben  rintuzzarla  > che  final- 
9 mente  non  mi  fpiccafle  di  njano  quefta  lec- 
9 tera,  che  vi  ferivo  • il  primo  concetto  > che 
9 ne  formai  >fù  appunto  > ch’era  dato  voftro 
9 penfiero  riiiorar  la  fetta  di  Pirrone  » padre 
9 della  nuova  Accademia,  e fondare  da  capo 
9 la  Scettica  sii  le  rovine  di  tutte  le  altre  Fi- 
9 lofofte . Quello  folo  appreffo  gli  Accade- 
9 mici  era  certo  3 non  faperli  veruna  cofa  di 
9 certo.  Ma  che  altro  avete  voi  à ftracca_» 
9 pretefoj  mentre  urtando  di  quà  , di  là  con- 
9 tra  tutti  i fillemi,  che  hà  fin’ora  veduti  , ò 
9 immaginatoli  di  vedere  nella  natura-l’inge- 
9 gno>  non  aegiugnece  del  vollro^qual  debba 
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più  {icuram«nte  tenerfi,  e fate  a potere»  che 
, fola  in  piè  fi  rimanga  Tignorauza  del  vero? 

3 Ma  certamente  non  effer  quella  imprefa—» 

, degna  di  un  volito  pari  » l’avrelle  imparato 
3 dal  grande  S*  Agollino  > fe  tra  i volumi 
, d’ognt  al-ra  fatta,  che  avete  Ietti,  vi  folte-# 

, mai  affacciato  ne’fuoi  tré  libri  , chefcrilf© 

, contra  gli  Accademici;  in  cui  tra  l’altre  ce- 
3 fe  lor  dice  > che  afpirano  ad  una  gloria  co- 
3 mune  ad  ogni  llolto.  col  divario,  che 
3 Ài  è folamente  indotto  , ma  elfi  fono  di  pin 
, indottrinabill. 

I,  Nel  mio  animo  alcuna  fperanza  toflo 

nacque  in  leggendo  le  prime  parole  deil'Ale- 
tino.che  dovèlfe  quella  Lettera  elfer  men_* 
dell'antecedenti  di  villanie  fporcata.e  di  ma- 
. ladicenze:  poiché  r/ pnmo  pen/ìero  di  fcrniarU 
'dedicéit.  por*  pareva,  che  gfL’  l'dveije  imprejfo  tn  cupo  U 
dell*Me-*  (olierai  funnto  aita  da  fe  per  effer  cote  dello  ftib» 
tino,  f mantice  deU'ingegtto^  altrettanto  facile  a gene- 

rar f conciature  in  unt  come  il  fuo  mediocre  intel- 
letto; fi  come  egli  altrove  ha  detto  favellan- 
do generalmente  dell’occafione  di  compilar 
tutta  la  fua  opera»  degna  di  fe  , e del  fuo  ta- 
lentO'  ma  egli  {Ombrava,  che  la  maraviglia^» 
concepita  da  lui  in  leggendo  i Pareri  del  Ca- 
poa.  aveffe  folamente  fatto  fpiccare  dalle^fue 
mani  quella  epillola'.  sì  come  in  fu  l principio 
egli  medelimo  conleffa  • Onde  poteva  fpe- 
rarfi , che  la  maraviglia  > pafiione  per  altro 
mediocre,  non  gli  avelfe  dovuto  accendere—* 
neiranimo  quelle  caliginofe  fiamme  , per  le-# 
quali  avelfe  piu  da  imperverfarc  centra  l’in- 
i nocenza  delle  dottrine,  e de’coftumi  de’ Mo- 
derni Filofofanti  . Senzachè.io  aveva  per  fer- 
mo . che  dopo  aver  l’Aletino  tanto  copiofa-j 

mente 
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mente  verfato  sì  maligno  veleno  nelle  duelli 
primiere  lettere;  dipoi  nel  mordere  col  dente 
della  critica  le  dottrine  de’  Moderni  , notL_* 
avelTe  avuto  piu  da  fpargere  il  toillco  della-* 
calunnia  contro  al  lor  onore)  ed  alla  lor  pie- 
tà : immaginandomi , che  non  folTe  rAlerino 

fiiu  velcnofo  dell’adi^zate  vipere:!  mor/i  del- 
e quali  pur  celfanb  d’eflfer  velenofi)  e morti- 
feri) dopo  aver  prima  con  altre  morfurp  > fc-* 
non  isfogata  la  rabbia  ) almen  confumatq  il 
veleno»  Matolfofvani  tutta  la  mia  fperan- 
za>  veggendoi  che  l’AIetino  a guifa  di  rab- 
biofo  madino)  i cui  morii  fono  tanto  piu  ve- 
lenoli)  quanto  piu  morde , li  avventa  di  pri- 
mo lancio  contra  i Capoa  ; e dove  nelle  pri- 
me lettere  l’oltraggia  ) tacendone  il  nome , e 
dirizzando  a Unte  perfone  le  Tue  mal  concie 
dicerie:  In  quella  da  fronte  a fronte  TalTale-* 
alla  fcoverta>  e calpeliando  tutte  le  leggi  del- 
la modeftiaje  deU’urbanità;  ma  che  dico  del- 
l’urbanità  ? quelle  anche  della  carità  CrilHa- 
na;  il  bialima  come  ridoratore  della  fetta  de 
Pirrone)  cioè  della  fetta  piu  nimica  d^lla  no- 
llra  Religione)  come  quella  » che  mette  nell’- 
incertezza anche  le  cofc)  per  le  quali  la  Santa 
Fede  a dabilir  li  viene:e  di  piu  ilrìmproccia» 
come  colui)  che  dudiato  lialì  > che  fola  in  piè 
fi  rimanga  l’ignoranza  del  vero;  e con  ciò  ni- 
mico giurato  della  verità  li  dudia  di  darlo  a 
divedere. 

Ma  con  quanta  mala  fede  do  egli  imputi 
al  nollro  Capoa , è cofa  j che  può  ognuno 
agevolmente  avvifarc  ; fe  tanto  quanto  fi 
faccia  a conlìderare  ) che  gli  Accadem'ci  > o 
pur  i feguaci  di  Pirrone  «ran  coloro  > per 
avvifo  dell’Alctinoi  appredo  de’quali  : 
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Mo  erti  terto  i non  fttper^  niunit  Coftl  di  certo  i 
laddove  appreflb  il  Capoa  non  ha  dubbio 
veruno  > efler  niobifllme  cofe  certe  , e cono- 
fciute,  comechè  altre  moltifllme  incerte  fieno» 
c qua/l  impercettibili  . Per  poter  di  ciò  du- 
bitare} bifogncrebbe  aver  l’animo  ebbro  di 
aftio,  e guaiti  di  traveggole  gli  occhi  a guifa 
dell’Aletino  medelimo  in  leggendo  l’opere-» 
del  Capoa:  poiché  in  quelle  con  evidenza—* 
li  fcorge,  non  folamente  aver  colui  ritenute—» 
fermamente,  come  falde  verirà  , ed  incontro- 
vertibili tutte  quelle  dottrine,  che  Santa  Fede 
n’infegna,  onde  riprende  Arinotele  , come-» 
d’inelcufabili  errori,  ove  avviene  , che  colui 
contraddetto  abbia  agl’infegnamenti  di  no- 
Ura  Religione,  dicendo  : Or  fe  nelle  cofe  , ebe^ 
Abbiam  noi  dì  certoy  come  fono  quelle  deìltt  no/ìrtt 
Stinta  Fede  , coti  mtinififìiimente  Ariflotele  trei- 
fatidòì  certamente  dovremmo  anche  nell*  altre  te^ 
nerlo  fofpetto  • Ma  colui  riputa  anche  per  fal- 
de, e certe  tutte  quelle  contezze  fenza  nove- 
io,  che  le  Matematiche  Difcipline  ne  difeuo- 
prono  : per  loche  a commendare  molto  im- 
prende'nel  fettimofuo  Ragionamento  lo  ftu-, 
dio  loro  . Oltr’a  ciò  , può  forfè  aifermare-* 
l’AletinO' clie’l  Capoa  recato  abbia  in  dub- 
bio le  piu  certe  maiJnue  della  Metafilica-,  o 
deir  Hfica  ? Come  adunque  potrà  con  verità 
appcllarfi  rinovatore  della  Pirronica  fetta  J fe 
appo  colui,  non  già  quello  è certo  , non  fa- 
perfi  veruna  cofa  di  certo  , come  dice  l’Aleti- 
jio , av  ergli  Accademici  eftlmato:  ma  tra  tan- 
te e SI  innumerabili  cofe  , che  fono  appo  lui 
conolaure  , ed  indubitate , quello  è certilTì- 
mo,  che,  polfano  molte  cole  di  certo  faperfi  ? 
Forfè  vuol  l’Aleciiio,  che’l  Cspoa  meriti  il 

nome* 
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fiome,c’l  biafìmo  di  Scettico  : perchè  malme- 
na» per  i'uo  avvifo»  tmri  i fìltenii  della  naturai 
Fitofofìa  j feiiza  liabilire  qual  /ì  poifa  fìcura> 
mente  fcguire  ^ Ma  fecio  egli  da  fenno  cre- 
de» va  fenra  fallo  molto  ettaro  : perocché  gli 
S ettici  eran  coloro»  che  non  le  fole  verità  > o 
contezze  della  naturai  Filofofìatsì  come.ei 
fuppone  aver  fatto  il  Capoa  : ma  tutte  inue- 
me  quelle  dell’altre  difcipline  > quaii  in  un_« 
fafcio  mettevano  nell’incertezza  » anzrnella^ 
difperazione  di  poterle  conofcete»  cofa  in  ve- 
ro» che  al  Capoa  non  cadde  giammai  in  pen- 
iìero  . Ma  fé  con  tutto  ciò  colui  deve  Scetti- 
co riputarli  » per  credenza  dell*  Aletino  ; fa- 
rebbon  fenza  dubbio  tra  la  gregge  abbomine- 
vole  de*  Seguaci  di  birrone  da  noverarli  con 
luì  ancora*  non  dico  già  i piu  celebri  , ed  ec- 
cellenti Filofofanti  dell'antica  Gentilità:  i 
quali  delle  verità, maflìmamenre  alle  naturali 
cofe  appartenenti»  non  fentirono  diverfamea- 
te  da  Senofane  » che  dir  foleva  ; 

Nemn  aliquidcend  nooit  t aut  moverit 

UnqUiint. 

Madovrebbono  tra  coloro  anche  metterfi 
1 primi»e  piu  dotti  Padri  di  Santa  Chiefa  • i 
quali  valorofamente  s'impegnarono  a ditno- 
tirare»  quanto  vana  foffe  » ed  incerta  la  pro- 
fana FilofoBa  di  tutte  le  Sette  de’  Filofofan 
t5  ; e per  tacer  d’Arnobioi  di  Teodoreto  » e di 
alcn;  chi  non  la  con  quanta  eloquenza  ciò  dora,  de 
àmprefo  aveffe  a provare  il  dottiirnno  Lattan-  tur,  grtic» 
2i<f»  fpezialmente  nel  terzo  libro  delle  fue>  .ffeB, 
Iflituzioni  ? ove  egli  afferma  in  fu’l  principio*  ‘ 

Kujut  libri  munut  tfì  phiUfvpbtam  qui  ^ue  often- 

dere^  qudm  imantt , fiilfa  sit  • Et  indi  dopo  J* 

•ver  alquanto  di yifato  intorno  a quello  at- 
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gomentOi  foggiugne  : i\am  eaufas  n/tturdium 
return  di fquirere,aui  fate  vsile  > Sol  utfumnt^ 
tantuj$  guntttufviduur,  an  tvulth  pirtitut  ma~ 
jor  fili  quàm  omnis  ii.*c  terra  : item,  Lunnglobo^ 
fa  siti  an  concava  : ey  Jìellte  utrumve  aJh,tTeant 
coeloi  an  per  aerem  libero  curfu  ferantur  : ccelum 
ipfum  qua  magnitudine  , qua  materia  conHet, 
utrum  quietum  tit  j ar  immobile.^  an  incredibili 
celeritate  volvatur  : quanta  fit  terra  traffìtudo^ 
aut  qtdbutfundameniit  librata  , ey  fufpenfa  litm 
ìiac  inquamy  difputando  » (5‘  con']-é}urit  veliti 
comprthef^deret  tale  ejf  prf./iJò>  quale  jt  differer* 
ntehmut  t qualtm  effe  a,bitremur  cu)ujpinm  re- 
mot iffìma  genti t urbem^quam  nunquam  vidimut» 
€u]ufque  ntbil  aìiud  > quàm  nomen  ) audivtmut  • 
Si  ncbts  in  ea  re  fetenti  am  vindice^’  ut  » qua  non 
fotefi  feirit  non  ne  tnfanire  videmur,  qui  offirma- 
re  id  audeamuif  in  quo  rivinci  pofttmut  ? un- 
tò magis^  qui  natutalia  y qua  fari  ab  bomine  non 
f offunty  jetre  fé putant^furtotty  dimenietgue  funi 
judicandi  ? Se  adunque  è da  dirfi  Scettico  il 
Capoa»  fol  perchè  urta  contra  tutti  i lilìemi 
della  Filofoha  per  palefarne  l' incertezza  » e 
la  vanità  : dovrà  altresi  tale  eftimarli  Lacran- 
*io.  e quanti  altri  Padri  » come  lui  » trattaro- 
no riilelfo  argomento  . Ma  che  dico  io  di 
tanti  altri  Padri  ^ fe  dovremmo  far  ‘federe 
aH’iUefla  fcranna  il  piu  gran  favio  » che  ha-» 
mai  vifluto  nel  mondo,  do  fu  balomone  , lai.» 
cui  fomma  dottrina  non  faprei  meglio  fpie- 
parej  che  colle  parole  dello  Spirito  Santo  >,U 
^uale  dice  di  lui  : Et  pracedebat  faptennJL» 
Sdlomonis  ftipienrié.m  omnium  Orientaliumy  iS" 
JEggptiorum  i t?*  erat  Japtennor  cunéits  bomi- 
tubut  ••••••  dtfpuiavtt  juper  Ignu  d Ce- 
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tiro,  qUé  efììn  Libano  ufque  ad  iiffopuna  quÀ 
egreditur  de pAriete»  (5“  differuit  de  jumentij,  y* 
velucrtbus  , tir  reptiliaut  » £?*  pifcibui  • E come» 
che  sì  gfandemente  egli  fi  foÌTc  nel  filofofare 
a,van:taco;  non  per  canto  della  Tua  fcienza  « e 
della  Tua  Filolofìa ue  parlò  con  decetU2ione> 
dicendo  : Propo/ui  in  animo  meo  quarere  , iS" 
inveftigAre  fapienter  de  omnibus  i qua  fiunt  fub 
Sole;  baste  occupdiionem  pejjìtnam  dedit  Deus  fi- 
liis  bominum,  ut  occupentur  in  ea^E  dì  ciò  egli  ^ 
ne  reca  la  ragióne  in  tal  guifa:  Imellexi»  qued  * 
omntumoperum  Uii'nullam  pojjit  homo  invenire 
rationem  eorutn  i qua  fiunt  fub  Sole  t (9“  quantà 
plus  laboraverit  ad  quarendumt  tanto  minutine 
veniali  etiatnfi  dixerit  Japiens  fe  tìoffe  ; non  po- 
terit  reperire . Che  piu  di  cio  dir  mai  fi  potè* 
va  per  abbattere  in  un  fol  ur;o  quanti  fifte- 
iiii  mai  di  Filofofia  ha  l’umano  ingegnò  fog- 
giaci, fenza  lafciar  veruna  fperanza  di  reda- 
re in  piè  alcuno,  a cui  poteiiimo  con  ficurez- 

23  della  verità  attenerci  ì Non  fi  dovrà  adun- 
que il  Capoa  vergognare  di  aver  facto  lo 
Scettico  inveiTo  la  naturai  Filofofia  , feguen- 
do  Forme  d’un  tanto  favio^ 

Senzachè  , fe  noi  atteiitaménce  riguardai 
vogliamo  i fuo’  fentinlenti  ; nè  meno  colui 
Scettico  di mofirolfi  in  queda  parte  della  Fi- 
lofofiai  che  Fifica  appelliamo  ; perocché  egli» 
non  già  a guifa  de’Fi  cronici  (fecondo  di  que- 
lli crede  l’Aletino  ) » niuna  cofadi  certo  in_^ 
quella  ritrovarli  afferma  : ma  oltre  al  rlcono- 
feere  molte  verità,come  certe,  fcoverteci  dal- 
la fperienza  , sì  come  fi  vede  fparfamence^ 
nelle  Aie  opere,  e fpezialmenre  ove  ripiglia-* 
Aridotele  di  fallo,  per  aver  cofe  alla  fperien- 

24  (sacrarle  infegnate;  concede  < 
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anche  avvifarficon  cerrezza  nella  naturai  Fi- 
lofofia  molie  verità  gcnCTali  ; perchè  dell«_^ 
particolari  fe  ne  giudica  fole  probabilmente; 
come  lì  dichiara  là  dove  dice  nel  terzo  ragio- 
namento’ tfrehè  c/«/i  //  j chf  tmorno 

alle  co  fe  naturali  firmiHi  prvhiibde  foiannmte.j 
tffer  fuOi  nonf  ià  d.mofìrtuivo  ; f’  pur  toglier  non 
ne  vog/ùimo  alqu.tmi  ben  pochi)  che  ct.t  quegl*  e/* 
Jettt  fi diuucano)  t cjUitli  d’ una  fola  j e certa  ca^ 
gione pnfjono  avvenire',  sì  come  per  avventura  fa- 
rebbe tl  dire  ) dover  effer  neceffariaments  corpo 
ciò,  che  gli  organi  de’fentimenti  ne  muove  ; con- 
eiofjiecofache  la  co  fa,  che  muove,  a ciò  fare,  è ben 
di  mejheri,  che  tocchi  ; e'I  toccamente  falvo,  cht^ 
da  corpo,  non  fi  può  incontrare:  così  ancora,  cbe^l 
corpo,  mentre  egli  è dimenfionato  , pojfa  in  parti 
.parimente  dimenfionnte  effer  divifo . Che  tra^ 
uno,  altro  corpo  effer  non  poffa  altro  di  divario, 
falvoche  nella  grandensca,  nella  figura,  nel  movi- 
mento, nell’ effer  divifo  in  partì,  o non  divifo  , 
nell'  'aver  le  parti  oltre  alle  già  dette  vario  il  fito, 
e l'ordine  tra  di  effe  loro,  conctcjpecofache  altro  di 
quefto  non  pojja,  ne  al  corpo,  ne  alle  parti,  neìlt^ 
quali  tl  corpufij  divi fo,  avvenire  . E dopo  aver 
poche  altre  cofe  notate;  Ibgfjiugne  : iVfa  que- 
Jtt,  efomigiiana  ar^t.menit  fon  così  pochi , e ge- 
nerali, che  per  lor  «''»  fi  può  al  vero  conofeimento 
di  quelle piirticolart  cagioni  pervenire  : oltrachè 
egli  nel  primo  ragionamento  intorno  all’in- 
certezza de'medicamenii  • divifa  da  Dogma- 
tico dietro  alla  guila  generale  come  in  noi  fi 
facciano  le  irnfazi Olii  Ma  le  cucio  cio  non 
baua,  perche  il  (,,apoa  no  i iic  riputato  Scec-’ 
fico  ;io  non  aggiungo  ad  mcendeie  , pcrchò. 
non  li  convenga,  e J’ilielfo  nome  , e l medelì- 
tno  biaumo  ^ie  pur  biaUoio  è i’eii'ere  Scettico  ^ 
. . nella 
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nella  naturai  Fìlofofia)all’Aletm6  medefitho* 
«quando  egli»  a guifa  de’nuovi  Accademici  > i 
quali  elTo  con  gli  Scettici  confonde  j efclu- 
dendo  dalla  Filofolìa  ogni  certezza  » & evi- 
denza di  fcienza^vuol  > che  abbia  luogo  in— « 
quella  la  fola  probabilità  , e l’opinione  fem- 
premai  ondeggiante  tra’ piati  interminabili 
delle  Sette;  Ecco  come  elfo  favella;  Chiunque 
hii  buon  ucchioi  nè/i  iafcia  foprrfilire  da  parnÌA' 
lita'ted  aff?x.iune ^ fi  Accorge ì la  tiloft-fia  tuttA  ef- 
jere  non  poco  incertA;  e benché  fi  dtfcerrA  di  qud 
di  là  con  probabiinà  j c rAgionevolez.n.a  3 è 
perciÒ3  che  Alcuna  parte  pcff^A  giu/ÌAmente  arro^, 
gAr/i  evtdenicdì  per  cui  intrepidamente  affetmi  di 
aver  raggiuma  la  verità  fuggitiva  . Simile  vAH' 
to  potrà  darfelo  qualche  intelletto  debole  t che^ 
non  veda  molte  lungi,  ed  abbia  ogni  nodo  pergcr-‘ 
dioy  fol perche  non  bà  vi/ia  da  ben  tracciarne  il 


LeU.^t 


capo  • p/el  refio  chiunque  hà  buon  occhio}  mi  da- 
rà per  verifftmo  il  detto  di  Minu%.io  Felice  3 coli 
dove  fi  duole,  e fi  [degna:  Auderc  quofdam  ftu- 
diorum  rudes,  literarum  profanos  , expertes  * 
artiumj  certum  aliquid  de  fumma  rcrum  , ac . 
majedate  decernere  , de  qua  tot  omnibus  fe- 
culisfeóiaruna  plurimarum  ufqueadhuc  Ipfa 
Philofophla  deliberar  • E non  guari  dopo 
loggiugne:  Btfcgna pure  perfuaderfi  , Cevtden- 
n.e 3 cb’^efji  immaginano  nella  lor  dottrina  3 effer 
fogni  di  chi  veglia:  del  rejìo  nella  naturale Jcien- 
tLA  non  farfi  poco, quando  fi  Arrivi  ad  una  tal  qua- 
le probabiittà  maggiore  : che  nun  fi  ottiene  , [alvo 
f>er  lungo  ftudio»  Ed  altrove  affermò  non  fo- 
lamente  della  naturai  Filofofia  > ch’ella  gran 
£onirajio  ritrova  ne'juoi  dtfcorjt  , /tante  ladub- 
bietà  de* principi t finora  non  accertati  > e delle^ 
f perle ftM  non  fempre  in  un  modo  riujcite  1 ma— 
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faffaiidd  piii  otrré  > toglie  (ìalta  Giurispru- 
denza « dalla  Me  iicina  dalla  Cronologia  > e 
dalla  Sro''ia  ogni  certezza  di  fcienza  ; onde_> 
conchiude:  In  i fe^wt  Jcvfreis  d^i  capo  d 
pièiuiiotim  nioy.  in  cui  filmo  ^ troverete  allii^ 
fine,  ch'egli  è pur  vero  il  regno  dell'opinione  . H 
che  è quanto  dire,  che  ’n  tutte  le  difcipline— »> 
{alvo  le  Meramatichè  t le  quali  ne  ritrae  l’A- 
letinO)  regni  non  già  l’evidenza  , ch'è  deIl«t-> 
fcienze  propria  : ma  l’incertezza  t i’ofcuritày 
ed  il  bujo  dell’ ignoranza  ; anzi*  per  meglio 
dire»  campeggi  l’errore  : perchè,  fe  creder 
dobbiamo  ad  Agoftino  il  Santo, non  va  giam- 
mai dall’opinione  feompagnato  Terrore  ; oa- 
d’eglidilTe:  Iriii  funi  veiuifintumit  pbimet  t in 
nnimii  bomtnum  diJhnHione  dignijfimit  , intelli- 
gere , crederei  opintiri  • fi  per  fe  ipfa  confi- 

derentur,primum  femptr  fine  vitto  efi:  fecundum 
illiquiindo  cum  vitto  t tertium  ttunquAni  fint^ 
vjtioi  » mi  Quod  inté.Uigimus  , debsmut  rdtionim 
J^uod  crtdimut  , auiìaritati  • Q^pd  opimunur  > 
errori^  Or  chi  non  vede»  che  in  si  fatta  guifa 
non  fi  rpiegò  il  Capoa  dietro  alTincercezza_j 
della  verità  nella  naturai  Filofoiia,  come  fa^ 
TAletlno?  e put  non  fi  sa  per  qual  ragione 
il  Capoa  fia  da  dire  il  rilloratoré  della  fetta 
di  Pirrone,  ed  egli  il  • .ampione  della  fchiera 
de’Oogmacici  : perchè  colui  reo  fia  d’aver 
pretéfo  1 che  folo  fi  rimanda  in  piè  Tignoran- 
2adel  vero;  ed  egli  fia  il  manrenitore  della^ 
lapienza:  perchè  finalmente  il  Capoa  * é ilott 
egli  fia  da  metter  nel  novero  di  coloro,!  qua- 
li, fecondo,  che  ei  dice,  fi lanctano  in  feno  alln 
fcetncifmoi  e congiuranti  co^Pirtonici  itltotnìt^ 
diftruggimento  della  Fttofefin  i la  quale  troverà 
finalmente  ^enejfo  in  unfajeio  f ut  fi  gli  fiud\,  la^  . 
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fuà  rovina  in  quel  mex.x.0  , per  cui  fot  da  cofforó  fi 
credeafalva»  Che  fe  pur  ferbano  in  petto  qual- 
che rtmurfo»  e involto  qualche  vergogna  per  un 
titolo  » ed  un  mefìiero  , quatte  quello  dt  Scetncoy 
rejo  già  vituperevole  , e infame  con  tre  intieri 
fuot  libri  dall'ammirabile  Ago/ìin'o  > torninot 
iTc.  Onde  io  eftimo  , che  non  poffa  l’AIetlno 
fcagliar  queflo  colpo  contro  al  Capoa  > attri- 
buendoli l’infame  nóme  > e melHei  e di  Scetti- 
co: fcnza  prima  trapaflarfi  per  le  lue  vifcerc_^ 
medelìme  la  fpada  > con  dichiararli  caduto 
nell^illelTa  infamia,  anzi  in  un’altra  forfè  da^ 
lui,  che  grand’huomo  li  Hima,  creduta  mag- 
giore ; cioè  di  cfferiì  vergognofa mente  con- 
traddetto : perchè  cui  appella  Scettico  il  Ca- 
poa, come  quello  , appo  cui  non  c alcuna  co- 
fa  di  certo  , falvo  che  il  non  faperlì  nulla  : ed 
altrove  poi  , non  folamente  il  beffa,  malme- 
nando quel  divilamento  di  lui  intorno  aliauj 
guìfa,  che  gli  Angioli  muovono  i corpi,  coo.^ 
dire,  che  : lafcra  queft'wmo  una  volta  di  efier 
Scettico,  e diviene  Filofo/i  : ma  di  fciocchezza 
il  ripiglia  , per  averalTertivamente  negate-» 
fentenze  incerte:  cofa  in  vero,  che  non  li  con- 
fa pynro  col  mefiiere  degli  Scettici,  o degli 
Accademici:  i quali  niuna  cofa  deliberata- 
mente  negavano  , o pure  alferniavano  . Il 
che  non  dovrebbe  l’Aletino  ignorare  , fe  ve-  • 
’ratncnrc  letti  egli  avelfe  quei  tre  libri  d’Ago- 
fiino  contro  gli  Accademici , ch’egli  ricorda-» 
al  Capoa,  non  so,  le  per  ammaetirarlo  : ov- 
vero per  difonorarlo  ; volendo  da’-e  a divede- 
re , che  abbia  colui  pigliata  una  imprefa  bia- 
fìtnara  negli  Accademici  dalla  penna  d’Ago- 
ilino*  • ' 

Ida  quabmque  di  quelle  cole  precefo  abbia  * 

di 
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di  fare  TAIctino  ; Tempre  fi  è dimoflro  digiu- 
no de’  divifamenti  .conrenuri  in  quei  libri 
d’Agoùino:  perocché  !e  e^li  ha  con  do  inte- 
foi  come  in  farri  ii  pare,  difonorare  il  Capoai 
come  rilforatore  d’una  ferra  , biafimara  co- 
tanto i per  fuo  credere  , dalla  penna  di  si  in- 
comparabile Dotrore  ; fi  fcorge  chiaramente» 
che  egli  non  fappia  , avere  Agoltino  in  que* 
libri  fa vellaro degli  Accademici  > non  già  con 
biafimo  » e difpregio  » ma  con  riguardo, 
(lima  .*  tantoché  non  lafcia  di  atfermar  di  co- 
loro* illi  mibt  vtàenturgmvei  omninò  , ac 
prudentet  vtrì  futjfe , Si  qmd  autem  ejì  » quod 
nunc difputAvimuj  , advtrfut  eu  erit  > qui  yfca~ 
demicot  inventioni  writatit  adwrfatot  » 

crediderunt  • Mà  Te  Tintendimento  dell’Aleri- 
no  è (lato  di  ammaefirare  il  Capoa  : a(Tai  p^ 
a dimofira  ignorante  di  ciò  » che  (ì  divifa  ia_« 
quei  libri:  ne’quali  Agofiino  il  Santo  non  ri- 
piglia gli  Accademici  : perchè  fofpendevano 
il  lorconfenci mento  nelle  cofe,  che  evidenti 
non  folTeroj  sì  come  ha  fatto  il  Capoa  ,*  anzi 
approva  quella  maOìma  » che  : crrfi  ntceffe  efi% 
qui  ajfenttturrtbui  imcertts  ì efpelTamente  av- 
vertendo : cavfte  ne  quid  voj  nitffe  arbitremini% 
nifi  quod  ita  didicerititt  faliem  ut  uoftit  unum^y 
dm  fritti  qmatmm  im  fumma  fieri  decem . Di  piu 
non  gli  riprende:  perchè  (limaflero  » non  elTec 
nella  Filofoiìa»  mainmamente  naturale,  cono- 
fciuta  la  verità  , ma  folamente  ; perchè  colo- 
ro riputavano  niente  affatto  faperfì,  nè  poter- 
iì  giammai  fapere  • Due  funt , egli  dice,^«<«  ah 
dcademicij  dicuntur  3 contra  quei  » ut  vttlemus  » 
ventre  ift/lituimui  • >ìiibil pofie  percipi  , tr  nulli 
ret  debera  afientiri  • Contro  a sì  farti  divifa- 
Dienci  s’asS^ia  quanto  in  quei  libri  dpctamen- 
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te  feri  (Te  Agoftmo . Or  chi  non  Conofee  j .cTo 
non  poterfi  in  alcuna  goifa  adattare  al  Ca-* 
poa  ? il  quale  non  folo  nelle  Matematiche-», 
nella  Merafifìca,  nelPEtlca»  nella  Teologia—», 
ed  in  alfe  difcipline  ; ma  anche  nella  iteifa— » 
naturai  Filofofia  non  fa  a guifa  degli  Acca- 
demici: i quali,  al  dir  d’Agoftinp:  HregAnt  fei- 
ri  a!i<fu/d pifff  : ma  molte  cofe  le  dima  in  fatti 
evidenti  per  opera  della  fperienza  , dimoltre 
alcune  altre  per  opera  della  ragione  ; benché 
molciilì me  altre  incerte  ne  riputi  : alle  quali 
colui  non  nega  già  quel  confentimento  , che 
feco  trae  la  probabilità,  e la  veriiimilitudine, 
ma  quello,che  ricerca  l’evidenza  delle  Scien- 
ze, e la  dimoHrazione,  cioè,  il  deliberato, 
licuro  da  ogni  fallo:  nel  che  fe  egli  imitò  for- 
fè, almen  in  qualche  parte  gli  Accademici  , 
quanto  fia  di  laude  degno  , dicalo  in  mia  ve- 
ce il  famofo  Melchiorre  Cano:  il  quale  in_> 
tali  materie  avverte , che  Academicoyum  tem 
peramentum  itnitan  t fS"  à rebui  incerti/  certa»» 
affen/ionem  cobiben  debemus-  ^uid  tnim  tam  /«- 
merArium  , tnmque  indignum  Snpientis  gravita-^ 
tei  Atque  confi  Amia  , ut  idem  Cicero  ekgantijjimè 
traditi  quàm  quod  no»  fati/  exploratè  perceptumi 
(iti  £7"  cognitum  , id  fine  ulla  dubitatione  defende- 
rei  Quo  loco  fané  arguendi  funt  Scbolaftici  «air» 
0uUt  , qui  ex  opinionum  , qua/  tn  fchola  accepe- 
runti  prxjudicti/  , viro»  alias  Catholicot , mtit 
gravioribus  inurunt  » idque  tanta  facilitate  , ut 
merito  rideantur^  Non  aveva'  adunque  il  Ca* 
j)oa  di  che  iftruirh  quanto  alla  fua  incraprefa, 
jn  leggendo  quei  tre  libri  d'AgolUno  ; molto 
piu  avrebbe  in  quelli  ritrovato  di  che  appro- 
fittarli l’AIerino  ; le  mai  in  verità  letti  gl» 
avelTe  : peiocehc  avrebbe  egli  in  quelli  vedu-^ 
• to 
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to  condannato  da  Agoftlno  negli  Accademi- 
ci il  Tuo  probabilifmo  » introdotto  a regolare 
i coftumi:  avrebbe  veduta  riprela  come  mal- 
levadrice  di  tutti  i vizj.ede’plu  efecrabili  de- 
litti quella  ma’!  ma  > per  Io  cui  follenimento 
ha  tanto  inchiodro  vanamente  egli  Ipar/o  » e 
tante  fatiche  logoi  atedopo  le  opere  di  altri 
fuoi  colleglli  ; che  indarno  affaticati  fi  fono  a 
fodenere  come  legittimo  nella  Cridiana  Mo. 
rale  quel  fentimento  * che  Agoflino  con  vi- 
gore, e zelo  a pari  della  malvagità  di  tal  dot- 
trina nell’Etica  degli  Accademici  acremente 
proverbia;  defendendo  coloro  non  altrimen- 
2.  ro«-  ti,  che  i Probabilidi , che  ; Cum  agir  qutfque» 
^cttd,  quodei  ptùbabue  vidtiur^  no»  peccar  » nec  errar» 
' Ofccco  come  centra  quella  pedlfera  dottri- 
na fi  fcaglia  Agodino  , dopo  aver  dimodro  > 
che  ammettendoli  tal  niallima  > fi  farebbe 
ognuno  lecito  commettere  qualunque  efe- 
crabil  misfatto;  Ipfi dicunt . KihU  fe  in  agendo 
/equi»  ni/t probabile  , tS"  quttrunt  magnopere  ve~ 
ritatem  » cum  eit  fir  probabile  > non 
inveniri  - 0 mtrum  monftrum  ì Sed  hoc  omirht' 
mut , miffur  id  ad  noi , minut  ad  vit^  nojìret  di- 
fcrimen  > minur  ad  fortunatum  periculum  perri^ 
0tt»  lllud  eft  (apiiaUi  tllud  formidolofum  , iliud 
«primo  cuiqut  metuendum  , quod  ntfilt  omne  > fi 
bète  ratio  probabilis  erit  y cum  probabile  cuiquam 
vifum futrìt ficiendum  » non  folum fine fcelerit» 
fedtttamfine  errorit  vituperatione  committat  » 
Ecco  che  avrebbe^  apprender  potuto  con  Tuo 
gran  profitto  TAIetino»  fe  avelfe  letti  quei  li- 
bri I che  egli  va  proponendo  per  altrui  itlru- 
aione. 

Ma  poiché  rAlctIno  s’Iia  pigliata  la  briga—» 
col  Capoa  di  additargli  i libii  d’Agodino;ac- 

cioc- 
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ciocche  apprender  colui  porcfle  t non  eflerl» 
fua  impnfa  degna  d’un  fuo  pari  : Io  preghe- 
rei la  col  tella  di  lui  a voler  meco  ufare  in  fì- 
mll  gulfa  con  palefarmi  da  quai  libri  pofla  io 
apparare  quf  Ile  contezze  deirantichica  , che 
nella  fua  opera  fi  veggono  accennate  in  una 
guifa  tutta  differente  da  quella  > che  I piu  fa- 
mofi  autori  l’hanno  a noi  tramandate  . Io 
quanto  a me  con  atienriilimo  occhio  ho  rilet- 
ti quanti  libri  ci  fono  della  Filofoiìca  Storia» 

/iano  antichi)  o moderni  ; greci  o latini  > nè 
apprelfp  alcuno  di  loro  ho  potuto  rinvenire» 
che  Pirrone  foffe  (lato  padre  della  nuova-» 
Accademia:  si  come  ne  infegna  noveMamen- 
te  il  noflrp  Critico  in  quella  cpHlola  . Peroc- 
ché fe  noi  creder  vogliamo  ^ Laerzio  > & a4  , ,,,  m,  .. 
altriifit  Lacide  padre  dell:^  nuova  Accade-  i„yì,aL*^ 
miai  e fucceflore  di  Arcefìlai  fondato*-e  della  qd. 
Mezzana  « Ma  fe  credenza  dar  dobbiamo  a_j 
Clemente  Aleflandrino»  a Sedo  Empirico;ne 
fu  autore  Cameade.  Perciò  il  Cefuita  Perei- 
ra>  il  quale  era  forfè  meno  intefo  del  nollro. 
Apologilla  di  tali  cofe  j divifando  delle  fette  V» 

degli  antichi  Filofofanti,  dilf*  : A/ediam  dea  foi.^s. 
dtpfiam  ( fi  Laertio  creditur  ) inAituit  JrtefUasl  t'ereir.  lib, 
i^acydet  novam  invenit . Ma,  tutti  gli  Scrittori  4*'^'  frinc, 
convengono  in  ciò  > che  npn  folle  flato  padre  "-*»»*»'• 
di  quella  Pirrone  : a cui  di  comun  confenti  • crlv.  Hì- 
mento  attribuifeono  » Paver  iflituita  la  fetta->  ftor.  vhdof. 
de’Pirronicij  o Scettici:  sì  come  veder  fi  può  e.  a. 
appreffo  GraviojOmloj  & altri  Scrittori  del- 
la  jloria  de’Filofofanti . Laonde  non  polfo 
non  ammirare,  la  (ingoiare  erudizione  dell*  ^ 

Aietino  : il  quale  contra  le  teflimonianze  di 
tutti  gli  Scrittori  fa  della  nuova  Accademia.* 

Padre  Pirrone  ; a»zi  confonde  la  fetta  de‘ 
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Plrfomci»  con  quell  a degli  Accademici,e  lo- 
ro attribuifceindidintameiite  la  maflìmaj  che: 
niuna  cofa  fappiali  di  certo  > falvo  il  non  fa- 
perli  veruna  cofa  di  certo;  quando» oltre  al- 
reffere  Hate  quelle  fette  fempremai  credute.-* 
infra  loro  diverfe,  e diUinte  ; non  ebbero  af- 
fatto la  detta  malTana;  o non  Tebbe’-o  almcn 
comune  • Plutarco  ne  fcrifl'e  un’intiero  lib*  de 


dtffl’.rennA  tyrrbotuoruf7Ì,lS‘  Acndemicorum^QO-- 
r>e  Seri-  ine  avverte  il  lenito  t & Hnelidemo  ne  ragio- 
ftor.  Hilto-  parimente  nel  primiero  libro  degli  otto, 
lib'  ch’egli  compilò  de’Pirronici,  i cui  fenrimenti 
* ' fono  da  Fozto  rapportati  con  quelle  parole  : 

fo\to  ncll-t  Academjcus  dogmutii  cunjiiturre  , C5T  ult.i  certa^, 
eJbl.c.ziì.  atque  indubitata  ponete  ^ aita  rurfum  fine  uda^ 
• , iiubitatione  tollerei  Pyrrh'jnios.Autem  dubios  h<e- 

reteì  tS"  ab  omni  dogtnate  liberosAf^’*^  folutos  ef- 
fei  ut  eorum  etietm  nemo  onnino,aut  comprehen-" 
di  omnia  pojfe  > aut  non  poffe  dixerit  ; fed  ntbtlo 
mcigit  taliety  quìim  taliet  e^e  > aut  tunc^qutdenL-i 
galla  y elltàt  verè  non  talia  » vel  uni  quidem  bu- 


jufmodi^alii  verò  non  bujufmodit  tertio  elianti 
piane  non  effe  • Ncque  rurfum  omnia  ejje  eommu- 
niter  e]ufmodi^  ut  adequi  illa  quifpiam  poffit,vel 
. ’ ^ e^uadam  faltem  btrum  affequi  non  poffit^fed  mn^ 

tnagis  fieri  poffe  , ut  quii  eaajfequatur  y quam  ut 
' non  ajfequatur  : v?/  nane  qutdem  offe  qui  poffit  » 


fune  vero  non  item  • Immo  ncque  verum  y ncque 
falfum^  ncque  probabile , ncque  e ni  y ncque  nin^ 
enty  fed  idem,  ut  fio  dicatur , non  poi  lui  veruni^ 
tficy  quàm  falfum'.  aut  probabile  potiut  y qudnt-j 
improbabile:  aut  ensy  quàm  non  eni,  aut  tum  qui- 
dem  talcy  aliai  vero  aliujmodi:  aut  uni  tale  , mox 
alteri  etiam  non  tale  . flibil  emm  in  univerfun» 


Pyrrbonioj  definire  y ne  hoc  quidem  ipfum>  quod 
nibil  dffinidiur  • ffcruvi  (um  non  fuppetat  y ut 
. ' ' ' ' ~ n}unt 
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ajunh  quod  fertfa  mentis  effirdmuiìjìe  Uqui 
mut»  Atìqui  ad  Acadsmiamimaximèque  ad  banc 
novAm  ptrtinentìinquitìcum  Stoici/  interdu  opi* 
nionibus  confentiùtyiT  (A  verum  fateti  volumu/y 
Stoici  ipfìy  fed  qui  cum  Stoici/  pugnent  y vide/t^ 
tur-  Deindey  cy*  de  multi/  decreta  (iatuunt-  Vir- 
futem  enimy  atque  amentiam  inducunt:  bonunuJ 
quoque,  £?*  malum  velut  principia  ppnuntwerum 
itemi  eS‘fal[umy  rurfum  probabile  y & improba- 
biley  en/  dein  y iSf  non  en/  y aliaque  non  paucsut 
certo  definiunt  : ambigere  fe  tantum  dicente/  de 
comptebenfiva  imaginatione  • ^uamobrem  Pyt'' 
rhoniiy  dum  nihil  definiunt  yemninè  irreprebenfi 
permanent:  verum  Academici/,  ait  » pare/  cuiru» 
alti/  Pbilofopbi/  ratione/  reddenda  • Nè  da  cio 
diverfameiite  ne  divisò  Serto  Empirico  j vo-  Ub.i.t.n'. 
lendo  adegnare  la  differenza^  che  rra  quefte^ 
fette  interveniva  y dicendo  :Jam  aerò  « tsr  no-- 
va  Academig  alumniy  etiamfi  tncomprehenfibili/t 
effe  dicant  omnia  s dijfirunt  tamen  d Sceptici/, 
fortajje  quidem  C9*  in  eo  quòd  dtcunt  omnia  effe 
incomprebenfibiliaX  de  hoc  enim  affrmant'.at  Sce- 
pticu/  non  defperat  fieri pof/eyut  aliquid  compre- 
bendatur-Sed  apertiti/  etiam  ab  ìlti/  in  bonorum^ 
fS"  malorum  dijudicatione  dtfcrepant  • Aliquid 
enim  bonum  ef/e  dtcunt  ^ iS"  malum  Academici, 
non  ut  no/ y fed  fimul  perfuafi  verifimilius  ef/e 
idy  quod  dicunt  bonumy  bonum  effet  quàm  cantra- 
riumì  iS"  de  malo  fimi  liter  : quum  no/  nihil  bo- 
numy aut  malum  ef/e  dicamu/ , exifiimante/  pro- 
babile effty  quod  dicimu/ y fed  fine  ulla  opinione 
fequamur  vitamy  ne  nihil  agamu/  , CiTc.  L’irtelTa  ^ 

differenza  ne  accennò  brievemente  Agellio  : ' ' ' - 

il  quale  dopo  aver  recati  i fentimenti  y in  cui 
gli  Accademici  con  gli  Scettici  convenivano^ 

(iogsiucne:  QUwn  b^c  autem  confimiliter  tam^ 

B Pyr- 


r 


is 

Pyrrhoniì  dìcttnt,  quàm  Acndemìcì  : itff:rre  tu- 
tf>en  tttter  fefe  i iST  propter  nlid  qu*ditm  , iS"  <vel 
mnximè  propterea  exilìimati  funi)  quòd  Acade- 
fnìci  quidem  ipfum  illud  nihtl  pofse  comprehcn^ 
di)  quaji  cctn/  rshendunt  > UT  mhil  pofse  decerni > 
qunfi  decernum ipyrrhonii  ne  td  quidem  uUo  pa~ 
ciò  )Videti  vtì'um  dicunt ,qu‘-d  nthiì  efse  vetunux 
videtur  • Da  i quali  luoghi  non  pur  chiaia- 
mente  fi  raccoglie  j eifer  fommo  tallo  il  con- 
fondere con  nuovi  Accademici  i Pirronici: 
ma  anche  effere  fciocchezza  intollerabile  il 
volere  attribuire  a’Pirronici  la  mairima  j che 
fia  lolamente  certoj  non  faperli  nulla  di  cer- 
to • quando  efil  fofpcndendo  in  ogni  cofa  il 
loro  confentimento  > avevano  anche  per  in- 
certo, non  poterli  l'aperejod  il  non  faperfi  ve- 
runa cola  di  certo-  bgli  fi  pare  sì  » che  inchi- 
iialfero  nella  mentovata  niaH.ma  i nuovi  Ac- 
cademici) fecondo  l’avvi fo  de’recati  Scritto- 
ri: ma  fé  fi  voglia  attendere  a ciò  , che  di  co- 
lloro ne  divisò  Cicerone  nel  primo  j e quar- 
to libro  dcll’Accademiche  quillioni;ancora_j 
cHÌ  non  avevano  per  fermo  ) nulla  faperfi  di 
ceito:di  modoche  tutta  la  differenza  tra  que- 
lli, ed  i Pirronici  altra  non  farebbe,falvoche 
dove  gli  Accademici  volendo  ninna  cofa  po- 
terli faper  di  certo  , ammettevano  folamente 
una  tal  probabilità,©  verifimilitudine  nelle-# 
co!e:gli  Scettici  per  contrario  nè  anche  que- 
lla ammettevano  . Ma  ciò  non  ollante  il  no- 
Uro  novello  Critico  ne  divifa  di  quelle  fette, 
come  fe  l’iilefle  ePe  fi  follerò  .*  e loro  attri- 
buifee  indifferentemente  , Paver  per  certo 
non  faperfi  alcuna  cofa  di  certo  t Tutto  cic> 
veramente  fi  deve  al  grande  lludio  , ch’egli 
ha  di  quei  libri  dcll’antithità;the  altri  giam- 
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mai  non  ha  avuta  ventura  d’offervare. 

, Alet.  La  mia  maraviglia  però  nafct-» 
• tutta  dal  vederci  che  con  una  penna,  impe- 
9 gnata  nel  biaiimo  di  tutto  il  mondo  , fcri- 
3 vete  à Renato  Des  Cartes  altilTimi  encomj; 
, ed  avendo  annoverati  tra’  fciocchi  tutti  gli 
5 antichi  Principi  della  naturale  feienza,  con 
3 e fTo  i più  celebri  de’ moderni  Ritrovacori, 
3 non  folo  perdonate  à Renato. ma  l chiama- 
3 te  //  ^ran  Rendiot  l' incomparabile  Renat03  il 
3 grandiffimo  Filofopante» 

II.  Non  lui  maraviglio  punto  » chc-> 
l’Apologifta  ( fe  tale  egli  può  dirli  in  quella 

ffiftola,  ove  non  difende  piu  il  fuo  Arillote- 
e , ma  fi  ftudia  di  offendere  il  Capoa  , ed  il 
Cartefio  ) con  una  efagerazione  , quanto  in- 
civile, tanto  maligna  , dica  fu’l  vifo  del  Ca- 
poa, effer  la  penna  di  lui  impegnata  nel  b infi- 
mo dt  tutto  il  mondo:  come  fe  colui  aveffe  mal- 
menato il  nome,  non  già  dipociii  Medici,  c_^ 
Filofofanti , sì  come  ha  egli  fatto  : ma  di 
quanti  grand’huomini  mai  con  gloria  fioriti 
fono,  o nelle  lettere,  o nelle  virtù  , o nel  ma- 
neggio delle  Repubbliche  ; nò  mi  maraviglio 
diffi:  perchè  non  mi  deve  parer  g^ran  fatto.che 
l’Aletino  dichiari  la  penna  del  Capoa  impe- 
gnata nel  biafimo  del  mondo , dopo  aver 
avuto  l’ardire  di  calunniarlo  come  diUrutto- 
re  della  Filofofia,  e rilloratore  dello  Scetti- 
ciimo - La  mia  maraviglia  fi  è , che  l’Apolo- 
gilla,  purché  oltraggi  il  Capoa  alla  peggio, 
non  cura  di  oltraggiar  fe  ftelfo  con  contrad- 
dirli . E come,  per  voftra  fè,  voi , o Aletino, 
potete  dire,  fenza  arrofiire , che’l  Capo^-» 
avendo  annoverati  tra  gli  fciocchi  tutti  gli 
amichi  Prencipi  della  naturale  feienza  , per- 

B a doni 


yieìl/t  fecon 
da  edi\.  di 
Tlapoli  fol. 


flfìÌ4» 


io 

doni  folo  a Renato»  e l’onori  con  iftrani  en- 
comj quando  voi  nella  precedente  lettera—» 
rinfacciate  al  Capoa>  che  abbia  Democrito  con' 
lui  tanta  furluna»  che  egli  il  chiami  in  piu  luo- 
ghi l’tticcmparnbiley  il  futiili/Jìmo  , il  Divino  De- 
mocrito ? E quando pofcia  il  riprendete;  per- 
chè dottiifimo  abbia  il  Ramo  appellato  ? E 
con  qual  fronte  si  dura  potete  in  faccia  al 
mondo  tutto  dire  la  penna  del  Capoa  » impe- 
gnata nel  bialimo  di  turco  il  mondo  > falvo 
cliè  di  Renato  > il  quale  onora  con  aitilfimi 
encomi  ? come  fé  tutti  gli  huomini  ciechi 
fonerò»  e veder  non  potelfcro.  quanto  colui 
abbia  fparfe  le  fue  fcntturc  d’clog)  d’  eccel- 
lenti Letterari . Forfè  non  appella  egli  Era- 
fillrato  , fortilifTimo  Fiiofofanre  > e Medico  ' 
eccellente;  il  VciTalio.  famoliiiimo  > cd  huo- 
mo  d’eterna  fama:  TElmonzio  , il  grand’Er- 
mete  della  baffa  Germania  ? Non  dice  di 
Francefco  Patrizio»  elfer  huomo  di  non  or- 
dinario avvedimento?  Lafcia  forfè  di  com- 
mendare il  Blancani  con  titolo  di  fainolìin- 
mo  Matematico  ; il  Pcreida  con  appellarlo 
gran  maellro  in  Divinità;  ed  Alelfandro  Ma- 
gno» con  chiamarlo  lume  della  Criftiana  fa- 
pienza  ? Che  poi  non  difle  del  Galileo  > del 
^lalpighi»  del  Maurolico  » e di  tanti , e tanti 
altri  famoli  Letterati  ? Gli  encomj  de’  quali 
fe  tutti  io  mentovar  voleffi  » non  verrei  sì  to- 
’flo  a capo  di  quello  difcorfo  ; e fpenderei  il 
tempo  in  cofa  ormai  foverchia  per  convin- 
cervi di  si  impudente  mentire, 
j Alet.  Anzi  prefovi  il  carico  di  abbattere^ 
a tutte  le  Filofofiche  Ipotdì , la  fola  Cartc- 
j.  liana  foftenete  tacendo,  da  che  il  follenerla 
f parlando  non  confacevali  al  pcrfonaggio 

di 


I 
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y di  Scettico  da  voi  rappre feltrato  In  quelvo-' 

5 Itro  parere- 

in,  Se  non  mai  ho  io  alcuna  cofa  dall* 
Aletino  apparatai  quella  è la  volta  > che  gU 
fon  dovuto  per  una  contezza  non  mai  da  me 
faputa>  e da  lui  fcovertann;cioèj  che  li  pofTa- 
no  anche  follenere  i fiilemi  tacendo-E  lorfc-> 
egli  crede,  ciò  poterli  valevolmente  fare  , per- 
chè egli  nella  precedente  lettera  rifpondendo 
alle  dilHcultà  del  Capoa,  ha  parimente  noo_-» 
poche  fiate  il  filenzioufato  per  rifpo(la;e  per- 
ciò giudicherà,  che  fe  fi  può  una  dottrina  ri- 
fiutare tacendo;  fi  polla  altresì  follenere  noa 
favellando  • Ma  volendoli  pur  da  me  ciò  con- 
fentire  airAletino,  non  intendo,  come  fia  ve- 
ro quel,  che  egli  aiferma,  averli  il  Capoa  pte- 
fo  il  carico  di  abbattere  tutte  le  filofofichc--* 
ipolelì,  l'alvo  la  Cartefiana  : poiché  intrala- 
ficiando  , fe  colui  ributtati  abbia,  anziché  nò 
tutti  i fiilemi  filofofici  degli  Antichi  ; egli  c 
certo,  che  di  molti  fiilemi  de’balfi  tempi  non 
favella  punto  : e che  forfè  ha  prefo  ad  abbat- 
tere il  lillema  del  magnetifmo,  follenuto  dal 
(j liberti  ? Rifiuta  per  avventura  il  fillema_» 
del  Patrizio,  del  Fluddo  ? Parla  del  fillema 
degli  fpiritelli,  di  cui  l’Aletino  fa  menzione.-» 
nella  fua  quinta  lettera'  Il  che  elTcndo  vero; 
c perconlèguente  falfilTimo  il  dire  , che’l  Ca- 
poa abbia  abbattute  tutte  le  filol'ofiche  ipore- 
ii  eccettuatane  la  Cartefiana;  della  quale  tac- 
que, sicome  di  molte  altre;non  già  perchè  in- 
cendelTe  follenerle  colfilenzio  , fecondo  va- 
neggia l’Aletino.*  ma  perchè  intento  fuo  fa 
folamentedi  favellare  di  quei  fiilemi  di  Filo-  ' 
fofia,  in  cui  erano  appoggiati  i fillemt  della^ 
Medicina»  la  quale  elfo  aveva  prefo  a crivel- 
lare» B 3 Or 
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Or  vorrei  dalla  buona  grazia  deirAIetino,' 
ch*egli  mi  fignificaffe  , con  qual  dilitro  può 
appellare  Scettico  il  Capoa  , le’l  melliere  di 
Scettico  è dith'Uggere,e  rifiutare  ogni  filtemaJ 
e per  contrario  il  C'apoa  difende  la  dottrina 
del  Cartefio  col  tacere, fecondo  egli  afferma? 
Oltre  a do  defidero,  cli’egli  mi  rpiegalfe^  co- 
me mai  accordar  fi  polfa  ciò  , che  qui  ei  dice, 
che‘1  Capoa  tutt’alcri  filìemi  avendo  abbattu- 
ti, promuova  quello  del  Cartello  , concio  , 
che  altrove  ha  egli  raffermato , che  colui  ab- 
bia voluto  dar  luogo  al  Regno  di  Democri- 
to» ed  al  trionfo  degli  atomi  ? Io  per  me  io, 
che  mal  fi  accordano  gli  atomi  di  Leucippo  » 
e di  Democrito  con  gli  elementi  del  Carteiio: 
fo  quanto  l’uno  dall’altro  liftema  fia  differen- 
te . Onde  quelle  si  fatte  cofe,  che  T Aleti- 
no  afferma  i veri  enigmi  della  Sfinge  mi  Tene- 
brano : i quali  non  potrò  Io  intender  ma>, 
fenza  che  egli  me  ne  dia  Io  fcioglimento- 
j Alet.  Io  sò  bene  il  nobilillimo  grido  > 

, con  cui  Renato»  e la  fua  nuova  Fiofofia  vo- 
, la  per  le  bocche  degli  uomini . Egli  hà  non 
3 folo  feguaci  nella  fua  Francia  » e nella  no- 
3 ftra  Italia»  ma  tutto  quali  il  Settentrione  ri- 
3 ceve  peroraceli  lefue  dottrine  » ammiran- 
3 dolo  qual  uomo  mandato  dal  Cielo  ad  il- 
, luftrar  la  terra,  e far  giorno  nel  gran  bujo, 

3 in  cui  fino  à fuoi  tempi  era  giaciuta  la  vec- 
3 chia  Filofofia.  Egli  al  dirne,  che  fa  il  voftro 

3 CoxaeWo.y  Caput Jupra  ùmms  fuperiorit  me~ 

3 moriit  Phjlofophis  extul/Jlfe  videtur  ^ Imper- 
3 ciocllè  tniegrum  f/ntagma  phyficum  è propriis 
) principiii  ita  concinnavttj  ut  aujim  dicerey  ne- 
3 minèm  anttatn  deferibenda  naturte  ratione  ad 
f /ìmUuudinsm  veri  fropiùt  dtcejjtjfe. 
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IV.  Non  avrebbe  ccrramente  1’ Aletino 
pTerefocoii  quella  lua  epiitola  di  abbactere_-» 
il/ìUema  Cartellano  , di  Ipegnerc  la  fama  di 
fui,  benché  grande,  e di  dnlìpare  i fuoi  nu- 
merofi  feguaci, che  la  fua  dottrina  vanta  nell’ 

Italia,  nella  Francia,  ed  in  altre  parti,  ov<i^  ; 

fìorifcon  le  lettere;/f  il  gran  cbuceito,  ch'egli  h.i  paroUdelì* 
di  fe  medefimo  (^ed  in  vero-non  irragionevole^  ^Alet.ntll* 
tìvejfe  f apulo  rnoderarìo  colla  ragione')  non  gli  ideiti 
aveffe perfuafoy  effer  quejìa  fua  una  macchina}  al 
cui  urto  non  avrebbe  potuto  reggere  Cartelio,  t-l 
la  fua  Scuola}  ma  fcrofciando  j e cadendo  fevriua 
fe  fleffa,  avrebbe  jù  le  fue  rovine  dato  luogo  al  re- 
gno  di  Ariftotele,  ed  al  trionfo  della  materia_j 
prima»  Ma  fenx.ache  io  fia  Profeta  > pojfo  accer- 
tarlo} che  per  isforx.i  altrui  ( e non  hà  egli  già  da 
fperarlo per  quefto fuo)  non  giugnerd  egli  mairi 
veder  quefto  giorno  fatale  alla  Filofofia  , ed  ulti- 
mo della  verità^  Nè  deve  difpiacere  all'Aleci- 
no,  che  io  gli  ripeta  fu’l  vHo  quei  medelimi 
fentimenti,  o per  meglio  dire^  parole,  che  a_> 
lui  piacque  di  dire  fenza  veruna  ragione  al 
Capoa;  dico,  fenza  ragionetperchè  colui  im- 
prefo  aveva  non  ad  abbattere  la  fcuola  d’A- 
rillotele^  come  immagina  l’Aletìno  > ma  a rl- 
Itorarla,  e ripulirla  da  quei  difetti , che  la-j 
rendono  si  fconcia,  e difforme, 
j Alee.  Che  fe  vogliamo  Ifarne  à credito 
a dello  lleffo  Renato  (quafi  non  alterezza  , e 
a prefunzione,  ma  nuda,  e fchietta contiden- 
a za  del  vero  gliel  dettaffe  alla  penna  ) cón- 
a fefferemo»  i fuoi  principii  con  quante  con- 
a clufioni  indi  ha  dedotte  ( cosi  e’  ne  fcrive-.» 
a à Teologi  di  Parigi  ) non  eguagliar  fola- 
a mente,  ma  fupcrar  di  evidenza  tutti  i pro- 
a blemi,  e teoremi  della  più  indubitata  Geo- 
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V.  Chi  è tfa  gli  huomini  di  fenno  > ch«-^ 
non  avendo  vedute  mai  l’operc  del  Carte- 
jio , e rapendo  d’altra  parte,  quanto  general- 
mente olcuie  fieno,  ed  incerte  le  cofe  della-» 
Filofofia;non  ertimi  effer  Renato  huomo  pie- 
no di  prefunzione,  e gonfio  d'alterigia  , in_» 
udendo  dall’Aletino,  che  colui  tanta  eviden- 
za milanti  de’fuoi  principjjC  delle  fue  dottri- 
ne. Ma  per  contrario  chi  è , che  eflendo  al- 
quanto introdotto  nell’opere  di  quel  valente 
Filofofo,non  riconofea  l’Aletino  perun’huo- 
mo  pieno  d’arroganza,  e di  malignità, come-» 
colui,  che  per  rendere  Cartefiodifpregevole 
al  mondo,  il  fa  comparire  in  ifeena  a guifsuj 
d'unvanojC  lidicolofo  I rafont:  quando  co- 
lui non  pretefe  giammai  di  vantare  evidenza 
delle  dottrine  alla  Fifica  appartenenti  ; fpe- 
zialmente  fé  intendiamo  delle  particolari,^-» 
non  delle  prime,  c generali;  ma  di  pochi 
principi,  e di  pochiffime  confeguenze  , che—» 
nella  Metafifica  fi  confiderano  ,*  si  come  fono 
Tefirtenza  di  Dio,  la  fpiritualità  della  nortra 
anima,  e la  dirtinzione  di  querta  dal  corpo  > 
volle  folamente.  che  fofiTero  dimoftrate  veri- 
tà nella  fua  Filofofia.  Ed  in  vero  non  fembre- 
rà  tale  il  Cartefioagli  occhi  d’un  Filofofo , e 
molto  meno  a quei  d’un  pio  Crirtiano,  quale 
il  dipinge  l’Aletino  ; quando  egli  fcrivendo 
a’Teologi  della  Sorbona,  dice  di  fé,  che  tra—» 
tante  valevoli  ragioni, che  pruovano  l’efirten- 
za  di  Dio,  e la  diltinzionc  dell’anima  nortra 
dal  corpo,  primaj  tan(um}i5‘  pr<€cipuat  itti pro- 
fecutus  fum  , ut  jam  prò  ctrtiffimis  , C?*  et»/- 
denttjjimis  demonfìrationibui  lUai  aufim  propa- 
ftere'.  ^iddamque  etinm  tales  ejje  » ut  non  putente 
%lUim  viam  humdnQ  ingenio  patere  j per 
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melióret  ttnenìri  un^uitm  po^tth'Kè  quefti  fen^ 
timemi  glie  11  detcò  alla  penna  l’alterezza^  o 
la  prefunzione,  ma  la  fidanza  del  vero^  e la-» 
fomma  pierà;  ecco  come  egli  foggiugne;Co^if 
enitn  me  cauftt  necejfttaj,  tS"  gloria  Dei  , ad  quam 
totum  hoc  refertury  ut  tic  aliquando  lihertut  de 
tnsitloquary  quàmmea  f;rt  confuetudo  • Pensò 
quel  grande  ingegno  j chegiovalfe  molto  à 
Jtabilire  quelle  verità  capitali  di  noftra  Santa 
Fedci  l’accreditare  fenza  oflFefa  della  verità 
le  pruove’,che  le  dimoftrano:  fuccedendo  ro- 
vente , che  i v'olgari  huomini  difapprovino 
cofe  verilTjm e,  quando  non  le  veggon  comu- 
nemente per  tali  ricevute.e  per  contrario  ap- 
provino come  vere  molte  cofe  falfiilìme  > che 
comunalmente  li  ftimano  vere;  perchè  fi  con- 
tentano piu  toilo  di  parerj  che  intendano  tali 
cofe  con  approvarle  , che  di  parer  di  non  in- 
tenderle con  rifiutarle  contro  al  comunal  fen- 
timento  det^li  altri . Il  che  non  avviene  nelle 
materie  defla  Filofofia;  delle  quali^  perchè  fi 
crede,  che  difputar  fe  ne  polTa  per  ambe  l<-> 
parti,  fi  ardifce  d’impugnare  molte  volte  co- 
le ottime  per  acquillar  fama  d’ingegnofo.'per- 
ciò  ravvedutifiìmo  Renato  dopo  aver  elfo 
deliberatamente  fpacciate  le  fue  ragioni  in- 
torno alle  dette  materie  per  evidenti  > fog- 
Ac  denique  uty  poftquam  rationes  ine» 
contetttfy  quibus  Deum  ejfey  mentemque  d corpo- 
re  iiliam  effe  probatur  » ad  eam  perfptcuUatetrujt 
erutti  perduiigy  ad  quam  ipfat  perdaci  prjfe  con- 
^dòyita  nempe  ut  prò  accuratiffimìt  demonpratit-, 
nibus  babendp  finty  hoc  ipfum  declarare  , t5t*  />»- 
blicè  teftari  velitis.  Non  dubttOy  inquamy  quitu» 
fi  hoc  fiat»  omnet  errores  » qui  de  hit  qugjìtonibut 
fuerunt , brevi  ex  bominum  menti bu* 


2(5 

'deteànfur'.VerUds  tnìm  if'ft  facìlè  rfì.iu  ut  re- 
hqui  ingenio/iìiif  d Sii  vejiro  ']uàic!o  juhjci ibiintl 
Et  auói'iriuH,  ut  Atheii  qui  jcioti  magii)  qujm^ 
ingeniofi  nut  dcch  tffe  fo.entt  ccntradicendi  itni- 
mum  deponenti  iitque  ettam  ut  ft^riè  r-iiìotiet  , 
quclt  ab  otnmbut  ingenio  predilli  prò  detnon/ira- 
' tionihus  h.iberi  fetenti  ip/i propugnet  ì nenonin- 

teUigere  vidritntur  • Or  chi  puo  recar  indub» 
bio,  d'.e  non  vana  alteriggia  j ma  zelo  arden- 
te della  vericà-ed  una  verace  pietà  inverfo  la 
Religione  trairero  dalla  penna  del  Cartefio 
.quelli  fentinienti  » che  l’Àletino  gl’imputaà 
prefunzione?Ma  non  così  egli  favellò  de’fuot 
divifamenti  dietro  aU’altre  filofofiche  mate- 
rie, e mallimamente  del  fuo  lillcma  della  Fi- 
lìca:  perocché  colui  pretende  averne  divifato 
più  torto  Con  verifimilitudine  j e probabilità» 
che  con  evidenza»  e dimortrazioiie  j laonde—» 
foggiunge  ; Et  nequis  forte  ftbi  pirj'uiideatì4ri- 
fiotelem  aliquid  ampliai  pr>t/htipei  itut  prttfìtlrn 
fr'iHc.fhil.  t!oluifie,ipfemet  in  primo  Aleteorologicorunuj  * 
.«r.204.  initio  cnpitit  feptimi  exprefiè  tejìaturtde  iitjquce 
Jenfui  non  funt  miintfefìa  , fe  putire  jufi^ientes 
fAtìonttì  demo  nftrattonei  nfftrrS  ifi  tantton—» 
cfiendittiea  ita  fieri  pofseyUt  à feexpheantur  Dal 
• che  chiaramente  ad  un’ora  fi  avvifa  la  mode- 
itia  di  Renato,  e la  mala  fede  deU’Aletino:  il 
quale  fi  lìudia  di  rapprefentare  quel  gran  Fr- 
lofofo  travifatoin  ritìevol  millantatore. 

> Alet.  La  voce  poi  più  comune)  che  cor- 
i retràfuoi  partigiani)  ella  è»  che  chi  entra  à 
t > rimirare  il  mondo  » ch’egli  hà  de'luqi  eie- 

» menti  maravigliofamente  comporto  » in  ye- 
, dendo  come  da  piccioli  > e femplici  comin- 
, ciamenti  fi  fà  pian  piano  la  llrada  sù  pec 
; l’erta  delle  più  mfuperabiU  didìcultà)  epo- 
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> ne  in  luce  i piu  ofcuri  fenomeni  della  nant* 
a ra  > benedice  il  penliero  > di  chi  primo  il 
, chiamò  un’altro  Colombo  j fcopricore  non 
p folo  di  nuove  terre  , e nuovi  mari , ma  di 
a nuove  (Ielle,  e nuovi  Cieli , tanto  più  am- 
, mirabile  del  primo  , quantoche  il  Savonefc 
a non  fc.ce  altro,  che  rinvenir  quel , ch’era_,  : 
a Renato  Tembra  aver’ideato  un  mondo  da_* 
a fe,  e formatolo  tutto  di  pianta  , più  fomi- 
a gliante  à Creatore,  che  ad  Inventore. 

V I.  Da  quelle  parole  dell’Aletino  chia- 
ramente li  fcorge,  che  fuo  intendimento  non 
è (lato,  di  manifellare  il  merito  di  Renato,  e 
della  fua  dottrina;  ma  di  renderlo  ridevole_-'s 
come  colui,  che  non  già  abbia  ritrovati  i veri 
principi , che  quello  nollro  mondo  compon- 
gono; nè  con  eili  fpiegatici  i fenomeni  della-» 
natura  : ma  piu  rollo  fantadicato  abbia  un_» 
nuovo  mondo  di  pianta,  con  idearli  a fuo  ta- 
lento gli  elementi , e le  guife  , onde  quello 
compollo  lia;  e perciò  con  beffevol  ironia  il 
dice  piu  fpmigliante  a creatore  , che  ad  in- 
ventore . Ma  non  li  accorge  l’infelice  Apolo- 
gilla,  che  quella  fua  beffe , che  fotto  mafche* 
ra  di  laude  egli  fa  al  Cartello  , a fuo  mal  gra-> 
do  torna  in  gloria  di  quel  valcnt’h'uomotpe  r-* 
ciocché  non  ècofa  d’ingegno , falvo  che  An- 
golare, e grande  il  fapere  ideare  si  fatti  prin- 
cipi; i quali,  comechè  immaginarj  foffero,fo- 
no  nonpertanto  femplici,  e chiari,  e si, e tal- 
mente tra  loro  coerenti , e colle  lor  confc- 
guenze  appiccati,  che  con  maravigliofa  chia- 
rezza acconci  riufcirli  veggono  a fpiegare,  e 
render  ragione  di  tutti  i fenomeni , che’n_« 
quello  grand’  Univerfo  avvengono  , lìeno 
quegli  ordinari,  o Urani  : Aepo  femplici,  od 
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intrigati*  Egli  è vero*  che  al  mcrtìefe  del 
Filofofo  s’appartiene  l’avvifare  i principi , 
da’quali  è quefto  Univerfo  compolto  , e non 
già  foggiarli  a fuo  talento  : ma  non  lafcia—» 
però  d’cifer  ammirato  come  huom  d’un  mi- 
racolofo  Intendimento  colui,  che  fappia  efTer 
inventore  d’un  fìftema  ben  intefo  j e coerente 
co*  Tuoi  principi»  e dilucido  i & acconcio 
fporre  le  cagioni  delle  naturali  apparenze-^. 
Quando  piu  di  ciò  non  aveffe  mai  fatto  il 
Cartello  ; tanto  ballerebbe  , perchè  lìa  colui 
da  dir  fuperiore  a tutt’altri  Filofofanti  dell’- 
Antichità,i quali  a tanto  non  feppero  aggiu- 
gnere,  non  che  ad  Arillotele;  il  quale  in  vece 
di  ritrovare  nuovi  mondi,  e nuove  llelle  ; l<-> 
già  rinvenute  cofe  in  sì  fatta  guifa  intrigò 
colle  fue dialettiche  dance  , e tutto  il  vago 
campo  della  Filofofia  fparfe  si  fattamente  di 
tenebre,  che  non  merita  il  nome  di  creatore, 
ma  di  deftruttore . Onde  io  dirò  col  dottilh- 
mo  Clerfeliero  : ^uccumcjue  jgnur  itjiimuiione 
mundus  D^Cartefium  profequnturj  W fivè  euiii-i 
prò  ùrcumforAneo  hnbent , ^ut  apologorum  c'*m- 
pofttore»  cui  volupe  fuerit  nobis  illudere  jomniis 
fuhi  fatti  habeo  apologo!  ejui propriùi  ad  veri~ 
tatem  accederei  qudm  quicquid  alti  prò  veritate 
vertditant:  ejujque  fomnia  adeo  effe  ingènio fa->t 
adeoque  bene  /ibi  cobcerentìa  juftijfima  quadani^ 
ferie  y (ST  concatenatione  meditationum  y ut  vel 
operofiffimd  lucubrationes  hominum  lìudiii  dedi^ 
torum  haifenut  nullum  opus  produxerint  , quod 
cum  fomniit  eiut  aquiparari  pofjìt  • 7'antocho 
ben  fi  può  adattare  a tutto  il  lìilema  di  Rena- 
to l’elogio,  di  cui  il  gran  Férmat  ellimò  meri-  - 
tevole  la  dottrina  di  lui  alla  Diottrica  appar- 
tenente, dicendo  : Optandum  eflt  non  faltem  in 
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honorem  Amici  no/ìri  iefunlit  » verum  eiìàm  Aà 
ornatum  » fjr  augumentum  fcientiaruv»  ,propofi^ 
tfonem  iflam  veritate  nifi  , t?"  legitimè  probAtAm 
ejfet  eò  mAgit»  quòd  /it  ex  torum  genere  » de  qui'» 
hut  dici  poteft:  multa  funi  /aI/a  probnbiliora  ve- 
rij  • Sed  fT progrtdiAr  ulterius  > eST  afpmilabo  il~ 
tam/hmofa  ilio  mendacio  ^cujuj  mentionem  fach  ; 

laffu!  Ptita  Italus  tquodque  ipfa  veritate  eie» 
gAntiui’  pradicat» 

Quando  farà  il  vero» 

Si  bellOf  che  fi  poffa  a te  preporre* 

Conviene  adunque  airÀletino  a fuo  inai 
grado  ammirare  co’  Partigiani  del  Cartefìoj 
che  colui  da  pochi>  e femplici  principi  lì  fac'> 
eia  tratto  tratto  avanti  a fpianare  le  maggio- 
li  dilRcultà,  che  incoturanli  ne’fenomeni  del- 
la natura;  e che  fieno  i Tuoi  principi  femplici: 
le  confeguenze  tiratene  molto  acconce  > e le^ 
dottrine  chiare,  e piane  . Q^eftoè  vanto, che 
non  folamente  è nelle  bocche  de’fuoi  fegua- 
ci:  ma  la  forza  della  verità  l’ha  tratto  anche 
dalla  penna  de’fuoi  piu  acri  cenfori  : e per 
tacer  degli  altri,  ciò  confelTa  il  celebre  Pier  4 
Daniele  UezIojVefcovoAbrincenfe,  favel- 
landò  delCartelio:  His  inftruéìum  prafidiu  yhìU  Cur» 
• animum  ad  MathematicAs primum  Artes  magna 
cum  laudejiy  ad  Philofofhite  deinde fiudia  con» 
tuli/i  cujus  animaduerfis  vitiii  » cum  inflauran» 
dar»  fufcepijfet»  repudiati* p rivium  prajudicatis 
opinionibuiì  à paueiffinù*  » £5T  ^mpliciffìmi*  > t?*. 
clariffìmii  principiti  exorfuSìUniverfam  natura»» 
explicAr»  infìituit  • quod  fuit  fummo  pbilofopho 
dignum  • Rat  ioni*  ordì  nem  tenet  f df  connexio- 
nem  rerum  .In  maxima  copia  brevi*  eft'»  in  fum» 
r»a  brevitate  iiS"  fubtiiitate  di  lucida*  • ^ibut 
pojìremi*  taudibu*  eumvel  Veterum  , vel  Reeen^ 

fiorua» 
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’ltorum  Thilofopherum  itcfulpartU  neme , E l’iv 
fìc(To  appunto  riconcbbe  nella  dottrina  del 
Cartcfio,  & altresì  il  confefsò  il  Gefuita  Ra- 
pinojaft'ermando.'  ch;'L  C‘trte/io  è un  gviio  de' 
*IU  Ftfu*,  P’f*  flraordinarjt  eh?  fi^nfì  veduti  in  quefit  ultimi 
tempi  d' un'ingegno  fertile  ì e d’una  meditax.iont 
ptifondA',  il  coneittenam'nto  della  fuA  dottrina 
tira  al  fuo  d/fet^no  : l'ordine  è ben  penfnto  fecon- 
do i fuoi  principy.  ed  il  fuo  ffìema  , cornee hè  me- 
' feelnto /iti  di  antico  j e di  moderno  , è nondimeno 
ben  ordinato. 


9 Alee.  Tuttavolta  quefto  folo  riguardo 
9 non  mi  par  che  ballane  perlìcurarlo  dalla 
9 volita  Criticai  non  punto  avvezza  à rifpcc- 
9 tarej  ò grandezza  di  venerabili  nomi  ò giu- 
9 dicio  di  pubblica  fama  • Bifogna  dunque, 
, che  Renato  in  foitanza  /la  il  volito  Filofo- 
9 (oy  e che  comunque  abbiate  fatto  fembiante 
, di  Scetticojliate  per  verità  Cartefiano. 

VII.  Egli  fembra  a prima  veduta  , che 
TAletino  ufi  quefia  volta  col  Capba  cortefe- 
mente  : perchè  dove  fin’ora  l’ha  pubblicato 
per  lo  piu  iniferedente  Scettico  j eh’  abbian_# 
veduto  tutti  i palTati  fecoli  ; al  prefente  ri- 
traendolo  per  Cartefiano  , par,  che  caritate- 
volmente render  franco  il  voglia  da  tutti  que* 
gravi  obbrobrj;  de'quali  giudica  egli  merite- 
vole chi  le  tracce  di  Pirrone  in  filofofando 
fegua-  MafeappreflTo  fi  vada  punto  riflet- 
tendo all’empietà,  delle  quali  egli  accagiona 
in  quella  epiilola  il  Cartello  , e perciò  tutti  i 
Cartefiani  ; fi  conofee  torto  , che  l’Aletino, 
fempre  fimile  a fe  rteifo,  libera  il  Capoa  dal- 
l’infamia dello  Scetticifmo  , per  caricarlo 

d'un  misfatto  peggiore,  c per  recargli  una • 

macchia  j che  non  potrebbe  iavarfi,  per  fuo 

avvi- 
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avvifo>  con  tutte  l’acque  deH’oceano  . Ed  In 
quefla  opportunità  l’AIetino  poco  curafi  di 
«{Tere  a fe  ftelfo  contrario  > tenendo  ora  per 
Cartefiano  il  Capoa  , dove  prima  il  rimpro- 
verò come  Scettico:  purché  il  nome  » e la  fa- 
ma di  qtiel  nobile  Letterato  > ha  di  berfaglio 
alla  fua  malignità,  e di  trallullo  alla  fua  rab- 
bia • Non  era  egli  pago  in  quella  lettera-» 
d’oltraggiar  folamente  Renato  delle  Cartc—^, 
fe  infiememente  non /ì  lludialfe  far  rimanere 
fepolto  fotto  le  rovine  della  fama  di  lui  la-» 
pietà  } e la  gloria  del  Capoa  ; non  per  altro 
meritevole  di  tutto  quello  fcempio  > che  per 
avere  avvertito  il  mondo  » che  non  a chiuli 
occhj  feguiffe  in  filofofando  una  fcorta  tanto 
manchevole,  quanto  è Arinotele,.  . 

, Alet.  Mei  conferma  lo  fcorgervi,  dove-» 
, riprovate  Arinotele,  ed  Epicuro  > che  fup- 
3 ponete  per  lo  piu  le  dottrine  di  cortui  per 
3 indubirabilij  e dimortrate  ; e lo  avete  per 
3 tutto  come  Acate  à fianchi  j perchè  vi  fom- 
3 miniUri  le  armi,  e non  mai  come  nemico  à 
3 fronte,  perche  ne  cimentiate  il  valore  . Or 
3 querta  è si  la  mia  grandillima  maraviglia—»j 
3 come  mai  può  elfere  avvenuto,  che  un’uQ- 
3 nio  d’ingegno  , qual  voi  profeflàte  d’elfere» 
3 fiafi,  ben  mirando  , invaghito  d’una  Filo- 
3 fofia,  che  à dirla  il  più  modcnamente  , che 
3 sò,  non  porta  in  volto  cofore,  ò lineamen- 
} to  alcuno  di  verità. 

Vili.  Se  giudica  veramente  TAletinoi 
che  tutto  il  mondo  debbia  credere  le  cof<— » 
in  su  la  fua  fede  ; e di  quelle  ne  abbia  a for- 
mar giudido  r fecondo  che  a luifembrano  ; 
certo  è,  che  egli  avrebbe  vanamente  logora- 
lo il  tempo  fe  addicale  ne  aveife  quali  mai 


' Ji 

flati  quelle  dottrine  del  Cartello  > che*l  Ca- 
poa  fuppone  per  indubitabili>  e dimollratc-»: 
e dove  avviene  j che  quelli  abbia  Tempre  co- 
me Acate  a’fianchi  il  Cartefìo  ; perchè  gli 
fomminiftri  le  armi  , e non  mai  come  nemico 
a fronte  , perchè  ne  cimenti  iJ  valore  ? Ma  fe 
tanto  non  crede  egli  doverli  alla  fua  autori- 
tà; doveva  certamente  recar  quelle  dottrine, 
e quei  fentimenti,  per  li  quali  li  feorge  il  Ca- 
noa elTer  Cartefiano  ; perchè  altrimenti  non 
fapcndo  il  mondo  ciò  avvifare  nell’opere  del 
Capoa  , Ila  egli  in  pericolo  d’elTer  creduto 
mentitore,  o falla  la  fua  opinione  • Ma  chc_^ 
chè  fia  di  ciò  , che  in  fatti  nulla  monta  pe'l 
Capoa, alla  cui  gloriofa  fama  niente  lì  toglie, 
fc  Cartellano  venga  edimato  : anzi  per  mio 
credere  , molto  gli  li  acci  efee  ; poiché  colui 
tra  tanti  llftemi  di  Filofofìa  avrebbe  fapuro 
col  fuo  purgato  difeernimento  trafceglier 
quello  , che  veramente  porta  in  volto  colore, 
c lineamento  di  verità:  che  chè  a fuo  difpetto 
ne  dica  TAletino:  a cui  non  potrà  non  pare- 
te deforme  , e fquallido  tutto  il  piu  bello,  e'I 
vago  deU’altre  Filofofie  , non  che  della  Car- 
tehana  , quando  tutto  è guado  dalla  Peripa- 
tica  dottrina:  queda  è quella,  che  da  prima.^ 
gli  li  parò  avanti  con  tanto  drepiro  de’Mae- 
ftri  , che  la  magnificano , di  tanti  difcepoli, 
che  le  fan  plaulo.  Da  queda  egli  riconolce— » 
l’onot , c la  laurea  di  Maedro;  per  quella  è 
tra’fuoi  avuto  in  conto  di  grand’huomo  • Or 
peniate  fe  potrà  fembrargli  dipinta  con  co- 
lore di  verità  una  Filofofia,che  in  verità  noia 
porta  in  volto  alcun  colore  di  Peripatecicif- 
mo  . S’aldcuri  intanto  l’Aletino,  che  nulla  lì 
cura  il  Caicefio;e  meno  il  del  cosi  pa« 
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rer  a lui  lalor  Filofofìa  : perchè  per  altro  già 
colui  previde  > non  efTer  la  Tua  dottrina  ac- 
concia air  intendimento  di  tutti  : de’  quali 
non  fìa  maraviglia , che  ne  fia  uno  il  nodro 
Alecino*  il  quale  > comechè  fìa  appo  i Tuoi  ri- 
putato un  valent'huomo;  non  per  ranto^fpia- 
cerebbe  a Renatoi  che  piacefle  la  Tua  Filofo- 
fia  a’valenc’huomini  di  que/ia  fatta* 

9 Alet-  Quanto  à me>  nel  leggerla,  e rileg- 
9 gerla»  avvegnaché  grandiflimo  Ilupore,co- 
9 me  c folico  delle  grandi  novità^sù  le  prime 
9 mi  cagionafTe  , troppo  più  furono  gl’intri- 
9 gatiflìmi  dubbj  , che  foriero  ad  inviluppar- 
9 mi>  c à dirmi  l’uno  in  concerto  dell’altro  » 
9 il  mondo  del  Cartefio  non  efTer  mondoim» 
9 Caos*H  perchè  fé  bene  ini  aggiralTi  qua  , e 
9 làcci  penfìero,  non  feppi  giamai  ufcirnej 
9 conchiufi  con  me»  la  maggior  maraviglia^ 
9 di  quell'huomo  non  efferc  la  Tua  Filoi'ofìa9 
9 ma  la  fùa  fama . Può  efTere  , che  io  fìa  in- 
9 gannito;  può  efTere  ancora,  che  nò.  Vi  pre- 
9 go  dunque  per  quella  bontà,  ch’èpropia_j 
9 voftra  » à fofferirmi  fintante  , che  vi  efpon- 
^ ga  le  ragioni  del  mio  così  giudicarne  Con 
9 ciò  fe  indovinandola , non  fò  cofa  molto 
9 uniforme  all’inclinazione  dclvoftroani- 
9 mo,  non  me  ne  doverete  già  difa  mare, per- 
9 che  almeno  la  fòconforminima  al  difegno 
9 del  voftro  libro  » compiendo  la  bell’opra-» 
9 d’un  perfettifflmo  Scettico, che  avete  lafcia- 
9 ta  pendente  nella  parte  più  agevole  del 
9 Tuo  lavoro* 

IX*  Egli  mi  fembra  in  vero, che  l’Aletino 
in  leggendo  la  Filofioha  del  Cartefio  abbia-» 
fatto  a guifa  della  fchiava  di  Seneca  : la  qua- 
le efiendole  molto  abbacinata  la  villa,  non-» 

C S'»^  . 
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già  raffermava»  e(Ter  ella  cieca  divenuta  , ma 
che  la  cafa  ove  abitava,  ofcuia  folTe  , e tene- 
brofa  ; così  appunto  TAletino  : poiché  in  leg- 
gendo quella  Filofofia  » fi  c sì  fattamente  nel 
pecoreccio  inviluppato  » che  non  ha  fapuco 
ufcirne,ma  nò  perciò  confelTa  la  fua  debolez- 
za, o la  fua  cecità  : ma  dice  eifer  quella  Filo- 
fofia  un  f ’aos:  foggiugnendo,  che  la  maggior 
maraviglia  di  queirhuomo  non  fia  la  fua  Fi- 
lofofia  , ma  la  <ua  fama  • Meglio  elfo  avreb- 
be fatto  , fe  della  C'artefiana  dottrina  aveffa 
formato  giudicio  , non  già  per  quel,  che  a lui 
è avvenuto  di  elTerfi  niiferamente  fmarrito 
tra’  dubbj;  ma  per  quel. ch’è  fucceduto  a tan- 
ti, e sì  nobili  ingegni  di  quello  fecolo:  i quali 
fenza  punto  avvilupparfi  tra  dubbiez/er,fono 
venuti  a capò  dello  fnodamento  de’piu  intri- 
gati fenomeni  ; e fi  hanno  aperta  la  llrada  a 
fpiare  molto  addentro  i fecreti  della  natura-» 
per  opera  della  Cartefiana  dottrina-  Or  per- 
chè così  diverfamente  fia  a lui  avvenutojche 
z tant’alcri  valcnr’huomini  : io  non  vò  , eh* 
«gli  ne  incolpi  la  fua  debolezza,  ma  il  fuo 
allio,  che  cova  ne!  petto  contro  a tutto  ciò* 
che  non  è ufeito  di  bocca  al  fuo  Oracolo  del 
Periparo.  Tan'^o  e non  più  è flato  ballevole, 
perchè  gli  parelie  tutt  altra  quella  Filofofia_j 
da  quella.  ch*è  in  fe  (lefTa  , e fembra  agli  al- 
tri; perocché  non  può  d’una  dottrina,©  d’urv’ 
opera  formarli  {ano  giudici©;  fe  l’animo  fla_» 
ingoìiibro  da  qualche  paifione,che  lo  pregiu- 
dichi: perciò  il  dottilfmio  Ago/lino  feri  vendo 
ad  Onorato  contro  a’Manichei , e volendo 
provare  quanto  utili, e divine  fofsero  le  San- 
te  Scritture  , l’avverte  innanzi  tratto  in  tal 
wiffcraj.c.d,  guifa  : OuoU  ut  nài  probtm  muitii  rJtionibuSM 
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ty  longtore  ortttiotie  opus  ejì . Ag»ndum  emm  w- 
cùm  prius  eft,  ut  autbt-rrt  ipfi  s nonoderitt  dtin-' 
de  ut  arnet'.  C5T  hoc  agendum  quoxnt  alio  modo  po- 
tiuii  qudm  exponendts  eorum  fententiit  j {5*  hfe~ 
rir  • l'roptere.i  quia  (i  Virgìlium  odifT^mut,  imo  IS 
non  eum  pnufquam  intelh^ut  t(fet  , majorui»^ 
nojìrorum  commendatione  diliger emutinunquam 
nohit  fatitfieret  de  iliit  tjut  quaftionibut  inno* 
merabilibusy  qutbui  Grammatic:  agitari)(T  per- 
turbati /olenti  nec  audiremut  libenter ^ qui  cum 
ejuj  laude  illat  expedirent  ^jed  ei  faveremut,  qui 
per  eas  tllum  ertaffe^ac  deliraffe  conaretur  offen- 
dere. Aunc  verò  eum  eas  multi  > ac  v.'triè  prò  fu» 
qutfqus  captu  aperire  conentury  bis  potiffimmn-t 
ptaudituri  per  quorum  expofitiontm  melior  inve- 
nitur  Poeta  i qui  non  folum  nibil  peccaffe^fedni- 
bil  non  laudabiliter  ceciniffe  ab  eie  etiam  y qui  il- 
lum  non  intelligunt  > crediiur  • Or  fendo 
cio^verinimo  i fe  volete,  o Aletino  , vera- 
mente accorgervi  del  vo Uro  inganno , c-» 
riconofcere  i veri  lineamenti  della  Cai  cefia- 
na  F lofoHa;  volentieri  mi  prenderò  la  pena 
di  rendervene  avveduto  , con  difaminar 
quanto  vane  lieno  le  vollre  dubbiezze  ; pur- 
ché voi  polio  giù  ogni  amor  di  fetta,  ed  ogni 
odio  di  nimico;  mi  vogliate  udire  con  animo 
avido  foi  della  verità,  e non  malignamente 
invelenito» 

, Alet»  Primieramente , come  voi  ad  Ari- 
j (lotele  opponete  gli  antichi  Padri , così  io 
, al  Carteiio  la  Sorbona,  e la  Chiefa  ; quella 
, madre, e condortiera  delle  Univerfità  Cac- 
0 toliche,  e quella  colonna  della  Fede  , 

0 cattedra  del  vero  • La  prima  hà  condan- 
0 nata  come  temeraria,  erronea,  evicinilXi- 
a ma  ad  crelìa  i’opinion  Carteliana , che  ri- 

C a fiu- 


9 fiutate  le  Forme  Peripatetiche  » falvo 
9 RagIonevolc>  tutto  riduce  à fol  figura  , 

9 movimento.  La  feconda  hà  vietato  àCat- 
9 tolici  il  leggere  i volumi  , maflime  filofofici 
9 del  Cartefio,'  con  che  hà  dichiarate  le  fuc-» 

9 dottrine  in  parte  macchiate»  ed  in  tutto  fo- 
9 fpette  d’errore . Così  fe  giultamcnte  voi 
9 giudicate,  troverete  il  voftro  Renato  peri 
9 decreti  dcll’una  sbandeggiato  dalla  patria» 

9 e per  i decreti  dell’  altra  difcacciaco  dal 
9 mondo,  fenza  recargli  un’angolo  licuro  , 

9 fuor  che  il  folo»  che  gli  apre,  c gli  munifee 
9 altrove  la  pertinacia  del  falfo  » altrove  la-» 

9 curiofirà  del  nuovo. 

X.  Ecco  l’Aletino  già  in  campo  a far 
la  guerra  contra  la  fcuola  del  Cartefio  , e nel 
primo  affalto  , a guifa  de’Turchi  , che  alta- 
mente gridano  nel  cominciar  la  battaglia-* 
perifpaventare  inimici,  lludiafi  fgomentac 
gii  avverfarj  collo  ftrepirofo  fuono  della-* 
Dorbona,  e molto  piu  della  Chiefa  : la  fola 
autorità  della  quale , non  che  quella  della 
Sorbona,  baderebbe  ad  atterrare  rutta  la 
Cartefiana  Filofofia;  fe  mai  vero  foffe , chc_* 
ella  aveffe  dichiarate  le  dottrine  del  Cartefio 
in  parte  macchiate,  ed  in  tutto  fofpette  . Ma 
fe  punto  ne  faremo  da  prefTo  ad  efaminare 
tal  condannagione  oppofta  daIl’AIetino;tro- 
veremo  torto,  non  erter  altro  , che  un  grido 
^’huomo,  che  non  avendo  armi  da  ferire  il 
nimico,co’fchiamaz2Ì , c colle  grida  voglia 
fpaventarlo. 

Eperpoterfi  di  ciò  ognuno  accertare-** 
conviene  in  prima  por  mente  all’artuziadi 
cortui  , e di  altri  di  fua  fchicra  : i quali 
r volendo  annientare  la  rtima^d’alcun  libro 

yic- 
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viifato»  pefchè  non  è peravventura  confor- 
me al  lor  genio;  grintonano  contro  l’autori- 
tà della  Chiéfa  ; e gridano  > che  quella  l’ha 
fulininato;cotne  fa  qui  l’Aleùno  contro  del- 
l’opere  dei  Carte/ìo  • ma  fé  loro  conviene-*» 
mantenere  il  credito  a’Ioro  libri  proibiti;  non 
più  fanno  rifonare  il  venerando  nome  della 
Chiefa^  ma  quello  della  Congregazione  del- 
l’Indice de’libriy  o del  Santo  Uheio  } dilHn- 
guendoenìjc  facendo  divario  tra  l’autorità^ 
edidecreti  della  Chiefa>  edel  Papa>e  quelli 
di  si  fatte  Congregazionitsi  come  fè  i 1 Padre 
Annato  cotanto  dairAletiuo  tenuto  in  con- 
to; il  quale  ebbe  a dire  in  fimil  propolito  : KelU  r»»- 
JEgli  è uopo  non  coefondere  lacenfura  del  Papa 
co»  quella  deW Inquìfmìane  di  Roma  : né  dir^y  Ude'OtfHi-^ 
che  i Padri  CelloTLto^Rabardòf  Baunio fiano  con- 
dannati  dal  Papa;  perciocché  fono  fiati  dalPIn-  Teolog»  del 
qt{ififàone  cenfuraii  : Egli  è uopo  dire  fempli-  in  Comfa- 
cementey  che  quefti  autori  fono  fiati  cenfurati 
dalPlnquifiniont  > e non  dal  Papa  ; fé  non  in 
quanto  fi  p ud  a’Prencipi  attribuire  cioycbe fanno . 
i Giudici  fubalterni  per  P autorità  > che  ban  loro 
data  • E quinci  avviene  , che  tutta  la  Cbiefa  ob- 
bedifee  alla  condannazione  del  Papaima  Plnqui- 
fizione  di  Madrid  non  fi  crede  fempre  tenuta  di 
feguire  quella  di  Romay  come  é avvenuto  nelPaf» 
fare  del  Poza . L’iftelTo  volle  denotare  il  Ge- 
fuita  Segnino  in  un’altro  libro  intitolato: 
Applicazione  della  Cenfura  t quando  avverte» 

^hc:  / Dotti  ttonignoranOfCbe  fi  dee  mettere  gran 
differenza  nella  varietà  delle  cenfure  : • e che-»  : 
qualche  volta  avviene f che  quel  cheta  una  In- 
quifit^ione  cenfurato»  fia  da  un'altra  rifiabrlito  , 
del  che  fe  ne  veggono  j li  efemp li  • E per  trala  ^ 
itile  al  dUUnzione  hjin  facto  > il 
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P.  Fabro  celebre  Gefuita  » dalla  fama  pub- 
blicato per  legittimo  autore  del  libro  intito- 
lato* Pt'odrrmui  Vfrifiit'Si  COlUpatfo  allc^ 
llampe  contro  al  . adre  Noris  , poi  d*gnifsi-  ' 
mo  l^ardinale  , fotfo  il  nome  del  P.Ncufier 
Frantelcano  ; favellando  della  proibizione^ 
dcll’opere  del  P.Halloix,  afferma  rifoluta- 
**  mente:  Fd  fum  efit  HenricCf  tn  Petrum  Halloix 

£^^.ie^,'ajentcniitim  effe  pronunciamm.  Ejuf 
tnntùm  Uber  a U.Congregatione  corfixus  eji  t iST 
frobibttut  2 /mgtnari  r.mmenttfftmnrum  decreto, 
Approbnto  a Papih  non  tamen  ab  Eccltfia  , h Sede 
/ipofiolica,  ex  Cashedm» 

Ór  può  ognuno  di  leggieri  avvifare  , che 
non  per  altro  fine  elfi  dovendo  difcreditare 
alcun  libro  proibito  > il  dicono  fulminato 
dalla  Chiefa:  e per  concrariot  volendolo  fo- 
llenere, il  dicono  dannato  dalia  Congrega- 
\ alone  , diflinguendo  tra  la  dannazione  fatta 
da  Santa  Chiefa,  e tra  quella  fatta  dalla  Sa- 
cra Congregazione;  fenoli  perchè  esimano» 
diverfa  imprelHone' dover  nel  noflro  animo 
fare  Tautorità  d’una  Congregazione  della-» 
Romana  Corte,  da  quella  » che  ne  farebbe-» 
Tautorità  della  Santa  Chiefa  • E’  quefta  del 
tutto  foprana,  e ragguardevole  in  sì  fatta-» 
guifa  , che  non  le  n poifa  ripugnare  fenza^ 
nota  di  temerità,  o di  miicredenza  , fecondo 
che  i fuoi  decreti  al  fatto  non  revelató  ap- 
partengono, o al  diritto;  ma  l'autorità  d'unA 
loia  Congregazione  , coraechè  fa  grande-»,, 
non  di  meno  non  è tale  per  loro  avvifo , cho 
i fuoi  decreti,  tnafTimamente  quei , che  a’fatti 
appartengono*  ovvero  in  elh  li  appoggiano, 
si  come  è la  dannazione  oe'libri , non  fieno 
foctopollì  alle iurrezioni , Si  on*ezioni,  ed 
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agli  artifici  ^’hiìomini  autotevòìi  » ecì  aftuttj 
che  non  per  aelo  di  Religione,  ma  per  gara-f 
di  dottrina  proccurino  , e promuovano  Ia_» 
dann azione d’alcun  libro,  calunniandolo  di 
falfa  dottrina . Il  che  poter  di  leggieri  avve- 
nire esimerà  ognuno,  che  rifletta  a ciò  , che 
avverte  dietro  a quella  materia  il  celebre-»  .. 

Gefuita  Raynaudo,  dicendo  : i’o«r  quibus  1^1 

auiìor  exofys  efi)  tumque  ifive  beni,  ^ve  tnalé  bris.mrti» 
fcrjpferit ,volunt  trideri  lapfum  » Itaque  in  pla^  ).  truiem» 
no  quarant  falebras»  tiec  modi  fi  aliqutd  ulcero- 
fuWi  (iut  tnorbofum  appnreat , accurrunt  iilicò 
ttelut  mufctt  ad  ulcUi,  aut  tuber  , ut  de  ludtsit 
ebfervavit  l ufi tn ut  tn  Dialogo  cum  Trypbone% 
ir  de  quibujvit  invidis  S>Ba.filiut  bom.  de  invi-" 

Miai  fed  etiam  cùm  nibil  occurrit , quod  rem  r&» 
tionabiliter  attendertdo)  damnationem  mereatury 
ita  obtorquent , & ard  extraneos  , tS"  inaudito* 
fénfut  invertunt  fententiam  quamptam , uteri- 
minationiì  i5~  damnationi  jujfa  patera  altqua^ 
tandem  ratione  videatur  J (S  quod  ab  Haretictt. 
erga  Scclefiam  fervati ^ notavtt  £•  Gregoriui  f^I» 

Alor»  c-ìj.  omne  reiìumad  vitium  tortitudinis 
infleéìunt . Verbu  catholicit  > fenfum  peffìmum 
Juhfiernebat  Agapitut  apud  Pbotium  cod»  l7P» 

'^uod  ille  ex  aftutia  in  jeriptit  fuu  y ut' virut 
Juumtegerety  hoc  in  aliorum  libri*,  fubdolé  effi- 
ciunt  aliiyUttUoJ  Juffigant  . • • » • Nulla  entm 
funt  verbo  adeò  clarat  i3"  expeditOy  quin  eit  pof- 
fit  fenfut  falfuty  CSt*  bareiicut  inadtficari*  Itaque 
fàm  planay  iS"  clara  efì  ment  authorit  y ut  quid 
pHtortm  /ubodorori  in  Jana  , fS"  tncerrupta  ma- 
teria velit  ? Hoc  efì  tricari  , (JT  artificioti  mali- 
gnumeffeyqua  ejì  duplex  iniquità*  » indign/uj 
ebriftiano  peiiorejiS' multo  magit  Cbtifiiano  lu- 
4ice  • Hat  ^ ttobit  nìn  oonfingi , quotidianoLa 
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txémpìa  abunifCCfìfirmaHf . Sfd  omìttàmut  fa-- 
ni  ilìud  antiquum  de  opere  M.Artelli  AncyrAtti» 
qtted  Buronius  /inno  **’5‘  prodidit  > nempè 
d/imn/itum  fuij[fsi  quua  per  obiorfionem  /tquè  ri- 
diculam  , ac  m.iitgnam  3 qu<e  author  quarendo 
propofutrat,  ut  ex  t)us  mente  affetta  3 effent  acce- 
pta  . Exemplum  Hiufìre  eft,  quod  de  libre  exer- 
citiorum  Jpirtiualtum  S»  Ignatii  fcriptit  prodi- 
dtt  Nicolaus  Orlandinut  ltb‘ti>  bi/ior»  à n.  35» 
Ptobaverat  pramìffa  feria  3 CT  matura  per  eru- 
ditet  Pntfulet  difcujfione  , eum  lìbrum  Pauìut 
J lI»Summus  Ponti/ex,  anno  1548-  conftlìo  tm 
eam  rem  diplomate,  cujut  ejì  initium  3 Paftota- 
lis  officii  evira  ; Eo  referipto  ponùfex  quanta-» 
ticcuratione  libeliut  iUe  iujfu  fuo  difcujfut  effet, 
teftatum  fadtiquantos  etìAmfruiìut,  ufurpato-» 
ejuj  do£}rina3  *3“  precandi  ratio  intuliffet  in  Ec- 
. clejiam  > non  tactt  • Commenda»  infuper  Apofto- 
lica  authoritate  eum  lìbrum  3 ut  ex  eo  tan- 
quatn  fanéiitate  > pittate  pieno  3 exerceantur 
fidelet  3 cupidi  bortatur  • Inventi  nibilominus 
funi, qui  multi»  poft  anni/»  nimirum  anno  1553» 
tum  Itbrum  non  allatrarent  modà,fed  tST  morde- 

reni Ohfecro,fi  in  libro  d tot  cenforibu/f 

tanta  dilige  alia»  (S"  cura  difeuffo  3^  » quod  ca- 
put e fi,  Apo ftalica  autori  tate  communito  3 cuju  * 
nmnes  apice/  fpirare  faniiitatem  » quotidianut 
fiorum  Omni  doiìrinx  genere  cxculttjjìmorum-* 
fenfu/  teftaturl  tornine/  malevolenti/t  felle  fuf- 
fufi»  tricando  3 tsr  obtorquendo  , qua  fimplicitep 
dilìa  oranti  potuerunt  invenire , qua  fugillare^ 
Cr  configere  fe  pof/e  exifiimarent  J qui/  Itbtr  erif 
Odeò  nitens»  (jr  fanu/  3 ut  per  malevolorum  cenftr- 
rum  obfirmatam  nucendi  voluntatemivel  trieatt- 
di  prurigiem»  vocari  non  poffit  in  invidiam  , (9* 
tìitffor  ajpergi  infamia  ? ; • . . Sed  ut  appareag 

...  . ” 3“'*": 
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^étdntoperè progredì poffìt»  ni  coerCéatetr  hdò  /t* 
btofum  (t  Catbolicis  ^criptoribus  editorum 
vano/  fenfui  difìroóiio,  ut  d funa  dtiìrina  ttlie- 
nii  y damnabtlet  appareant»  piatet  non  omitltre 
paradigma  bu\utmodi  ineptarum  cenfuraruni^t 
in  qao  tendendo  tngenium  bit  ìpfit  ditbut  exer- 
cuit  vir  eruditiftimuty  <JT  Catboliciftimut.  JJdon-^ 
firavit  enim  eadtm  configendi  > (S"  circa  Cattali- 
corum /cripta  tricandi  itcentia,fat  fureyS/mbolH 
ipfum  Apofìolerùyfidei  nojìrteregulam  configert. 
Segue  adunque  il  Kaynaudo  afarquafi  toc- 
car con  mani  > come  fi  polfano  i dettati  del 
Simbolo  sì  > e talmente  travolgerei  e fpieea- 
re*  chein  vece  di  contenere;  la  fomma  della 
Cattolica  Dottrina  * lignifichino  cfecrabili 
etrori . Il  che  egli  adduce  in  mezzo  per  dare 
a divedere  quanto  piu  fìa  agevole  di  volger* 
in  pelTimi  fentimenti  i divtfi  d’alcun  libro, eh* 
iì  riguarda  con  occhio  ripieno  d’adio  mali- 
gno, e di  falfo  zelo:  mafTimamente  quando  fi 
prenda  a crivellare  in  alcune  propoflzionl 
confiderate  afToluiamente  * e fenzaaver  ri- 
guardo alconteflo  del  ragionamento , all’in- 
tendimento deU’autore*  ed  a quelle  cofe>  dvs 
precedono  > e feguono  nella  fcrittura . Mul- 
ta  funi,  (avverte  faggiaracnte  Apulejo  ) 
fola  prolata)  calumnin  peffint  videri  obnoxta . 
CujujvtJ  or  atto  infimulari  potejì  )\/i  ta>  qu/e  ex 
prioribuf  nexa  funi  * principio  fui  defraudentur» 
Si  quxdanr  ex  ordine  fcriptorum  ad  libidinem 
fupprimantur  - St  qutt  fimulationit  caufa  diSia 
funtyadfeverantit  promunciatione  potiut , quàm 
exprobantis  dicantur  . E per  sì  fatti  artifici 
egli  è da  credere,  che  fiati  fien  vietati  molti 
libri  ^ che  poi  riconofeiuti  innocentiffimi^  o 
^ato  rivfcaCO  il  divieto  > o fono  fiati  cq<; 
. je  S mune- 


X;//4  fu, 
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munemente  rìpuran  per  incolpati  . Ci  tali 
libri  nc  reca  molti  PAutor  della  nona  parte--» 
delle  difficultà  propolle  a Sreyaert;  molti  aii- 
t>rj^cut.94^  che  ne  rapportai!  Kaynaudo  : ma  lo  tralal'cio 
di  recargli  i perchè  balla  por  mente  a cic  che 
■Sella  vita  (crilTe  il  Gefuira  buligatri  delle  Controvcrlie 
del  belUr-  del  Cardinal  Bellarmino  : le  quali , comechè 
vu.'tot.Ué  innocentiilime  > anzi  a Santa  Chiefa_» 

molto  profittevoli  > nondimeno  furono  in^ 
tempo  di  Siilo  V.  dalla  Congreg.  dell’Indice 
polle  tra’llbri  vietati  per  opera  de’l'uoi  emoli: 
la  cui  potenza  elfendo  indi  venuta  meno  do- 
po la  morte  di  Siilo  > furono  i medefimi  libri> 
fenza  che  in  alcuna  guifa  mutati  folTero,  tòlti 
dall’Indice  per  ordine  della  ftelTa  Congrega- 
zione ; al  che  fare  venne  forzata  dal  gran—* 
merito  deU’Autore  » e dal  fommo  pregio  di 
rali  opere;  non  dovendo  con  vantaggio  del- 
l’erefia  reftar  fopprelTi  quei  libri,  che  si  forte- 
mente là  combattevano  • L’iftelTo  viene  atte- 
lltuflran.  ftofodal  Raynaudo  ;il  quale  parlando  anche 
J7V;  " * dfll’opere  di  S-Tommafo  , dice  : \Jt  Sanéium 

Thomant  taceam  , cujus /cripta  varits  locis  ymalè 
anttnatvi  Epijcopuì  Parifienfit , vel  pottùs  a i’d- 
titnet  Bmiffariis  tn /raudim  aiìuj  j anatbimatit.. 
Jiilmtne  vibrato  cenfixit  » ' 

E poiché  tali  ingiufte  proibizioni  de*  libri 
poftan  feco  peil'ime  confeguenze  : però  par- 
ve al  medefimo  Raynaudo  di  dare  a’ Roma- 
ni Cenforj  il  feguente  avvifo  : In  Romcinit 
Irotem.  4*  a^nfixionibut  per  Poniificioi  mìntfirot  latis  i e/t 
»*ì54*5S5-  ^pfctaHt  macttl/t  cernitur  ifi  indebite  fiant , quod, 
in]ufla  con/ixiotn  Sedtt  Apoflolica  injuriam  j & 
viiipenfionem  altquam  apud  improvidot  tedun^e 
dat-.  Omnia  enim  i quet  à deUóht  Ponti^cia  au- 

tkorif/^ft  eenforibut perpetrantur  p cadem  aud?«~ 

f'- 
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fìtdte  qudfi perfperfit  tranfmittuntur  per  orbe  mt 
uhi  nunc  mottales  ( btu  / ) decupa  veteri  tirrt-> 
plicitate  fuccifo  ebedienfitt  vigore  > bcminet 
plus  jujìo  plerumque  oculati  , de  ceufurh  alienij 
cenfuram  facile  ferunt  , judicia  etidm  cùm 
funi  \ufta  ì ita  librane  , ut  in  pnrtetn  sinifìram 
facile  detorqueant  i quit  ]ure  ac  tneritò  faerint 
tonftituta . Inde  ergo  tfjàtur , ut  multo  magis 
nihilifiat  fotifxioy  eum  injHffa  fuertt  j ( quod.  ob 
truditionemt  qute  alibi  poteft  ejfeynon  mìnonlate^ 
re  nequtt  y)  tfque  male  lata  fufixionit  dejpe~ 
iìut  ytn  contemptionem  Fontificia  autorifatiit 
qua  huìufmodì  cenfores  confituti  funty  mali  ver- 
titury  fed  tamen  vertitur  . Expetti  fané  fumut 
non  femely  confixinnet  Remanas  negledlui  k pie- 
rifqut  Tranfalpinii  baberi  > illufque  negleHut 
partem  aliquansy  ( quod  dolendums  imdy  f3"aver- 
fandum  efl  ) rtfundi  in  aucioritatem  y cujut  por- 
iioeftyCenforia  i quam  admioiflfi  exerunt  * Hoc' 
si  in  cenfurij  ritè,  ac  jure  latisy  qualet  omnes  Ro- 
mana! baberi  par  ejì , non  fernet  deprehendimus} 
quanto  facuìus  confequeretur  > //  vitio  minifìro- 
rum,  qui  creditam  sibi  potefatem  in  malevolen- 
ttit  fua  arma  verterent  y liber  innoxiut , in\ufiit 
confixione  perctlleretur  y ita  ut  autor  vere  y ac 
jure  poffet  illud  Erafmi  fub  ittìtium  ‘^^pologitt 
cantra  Stunicnm  ufurpareì  Aliqui  per  fumos 
authoritatis  Pontificiae>  libi  tyrannidem  ufur- 
pant  in  omnes  ; nihilque  eis  non  licer  impu* 
nè.  Quanto  )ure  hoc  Erafmut  dixerit  , meum 
non  tfì  inquirerey  iS"  volo  toc  eum  immeritò  di- 
xiffe  » Dixit  tamen  ì nee  dubium  qudm  exulce- 
rata peéiora  in  eafdem  voeet  pofjtnt  erumperey  ne- 
que abfqueoblxtione fama  y. quam  ìntegram  fer- 
vari  tnterfueraty  talia  damnatoribus  fuit  ingere- 


jtf.  yidetit  infuper  Cavellum  in  vita  Scoti  c-  5.' 
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ù&i  de  arrogata  in  quofdam  Autore/  tyfanntde 

iHtrepidè  expoflulat . Q^are  merttò  Gerfo  tornai* 
traìi>de  examinat‘  doiir-  p»  2.  comideratione  5* 
pojcebaty  ut  curia  Summi  Pontifici/  haberet  Da- 
Hore/Tbeologo/ ) ac  cenfore/ i ( de  bit  namque 
agebat  ) Non  partiales , non  fedutlos  , non_» 

, falluofbs  I non  qujeltuoroS)  auc  invidos  t non 
potcdaci  r.icularij  non  fpiricuali  plus  quàm_j 
ventati  faventes  ; alioqui  colerabilius  clTec 
nullos  habere>  quàm  tales  pati  • Addere  xquè 
foterat»  quo/  ex  Ala fublimi  » UT  prxcelfa  verità- 
fi/ fpecula  deligi  ad  cenfettdum  de  al/it  contige~ 
ritj»on  pnecipite/ 1 non  proclive/  ad  fuffigendum^ 
fed  velutt  per  vim  ad  id  adigi  oportere» 

Or  fe  io  per  contrappormi  all’AletinOiqua- 
do  ad  alta  voce  c’intona,  effere  Hate  l’opsrt-» 
del  Cartello  fulminate  dalla  Chiefa,mi  volef- 
fi  avvalere  deU’artuzia  fua  , e de’  fentimenti 
di  quei  della  fua  fchiera  ; mi  farebbe  agevo- 
le il  dimoHrare  elTer  quella  fua  oppofìzione  a 
guifa  d’un  grido  fatto  da  huom,  che  fi  atten- 
ti fpaventar  il  nimico  , quando  non  ha  argo- 
menti per  offenderlo  : poiché  dir  potrei , che 
non  la  Chiela,nè  il  Pontefice  > ma  la  Con- 
gregazione dell’Indice  c quella  , che  ha  dan- 
nate l’opere  del  Cartefio  ; la  quale  in  forni - 
glianti  divieti  è fottopolla  agl’  inganni  degli 
huomini  ailuti,  i quali  co’  loro  artifici  fanno 
comparir  rei  quei  libri , che  fono  piu  inno- 
centi : potrei  dire,  che  non  era  malagevole, 
che  fembralfero  dannabili  l’opere  del  Carte- 
iìo  agli  occhi  di  Cenfori  ; i quali  per  effere 
Ariliotelici , e ScolalHci  fogliono  fovente  ef- 
fer  della  forte  di  quei,  contro  cui  così  ebbe  a 
dire  il  celebre  Alfonfo  di  Callro  : Fateot» 
tge  non  pofite  cohibere  iracundiam , quetiet  vìde9 
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'alìquìiitA  AddWoì  hominam  aliquerum  fìrìf" 
tis  j uf  impium  nutument  » sì  vel  in  modica  re 
quii  ab  e]us  fententia  difcedat  • Volani  enìm  bo- 
minuf»  fcriptatvelttt  Divoram  eracula  recipi;  il- 
tumque  honorem  HUf  exbiberi  , qui  folis  facris 
liitertj  debeiuf  • Non  enim  juravimus  in  verba 
bominis,  Jed  in  nerba  Dei  . Ego  enim  miferri» 
mam  baite  dicerem  fervitutem  » sic  efse  bumanst 
Jententi<e  addiéium  3 ut  non  liceat  allo  modo  illi 
repugnare  • Qualem patiuntur  ii  , qui  fe  tantum 
Meati  Tboma  , aut  Scoti  3 aut  Oebami  ( io  pollo 
aggiungere  > Artfiotelis  ) diéiii  fubijciunt  3 ut 
ab  eorum  placitis,  in  quse  jurafse  videntur  » no- 
mina fortiantutì  quidam  Tbomiftst  3 alti  Scoti- 

fi<t3  olii  Oebamifitt  appellati  . Paulms  quidem 
juffìt,  captivare  intelleffum  noPrum  ^ fed  in  ob- 
pquium  Chrifti  3 non  autem  in  obfeqteium  homi- 
nis . ut  hiyqui  tam  Uviter  de  bare  fi  pro- 

ti unciant  , non  expendentes  de  qua  re  lequantUft 
/ape  fua  ipforum  feriantur  fagitta  3 incidantqaé 
in  eam  foveamy  quam  olii parabant  • Nam  velie 
bumanas fcripturas  in  divinarum  erdinem  con- 
numerare 3 hoc  verius  dixerim  hpresim  : quod 
faciunt  biy  qui  humanis  fcripturis  difsentireyim- 
fium  autumantyperinde  ac  divinit  • ^ualesego 
vidi  inìantam  injaniam  devenifte  3 ut  nonsint 
veriti  ad  populum  in  publictt  conclone  hoc  ef- 
fundere  : Quifquis  à doélrlna  Divi  Thomac 
difccffericjfufpeéìus  de  haerefi  eft  cenfendusw 
Laonde  intender  lì  puo>  per  quanti  capi)  era- 
j>ie  potevan  fembrare  a taluni  Cenfori  l’ope- 
re  del  Cartello,  nelle  quali  egli  li  allenta* 
aia  fovente  da  Ariftotele  j da  S.  Toniafo  » da 
ScotO)  e da  quanti  Maeftri  ebbero  k fcuole-*» 
Peripatetiche  . I^otrei  finalmente  aggiugne- 
rcj  elTere  fiati  vietati  Uibri  del  Cartello  per 
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arre  del  P.  Onorato  Fabri  Gefuita  » fecondo' 
teftimonia  il  Baillet  > il  quale  cosi  fcriffc.^ 
lU  S c Cartello  : Noi  non  veggi  amo  ^che 

parla  di  Renato»  ) 

• che  tredici  unni  dopo  fua  mone  abbiano  tocca  al» 
cuna  delle  fui  fcntiure  J e non  l’avrebbon  fenica 
fallo  fatto  in  afprejto  > fe  quelle  si  avefsero  potuto 
fcbermtre  dalie  frodi  d'un  particvlate  i {,  fu  qae- 
ft  il  P-Onorato  Fabrit  ) tl  quale Jeppe  far  tìtche 
pofte  fcfiero  neW I nitce  l'opere  di  lait  mettendole 
fiftutnmente  in  m^x.n.o  d‘  una  nota  d'  aitrt  libri 
frohibiti  con  un  decreto  della  Congregax.ione  fat» 
to  a lo»  flovembrt  166^,  t^gH  ^ w-po  affirma^ 
re  j che  la  loro  buona  co fcientca  gii  abbia  fatto 
aggiungere  a fuo favore  la  refiriiuone  : àUnec 
corrigatur  i la  qualcerree.ione  non  è ft  ita  pofctn 
giammai  comme/ta  • 

Ma  guardi  il  Cielo  > chetali  cofe  mi  ca- 
dano in  pernierò  » nonché  affermarlo  oli;ef- 
fendo  confapevole  del  profondo  rifpettoiche 
fi  deve  a’  deceri  della  Sacra  Congregazione, 
e quanto  quella  lia  attenta  > e prudente  ne* 
fuoigiu  licj:  tantoché  quantunque  con  evi- 
denza conofceiri  aver  ella  fallato  nel  divieto 
dell’opere  del  Cartello  ; nè  meno  penferei 
alzar  il  capo  contro  a’fuoi  oracoli^Sc  aver  per^ 
fofpetti  i decreti  di  sì  autorevole  , e fourano’ 
Tribunale. 

Ma  non  perciò  dovrem  credere  coll’AIeti- 
noj  che  per  aver  ella  vietata  la  lettura  del- 
l’opere del  Cartello»  perciò  abbia  condanna- 
ta la  dottrina  in  quelle  contenuta  > come  er- 
ronea, e fofpetta  : Imperocché  fe  egli  non  far 
Io  fo  alinea  io  , che  non  fempre  fono  i libri 
condannati,  perchè  dottrine  fofpette  infegni, 
no,  ma  l'ovente  avviene  , che  per  cutt’ alerei 
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cagioni  ne  fìa  gìuuamente  vietata  la  lettura; 
e però  farebbe  Un  gran  errore  nella  nolIraLj 
loìca  i ma  non  fo>  fe  in  quella  deirAletino>  il 
volere  certamente  inferire  » che  fìa  erronea  la 
dottrina  di  Renato  per  aver  proibiti  i fuoi 
libri  la  Sacra  Congregazione  ; quando  può 
elTer  ciò  flato  per  tutt'altra  cagione , che  per 
la  malvagità  della  dottrina  t che  quelli  con* 
tengono  • 

Potrà  dirci  P Aletino  ? fenonèflata  la^ 
malvagità  della  dottrina  y cagione  del  divie- 
to di  tali  opere  y quale  Hata  d' effa  la  cagio- 
ne ? Potrei  rifpondere  , che  è potuto  effer 
fofRciente  motivo  a vietarle  alcun  leggier  fal- 
lo forfè  trafcorfo  in  quei  libri  > o alcuna  ef* 
preifione»  benché  innocente  j almen  dura  y & 
inudita  ; il  che  fembra  ^certamente  verilìmi- 
le  y perchè  elfendo  flati  proibiti  colla  clau- 
fola  : J)cnec  corrigitntur  ,li  fon  riputati  capaci 
di  correzione  > ed  cfpurgazione  : la  quale-/ 
può  folamente  farfi  d'alcuni  errori , o efpref- 
lioni  leggiere, & accidentale  , e non  già  d’ al- 
cun punto  fondamentale  del  fuQ  fìiiema,  o 
d’alcima  Confeguenza  necelTaria  de’fuoi  prin- 
cipi : poiché  in  quello  cafo  non  farebbe  llatQ 
cfpurgare,  ma  difformare  l’opera  di  lui- 
Ma  io  più  toflo  mi  fo  a credere,che  la  Con- 
grcgazionen’  abbia  vietata  la  lettura  ; per- 
chè giudicato  abbia,  che  la  dottrina  del  (Jar- 
celio  fìa  da  lui  iufegnata  in  una  tal  guifa  , che 
accomodata  non  lia  alla  capacità  d’ ognuno: 
e che  perciò  non  debba  permetterfane  la  let- 
tura, che  ad  huomlni  faggi , e di  elevato  in- 
tendimento ; i quali  fi  fapranno  bene  appro  - 
fittare dello  flu  dio  di  quella  ; dove  i volga- 
ri huotnini  forfè  occaiion  prenderebbono  di 

ba- 


abbacinarH  la  mente  > e cader  nc*  falli . No. 
quella  cagione  deve  ad  alcuno  ilrana  3 o leg- 
giera fembrarc  : perocché  ella  è Hata  fera- 
premai  di  si  gran  pefo  cftimata  3 che  indufle 
gli  Ebrei  a vietare  agli  huomini»  che  meno  di 
trent’anni  avevano  i il  leggere  il  principio  ' 
roiamo’nd  della  Genclì  » la  Cantica  delle  Cantiche  , il 
frnem.  rff/ comiiiciamento  > e'I  fine  della  Profezia  di 
tomrn.i'E.  Ezechiclej  per  dubbio  3 che  tal  lettura  poteffe 
\tchitle.  a’ giovani  alcun  finiftro  penliere  ifpirare  : sì 

In  tréiH  avverte  della  Cantica;  Ne 

centr.  Ro-  **^^^***i  Cgli  dicc.j  fumertnt  tmpurum  c.irnnhtA' 

Tnd.de  /t«-  Perciò  S.  Lionardo  Vefeovodi  Siviglia 
afierma,  che  gli  Antichi  proibito  avevano  al- 
le carnali  perfonc  di  leggere  la  Cantica , o 
i’Eptateuco,  Cioè  i cinque  libri  di  Mosè  > di 
Gioluèj  e de*  Giudici  per  timore  > che  inten- 
dendoli coloro>non  fecondo  lo  fpirito  > che—» 
avviva,  ma  fecondo  la  lettera  » che  uccide-»> 
non  cadsflero  in  qualche  impurità  . Ne  dum 
eos  fpìriiu.'inter  nefetunt»  Ubidints  3 ac  vdupta- 
tum  incitamento  folvantur  • Scnzachè  oggimai 
Santa  Chiefa  non  per  altro  a tutti  indifieren- 
ceaiente  non  permette  la  lettura  della  Sacra-» 
Scrittura  in  volgar  lingua  , ma  folamente  ad 
huomini  faggi»  e pii,  che  per  aver  confiderà^ 
to,  fecondo  avverte  il  Kellarmino  , che  : Po~ 
pulut  non  foium  non  capertt  frudum  ex  fcrip- 
‘irTibi*'Te  e/<Vnw  caperei  detrimentum  $ acct- 
yerbo  13(1  piret  enìmfacillimè  occationem  erraudi  tum  in 
015.  doéirina  fideii  tum  in prpeeptis  vitg  3 acmorumx 
nantex  fcrtptura  non  tntelkcia  natp  funt- omnes 
bprsfst . E per  una  foinigliante  cagione  ere- 
defi,  che  avelfe  la  Congregazione  di  Roma—» 
proibita  anche  la  Traduzione  in  volgar  fa- 
vella del  Concilio  di  Trento  fatta  fedelmea- 
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tc  da  Genziane  Ervecoj  uno  de’  Teologi  in 
quello  ìncervenuco  con  fama  di  dotto»  B fi- 
nalmente per  tralafciar  altri  molti  erempli> 
che  ben  io  potrei  addurre  ; non  fi  fa  altra  ra- 
gione conofeere  , perchè  ella  abbia  vieratt-» 
le  lettere  provinciali  dei  Pafcale  in  volgac 
Francefe compilate;  e faccia  correr  per  le-» 
mani  di  tutti  fenza  divieto  le  medelime  dal 
Vendrochio  in  latina  favella  trafportate  col- 
la giunta  delle  fue  famofe  notcj  comcchè  fla- 
to f'o  (Te  accufato  tal  libro  nella  Inquiflzione 
di  Koma^  ed  ivi  difamìnato;  sì-come  attefla  il 
P.  Fabro  autor  del  libro  intitolato  ; tn 
nttas  GuUlelmi  yVenirtk.  ì promettendo^ ' 
quivi  vanamente^che  dovelfe  efler  proibito  ? 
ma  poi  alla  fperanza  non  ha  il  fucceflb  cor- 
Tifpoflo)  perchè  il  fuo  libro  fu  notato,  e quel- 
lo del  Vendrochio  permeilo  dalla  Congrega- 
zione ; del  che,  come  teflè  io  diceva  , altra-j 
ragione  non  fappiamo  avvifarne  > che  giudi- 
cato ella  avefle  > che  le  lettere  al  Provinciale 
eflendo  in  volgar  Francefejnon  poteflero  gio- 
vamento recare  a’  volgari  huomini  ; dova-» 
eflendo  le  medeflme  in  latina  favella>e  perciò 
intefe  folamente  da  huomini  regolarmente 
piu  faggi,  nocumento  alcuno  nonpotelTe  te- 
merfene . Dal  che  fi  fcorge,che  fovente  è va- 
levol  motivo  a vietare>  o no  la  lettura  d’ua_« 
libroj  Pefler  quello  acconcio  > o no  all’inten- 
dimento  del  volgo.E  ciò  m’eflenderei  piu  col  partii.t 
difeorfo  a comprovare»  fe  fofle  uopo>  e fe  non  troum.  i j!  * 
Pa velTe  lungamente  dimoflrato  il  Gefuita-i  }So*  cr. 
Rainaudo  • 

Or  che  per  un  tal  rifpetto  abbia  la  Con- 
gregazione proibite  l’opere  del  Carrello, non  ' 

c Cfi/d  dal  ver  lontana  : polche  il  medefimo 
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Cartefio  riconobbe,  e fovenrc  confefsò,  eflere 
la  Tua  dottrina  in  sì  fatta  guifa  trattata  , che 
acconcia  non  fofTe  alla  capacit  i di  tutti;  onde 
ebbe  a dire  nella  prefazio’.ic  della  fua  prima-* 
Jn  pr4fat^  FHofoiìa  ; V lamcjui;  jecjubr  aU  eas  expticnndm 
étd  Lector.  piXru^n  tritiim  > atque  ah  ufu  communi  tAm  ' 
tom,  ì,  dt  rfmorani^  ut  non  utili’  puttlrtm  ipfiim  in  GitlliCOt 
frintA  i'hi-  ^ piijiitn  ih  omnibuj  i^^i’ndo  fc’ipto  fufiin  doce» 
re  > ne  d-  hii  ora  etiam  indent  i C''ed<'ye  p'ffent 
• enr»  ftht  elfe  in^r^diendarn  . Cola  in  vero  > che 

colui  non  lal'cia  di  protelfarc  in  molti  al- 
' tri  luoghi  deile  fue  opere  > e per  tralal'ciare 
ciojche  avverte  nel  Tuo  Metodo  di  Filofofa- 
fei  e nelle  rifpoUe  fatte  alle  obbje/ioni  del 
nota  Padre  Burdino  ; debbo  notare  quel>  che  elfo 
fcrilTe,  rifpondendo  alle  difificultà  d’  Arnal- 
do  ; ove  rende  ragione  > perche  indotto  li 
felle  a divil'are  di  cofe  j che  non  conveniva—» 
ria  tutti  effer  lette  : Neque  dui  dehei  ( fon  fue' 
parole  ) reSIa'a  me  ficìurum  fuijfe  , fi abfiinuif - 
jim  ab  tis  fcribendiS)  h quibus  legendn  permulti 
debebant  nbjìinere  ’•  tam  tteceddriii  entm  extfti- 
mo,  ut  fine  tpfis  nibìì  unquitm  fitmum  , tT  ftdhil* 

•'  in  Pbilofcphiit  Jhilui  pofie  nubi  perfuiideam  ; C5* 

quiimvis  tpnii)  iS'  ferrutnab  imprudentibuj  I nut 
puerìs  fine  penculj  non  trdéìemur  , quid  tamen 
’ utihii  Junt  ad  vitam  » nemo  efi  qui  putet  idcirco 
ipsis  efie  ctirendutn. 

Ecco  adunque  una  baftevol  cagione»perchè 
abbia  potuto  j anzi  perchè  in  effetto  abbia  la.^ 

' Congregazione  dell’Indice  proibite  1’ opere—» 
del  Cartello  ; e non  già  perchè  erronea  dot- 
trina contengonojcome  fuppone  i’Aletino  : il 
che  fe  vero  folfc  > non  farebbero  dalla  Chiefa 
permeili  tant’altn  libri>  ne’ quali  viene  la  me- 
delima  dottrina  infc^nata,  benché  non  colle—* 
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medefìme  man’ere  dal  CarteHo  ufate  ; nè  tol- 
lerarebbcjche  in  molte  fcuole  private  , e pub- 
bliche SI  fatta  dottrina  lì  fpiegan'e  , come  ap- 
preflb  diremo.  Laonde  può  veramente  con*  ' 
chiuderli  dalle  cofe  finora  dette  , che  quando 
l’Aìetino  afferma  , che  la  Chiefa  con  dannare 
i volumi  nlofoBci  del  Carcefìo>ha  dichiarate  le 
Tue  dottrine  in  parte  macchiate  y ed  in  tutto 
fofpette  d’errore  * non  la  faccia  certamente-» 
da  buon  Teologo  4 e molto  men  da  buon-* 
loico . 

£ che  dovrem  ora  dire  deirautorità  della.» 
Sorbona;  la  quale , fecondo  l’avvifodeirAle- 
tinO)  ha  condannata,come  temerari ajerronea» 
e vicina  ad  erelìa  ropinion  Carreliana  > che-» 
rifiutate  le  forme  Paripatetiche  tutto  riduce-» 
a fol  figura»  e movimento  ? lo  in  vero  do  u- 
dendo>  mi  lento  forte  dalla  maraviglia  prefo; 
poiché  veggo  , che’l  nofiro  Aletino  è meglio 
intefo  de’  decreti,  e llabilimenti  della  Soi bo- 
na, comechè  egli  in  Napoli  ne  Ile  fiato,  che.» 
non  fono  il  Baillet,  il  P.  Daniello  , e tuct'altrt 
dottiffimi  Scrittori  Francefi , ch'n  prò,  o con- 
tro al  Cartelio  abbiano  vergate  le  carte  : de* 
quali niuno  mai  ha  , come  coHui  » afferma- 
to,che  quella  celebre  Univerfità  aveffc  tal  Fi- 
lofofia  dannata.  Il  mentovato  Baillet  » che-» 
nel  compilare  la  vita  del  Cartefio,  niuna  cofa 
ha  intralafciata  » benché  menoma  , e di  niuna 
lieva,  che  al  fucceffo  della  Cartefìana  Filol'o- 
fia  s'apparteneffe  j pur  di  ciò  non  fa  motto  al- 
cuno- Il  Gefuita  Daniello»  giurato  nimico 
del  Cartefio  , annoverando  i Collegi  , e l’U- 
niverfìcà,  che  la  Filofofiadi  Renato  rifiutata—» 
avevano»  non  già  dice  »'che  quella  della  Sor- 
bona TavelTe  dannata  » ma  foUmente  » chc^t 
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• 2Jelfì3f^iver/itidi  Parigi  fi  flava  com  molta  at^ 

• tettK.ione  , perché  i Profeffori  non  fi  prendeffero 

~ molta  libertà  da  quella  partei  chAl  Cartefiattif- 

mo  era Jfato  fuggetto  di  molte  affcmblee  t che  alcu* 
m gli  aoea  detto  > che  qutvi  l’era  uh  altra  fiatai 
parlato  di  /‘irla  profùire  con  un*  Àrrefto  del  Par- 
iamentCf  che  fi  era  ciò  propofio  al  primo  Prtfiien- 
tedi  Lamoijnun  ì ma  che  tal  propofiicione  non 
ùvea  alcun  efuo  avuti . Ciò  fcrilfe  il  Daniello» 
e nulla  piu  , comechc  colui  foffe  piu  da  pref- 
fo  alla  ''orbona  > dando  in  Parigi  • Ma  il  no- 
ftro  Aletino  dando  nel  fuo  gabinetto  in  Na« 
poli  > ha  l'aputo  quel  > che  tant’  altri  hanno 
ignorato»  Ma  la  diiKcultà  faràia  ritrovare  chi 
voglia  credere  tal  condanna  in  fu  la  Tua  fede* 
Io>quanto  a me, non  polfo  predargli  creden- 
za } anzi  fo  d’altra  parte»  che  molti»  e gravif- 
iimi  Dottori  della  Sorbona  feguono  aperta- 
mente le  tracce  del  Carrello  » e che  ormai  fé 
in  quella  fcuola  non  rifuona  in  tutto  il  nome 
di  lui  » ma  quello  d’ Aridotele»  per  cagione-^ 
dell’antico  idituto;non  per  tanto  i piu  di  quei 
JMaedri  fotto  il  velo  delle  parole  peripateti- 
che infegnano  in  fatti  le  dottrine  Cartellane: 
siche  è un  vero  fogno  di  fantalia  malinco- 
nica» il  penfare  , che  Kenato  Ila  dalla  fua  pa- 
tria sbandeggiato  per  li  decreti  della  Sor- 
bona »’  quando  queda  ormai  comincia  a rico* 
nofcerlo  per  fuo  Maedro  • 

Ma  quando  pur  vero  egli  folTe , che  la  dot- 
trina del  Cartello  avelTe  la  Sorbona  condan- 
nata» che  pretende  perciò  da  noi  1*  Aletino  ? 
Forfè  che  noi  non  poifiamo  fenza  nota  di  te- 
merità approvare»  e feguire  un’opinione  , cha 
ha  difapprovata,  e rifìutata  quella  madre»e^ 
coiidotcieradeU’UniYerjiìcà  CAUoliche?  Ma 
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fe  egli  vuole,  che  noi  In  tanta  ftima  abbiamo 
il  giudicio  della 'Sorbona  ; fe  dì  tanto  pefo 
vuoi»  che  ha  l’autorità  di  quella  , chedebba_« 
elTerci  una  fìcura  regola  del  vero  > sì  che  il 
contraddirle  lìa  delitto  di  temerità  j conver- 
Tà  certamente,  che  TAletino  > Tuo  mal  grado» 
ne  confenta>  che  altresì  ne  fottofcriviamo  alla 
condanna,  eh*  ella  fè  dell’ lliituto  de’ Padri 


della  Compagnia  di  Gesù  nell’anno  1554-  in 
quella  guifa  concepita  : Hac  nova  Soaetasinm 
Jolttnm  nomiHtt  j^jU  appelUtionem  P>’Ct*ltartter 
< jibivindicantìtam  ticenierì  iS  fine  deledu  qua/-  ^4an,tj64  • 
libef  petfùtuUì  quantumhbet  facinorofas , illegiti~ 
mai,  ty*  tnftmet  admittent , nuUam  à fecularibui 
babtnt  dìfferentiam  in  babitu  exieriorej  in  tonfu  ~ 
tAf  in  borii  CAnonicit  privAtim  dicendist  aut  pu- 
blicèin  Tempio  decAniAndii»  in  clAuftrit  > & fi- 
leni  io, in  deleéfu  ciborumt  i3“  dierumt  in  jejuniis» 
ty*  Aliii  variti  legibui,  ac  ctremonitt  ( quibui  fla- 
fui  Religionum  dijìinguntur  , tr  conferoantur  ^ 
tammuitia  tamque  vanii  privilegiti,  indultiiilT 
iibertatibui  donata  ,prxfertim  in  adminijiratione 
Sacramenti  Pcenìtemtia , t3‘  Euebariflia  , idquf-^ 

'fine  diferimìne  locorum,  aut  perfonarum,  in  ofiìcin 
etiampradicandhlegendi  docendt  in  prafu- 
dicium  Ordiaariorumj  iy  Hterarcbici  Ordinit,  in.  ^ 

fra\udicìum  quoque  aliar um  Religionum  » imH 
ettam  Principum  , & dominorum  temporalium» 
centra  privilegia  {Jniverfitatum , denique  in  ma-> 
gnutn  pcpuli  gravameUf  Religionit  Monaftica  bo- 
neflatem  violare  videturj Jìudiofum,  piumitT  «e- 
ceffarium,  virtutum,  ab/linentiarum,  eeremonìa- 
rum,  &•  aujìeritatii  enervai  exercitium  ; imo  oc- 
cafionem  dat  liberi  apojìatandi  ab  aliit  Retigh- 
nibut,  debitam  Ordinariit  ebedientiam  , tfT  fub\e- 
dionem  fubfirabiti  dominot  tam  te,mporaUi,quam 
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" Ecclt/iafiicos  futs  )aTÌbui  trjufìè  privai  , pertup- 
biuionem  in  utrnqus  politili  , multai  in  papaia 
querelai,  multai  litri,  difjìiiaycontcnfioneiutmu- 
lati'Jnti,  rebeliionest  variaque  fchifmata  inducit» 
Jtaque  bis  omnibui,  atqw'  alni  diiii^tnier  exami- 
tiatit,  (ir  perpen/tt,  bitc  S'.cietiii  j videtur  in  nego- 
ito  ftdri  penculoftì,  paca  Eccle/iit  petiurbatiua, 
JVhiniifiiCie  Rehgionii  evtf'iva  , (jr  m.igii  in  de-, 
jiruchon  mtquamin  <tdi ficai ionem  • Converrà 
altresì, che  l AIerino  con  noi  approvi  il  giu- 
dicio,  che  quella  Uaiveriità  formò  dell’  ope- 
ra di  Amadeo  Guimenio,  cioè  del  P.  Moya_» 
Geiuira,  vero  fabio  di  quel  libro  compilato  a 
difefa  de’CafuiiH  della  Compagnia, ‘e  li  doVrà 
contentare  egli  , che  noi  colla  borbona_» 
rappelIiamo:/V4ni5>«////M/;/  Ecc,e/i ifluit  hcfìis 
acernmut,nec  tam  Ciifttifinrum  , quàm  fpurci- 
ttarum  omnium, Scelerumque  pittmnui  : e che^ 
colla  incdefima  riputiamo  quel  libro  l tpufcu^ 
lum,  feù  pollài  ami  Eo.ingeiium  in  rcbui  fpur- 
cilJimii  obfcdena  curioputte,  tic  fagaciiate  indagan- 
dii  horrendum  . Non  potrà  di  piu  vietarci  che 
noi  feguendo  le  veùigia  della  borbona,  ripro- 
viamo la  dottrina  contenuta  nel  libro  intito- 
lato ; Trattato  dell'  Erefia  , t dello  Rcifma 
compilato  dal  P.  Antonio  Santarello  , come—» 
una  dottrina  novella  ,falja  , erronea,  contrariai 
alla  parola  d' Iddioye  come  quella,cbe  rende  odto- 
la  dignità  del  Papa’,cke  apre  la  fi  rada  allo  fcif- 
fna\  chi  deroga  alla  fovrana  autorità  de'  Rè  che 
turba  la  pubblica  pace  ; e che  tira  alla  rovina  de* 
Reami,  degli  Stati  , e delie  Repubbliche  • H che 
altro  noi  potrem  penfare  della  fommaTeolo-- 

f;ica  delle  verità  capitali  della  Criltiana  Ke- 
igione,  compolla  dal  P.  Gefuita  Francefca 
GaralToi  quando  quella  Maellra,e  condottie- 

ra 
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ra  delle  Cattoliche  Univerfità  ha  tal  libro  co- 
dannato  come  ; Comenente  multe  prupo;'iK.ioni 
ereiutey  erroneet  fcandalofi  j e temernrie  j molte 
falpfì\.itìLtoni  di  lu'/ght  della  Scrittura  ì e de"  SS»  ' 
taàriì  jitljamente  allegatit  corrotti y e tramiti  dal 
ferverò  fenttmento  y ed  una  infinita  di  parole  di 
bujfjnertay  ind/gne  d'  effere  fcritte  ,e  d'efjer  lette 
da’ Lri/ltani  , e da*  Teologi  ? Cosi  parimenti 
dovrem  giudicare  del  libro  compilato  dal  Fa- 
dre  GeiUita  tduardo  Knott  l'orto  il  nome  di 
Niccolo  Smithi  e di  quell’  altro  opulcolo  fat- 
to dal  P.  Giovanni  Flolde  fotto ’l  nomedi 
iJaniele  da  Gcl'u  j poiché  fono  Ilare  le  dot- 
trine  di  colloro  con  fevera  cenfura  dalla  Sor*  mot.  fcr»p, 
bona  fulminate  . E per  intralafciare  la  cen- Soc.Jf/». 
fura  altresì»  che  con  gravi  lime  note  la  Sor- 
bona formò  contro  la  fomma  de'  peccati  del 
P.  btelano  Bauuy  > e coatta  la  dottrina  d“l 
Padre  Erello>  amtrndue  Gefuiti  ; che  ne  con- 
verrà credere»  le  feguir  deggiaino  il  giudicio 
di  quella  Univerlicà  della  famola  Apologiit 
de’  Cafuilti  comporta  dal  P.Pirotro  a difefa_» 
della  Morale  de’ Teologi  della  fua  Compa- 
gnia? Dovrem  certamente  ertimare  > che  lia 
quello  un  libro  » il  quale  induce  di  Leggieri  co- 
loro y ebe’t  leggono  a troppo  ricercar  prttejii  per 
ifcujar/i  de*  peccati  » che  fi  commettono  per  uno-j 
ignoranx.a  rea  ; a dimorai  e > e non  fenica  peccato 
tnpiu  occafiont  proffim?  di  mal  operare  ; ad  aver 
parte  a*  dif  tti  altrui  » jid  abbandonarfi  agli  ec- 
cedi ^elìa  nocca;  a non  foddisfare  punto  fecondo  la 
meniey  e 1’ittienx.itne  della  Chieja  al  precetto  di 
fenttr  la  Mefjd‘.  a ritener  per  frod^yt  per  ìngiufii- 
Kia  i beni  del  projfimoy  ed  a fare  parecchi  altri  pec- 
cati • E che  dovrem  finalmente  rtimare  della 
lleifa  Eilofofia  » anzi  di  tutte  l’  altre  arti  » 
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fcicnze  da  quefta  Compagnia  profeflatt-»; 
quando  tutte  Tono  Hate  fortemente  e riprefe.c 
cenfurace  dalla  Facilità  di  Parigi  in  un’  intie» 
ko  libro  ftampato  nell’  anno  1645. 

\ Orquello,  mio  Aletino  » voi  dovete  con-  • 
ft^ntir,  che  da  noi  fi  approvi , fe  volete  1 che 
ne  Ibttofcriviamo  alla  condanna  della  dottri- 
na del  Cartello  > che  fvipponete  aver  fatta  la 
Sorbona  : perocché  fe  l’  autorità  » fe  la  dot- 
trina» fe  il  merito  di  quella  è tanto  » che  c’ a- 
ftringe  a feguir  il  fuo  giudicio  nella  condan- 
na della  Filofofia  del  Cartefto  ; dovrà  infieme 
ftrignernea  riputare  perniciofo  l’iftituto  del- 
la Compagnia  , ed  efecranda  la  dottrina  de* 
piu  celebri  Scrittori  di  quella  » anzi  tutta  Ia_j 
fua  moral  Teologia  una  malfa  d’erroti  » e d’e- 
relie»  e la  Filofofia  un  gruppo  di  falli.  Laonde 
vi  veggo  ridotto  ad  un  pelfimo  partito  : per  - 
che  da  una  parte  Pallio»  che  avete  contro  al- 
la Filofofia  di  Renato  » vi  (limola  ad  inalzare 
l’autorità  della  Sorbona  ; parchè  redi  piu  de-  . 
preifa  una  Filolofia)che  da  quella  credete  ef- 
f^ere  (lata  condannata  : e dall’  altra  parte  l’a- 
inor»  checonfervate  a quella  ragguardevole 
Compagnia  v’obbliga  a deprimere  il  credito 
^ella  Sorbona»  per  follevare  dal  baratro  della 
vergogna  la  dottrina  degli  Scrittori  di  quel- 
la : e perciò  par»che  dovrelle  parlar  della-» 
Sorbona  ; sì  cornei  Provinciali  della  Com- 
pagnia nella  Francia  con  una  lettera  circola- 
re avvifarono  tutti  i Superiori  delle  lor  Cafej 
che  ne  dovelfero  i Gefuiti  favellare  nel  tem- 
po» che  videro  fulminata  la  mentovata  Apo- 
logia de’  Cafuifli,  dicendo  loro:  Sevi fipar- 
/rt  ( cioè  della  Cenfura  ) della  Sor^ 
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'rifpondino  mellà  mtdefima  giti  fa  ; eiio  eli  > 
che  farà  uopo  dire  ; Che  nella  Sorbonavi  fono  mol- 
ti  ignoranti  i e Dottori  fatti  per  favore  i Che  co- 
lorot  che  hanno  cenfurato  queflo  libroy  non  P han- 
no. bene  inttfo  f poiché  eglino  condannano  i piu 
grand’ buemini  de'  fecolit  ne' quali  fono  fioriti  ,c 
che  hanno  avuta  l’ approvatone  delle  piu  celebri 
Accademie  , ove  hanno  infegnate  quefle  fcienx.KJ 
con  applaufo  : Che  quelle  fono  fiate  feguite  nella 
Sorbona  anche  da*  Dottori  di  qaefta  Facultdj  che 
hanno  ftampato  : Che  i meno  intesi  giudicano  fa- 
cilmente y che  queftacenjura  ria  ftata  procurata 
da'  Gianfenifti per  vendetta;  Che  le  loro  Lettere 
fono  fiate  in  Roma  condannate  ; Che  quella  ria 
fiata  promoffaper  la  cof giratone  d*  alcuni  mal- 
vagi animi  yi  quali  fono  tali  conofciuti  in  tutta 
la  Francia, e per  la/ax.tone  di  certi  Piovani  con- 
giurati contro  la  Compagnia  ; Che  non  è quefta 
la  prima  fiata  » che  la  Sorbona  aveva  il  fuo  onore 
efpofto  a perderlo  per  cenfure  difimìl  fatta  : Che 
ella  aveva  altra  volta  cenf arata  la  Dottrina  di 
S-Tomafo:  Che  aveva  condannata  la  Domcella 
cPOfleans  come  Strega  : era  fiata  cagioney  che 

quella fojfe  bruciata:  Che  aveva  dtfpenfati  i Fra- 
cesi  fatto  Arrigo  I II»  dal  giuramento  dì  fedeltà* 
e cancellato  il  fuo  nome  dal  Canone  della  fiiejja* 
e proibito  al  Popolodi  pregar  per  lui  Iddio  ; Che 
aveva  fatti  piu  decreti  contro  Arrigo  Che^^ 
aveva  cenfurato  l'iftitutodella  Compagnia  y ap- 
provatoy  e confirmato  da  due  Pontefici  ; e milltJ 
altre  cofe  così  ftravaganti  • Del  rimanente  y che 
quelli, che  la  compongono  al  prtfente  non  siano  pim 
^l^^  Quelli  y che  loro  fon  preceduti  y e che  fo- 
no caduti  tn  si  Orrìbili  falli . Ecco  mio  Padre  do» 
thè  è uopo  dire  per  noftra  difefa  • A voi  dunque 
. cocca  il dlfporre  tra  quefta  battaglia  di  con*. 
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trarj  affetti,  e d’oppoki  intereffì  : non  può  ca- 
dere la  Filofotìa  del  Carcefio.  fenza  che  preci- 
piti la  liima  della  dottrina  > e dell’  iltituto  de’ 
Gefuiti  . Se  l’  autorità  della  Sorbona  deve 
far  violenza  al  noliro  animo  ; dovremo  ri- 
guardarla con  igual  ril'petto  così  neiruno  co- 
me negli  altri  giudicj  ; e fe  è potuta  tallire  in 
quelli  ; potremo  anche  noi  affermare  , che  è 
alfa!  piu  tallita  in  quello;  quando  vi  lolle,  che 
la  dottrina  del  Cartello  avelfe  dannata  . in- 
tanto a me  balla  aver  fatto  paleie,  che  l’auto- 
rità.  che  voi  contro  al  Cartcho  opponete  del- 
la Chiefaj  e della  Sorbona>  hano  grida  di  chi 
vuole  Ipaventare  collo  llrepito^  perche  non-» 
ha  armi  da  ferire  . 

3 Alet.  Aggiungali  1’ elTer’ egli  altrettanto 
, piaciuto  àgli  Eretici,  quanto  à medelimi, 
j alla  fcorta  > che  lor  ne  tece  Martin  Lutero, 
y difpiace  Arillotele  . E quindi  iiccome  è Pe- 
y ripaterico  ogni  (Indio  > in  cui  s’ infcgnan  le 
y dottrine  di  Roma  : così  Carteliane  per  lo 
y più  fon  quelle  fcuole  j in  cui  li  fpacciano  le 
, maffime  di  Ginevra  . Io  che  troppo  ben  co- 
y nol'co  la  vo:fra  pietà,  non  farò  giammai  per 
y credere  quello  lìelfo  valer  di  merito  al  Car- 
j tefio  per  ottener  da  voi  così  alti  encomj  ; 
y averei  non  per  tanto  defiderato  » die  vi  ler- 
y ville  di  ritegno  , perche  nel  tilofolico  con- 
y corfo  non  decretaite  il  trionfo,  e l’alloro  ad 
y uncapo  per  determinazion  della  Chiefa_^ 
, dannato  al  vitupero-. 

XI.  Se  punto  ferve  di  contraflegno  a di- 
feernere,  fe  una  Filofotia  (ia  buona  , o rea  , il 
piacer  quella,  o difpiacere  agli  Eretici  ;dov- 
renlo  fenza  dubbio  , quanto  rea  giudicare  1 1 « 
Peripatetica  Filofotia,  tanto  innocente  la>_* 
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Cartefiana:  poiché  quanto  quella  piacquei 
altrettanto<quefta  è difplacluta  agli  tretici» 

Della.  Peri  patetica  non  può  dubitarfene  dopo 
cio>  che  noi  ne  abbiamo  nella  rifpofta  ali  an- 
tecedente epiftola  divifato  : ove  u è latto  ma- 
nifelio  non  meno  quanto  P abbominarono  i 
Padri  Santi , che  quanto  la  pregiarono  i mif; 
credenti  si  de’  remoti  > che  de'  baffi  tempi  ; i 
quali>  come  altrove  dicemmo^  non  hanno  in— • 
ciò  feguita  la  fcorta  di  Lutero  i ondefaggia- 
mente  avverte  reruditiflltno  Bayle  > che 

logi  Proteftanti  si  fono  ale^rto  multili  di 

fe  pur  egli  è veroi  che  i primi  RiJorm  Uon  abbiA-  V*^*^^* 

■ nogitrrito  contro  al  PeripateticifmoiSt  p^iroU^ri*. 

ce  . Ed  in  effetto  fi  è per  pruova  oflervatoj 
che  affai  piu  effi  > che  i Cattolici  fono  umiti  in 
campo  a far  fronte  contro  a’nuovi  Filofofan- 
ti  per  foficnere  in  pie  il  Peripato  da  quelti 
fcoflbj  e combattuto  i sì  come  avverte  il  nw- 
defimo  Bayle  > dicendo  della  Peripatetica  Fi- 
Jofofia  • J^onègiàì  che  ella  non  abbia  avuti  t - 

fuoi  colpii  ed  ifuoi  in/ortunj  ; e che  in  queftoje- 
colo  fopratutio  non  sia  fiata  fortemente  [coffa  : ma 
i Teologi  Cattolici  da  una  parte  ^ i Teologi  Pro- 

tefianti  dall’altra  fono  corsi  come  al  fuoco  al  /«» 
foccorfo  i e si  fono  si  fattamente  fortificati  colla 
pofanKa  fecolare  contro  a’  nuovi  Filofofiy  che  non 
[embra  , ch'ella  sia  per  perdere  la  fua  antica  si- 
gnoria.ÒX  modo  che  è cofa  incontrovertibile* 
che  la  Peripatetica  Filofofia  piaciuta  fia  agli 
Eretici,  non  pur  quando  era  ella  fola  padro» 
na  delle  fcuole*  ma  anche  dopo  nate  le  no- 
velle Filofofie . Per  lo  che  non  fo  io  com- 
prendere , come  potrà  l’Aletino  fcufarla  da— > 
quel  reato  , ch’egli  s’attenta  addoltare  alla-» 

dottrina  del  Carcefio  > con  darla  a divedere 
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fatta  al  guffo  de*  mlfcredcmi  ? ' 

Tutto  ciò  baftar  porrebbe  per  far  anche  co- 
nofcere  quanto  fia  dal  ver  lontano*  che  la_j 
Cartefiana  Filofofia  fecondi  il  g-nio  de^li  E- 
tetici  : perocché  non  può  elfer  a lor  ^ufto 
una  FilofofiajChe  dirittaniére  tira  ad  atrcrra- 
xe  il  Periparoj  che  tanto  fi  itudiano  coloro  di 
riftabilirc  . Ma  perchè  meglio  couofcer  li  pof- 
fa  la  tracotanza  dell’Alecino  * m voler  rende- 
re la  dottrina  Cartefiana  ad  un’  ora  {o'pettai 
«d  odiofa  appo  ’l  volgo  » dipingendola  per 
una  Filofofia  agli  Eretici  gratiihma  ; egli  è 
uopo*  che  alquanto  ci  diltendiamo  in  quella 
opportunità  in  far,  quali  diifi , toccar  con  ma- 
ni quanto  fia  grande  l’impudenza  di  lui  nel 
mentire  • 

Ed  in  prima  ben  potrei  non  con  altro  di 
menfogna  convincerlo,  che  coll’  illefle  opere 
del  Cartello  , c maffimainente  colle  epillolc-» 
di  lui  ; perocché  dalla  lunghilTima  lettera_j> 
ch’egli  feri  ve  a Gisberto  Voezio , e da  quelle 
fcritte  ad  Ellfabetta  Princlpeffa  Palatina  , a* 
Curatori  dell’Accademia  di  Leyda.ed  al  Ma- 
gillrato  Ultrajettino.li  può  pienamente  avvi- 
lare  quanto  venifle,  ed  il  fuo  nome , e la  dot- 
trina malmenata  dagli  Eretici,  c con  oppu- 
gnazioni, e con  obbrobri , e con  atrocilTime— * 
calunnie.  L’illelTo  far  potrei  manifefto  colP 
autorità  del  dpttilTimo  Baillct  ; il  quale  dille- 
famente  rapporta  tutte  le  contefc,cne’l  Carcc- 
fio  ebbe  cogli  Eretici,  e quanto  Hata  folTe  lu 
fua  dottrina  combattuta  ; affermando  infra-j 
l’altrecofe  . che  l’ Univerlìtà  Protellanti  di 
Bafilca,e  d’Utreth  > giudicarono  la  dottrina  del 
Qartefio  pregiudiidali^inta  al  Calvinismo  ; ed  elle 
kanno  avuta  ragione  di  mirare  Ariftotele  come^ 
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'ajfai piu  eppirtuHo^cbe  luti  per  li  difegni>  cb'  ettà 
avevano  di  mantenere  le  loro  Ere/te^  e di  combat* 
tere  i dogmi  della  Cbiefa  Cattolica  . ^ueflo  an^ 
che  fu  il  fenttmento  d'alcune  altre  XJniverfitàdtl 
bajjo  Reno»  e deU’Ollanda.  Ma  a che  c uopo  fer- 
virmi  di  teftimonianze  benché  fide  al  mondo» 
non  di  meno  rofpecte  airAlecino;quando  può 
effer  egli  convinto  da’ teftinionj  tanto  mea_« 
fofpetti  di  fede  appo  lui , quanto  piu  inimici 
giurati  del  Cartelio  ? Or  prima  d’ogni  altro  è 
da  fencirfì  il  P<  Daniello  Gefuita  » compilator 
del  viaggio  del  inondo  del  Cartello;  il  quale» 
comechè  ogni  mezzo  non  lafci  d’ufarepet 
atterrare  la  gloria  di  quel  gran’huomo;  non_> 
per  tanto»  tacendo  alcune  circollanze  di  non 
poco  pefo  alla  gloria  delia  dottrina,  e del  no* 
me  di  Renato  > pur  afferma  » che  : Non  ceti 
tofto  ebbe  egli  imprejfa  la  fua  Diottrica  t e le  Me- 
teore, poi  la  fua  dì ffert anione  del  Metodo)  ed  indà 
le  fue  Medìtaxàoni  > ch'egli  fi  vide  combattuto  da 
tutte  parti  : tutte  V\Jniver/ith  dell'  Qllanda  pre- 
fero farmi  • Il  Dottor  Revio)  per  quella  di  Lsp- 
da  ; V cento,  e Demanio  » per  quella  di  \Jtrecb  i 
Sebocbio,  per  quella  di  Oroninga  } ferono  una^ 
triplice  lega  contro  a quefto  novello  nimtcotil  qua-* 
le  dalla  fua  parte,  prima  di  dìchiarar/i , e di  al~ 
nare  la  bandiera  con  tra  if  Ariftotele»  /aveva  fat* 
to  di  foppiatto  un  confiderabil  partito  • Revio 
avendo  ingaggiato  ne'fuei  intere il  Dottor  T^//, 
buomo  ardente,  e f pirite fo,  imprefe  di  far  cenfu- 
rare  le  Meditanieni  del  Cdrtejio  dalla  Facultà 
Teologica  • B quefta  imprefa  ti  innanni  paftòtcbe 
gli  amici  del  Carte/io glt  configliarono  d' interpor- 
ve  l'autorità  del  Principe  d'Oranget  t e dell*  dm- 
bafeiadore  della  Francia,  per  impedire,  che  quel- 
la fiu  avanti  ^ mandaffe  : ma  eglif  contentò  di 
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fcrìvert  j t dì  cbitdsr  giuffiicia  dti*  Curatori  di 
Ltyda  : i quali  credettero  auer  lui  fatta  una  gran 
mercè  per  avere  itapofio  (ilenx.to  a'  lor  Dottori  > e 
, f>er  aver  loro  vietato  di  fare  alcuna  menzione  del 
Cartefo  i e delle  fue  opinioni  nelle  toro  efercita- 
KÌoni accademiche  : cofa  invero  f della  quale  il 
Cartefio  ne  rimafe  molto  contento  • Egli  ebbe  un 
'pò  piu  di  foddijfiKione  dall' \Jniver/ità  di  Grò- 
ninga  J la  quale  per  opera  dell'  Ambafciatore  del- 
ia Franaat  rimproverò  fortemente  la  condottai 
tracotante  di  Scbocbio  • Mail  piu  gran'  offirt^ 
fenica  alcuna  comparaz.ione  fu  quello  d'  \Jtrecht 
ove  VoeK.io  fi ifrenò  contro  lui  . K oex.io  era  uno  di 
quei  [aggetti  dell’KJ nìver/itd  > che  la  fua  qualird 
di  Vrofffor  di  Teologia  yquella  di  Mmifìro  , e di 
Rettore»  delle  quali  era  Jìato  onorato  t gionte  a' 
fuoi  capelli  canuti»  rendevano  ragguardevole  , t-» 
formidabile  in  una  Città  » ove  il  corpo  dell'  XJ»f- 
verfttà  tiene  un  de  primi  ordini  • E dopo  avere 
il  P*  Daniello  rapportare  le  contefe  » che  in- 
tervennero quivi  tra  Voezio  > ed  Arrigo  Re- 
gio» ch’era  da  parte  di  Renato»  e le  machina- 
aioni  ufate  da  colui  per  dilcreditare  la  dottri- 
na del  Cartelio  ; fegue  a dire  > che  per  opera 
di  Voezio  : La  prima  cofa  » che  fife  tn  \Jtrecb^ 
/«  di  parlare  del  Cartefio  in  tutte  le  brigate»come 
d' un  Ateo»  d^un  fecondo  Panino  » il  quale  facendo 
fembtantt  dt  (iabtlire  co*  fuoi  ragionamentt'l'efi- 
Jienx.a  d' Iddio  » non  aveva  altro  oggetto  » che  di 
combatterla  • Voeùo  declamava  perpetuamente^ 
cantra  di  quelle  nelle  fue  letaoni»  nelle  fue  difpu- 
te»  e nelle  fue  prediche  • Egli  fé  efpreffament  e al- 
cune Tefi  d'atetfmo,  nelle  quali  t'  adoperò  , che  vi 
cadeffe  tutto  ciò»  che  render  poteva  odiofo  il  Car- 
tefio ; egli  venne  futa  coti  di  fcreditarlo  » cbc-^ 
tjfendo  dopo  molti  anni  venuto  in  \ftTecb  l' avvi  fu 
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deìld  mortt  di  lui  » Id  prev^nx-ione  3 nslld  quale  fi 
ritrovava  intorno  a quejìa  cofdy  vi  fece  aggtugne- 
re  alcune  citcofjanxe  orrende  • si  che  fi  bucini 
nella  Ciithyche  colui  era  morto  come  lo  ptu  /cele- 
rato,  e *l  piu  empio  d gli  buomini , fenxa  fedt^% 
jenxa  relìgtoney  come  un  Giuliano  npofiatay  e vo- 
mitando rr.iìle  biaflemme  contro  a Gefu  Crijìo» 
Voexio  intraprefe  afedurglt  contro  i fuci piu  ca- 
ri amici  e cornee  bè\  Mini  fi  ro  Protefiante  egli 
ffley  pure  fcrtffe  in  Francia  al  F.  Merfenm  ^per 
far  lega  con  lui 3 e per  iftigatlo  a fcrivere  contro* l 
Cartefio  : ma  egli  non  venne  a capo  in  quefta  ne- 
goxiaxione  . Egli  Paccujò  d'  tlTere  un  nimico  oc- 
culto della  Religione  del paefet  e pareva»  che  per 
quello  verfo  il  volejje  denunciare  come  un  reo  cri- 
mtnaliffimo  delle  fato  • Aggiungeva , cb*  e(jo  era  « 
mejjo  » e [pia  de'  Gefutti\y  che  aveva  con.  loro 
commercio  per  mexxo  delle  lettere  • E ne  predu- 
seva  una  [opra  tutte  altre  cantra  di  lui  3 che  ave- 
lia fcritta  al  Padre  Dinet  : tlquale  non  guari  do- 
po fu  Confjfore  del  Re,  In  fine  Foexto  venne 
a capo  per  lo  fuo  credit03  e per  le  fue  machinaxio- 
ni  3 di  far  condannare  da  tutta  l*\J  niverfità, della 
, quale  egli  era  Rettore  3 la  Filoftpa  del  Cartefio'. 
egli  il  fé  citare  per  ordine  del  Magifirato  con 
grande  ftrepito  a fuono  di  campane,  e per  lo  mini~ 
firo  delia  giuflixia  I acciocché  rtfpondeffe  intor- 
no alle  calunnie3  che  dicevafi , aver  egli  fcriiitj 
contro  Foexio  , Di  maniera,  che  i fuoi  amici  l' ao~ 
veriironoy  che  fioffe guardingo  3 non  (landò  punto 
ficuro  nel  luogo  ove  dimorava , benché  f ffs  efente 
dalla  giuri fdixione  della  iìigncria  d*\J  treck.Due 
fcritture  » nelle  quali  Cartefio  aveva  parlato  di 
Voexio  3 una  delle  quali  era  la  lettera  3 che  colui 
aveva  fcritta  al  p.  Dinet  3 furono  dichiarati  li- 
stili infimaiorj . Que/la  dichiaraxionefu  ftam- 
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patAi  tuffili  td  inviata  nelle  principali  Città  d?l~ 
le  Provincie  unite  • Se  noi  crediamo  al  Carie/io; 
non  fi  pretendeva  meno  y che  di  farlo  bandire  con 
arrefto  da  tuttte  le  Provincie  » di  farlo  condanna- 
re atrofie  pene  > di  far  bruciare  i fuo*  libri  per 
mano  dei  boja,  col  qualey  fecondo  alcuni  dicevano, 
Voex.io  Pera  già  convenuto  , che  faceffe  un  si  gran 
fuoco  in  bruciandoli , eòe  la  fiamma  fofse  vifihile 
da paefiuicini . Fin  qua  ha  ragionaro  il  P.  Da- 
niello- cioè  un  teliimonlo»  a cui  non  può  ne- 
garli la  fede  incorno  a quelle  cofe  « che  alla— i 
gloriai  ed  al  vantaggio  del  Cartello  condu- 
cono ; poiché  fon  confelface  dalla  bocca  d’uti 
gran’  Eroe  del  Pctipato  j e di  un  fiero  anta- 
gonilla  della  Carteliana  dottrina. 

Ma  ora  vo’j  che  li  fenta  dalla  bocca  degli 
Eretici  ileifi,  quanto  loro  aggradi  quella  Fi- 
lofofia  : nè  lono  io  qui  per  recare  in  mezzo  i 
dettati  de’  Voezj  1 de’  Schochj  > de’  Demazj, 
de’  Revji  de’  Ciriacl  > degli  Obbj  > degli  Scu- 
leri,  e di  altri  sì  fatti  Eroi  dei  Peripatoiche  li 
armarono  a’ danni  della  dottrina  Carteliana, 
per  rufiogarlatefiendo  quella  ancor  nella  cul- 
la : ma  vo’i  che  fi  fenta  quanto  ormai  tuttavia 
garrifeano  centra  di  quella»  ancorché  adulta* 
c vigorofa , quei  piu  zelanti  campioni  dell’er- 
rore>  che  fono  ne’  feguenti  tempi  fioriti-Alef- 
fandro  Pitearnio,  Minillro  Proteftantei  e pro- 
felTor  di  Filofofia)  nella  fua  idea  della  Filo- 
fofiajcosi  favella  della  dottrina  del  Cartello  : 
Cartefianorum  materia  inerì  > ST  incompleta  y d 
j(f. 

parte  rei  exiflens  omnì forma  fubjfantiali  nudata»  . 
Ut  iS"  corpus  compofitum  efjentialiter  ex  materia» 
et  accidentaltbui  quibufdam  mediiyfeu  febematif- 
mìty  e fi  cbimjtra  ; i3‘  futile  1 ifìi  Agfrtrt  , Philofo- 
phite/undamentaf  naturi pbttnemtna  y i3‘  ipfae» 


Digitized  by  Googli 


mttturdm  evèrttint  : ttulluvt  enìp»  internum  ( imi 
nec  externum  ) principium  m9lut>iS‘  quietis  agno- 
fsunt  » omnes  virtutes  aéhoas  j tS"  c^tufalitatettL^ 
creaturis  eripìuntt  nullttm  generdtionem  y vel  cor- 
ruptionem,  nullam  mijììontm  j aut  alttmtionenL^ 
in  rebus  inanimaiijjftullat  qualitdtes , fS“  nuliuv» 
tmotum  nifi  locnlem  admittunt  ; cognifionemj  fen- 
fuWy  £3*  appeiitum  brutti  adimunt  i in  principia 
lamine  natura  notd  impingunt , fS'nibil  itara^ 
tum»  ^firmumy  nibil  ita  rd tiene  > tS"  experìen~ 
tid  certami  i3‘  manifeftums  ut  fuperciliefei  SfT 
/olenti  arrogantid  ^dbiffii  JcioUt  non  reiìciaturt 
tS“  prottrdtar  : qui  licei  fcientids  vix  à limine 
falutitrunti  tamenj  ut  h Socratit  Demonio  edolìis 
tnyfieriorum  natura  epopia  vidert  velint'.fed  dum 
montes  pdriuriunt  y naf citar  tantum  ridiculue 
Pdrmenidis  3 fS"  Melijftui  , Lycao  muUit  reti'» 
feculit  exttlare  \uffus  . Et  ip forum  Pythagordt» 
Renatus  Des  CdrteSylicet  in  fuit  Meditationibut 
fMetaphyficiiytS"  Pbyficit  aliquid  nevi  fe  peperif- 
fey  vulgo  £3*  imperitis  perfuadere  velit  y £3*  per- 
faaferit  ; tantum  Bajfonit  ( ut  bic  Melif/  ) /ow- 
ttìd  inierpolavititS"  Scepticorum  deliria  adoptaty 
fi  excipiat  futile  ejus  inventum  • Cogito  erga 
^ Jum  i quod  fuii  colortbus  depUìum  y puerorutn^ 
irrisioni  alias  exbibivimusy  iS'c-Juniores  novità^ 
tii  fiudtofos  monito!  velim  y 'ft  à laquets  Diaboli 
caverevelintì  ut  ferio  advertantyan  aliquid  mon- 
Jìri , aut  myfierioù^ti  lateat  > quando  Cdrtefut 
de  Atbet/mo  etidm  fuii  difcipulis  fufpeéìus  y /o- 
tuteftifs'c»  Potrei  qui  foggiugnere  limili  di- 
, vifamenti  pieni  diTcherno  > e di  abborrimen- 
to  inverfo  la  Carteliana  dottrina  di  altri  Mi- 
niftrii  e Teologi  Proteftauti  ; ma  chi  verreb- 
be mai  a capo  di  quella  opera  > le  ciò  s’ im- 
prendelfc  a fare  ? Balli  perciò  per  tutti  reca-’ 
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re  quel  j che  ne  lafclò  fcritto  Pier  Van  Ma^ 
flriclic  Profeirore,  e Dottor  delle  Sacre  Lette- 
re nella  Città, Accademia  di  Duisburgo: 
Pritiveentem  forti0ìtnum Heroa}  dice  egli  , furti- 
tir  jecuti  funt  Pai)  et  nofirt  ; cbjirepentibus  ve~ 
ritati,  i3"  Ecclesie  > novitanbut  Arminianorum^ 
quintiuarliculnnii  ; £?*  quidni  fequeremar  parili 
(tlncritate  ad  debelhtrdas  Novitatts  Carteftanat  ? 
iV«  enim  numcrum  fpeélei»  non  quinque  dumta- 
seat  fidei  reformat  a arttculot  ; fed  plerafque  uni- 
ver/i  Corporit  Theologici  parte s , ceu  Gangntniuj 
guadam  arrodunt  ; feu  pondus  , non  arrodunt 
enim)  fed  exedunt'penìtus  , ufque  adeo  , ut  fidei 
Chrijìianit  ’noLVOùXi^t'iaM  affequantur  baud  adeo 
multii  paffbus  , id  quod  XJniverfo  hoc  trafja- 
tu  demonfiràtum  ddmus  tantum  non  ad  cculum-^- 
feu  yinquamy  numerum  fpeéìes  ; feu  tnomen- 
tuf»  : mille  paref.tng’/  , Armtnianas  Cartefian.t 
fuperant  • \5t  quid  igìtur  fegnias  Cartefianif- 
mum  aggrederemunquam  Patres  AminianifmunA 
Cùm  pretferiim  tUe  bu)U!  crium  , progreffuoi^  » 
artejy  prarextuj,  ^ffugiay  adeo  referat  ex  ajje  , ut 
mutatis  perfonij  3 tandem  dica/  agi  fabulam^y 
monfirante  nego/ium  ’TrKÙTO!  , celeberri- 

mo Spanbemio  in  Spigola  bifiorica  a pag.zi-  ufq\ 
ad  4P'  Senferunt  anguem  ndbuc  dum  in  berbosy 
per  orbem  quh  patef  Refurmatum  , in  Gallto-^y 
Btitanniay  Helvetiay  Beigioy  Germania  , viri  ma- 
gni non  fingulares  tantumj  fed  integri  etiam  (iTo- 
x\H)eorundem  Confeffus:  otque  etiam Bafiiifeum  in 
avo  f uff jcare  conati  funt  ^narrante  ^ quam  lauda- 
vimuj,  elegantijfma  Spanbemit  Epifiola  à pag.  , 
^2,adqo»  ^ tanta  quìdem  cum  vent are  y ut  «tJ» 
ipfi quidem  e]us  Adaerjarii  negare  fufiinuerint» 
^uihuj  ego  bilum  non  ad]iciam  , nifi  tefiimonium 
ùomsfhcum  i p' enetandx  Synodi  j^aiiunalis  Ec-^ 
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clfjìarum  *JuUAne»ftum  > Clivenjtum  > MontaHA^ 
turni  cr  Marcnnttrum  i anno  MDCLVI  d:e^ 
Xni‘  £5'  XlF»Julii  Duìsbufgi  congregaitCifci- 
licet  tam  trmporis,cum  in  recenti  ejut  urbis  Acn» 
dtmiiii  iftud  negotium  agi  occiperet^ty  mature  ad- 
vtgilctndum  cenfuere  V enerandi  Patres  hgc  de- 
creto Synodalt  : Quandoquidcm  etiam,  paucis 
abbine  annis,  de  nova  quadam  PhiIofophia__» 
auditum  eft,  qu.r  à Cartefio  quodam  nomea-* 
obtinec , de  qua  refertur  , quod  inufìtaca  t ac 
S.Theologix  noxia  principiaj&  abfurdas  opi- 
niones  foveat  j qulbus  imprudens  , & trow- 
'ropotyfjLuTiyjìs  juventus  j in  a via  feduci  faci- 
le poflic  i de  quo  viri  pii , ac  dodi,  fcriptis 
publicis  monuerunt  j atque  etiam  experientia 
teftatur,  dodos,  eandem  Religionein  profef- 
fos,  alicubi  locorum,fuper  eo  negotio  fcriptis 
fe  invicem  adortos  effe,eoque  verendum  , ne  ' 
Ecclefiae , & Schola:  inde  ulterius  incommo- 
dum  contrahant  ; optar  Synodus ob  oculos 
verfantibus  periculis,  commodo  quodam  me- 
dio tempelfivè  obviam  eatur , ne  incer  alias» 
etiam  horum  Ducatuum  , Regionumque  Ec- 
clefiis  j ac  Scholis  , quibus  nos  Deus  Infpe- 
dores  conftituit,  incommodum  oboriatur . 
\J tinam  vet'd  i 0 utinnm  ! vana  fuìffet  pia;  sy  no- 
di folicitudo  , me  tri^is  experientia  , dijìraólis 
Reformatcrum  animit,  imminente  fchifmate  , ni- 
mium  proh  dolor  ! fundatam  clamarsi  : utinam 
ex  voto»  quod  pr.evidebat  maìum  , \n  herba  fuff'i- 
cajfet  ì nos  certè,molsfìiffimo  iflboc  dsverticulo.ju- 
perfsdsre,  nofìrifque proéticis  , beatiti y ac pacaiit 
labortbus  immori  ex  voto  potuiffemus- 

Che  dovremo  adunque  noi  credere  del 
Cartefio,  e della  fua  Filofofia  ?.  ForlVche  co- 
lui fia  degli  Eretici  confidente'  , c^, me  altrove 
il  tratta  l’AIetino;e  che  la  fua  dottrina  a colo-  ' 

E 2 ro 


68 

roda  grata  / quando  vegglamoj  che  ora^ 
Btlllttntl.  l’jiaii  malmenato  con  gli  fellemi, appellando-- 
r*  r'7  ih.  homicciatto  , aniator  delle  tenebre,  Gefui- 
i*Li.Ìib\$,  ra  felvaggio,  anzi  fpia  de’  Gefuiti  ; ora  l’ han 
r. ta.  cercato  d’oltraggiar  colle  calunnie j pareg- 
giandolo, per  tacer  cofe  di  minor  beva  ,coll’ 
infame  Vanino,  volendolo  far  credere  , pro- 
motore deir  Ateiimo  ; ora  macchinando  di 
farlo  proferì  vere  da’lor  Paeh  , e di  farlo  pu- 
nire, come  feduttore  dello  dato , e della  Reli- 
gione  Eftimeremo  la  fua  Filolofia  piacer  agli 
tc^  ’ quando  un  Revio  riputava  le  di  lui 

' Meditazioni  della  prima  Filofofia  una  Teo- 
logia Gefuitica;  quando  i campioni  tutti  del- 
l’ereliagli  (ì  fcalgliano  contra  con  mille, 
mille  fciittureiconfutando,  or  in  parte, or  ia_# 
, tutto  la  fua  dottrina  ? Diremo  forfè  coH’Ale- 

tino,  che  Carte/ìant  fono  per  lo  p?u  quelle  Scuole 3 
in  cut  ftfpaecinno  le  mn[ftme  di  Gineuni  ,'  quando 
noi  fappiamo  , chele  piu  celebri  Univerlìtà 
deirOllanda,  e della  Germania  , attenendoli 
fortemente  all’ antico  iflituto  di  feguire  Ari- 
notele , hannojo  condannata  , o almen  rifiu- 
tata la  dottrina  del  Cartello  ? Quando  finaU 
mente  abbiani  veduto,  che  un’intero  Conci- 
liabolo di  JVlinifiri  della  pretefa  riformata_j 
Religione  l’hanno  dichiarata  erronea  , e con- 
traria alla  lor  Teologia  ? Ma  fe  le  cofe  fin* 
ora  dette  ,*non  ci  permettono , che  crediamo 
della  Filofofia  di  Renato  ciò  » che  T Aletino 
vuole  imbeccarci che  dovrem  noi  penfarc— » 
dell’Aletinb,  e del  fuo  cofiume  ? Senzachè  io 
ne  dica  nulla,  Io  può  giudicare  ogni  huonioj 
che  ufo  abbia  di  ragione. 

Ma  vegglamo  ora  d’  altra  parte,  fe  lìa_* 
piu  veritiero  l’Aletlno  in  alfermando  , che_> 
A^eripateùco  lia  ogni  fiedioj  in  cui  s’infcgnaii 
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le  dottrine  di  Roma . Or  Io  ben  potrei  far 
menzione  di  molti  privati  lludjiove  iiede  da 
Waedro  il  Gartc/ìo  ; potrei  far  gran  pompa_j, 
che  fia  la  fua  dottrina  infegnataje  profefTara—» 
nelle  fcQole  della  Congregazione  piu  illudrej 
e per  l’eccellente  letteratura^  e molto  pia  per 
Tcséplarità  de’coftumi  di  quante  oggimai  ne 
fiorifcono»  dico  j de'  Padri  Benedettini  di  S- 
JVlaurojCelebri  cotanto  al  mondo  letterato  pef 
le  loro  ammirabili  opere,  e per  la  nuova  edi- 
7Ìone  de’  Santi  Padri  della  Chiefa  • Ma  tutto 
ciò  lafciando  da  parte  , mi  bada  per  ifmen- 
tirel’Aletino  , la  folaUniveriìtà  di  Lovanio» 
il  cui  merito  io  non  efaggero  , perchè  è beo_» 
noto  a tutti  colorojche  fanno, efsédo  quella  la 
maggiore  , e la  piu  celebre  Univeriità,  che-> 
la  Cattolica  Chiefa  accolga  nel  fuo  feno>- 
quando  foventi  volte  nel  maggior  uopo  ne_^ 
ha  ricevuti  que’fidi  ajuti,  che  Iperarfi  pofì'o- 
no  da  una  legii'tima  fua  figliuola  . 1 Profelfo- 
li  di  quella  Univerfìtà  , vera  madre  , e con- 
dottiera  delle  Cattoliche  Scuole , comcchè 
aveffero  da  prima  inconfìderatamente  cenfu-- 
rata  tal  dottrina  ; non  di  meno  pofcia  aven- 
dola, col  piu  attentamente  difaminarla  , ri- 
trovata quanto  innocente  , tanto  falda  , 
profittevole  ; fi  ritraffero  , divenendo  da  fe- 
\eri  cenfori  , fidi  feguaci  del  Cartelio  .*  maf- 
fimamente  il  famofo  Padre  Lupo  , il  quale^ 
avvegnaché  aveffe  tal  dottrina  cenfurata—»  , 
nulla  di  meno  indi  offervato  meglio  il  Carte- 
iio,  mutollì  di  parere  : e quello  fuo  cambia- 
mento  , per  effere  colui  in  grande  llima  appo 
rUniverlità  , fé  si  , che  moltillìmi  altri  Dot' 
tori  fe  ne  venilfero  a difingannare  • E fe  mai 
avveniva  » che  richiedo  foffe  da’  curiofi  dei- 

fi  ? 
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la  fua  mutazione  j rlfponder  fole  va  : Verìtat 
flncet  y efT  vincili  Cnrtfjiui  bene  tntelledJus  nihil 
continet  maii . E fe  veniva  ricercato  intorno 
alla  cenfura  j nella  quale  efl'o  aveva  gran_^ 
parte  avuta  ; con  fotnnia  ingenuità  conicità- 
va  la  fua  precipita nza  . e dichiarava  quella_i 
elscre  ila:a  irregolare  y invalida  , e fatta  fen- 
za  ben  difaminarc  do  > che /ì  trattava  ; come 
che  per  ifcufarla  > foggiugnefse  , che  : /aie 
yita  ilei  [ubila,  urgebittur  y nova  rei puìfibnt  aurei»  hz 
Cart.hb.z»  qual  Verità  poichè  fu  conofeiuta  dagli  altri 
<•».  ^ dottilfinii  Profeisori  di  quella  Univer/ità,  fe- 

lono  torto  sì  j che  in  luogo  d’Arirtotele  fot- 
tentrafse  il  Cartefio  a fpiegare  gli  arcani  del- 
la natura  : sì  che  oggiinai  non  altra  dottrina 
quivi  infegnafi  ,clie  la  Carreliana. 

Hoiotpttocio  voluto  recare,  piu  perchè 
lì  conofea  quanto  menfognicro  fia  TAIetino, 
nel  favellar  del  Carte/io  , che  perch,è  alcun 
diferedito  averte  alla  Filofofia  di  lui  recar 
potuto  Te/aggerare  , ch’egli  fa  , non  elferfì 
• nelle  Scuole  Cattholiche  introdotto  il  Car- 
tefio: perocché  ognuno,  che  fior  di  fenno 
abbia  , sa  beniflimo  , quanto  malagevole.-» 
lia  mutarli  grilHturi  antichitiìnii , e gli  ufati 
delle  Univenìtà  ; in  cui  ritrovandoli  da  mol* 
ti  fecoli , edallelor  prime  illltuzioni  intro- 
dotto Ariliotele,  none  agevole  farne  ban- 
dire un  jVIaertro  , che  vanta  si  antico  poflTef- 
fo  ; per  farvi  fottentrare  un  novello  , la  cui 
dottrina  fi  può  dire  elfcie  ancora  nella  culla». 
, ' fe  fi  riguarda  al  tempo,  da  che  ò nata  , -ben- 

ché gigante  ella  fia  , non  che  adulta  > fe  li 
Voglia  a’progrcllì  aver  mira  1 che  si  gloriofa- 
mence  in  picciol  tempo  ha  ella  fatti , vantan- 
do nioltiiiimi  feguaci  nella  nortra  Italia.» 

come 
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come  atrefla  torenzo  Craflb  j e molti  piu 
nella  Francia  : i quali  fe  erano  per  avvilo  del 
Borrelli  pochi  anni  dopo  la  morte  del  Carte- 
sio tanti  > che  il  volergli  annoverare  , dato 
farebbe  voler  contare  le  Helle  del  Cielo  ; og- 
gi certamente  Ibno  oltre  mifura  nel  novero 
avanzati  ; e lì  può  con  verità  dire , che  trat- 
tine coloro  3 che  filofofano  per  iftituto  > e non 

f>er  elezione  , tutti  gli  altri  Profeflbri  di  Fi- 
ofofia  fono  3 o fidi  feguaci  della  dottrina  del 
Cartello  j o del  fuo  merito  ammiratori  : al 
che  per  avventura  riguardando  Daniele  Ue- 
zio  con  un’  animo  pieno  di  difpctto  pur  difl©: 
Carte/iand  Pbiìofepbiay  qu^t  tra placuu  buie 


thbominumqitfiam  acutiffìmìrum  animos  novita~ 
te  fuit  ita  ccepìt  3 ut  pr<e  en  pene  jam  cbfji’everint 
reliquie  Pbilofopborum  difcipiinte . Così  con- 
felTa  l’Uezio  il  granfeguico,  e’I  comunap- 
plaufo  3 che  ha  ricevuto  laCartefiana  Filofo- 
fia  ; benché  egli  agitato  da  non  so  qual  impe- 
gno di  fetta»  ne  dia  la  cagione  alla  novitàjc-» 
non  al  pregio  della  dottrina  , nè  al  merito 
deH'autore  . Troppo  ardito  in  vero  è il  fuo 
penliero  ».  e molto  pregiudiziale  al  merito  di 
quei  valent'huomini  di  gran  porrata  » che  > o 
riverirono  i decti»d  ammirarono  l’ingegno  del 
Cartello  • E che  ? dovrem  dunque  credergli 
huomini  sì  leggieri , cheiì  facciano  adefeare 
dalla  novità  i La  Forgj,  i Clerfelieri  » i Kaul- 
z]  3 i Regi , i Malebranchi»  gli  Arnaldi»  i 
Merfenni»  ed  altri  imparegiabili  Letteratijche 
non  fi  fdegnano  profelTarfi  difcepoli  del  Car- 
tello 3 quando  il  mondo  gli  riverifee  » come 
gran  Maeftri  di  lettere  ? Dunque  crederem_> 
jnolfi  da  vaghezza  di  novità  ad  approvare  i 
lentimcftù  del  Carcefio  quei  tanti  Letterati 
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fl’immoftal  gloria,  quali  fono  fcnza  fallo  il 
P.Barde  , il  P.  Lainy  > ed  il  GibeuF , chiari 
lumi  d&U’Ordinc  dell’Oratorio  di  Gesù?  fi 
che  dovrcm  penfare  d’Antonio  le  Grand, mo* 
naco  dell’Ordine  Francefcano  » fecondo  av- 
vifa  il  Bayle  , del  P-Poiflon  , del  Dilly  Pre- 
te d’Ambrimo  » e del  Faldella  , famofo  Let- 
tore nello  ttudlo  di  Padova  , tutti  feguaci  di 
tal  dottrina?  Mafedicodoro  vorrà  l’Aleti- 
no  coll’Uezio,  che  eflimiamo  , elfer  mofl* 
dalla  novità  ad  andar  dietro  al  Cartefo;  non 
fo  fc  il  fuo  animo  gli  comporta  , che  credia- 
mo l’iftefl'o  di  tanti  , e si  celebri  Padri  della 
Compagnia  di  Gesù  , che  furono,  oammi- 
Tatori , o partigiani  di  Kenato  • Sono  i Ge- 
fuiti  tenaci  de’Ioro  idituti , e fpxegiatori  de- 
• gli  altrui  ritrovati,  e con  tutto  ciò,  non_* 
mancarono  tra  eiH  quei  , che  , e molto  gu- 
llavano  di  leggere  l’opere  del  Carrefio, 
molto  commendavano  il  penlierodi  lui , 

. . gli  sforzi:  SI  come  fecero  , per  teftimonian- 
8.  jjgi  Baillet  il  celebre  P.  Noci , il  Furnier*. 
ilGrandamy,  e finalmente  il  Dinet,  & il 
Charlet , quegli  provinciale  di  Francia  , 
quelli  alTilìente  generale  in  Roma*  Vi  furono 
altresì  quelli  , che  pafi'arono  piu  oltre  ad  ap- 
provare , e far/l  mallevadori  della  dottrina_j 
di  lui  ; sì  come  non  può  dubirarfi  del  famofo 
P.  Vatier , e del  P.  Meland;  il  quale  fi  ftudiò 
di  ridurre  in  ifcolallico  metodo  le  Medita- 
zioni del  Cartefio  : onde  quelli  le  gli  confelTò 
tlh>i>c,6.  obbligato»  fecondo  avverte  il  Baillet.  E di 
tutto  ciò  ne  abbiamo  aperti  concralfegni 
if.ij.f.j.  neirepillole  del  Carrello;  onde  appare  non 
folo  la  corrifpondenza  di  ftima  , e d’amillà» 
che  infra  loro  nudrlvano } ma  anche  il  conto 
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grande)  cli’efli  facevano  della  dottrina  di  lui. 
JDirerao  dunque , che  tutti  cotetti  valent’huo 
mìni  per  amor  di  novità  abbiano  feguito 
Cartelio?Di  cio  ne  creda  pure  l’Aletino  quel, 
che  ne  gli  detta  il  iuo  aftio  ; perchè  io  Tono 
forzato  a penfare  per  lo  gran  valore  di  collo- 
l o , che  non  allettati  dalla  novità  della  doc- 
' trina,  ma  vìnti  dairevidcnza  della  verità  Ita- 
ti fieno  con  piacevol  violenza  forzati  ad  ap- 
provare i Cartefiani  infegnamenti  /•  E quella 
ifteffa  verità  è quella  , che  con  felice  tiranni- 
de oggimai  feduce  dal  Peripato  i piu  nobili 
Campioni  d’Arillotele  : poiché  moltinìmt-» 
dottrine  del  Cartello  , che  prima  cfll  acre>< 
mente  rifiutavano  , al  prefente  fpacclano  foc- 
to  il  nome  del  loro  Ariftotele  ; lludiandoli 
di  fargli  dire  cio , che  colui  mai  non  imma- 
ginò , con  tirare  a’nuovi  divifamemi  di  Re- 
nato gli  antichi,  & enimmatici  parlari  dello 
loro  Stagirita  . Il  che  è cosìvero  , che  non_r 
lafcia  di  coufelTarlo  il  P.  Daniello , dicendo, 

■ che  ; piirte  di  quel , che  ella  ha  di  miglioreì 
comtnciit  ad  ejjere  approvata  nelle  Scuole  de’ piu 
Zelanti  peripatetici  i i quali  non  t’oppongono 
fiu  alle  verità)  che  voi  ( fono  parole  indirizza- 
te a Renato)  avete  loro  fatte  conofeere  : ma  ejji 
cogliono  folamente  metter  in  ficuro  gl’ìnttrefji 
Arinotele  , affinchè  non  fi  dica  , che  alcun  Fi- 
lofofo  abbia  meglio  di  lui  veduto  > • . . . Egli  è un 
delitto  tra  loroejfer  Cartefiano  : ma  è ontfpe  faper- 
fi  fervire  di  cio>cbe  di  buono  fi  truova  in  Cartefio 
• prima  che  i Cartefiani fecero  menxÀont 

. d’una  thateria  fiottile  ; che  ^facevan  beffe  dell*- 
errar  del  vuoto  ; cb’eglino  divifiarono  della  vtrtà 
elaftica  dell’ aria  t e della  gravez.x.a  defuo’cilin- 
d^if  della  maniera  ^ che  fi  faceva  Vìmpreffiontjk 
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oggetti  ne* fensì'oppofe/ì loro  tojìo  Ar’^fìùiettt' 
come  colui  > che  infcguavn  una  dottrina  del  tut- 
to a quella  contraria  . Ma  pofcìa  j dopo  auer  di- 
famtnate  le  ragioni  , tu  le  quali  le  vijire propen- 
sioni Jiavano  appoggiate^  nohfi è voluto  dire,  eba 
voi  avete  ragione  .*  ma  molti  ian  prefo  il  partito 
di  dire  y che  Ariftotele  aveva  ingegnalo  un  a gran 
parte  di  tutte  quefìe  cofe  prima  di  vot  . Si  è poi 
ritrovato  ne' fuoi  libri  una  materia  eterea  ; che  le 
fenfasicni  fi  facciano  per  un  movimento  degli  or- 
gani, la  dimo(ìr astone  della gravessa  dell' aere,e 
le  piu  belle  verità  dell'equilibrio  de' liquori  • Si 
che  i Peripatetici  ritrovano  al  prefente  in  Artfto- 
lele  do  i che  fecondo  efft  ,nvn  vi  era  punto  treni* 
anni  fono»  Dal  che  fi  puo  non  folamcnre  co- 
nofeere  quanto  gran  tratto  di  paefe  abbia  fra 
poco  tempo  guadagnato  Kenato  nel  Regno 
Peripatetico  • ma  anche  fi  feorge , che  na- 
zion  di  gente  fian  cotelti  Peripatetici , che—», 
o rinunciano  alla  verità  per  fegoìre  il  lor 
Maeftro  : o pur  non  fanno  avvicinarli  alla_, 
verità,  fenza  alloncanarfene  all’ificlio  tempo 
da  un  altra  parte  , attribuendo  ad  Arinocele 
ciò  , che  non  gli  h deve;  e togliendo  a Ke- 
nato quell'onor , elicgli  fi  conviene,  cioè: 
d’elfere  fiato  quello  , che  al  mondo  ha  Ico- 
verre  tante  verità  , chene'fecoli  andati,  nè 
Ariftotele  , nè  tutto  il  Peripato  ha  potuto  ia 
alcun  modo  avvifare.  11  che  dovrebbe  a voi, 
o Aletiao , fervir  di  ritegno,  perchè  non  con- 
«raftiate al  Capoa  il  decretar  , che  forfè  ei  fa- 
rebbe nel  filolofico  concorfo  il  trionfo,  e l’al- 
loro ad  un  capo , non  già  per  detenblnazio-» 
ne  della  Chiefa  dannato  al  vitupero  , come—* 
voi  vanamente  fognate  ; ma  ammefib  alla__» 
^gloria  di  eirctdi  lei  leggitimo  figliuolo  dall^ 
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culla  fino  alla  morte  , che  refe  Tanima  al  fuo 
Creatore  in  grembo  della  Romana  Chìefii. 

E qual  ragione  avete  voi  mai  3 o Aletino» 
di  decretare  l’alloro  al  capo  d’Ariftotcle > <-» 
negarlo  a quello  di  Renato  ; quando  colui  è 
Un  capo  veramente  dannato  , & abborrito 
dalla  Chiefa  , perchè  etnico  nella  fede,  mal- 
vagio ne’cofiumi  > e nella  dottrina  perverfo: 
e per  contrario  quelli  è nella  fede  pio,  cfeni- 
plare  ne'colUiml , nella  dottrina  innocente.-'? 
io  qui  non  vo’  rinfacciarvi  gli  errori,  le  fcel- 
leragini,  e Tempierà  del  vollro  Arillotcle: 
perchè  a ballanza  l’ho  fatto  nella  rifpolta  al- 
la feconda  Epillola  , fe  pura  ballanza  dir  fi 
può  per  molto , che  fi  dica  della  malvagità  di 
colui,  e della  fua  dottrina*  Ma  non  poffo 
all’incontro  tacere  della  fingolar  pierà,  e dot- 
trina del  nollro  Renato  ; non  già  perchè  io 
ilimaffi  averilfuo  merito  bifogno  dell’opera 
della  mia  penna  , acciocché  lo  pubblichi;  ma 
per  rintuzzare  , e colmar  di  vergogna,  chi 
ad  onta  della  verità  fi  fiudia  di  macchiare,  ed 
ofcurar  la  chiara  gloria d’un  tanto  huomo. 

Or  io  non  ho  qui  in  animo  di  far  parole  di 
tutte  quelle  virtù  , che  adornavano  il  nobil 
animo  del  Cartefio  .*  ma  folamentevo’  favel* 
lare  della  fua  profonda  pietà , e del  fuo  fin- 
golare  ingegno  , e dottrina  : perciò  trafando 
di  ragionare  della  fua  ammirabil- frugalità 
neU’ulo  de’cibi , dell’ oflervanza  , e fedeltà  UtnelUyi 
verfo  gli  amici  : non  dico  punto  della  candì  f-t  del  Car, 
dezza,  ed  ingenuità  del  Tuo  animò:  perciò  ^»i-8* 
taccio  anche  della  modellia  , della  quale  fol  r-  ■ 

può  dubitarne , chi  non  abbia  le  fue  opere-#  mltòL. 
lette  ; poiché  in  tutte  effe  mirabilmente  rllu*  vedi  epifiy 
ce:  non  dico  nulla^quanto  foffc  colui  fpoglia-  na.f.i. 
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iò  Sella  cupidigia  delle  rlccheizè , e deirauJ 
gloria  ; quanto  alieno  da’divertimenti  delle 
brigate  ; quanto  caritevole  > ed  efemplar«_-» 
inverfoi  fuoi  doraelVici  > affermando  il  Bail- 
, let  a tal  proposto  > che  : Lafua  cafaerauna 

’ ‘ * * f cuoia  di  virtù  > e di  dottrina  per  coloro  , ed  il 

Signore  non  pago  dt  tendergli  favj  y ed  huomini 
da  bene  i fi /tudictva  anche  di  promuovere  lalor 
fortuna . Quefti  » ed  altri  pregi , che  adorna- 
vano quel  gran  huomo  , tralaCcioj  come  dil- 
, di  porre  in  veduta  al  mondo  : perchè  fo- 
laraente  reftrigner  voglio  il  mio  ragionamen- 
to alla  pietà  del  fuo  animo  > ed  alla  grandez- 
za della  fua  dottrina  : contro  la  quale  in  va- 
no ora  fi  è tutto  armato  l’Aletino. 

£ dovendo  in  prima  della  fua  pierà  favella- 
re ì ftimo  non  dover  io  altro  fare  , che  recar- 
ne le  tefUmonianze.fìdiilime  del  Baillet  : ac- 
ciocché ogni  occafione  lì  tolga  all’ Alctino  di 
dire  i che  in  dipingerla  abbia  io  rettorici  co- 
lori ufati  j per  farla  piu  grand»  del  vero  ap- 
parire . Zlo/x»  averlo  dipinto,  dice  il  Baillecj 
tale  quale  appunto  egli  era  nel  fuo  commercio  con 
gli  huomini»  et^nfe  fiejfo  i egli  è.  bene»  che  fi 
fappia  come  egli  ufava  rifpetto  al  fuo  Creatore; 
Iliftbeita  do  3 che  della  fua  Religione  penfava  ; ed  in  che^ 
ì>dlat.  Itti*  confijìeva  la prattica  della  jua  pietà  : la  quale^ 
w.s.  gyafincera.»  e folida  3 enonavea  nulla  dell’ec- 

chdnut.  de  ^gdente  3 e di fanionarìo  , per  avvifo  d'una  trin~ 
eipeffa  di  profondo  c onof cimento  , eia  cui  tejìi- 
‘ tnonianna  è di  non  poca  confìderax.ione  y per  ri- 

tfovarfi  ella  in  una  communione  differente  do-j 
quella  del  Cartefio  . Ed  indi  Ibggiugne:  Cbe^ 
quefto  altretì  era  il  fentimento  aella  Regina  di 
, Svezia  : la  quale  fi fptegò  dietro  a quefta  materia 

dopo  lungo  tempo  (ol  Padre  Poijfon  dell’Oratorio 
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itel  rdgfonamtMet  <be  e(Jo  ebbe  in  Rema  con  que^  Helexiótà 
fta  Principeffa  . Comecbè  ella  atttjiajfe  effer  ri-  *'* 

tnafa  non  poco  edificata  della  pietà  del  Ptlofofo  in 
Stokolm . pafla  pofcia  l’Autor  della  fua  vita  a 
divifare, quanto  grande  folTe  il  rifpetto  > che 
colui  nel  fuo  cuore  nudriva  verfo  Iddio  j t-# 
verfoi  mifterj  della  Santa  Fede;  Non  mai^ 
egli  afferma  > jV  veduto  FiUfofo piu  profonda- 
mente  rifpettevole  verfo  la  divinità  t cbe'l  Car- 
tefio  . Egli  fu  fempremaì  molto  fobrio  intorno  al. 

[oggetto  delta  Religione»  Sempre  ha  di  Dio  ragio-»_ 
nato  con  fomma  circof pesatone  ; Jempre  con  am-*, 
mirabil  faviex.x.a  ; fempre  in  una  maniera  nobi- 
le , ed  elevata  . Egli  di  continuo  aveva  timore  di 
dire  y 0 di  f crivere  co  fa , ebe  indegna  foffe  della-» 

Religione  : tanto  che  nulla  agguagliar  poteva  la 
fua  delicattKna  intorno  a quefio  punto  . E tra- 
lafciando  ora  d’accennare  quanto  egli  fofle-^ 
dell’erefia  nimico  ; quanto  gran  faggio  dato 
aveffe  della  fua  credenza  cattolica/ anche  tra 
gli  Eretici  dimorando  » dei  che  forfè  altrove 
ne  dovrem  far  parola  ; deve  fentirli  ciò  > che 
divifa  ilBaiilecdella  fommi/fione  di  lui  all’- 
autorità  della  Romana  Chiefa  y affermando> 
che  ; l'attaccamento  > cb*egli  aveva  per  tutto  il 
corpo  della  Cbiefa  » della  quale  era  membro  » erti 
foftenuto  da  una  /incera  , e total  fommiffione  ver  fa. 
l* autorità  di  quella  > Egli  deferiva  a tutto  cìoìcb» 
portava  il  carattere  » o folamente  il  nome  della-* 

Santa  Sede , e faceva  (lima  della  Sorbona  > cioè  di  * 
tutta  la  Fatuità  Teologica  di  Parigi  » che  effo  ri- 
guardava come  depofitaria  della  chiave  dellet-i 
feien^a  . Le  quali  cofe  poiché  eran  da  pref- 
Ib  vedute } econofeiute  in  Renato  > e nella 
lua  dottrina  daU’incomparal>il  Merfenni}  de- 
coro ddrOrdine  de'Minitni  » non  potè  colui 
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«(Tare  di  così  fcrivcre  a Voezio  , che’l  fol- 
lecitava  a inalmenare  la  Filofofìa  di  lui  : Ki- 
deoiUtus  nnim'éf»  in  vm rublo  ju.  t tlfìnfionihus 
/Ideo  confirucre  > adeo  Lhrillidrtutn  effe  , cr  divi- 
rum  amorem  fpintre  3 ui  credere  non  poffim  liliur 
Phi/ofopht'im  non  efj  fui ur am  mastio  veret  Helt- 
giovi  i‘fnamsntOy  £?'  auxilio» 

Ma  fe  colui  molìro  grand  flìma  pietà  nu- 
drire  neU’aniirio  nella  pura  c'.edenza  de’dog- 
mi  C artolici  , nel  nfpercare  l’abbilFo  della—» 
divina  Sapienza  > e nella  foinniiUiont;  alla—» 
Chiela  ; non  minore  ne  palesò  certamente—» 
negli  edemi  cfercizj  di  noitra  Religione:  on- 
de ebbe  a dire  il  mentovato  autor  di  fua  vita» 
che  Renato:  non  riduceva  tutti gU  obblighi  d'un 
xiero  Cn/ìiano  in  un  culto  interiore  folamente  3 tì 
come  fanno  parecchi  Ftìofofintit  ma  era  egUmol^ 
tn  accurato  d'accompagnar  a quello  tutti  gli  efer~ 
cix.]  d'un  buono  Cattolico  : ed  egli  adempiva  tut- 
te le  fue  obbUgJiLinniy  ji  come  avrebbe  fatto  tl  piu 
ttmiie  , e'I piu  jemplice  di  tutti  i Fedeli  . Fgli  fo- 
p TU  ogni  altra  cofa  ufqvii  [avente  i Sacramenti 
della  Fenitenx.a  , e dell'  Euc  bari  [ita  con  tutte  le 
diJpo/ix.iont  d'un  cuore  contrito  3 ed*  un'  anima 
umile  , per  quanto  è permeffo  dì  credere  alla  fede 
dé‘Confffori,  che  governavano  la  cofeienna  di  lui 
in  Ollanda  , edin  Svez.ia  . E per  confermazio- 
ne di  tutto  ciò  rapporta  il  Baillet  la  tedimo- 
ni’anza  » che  ne  fc  per  iferittura  il  P.  France- 
feo  Viogua:.  rtilidente  Generale  dell’  Ordine 
de’Padii  Fremiti  di  S*Agodino  » e Milliona— 
rio  Apodolico  in  Svezia  : il  quale  chiaman- 
do ilgrande  Iddio  In  tedimonlanza  de’fua* 
detti , cosi  afferma  del  pio  codume  di  Rena- 
to per  lo  tempo^;.  che  ville,  e morì  in  quel 
Reame  ; Eo  tempore  Serenijima  Suecorum  Lbri  — 
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'fiìnA  Regtnd  pVitfatum  D.DefcArttr  s 'quid,  in  dì^ 
ilrtnA , & fcientiis  pr<e(iantif/imum  ajhmaretìad 
fe  accer/ivit  • Per  quatuor  autem  circiter  menjes 
vitti  futi  ultimo!  i quibuj  ille  Holmitt  Svecorum 
in  Pala  fio  di  ili  Oratorit  lllufìrtsftmi  vixit  t ità 
ChriSianè  » ita  Catholicè  converjatus  fnit , ut  t?* 
in  verbi!  ì in  omnibu!  fui!  ailtonibu!  » nihil 
unquam  j quod  à veritate  pideì  vel  minimum^ 
dijjentiret  f aut  dixerit  j aut/ecerit»  Verùmi^ 
funlìionibu!  Keligionu  Cbrifiianti  Catbolic^Apo- 
fiolicts  Romana  ttafuit  frequem  y a!fiduui  ^ e?*, 
confi ant , ut  omnibu!  ejjet  ttdificationi  • ^uippé 
qui  non  tantum  diebu!  Dominici!  j iS"  Fejii!  Sa- 
crofaniio  Miffa  Sactifiiio  ^ CT  alij!  CatboUcd 
Romanp  Religioni!  fan£li!  exerciiy!  devote  inte- 
tejfet  » imo  diebui  Jertalibui  etiam  Miffp  j W*  ^ 
ali)!  yqu§  in  domo  devotitfìmi  Oratori!  ^^bant 
éxercU  attonibu! Jìudio!e  incumberet:  tamiS"  qui 
Sanéiif!ima  Caiholica  Romanp  Ecclefìa  Sacra-  ♦ 

menta  Pcenitentia  > cy*  Eucharifììa  frequenta- 
ret  i cui  eidem  ipftego  adminifiravi . Et  tandet» 
in  vera  , i3“  ailuali  Cbrifiiana  Catholica  Religio- 
ni! prcfe!jione  perfevtran!)me  prafentet^  exbor- 
tante  mortem  cum  vita  commutavit  y Cbrtfli  Sal- 
vatori! redemptione  potuusm 

Or  fendo  turco  ciò  vei  inimo>c'ii  non  fi  rac- 
capnccierebbe  per  l’orrore  in  udendo,  che  uif 
'SÌ  fatto  huomo,  qual  fu  il  Cartefio  ; cioè  un» 
che  fucchiò  col  latte  la  Cattolica  dottrina  d^ 
fuo’  genitori  ; che  ne’  teneri  anni  fu  aramac- 
ftrato  in  tutte  Tarti,  e le  fcienze  da’  Padri  Ge» 
fuiti;  che’n  tutto  il  redo  di  iua  vita  confecrò 
la  penna  a fabricare  una  Crifiiana  Filofofia  ; 
che  finalmente  mori  colmo  di  Crifiiane  virtìlj 
in  grembo  di  Santa  Chiefa";  lìa  dall’  Aletinor 
con  indicibU  dipinto  al  monda 
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per  un  capo  dannato  dalla  Chiefa  j ^ér  un_i 
confidente  degli  Eretici , cioè  per  un  finto 
Cattolico,  e forfè  anche  per  un  vero  Ateo  ? E 
chi  non  iilupirebbe,  olfervando  in  bocca  d’ui» 
Religiofo  , qual  fi  profelfa  l’Aleiino  , quelle-^ 
calunnie,  chela  fama  immortai  di  Renato  nó 
l’aveva  intcfe  dalla  lingua  di  niun  Cattolico  > 
ma  folamente  da  quelle  degli  Eretici  dell’Ol- 

landa  ? . • j i 

Ma  per  venire  ornai  a ragionare  prima  del 
lìngolare  ingegno  del  Cartefio , ed  indi  della 
grandezza,e  pietà  della  fua  dottrina  ; chi  pnr> 
a ballanza  ridire  quanto  foffe  la  mente  di  luì 
geometrica,  e protonda,  chiara  , & elcvata_j> 
acuta  inficine,  e foda  j in  fomma  quanto  tra- 
paffaffe  oltre  a’  confini  degrintendimenti  piu 
nobili,  ed  eccellenti  nel  rintracciamenrodel- 
Tocculte  verità  , e nel  difeoprimento  dell«L-» 
contezze  non  mai  fapute  , e piu  difficili  ? Ma 
in  ciò  non  mi  vo’  molto  fermare;  tra  perche 
mio  principal  proprofito  e di  moftrare  l ec- 
cellenza de’  fuoi  ìnfegnamenti  piu  che  la_* 

■ • grandezza  del  fuo  ingegno  ; e perchè  mi  af- 

faticherei a provar  cofa  , che  non  hanno  po- 
tuta non  confeffare  i piu  acerbi  fuoi  Cenfori: 
tra’ quali  dee  certamente  annoverarli  il  Ve- 
feovo  Abricenfe  , il  quale  benché  fuo  nimico 

non  potè  TÌmanerfi  d’affermare  : de-j 

rn  etnf-  eo  quid  fentielm  fi  quis  ex  me  qu,trtlt , iterum  di- 
phìlofCar.  magnum  fmffe  j tsr  excellenpem  virum  : quod 
tef.  c.  «fi.  negrtoeriti  carebit  is  utique  vel  ufu  rerui?i^, 
vel  pudore  • Fuit  enìm  ad  penetritndn/  res  h na- 
tura recondita!  ingenio acriì‘J‘  perargutoiad']un~ 
aaerat  eximia  visj  qu^  nec  obrueretur  muUitu- 
dine  rerum,  nes  meditationij  continuatìonefran'*^ 
eereturi  tum  & tngnet  capacitai»  13“  ampUiudp^ 

quid 


Digitized  by  Cooglv 


o * 


^uìdquìd  libuìffet  facile  compleSiem  . Exìnia  ad 
iécc  perfpicuitai  , cum  percipiendis  rubut  , /«/«u 
differendis  . Ws  inftrucium  pr<t^ditt  animum  ad 
Methamaticas  primùm  artts  ma^na  cum  laude» 
tr  ad  Pbilofopbioe  deinde  fìudia  contulit  ; cu\ut 
animadveffis  vitiii  I cum  infìaurandam  Jufcepif~ 
feti  tepudiatis primum prttjudicati/  opinionibui% 
à paucìjjimisi  13“ fimplici(fimisi  clarijjitnis  prin^ 

crpiis  exorfus  y uniuerfam  naturam  explicare  in- 
ffituit  : quod  fuit  fummo  Pbilofi/pbo  dignum^» 

Tralafcio  qui  d’addurre  altri  , ed  altri  elogj 
della  nobiltà  del  fuo  ingegnoi  che  ha  la  gran- 
dezza del  Tuo  merito  a viva  forza  tratti  di.» 
quelle  penne  > che  hanno  per  altro  maggior- 
mente cercato  di  macchiare  la  Tua  gloria—» 
e difcreditare  la  dottrina  : perchè  mi  credo 
badar  per  ogni  maggior  fua  laude»  e contraf- 
fegno  del  fuo  impareggiabil  valore  > recar 
quella  tedimonianza»  che  ne  fa, chi  l’ha  fapu- 
to  piu  d’ogni  altro  no  già  cenfurare»ma  odia- 
re» cioè  l’Aletino  medelImo»il  quale  pur  con- 
fefla  altrove  ; RenatusDes  Cartes  acutifjimi j^- 
nedubio  ingenii  vìr  y futurufque  ingeni  aquè  Ttm.i.Uh» 
Phyficui  ut  egvegiuf  Adetbamaticut  » nifi  omnia 
dùcere»  nibii  difcere  vàtuijfet  • E qilinci  puo  f*"**^* 
ognuno  di  leggieri  compreÌKjere  quàto  draor- 
dinaria  dovette  elfere  la  grandezza  dell’  inté- 
dimenro  del  Cartefio  > fe  pur  grand ilTimo  par- 
ve ad  un’occhio  fparfo.d’adio  : il  quale  fuole 
a guifa  di  concavi  occhiali  far  apparire  meno- 
milfime  le  piufmifurategràdezze  degli  odiati 
oggetti  : laonde  non  dovrà  fembrare  un’efag- 
gerazione  di  penna  parziale  , quando  fcrilft-» 

^ella  gran  mente  di  Renato  il  celel^ratidimo 
Padre  Merfenno  : Credidi  lacem  altquan,  exi^ 
miam  buie  viro  Deum  mfudiffi  y quam  pò  He  a D* 

• f Au’ 


Digitizod  by  Cooglf 


Ih  ep. 

ott» 

liti  prtHc.}» 

fMf.  tfifl* 
Cdrttf» 


retti  p.  T. 
epift.Cartet 

ef»  66» 


Augujììni  in^eniOf  fS"  doéirintt  àdto  tonformeaCj 
inverti,  ut  eadem  fere  omnia  in  uno  Agnofcam  , ite 
in  alio  : E quando  foggiunfe  > che  l’opere  del 
Carcefìo  sì  HlofoHchejche  geometriche  • Afe^ 
in  teintdm  tngenii  adeo  Jubtilit  admirtttionem 
ndduxere  j vix  ut  credam  ullt  mortnltum  mtt)0’^ 
rem  rerum  nAturaltum  cognitionem  à Deo  tribu- 
tam>  Non  ci  debbon  altresì  effer  fofpette  le 
laudi)  che  gli  telfe  il  Clerfelier  ) il  P.  Malie- 
branche*  il  Regis  > l’Arnaldo  ) e gli  altri  va- 
lent’huomini  di  quello  fecolo  ) che  igualmen- 
te  ammirarono  le  naturali  doti  del  Cartelvo» 
ed  approvarono  la  falda  Tua  dottrina  * ri- 
conofcendolo  per  un  Filofofante  » cht-» 
abbia  veramente  lafciatoli  dietro  i primi  , e-» 
piu  celebri  Prencipi  della  Filofofia>  che  tutti  t 
pa  flati  fecoli  vantar  potè  (fero . Vanto  inve- 
ro) che  non  folamente  glie  lo  diede  , chi  feguì 
le  fu  e orme  nel  filofofare  ) ma  anche  parecchi 
di  coloro  non  ce’l  negarono  » che  non  appi  o* 
varonoin  tutto  i fuo’  divifamenti  ; si  comò 
fii  tra  efli  Arrigo  Moro  nobile  Filofofante  de’ 
noflri  tempi  ; il  quale  così  diife  * fci vendo  al 
Cartello  : Liberò  dietim  quod  fentio  : omnes 
quot  quot  ektìterunt  y nut  etitua  nunc  exiflunt» 
arcanorum  natune  AntiJHtej  > si  ad  magnifcaituj 
tuam  indolem  compurentur  y Pumilos  piane  vide- 
ri,  ac  Pygmetos. 

Tanto  grandc)ed  eccellente  parve  a sì  ot- 
timi eftimatori  * e tanto  in  vero  fu  la  ment«_-» 
del  Cartello  )' laonde  felece  eflimare  della— * 
faldezza  ) e pietà  della  fua  dottrina)  dalla—* 
grandezza  del  fuo  intendimentO)  c dalla  reli- 
giolità  d^l  fuo  animO)  certo  è * che  faldilTim^ 
ed  ammirabile  giudicar  la  dobbiamojma  a che 
voler  giudicare  del  merito  della  fua  dotcri- 
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na  per  conghietture  ; fe  ella  fì  fa  vedere  quaL 
£a  ad  ognuno  > che  con  occhio  purgato  d a^ 
ogni  tintura  di  pallìone  voglia  attentamente 
riguardarla  ? Prenda  adunque  chi  che  (Ia^> 
che  buon  gudo  abbia  delle  buone  cofe,nelle^ 
fue  mani  l’opere  delCartefio  j e vedrà  in  leg- 
gendole>non  dico  già  quanto  colui  miracolo- 

10  ftato  ha  nelle  Matematichejanche  per  con- 
fentimento  de’  fuo’  nimicij  avendo  con  mira- 
bil  feiicltà  crapafsati  oltre  modo  quei  termini> 
a’  quali  folameiite  aggiunfe  con  tanti  sforzi 
la  faggia  antichità  , nè  gli  feppe  oltrapalTare; 
ma  nelle  fìlofofiche  macerie  ammirerà  una_f 
fomma  chiarezza  » e felicità  nello  fpiegar  le_> 
cofe  piu  dilHcili  ; una  profondità  di  penlìeri 
nelle  cofe  Metafifìche  ; una  dilucidezza  indi- 
cibile ne*  Filici  divifamenri  ; in  tutte  poi  Ic_> 
parti  della  Tua  Filofofia  vedrà  un’ammirabile 
faldezza  d'argomenti  > un  concatenamento  dt 
propofìzioni  » una  difpolìzionc  di  dottrine--^: 

11  lìitema  Filìco  è cosi  ingegnofoiche  incanta; 
si  acconcio  a fpiegare  i piu  malagevoli  feno* 
meni  della  natura»  che  fa  maravigliar  come  a 
canto  fa  aggiunger  potuto  humano  inge- 
gno • Ma  fopra  cucco  è pregiabile  la  Filofofia 
del  Cartefo  •*  perchè  ella  non  guarda  cornea 
l’altre  a render  folamence  paga  l’umana  cu- 
tiolìtà»  conifeovrire  molciinme  verità  na'ara- 
li  ; ma  ad  iflruire  perfettamente  il  noih  o ani- 
mo} facendoli  conofeere  * perchè  * ed  onde^ 
avvengono  i nodri  errori  • La  Tua  pietà  lì  fa 
poi  vedere  nel  renderci  certi  dell’  eli llenza-i 
divina»  della  dependenza  » che  da  quella  noi 
abbiamo»  della  dilìinzione  della  nodra  ani- 
ma dal  corpo  : verità  tutte  , Itfquali  l’altre  Fi- 
lofolie  fe  non  le  prédono  a diltruggere.almè- 
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no>  0 punto  non  le  riguardano  ; o riguarda  n- 
dole  , le  trattano  con  leggieri  argomenti. 
Onde  ebbe  gran  ragione  un  valentiirimo  Teo- 
logo di  quello  fecolo  di  fcrivere,  che  : Ci  fon» 
perfone  dt  pietà,  le  qu.'iit  credono  , che  si  deve  ri- 
guitrdare  ciò,  che'l  Cartesio  intorno  a quefto  fug- 
getto  ha  fcritto,  come  un  effetto  della  Divina  Pro- 
videnca  ; la  quale  ha  voluto  arreftare  P inclina- 
K.ione,  che  parecchi  di  quefìi  ultimi  tempi  Jembrd- 
no  avere  alla  mtf credenza,  tjr  al  libertinaggio,  per 
mex.x.0  acconcio  alla  lor  difposix.ione  . Sono  quefìi 
una  forte  di  gcnteì  che  non  vogliono  ricevere  al- 
tro, che  quel  che  JJ  può  conofcere  col  lume  della-» 
ragione;  e fono  efiremamente  alieni  dalvoltrco- 
tntnciare  dalla  credenica  ; a’  quali  > quafi  tutti 
quei  , che  pietà  profetano  j fono  fofpetti  di  dsbo- 
ler.x.a  d'animo  ; ed  i medefmifi  chiudono  ogni  a- 
pertura  alla  Riligiene  per  la  preoccupax.ione , la 
quale  su  piu  d'  efjiè  una  feguela  della  corruzio- 
ne de'  loro  coftumi  > che  tutto  do  « che  dicefi  d'un 
altra  vita, non  fia,  che  favola  J e che  tutto  in  noi  col 
corpo  fe  ne  muore  • Egli  adunque  fembra^  che—^ 
quel  ì che  vi  era  di  piu  valevole  per  toglierei 
il  piu  grande  oftacolo  alla  falute  di  tutta  ^toc- 
fa  gente,  e per  impedire  , che  quefia  contagione-a 
piu  non  (i'dìlataffe  , tra  di  turbargli  nella  lor 
falfa  quiete  : la  quale  none  appoggiata  j cAt-» 
nella  perfua/ione , nella  quale  fono  3 che  fia  de- 
bolezza d'animo  a credere  3 che  la  nojìra  anima  al 
nofiro  corpo  fopr  aviva  * Or  non  vi  è forfè  ragiort 
di  crederes  che  Dìo  3 èl  quale  fi  ferve  delle  fue-> 
creature  come  gli  piace  » e che  afconde  fotio  umani 
mezzi  gli  ordini  ammirabili  della  fisa  provviden- 
x/Jj  abbia  auutoper  ifcepo  la  guarigione  di  quefìi 
malati , inforzandoli  ad  entrare  in  giufìe  dJ0- 

denze  de'  ioyo falfi  lumii  allorché  ha  loro  fufcita-- 
' ' 
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t»  un*huomì , thè  là  avute  tante  quaììth  naturali 
ji  prcprte  per  toccarli  : una  penetraxÀone  d’inge- 
gno del  tutto  ftraordinaria  nelle  fcienice  le  piu  k* 
firaue  ; una  np^itcaxÀone  alla  fola  Filojofiafii  che 
non  è loro  niente fof petto  : una  profffìon?  aperta 
di  fpogltarfi di  tutti  i comunali  pregiudicj)CÌo>df 
è molto  a lor  genio  ; e che  per  quefla  JteJfa  via  ha 
trovato  mez.x.0  di  convincere  i piu  increduli,  pur- 
ché effi  vogliano  folamente  aprire  gli  occhi  al  lu- 
me,che  loro  fi  prej'ita,cbe  no  ci  ita  cofa  piu  alla  ra- 
gione contraria, che  di  volerei  che  lo  difcioglimen- 
to  del  noftro  corpo  fia  l* efiinKtone  della  nofira  ani- 
ma • Ed  in  che  guifa  ha  egli_^  dimoflro  ? CortJt 
ifiabilire  con  principi  chiari  , & affolutamentt^ 
fondati  fu  le  naturali  nox.ioni , delle'  quali  tutti 
gli  huomini  di  fenrio  debbon  convenire  ; che  l'  a- 
aima  , e'I  corpo  t cioè  > che  quel  che  penfa  , e quel 
che  è difiefofiano  due  fofianr.e  affatto  diJìtntCiiS'c- 
Ed  in  vero  non  ci  dovrà  tutto  ciò  parer  lon- 
tano dalla  verità}  fe  porremo  mente  } che  per 
pruoVas’è  conofciuta  valevole  la  dottrina-» 
del  Cartello  a rompere  la  pertinace  durezza-» 
d’alcuni  Atti  ; i quali  non  han  faputo  refille- 
rc  alla  violenza  degli  argomenti  del  Cartello 
ini  leggendo  le  fue  opere  : sì  come  ne  aincura 
il  Baillet  : e fe  finalmente  confìderiamo  ) che 
la  dottrina,  eia  pietà  di  colui  furono  l’iftro- 
mento  fortlifimo  > del  quale  fi  valfe  la  di- 
vina Providenza  ; perché  la  gran  Crifiina-» 
Regina  di  Svezia  ad  un’ora  rinucialfe  al  Rea- 
me>ed  all’errore,  che  aveva  col  latte  da’  geni- 
tori fucciato:  del  che  ne  potremo  flar  alla—» 
fua  fede  , confelfando  in  una  lettera  di  lei 
meàcùmai  che  : ’Cartefio  ha  molti/Jìmo  contri- 
buito alla  nofira  gloriofa  converfionetc  che  la prcv 
fidennadi  J)jo  fè  fervila  di  lui.  e 4tl  ft*o  lHu- 
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fire  amico  il  Signor  Cbanat  per  darci  i primi  la» 
mtj  che  la  fuA  grax.iaie  lafua  mifericordia  hann» 
pofaa  compiuttl  e per  farci  Abbracciare  la  verità 
della  Religione  Cattolica,  dpoflolica,  Romana,  Et 
avendo  ella  aft'ermaro  altresì  in  una  privata 
affembleai  che  : la  factlta,  colla  quale  ejfa  fi  et  a 
refa  a moiie  dfficu’tà  > che  prima  la  dilungavan» 
dalla  Roligtcne  d*  Cattolici  , era  dovuta  a certa 
cofe,  che  ella  aveva  intefe  dire  a Renato, 

Ma  non  perciò  voglia  credere  il  mondo, 
chetutta  la  pietà  della  Filofofia  del  Cartefìo 
s’aggiri  in  dimollrar  le  mentovate  fondarne - 
cali  verità  della  noftra  Fede:  ella  in  ogni  par-? 
ce  ancor  di  e (Ta  riluce  : poiché  , tbilofophia 
Dt  tnqnir,  ( fecondo  avvifa  il  F-Maliebranchei  fa- 
v*ritdib,6t  vellando  della  Carceliana  » ) omnet  profano^ 
^•4‘  rum  rationet  dejtruit  maxime  ex principiii  fuit» 

quod  omninò  confentit  cum primo  principio  Re- 
ligionit  Cbriftiana  ; unum  fetlieet  Dtum  effr^ 
émandum  , C7'  timendum  ; quippè  qui  felut  noi 
heatot  reidere  pofft  - Si  enim  Religio  not  doeet 
unicum  effe  verum  Deum  t b^tc  Philgfopbia  nobit 
demonftrat  unicam  effe  ver  am  caufam  . Si  Reti- 
gto  not  docet, omnet  Etbnicorum  Divinitatot  nibil 
tife,  quàm  lapidetì  C?*  metalla  sine  vita  > ty  motu. 
Hac  tbilofopbìa  nobit  evincit  omttes  caufat  feci’' 
datyfeu  omnet  Pbilofopbitt  Dtvinitatet  nibil  ef- 
jet  quàm  materiam,  tyjvoluntatet  inrfficacet,  De- 
nique  tt  Reltgio  not  docet  genu  non  effe  fleéìendU 
coram  Diit,  non  Diit:  btec  Philofopbia  not  parittr 
docet,  imaginationem  , CT  mentem  neftram  non 
debete  demtttt  coràm  magnitudine , & potentia 
cmagtnana  caujarum  , non  caufarum  j easeiet 
efte  amandat , nec  timendat  : mentem  mjìram^ 
circa  eat  non  occupamdam  efte  ; de  Dto  fole  effe 
cogitaniumìDeumin  omntbut yidendum  i Deum 
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inommhttt  adotitnduml  Deumin  omnibus  aman^ 
dumt  stmendumefse» 

Ecco  quanto  pra  fembra  la  docrrtna  Carte-  . 
iiana  agli  occhi  acuciiTimi  di  quella  valenc* 
huomo  .*  e tale  certamente  è feinb^ta>  e par- 
rà a tutti  coIoro>  che  fono  forniti  d'  acuto  in- 
tendimento per  conofcerla  ; e non  fono  inva- 
iati da  fervente  allio>  che  gir  faccia  travedere 
in  riguardandola**  Echi  mai  di  ciò  potrà  du- 
bitare} dopo  che  avrà  attentamente  oflei  va- 
co } che  ella  in  niun  punto  da*  documenti  di 
nodra  Santa  Fede  discorda } Dopo  che  il  ce- 
lebre Cordemoy  Lettor  del  Delfino  ha  fatto 
con  uno  fpezial  trattato  toccar  con  mani 
quanto  conformi  fieno  i principii  di  Renato 
alla  dottrina  della  Genefi  ? Dopoché  Lodo- 
vico  la  Forge,  ed  il  ClerfcUer  han  fatto  mani- 
fefiamente  conofcere, quanto  fien  conformi  le 
- dottrine}  i penfieri*  e i divifamenti  di  Renato 
a quei  d'Agofiino  il  Santo  : cofa  la  quale_> 
perchè  fu  prima  conofciuta  dal  dottiifimo 
Merfenno;  peto  fu  prima  d*  ogni  altro  dal 
niedefimo  avvertita}  fcivendo  a Voezio:  Sane 
quò  ad  me  fpeffahegU  dice»fi  ternt  idi  iter»  quoà 
hadenui  calcavit  uirHie  cximiutyvidere  miht  ut- 
deor  oftidere  me pofie»nihil  eu  afferre»  cui  no  fuc- 
cinant  Plato jiar  Arifioteles  reéìè  intelleffiyiS"  cui 
non {uffragetuf  ilio  Doéiorum  apex  , aquila 
Auguftinus  : ut  qui  deffior  euaferit  in  Auguflini 
doéiina  I eo  libentiut  Pbilofophiam  Cartesianam 
amplexurur^t.  Ed  ecco»  o mìo  Aletino}  quel 
che  ferve  di  merito  al  Cartefio  per  ottener 
dal  Capoa  quegli  alti  encomj } che  fovente-» 
tclfe  al  nome  di  lui . Ecco  gli  fproai  acutifiì- 
mi}  che  lo  fpingono  a decretare  il  trionfo) 
ralloro  ucl  filofofieo  cócorfoad  un  capo  ino» 
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per  decerniina2lón  della  Chiefa  CattoIica>ma 
per  decreto  della  precefa  Chiefa  rifonnata> 
dannata  al  vitupero* 

j Alee.  Apprelfo  io  fortemente  dubbito>fc-# 
a ila  Renato  quel  fondatore  di  nuova  fetta  > 
j qual  egli  a tutta  voga  d’  ambizione  s’ inge- 
, gna  di  comparire.  Piu  predo  voglio  creder- 
f lo  un  puro  Democriti fla,  ed  un  marcio  Epi- 
y cureo  - Quedi  nomi  ad*  ogni  Crilliano 
3 orecchio  fon  di  fpa vento  ; perchè  fon  nomi 
3 delle  fette  piu  ribalde  , che  mai  infamaffero 
3 la  Filofofia  : la  quale  elTendo  per  fe  defti- 
3 nata  al  conofeimento  di  Dio*  elleno  così  la 
3 difpofero,  chcfervilTe  di  miniftra  à toglier 
f di  mezzo  la  Previdenza- 

XII.  Se  l’aftioi  o mio  Aletino  j che  vi  alli- 
gna nell’animo  contro  al  Cartefio  vi  fprona. 
ad  ufare  ogni  argomento  per  lacerare  da  ogni 
parte  il  nome  di  lui  ; e perciò  o.ra  vi  ftudiate 
di  darlo  a divedere  al  mondo  infiememen- 
te>e  per  infinto  Maeftro  di  nuova  fetta  j c— » 
per  vero  difcepolo  di  fette  ribalde  > per  ren- 
derlo abbominevole  3 ed  odiofo  3 vi  doveva 
per  contrario  l’amor  di  voi  lleffo  rattencr  la 
Diano  troppo  agitata  da  un  folle  furore  dal 
vergar  le  carte  di  si  fatti  obbrobj  con  farvi 
avvifato  3 che  cosi  oltraggiando  il  Cartefio> 
bruttamente  vi  contraddite.’onde  a manifeftar 
fi  viene  3 o la  voftra  malignità  3 o ’l  voftro 
mentire  . E non  c Hata  l’  ilìefla  vofira  mano 
quella3  che  altrove  divifando  di  quei  Filofo- 
lanti3  che  hanno  a noftri  tempi  la  Peripateti- 
ca dottrina  inveftita  3 fcriffe  di  elfi:  Alit^nu~ 
dit  Veterum  vefligitt  itisi  fiere  >ut  Giifsendut  3 qui 
^picuri  Pbtlofopbiami  folti  ad  eam  diem  Lucre~ 
tii  Carminibui  coment  am  f iefìamque  ' dumraxat 
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in  lingu^t  fti  Poeftos  'honorem , ah  atheifmì  fordl-‘ 
bus  purgatam  Pbyficit  commeniariis  illu/ìrnvit  • 
Aln  novitiitit  amatores  novam  d:  integro  fciendi 
mtthodumi  novam  Philofophiam  t imo  fS"  novam 
rtrumnaturam  cadere  de  fub praoptaruntjut  Re- 
natut  Des  Carter  y acutiffimt  fine  dubio  ingenii 
viryfuturufque  ingent  aquè  P hy ficus  y ut  agre- 
gius  Maihematicus  niii  omnia  decere , nibil  di- 
/cere  volutjfet . Ma,  che  rado  ricerca:ido  cio> 
che  gran  tempo  prima  , & in  altre  opefe  avete  . 
voi  divifitato  ; fé  poco  anzi  fcrivefte  di  Lio- 
nardo  di  Capoa,  ch’ei  per  riprovare  Ariftote- 
le , ed  Hpicuro  fuppone  per  Io  piu  le  dottri^ 
ne  di  RenatojeTha  Tempre  per  Acato  a*  fian- 
chi, perchè  li  fomminillri  1’  armi  ? Or  come 
fi  accorda  con  ciò  dire  , che  Renato  fia  mar- 
cio Epicureo , o appendice  d’Epicuro  ? Sei 
Capoa  per  combattere  Epicuro  rifugge  alle-# 
dottrine  di  Renato , e da  queflo  fe  gli  preda- 
no opportunamente  le  armi  : come  farà  mai 
vero , che  fia  il  Cartefio  un  vero  Epicureo  ? 
Non  ha  forfè  la  voftra  penna  cercato  di  fcre- 
ditare  Renato,  come  fabbro  di  novità  ; fcri- 
vendo  , ch’egli  è un  fabbro  d’ un  nuovo  me- 
todo di  feienza,  d’  una  nuova  Filofofia  , anzi  ' 
d’una  nuova  natura  ; onde  dite  , che  a lui  fot 
quel  angolo  ficuro  gli  refta,che  gli  apre  la  cu- 
l'iofità  del  nuovo?  Ma  fe  egli  è un  puro  De- 
znocritifia  , ed  un  marcio  Epicureo  ; come-» 
mai  la  curioficà  del  nuovo  può  procacciarli 
feguito,  ed  applaufo  ; feguendo  egli  le  fette 
piu  rancide  dell’antichità  ? 

Ma  fe  punto  tra  loro  non  s’accordano  que- 
/le  cofe  ; men  certamente  s’ accorda  alla  veri- 
tà ciò,  che  voi  con  fronte  piu  dura  d’ un  mav 
cigno  affermdu  di  Renato  p che  a tutta  voga 

■ ' ■ * d’ara;  ‘ 
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d’arobhlone  s’ingegni  di  comparire  fondator 
di  nuova  fetta  . Dovevate  ben  penfaie  pri- 
ma d’accufar  Renato>  e d’ambizione , c d'im- 
podura>  che  per  effer  voi  ifmentito.nó  era  al- 
tro uopo  j chc’l  recitarvi  in  fu’I  volto  pochi 
de*  molti  luoghi  j ove  egli  protefta  non  elfer 
la  fua  Filofofìa  nuova  » ma  molto  antica  , e 
tratta  da  fonti  degli  antichi  Filofofanti  •*  S ed 
Vdrt.  4.  velim  etiàm  notori  ( fono  fue  parole  ) me  He 
frinf,  dru  ummerfam  rerum  materialium  naturam  ita  co- 
natum  ejfe  explicare  > & nullo  piane  principio  ad 
hoc  ufu$  tim^  quod  non  ab  Arifiotele  »omntbufque 
aliis  omnium  feculorum  Pbilofopbii/uerit  admif'‘ 
Jum  : adeò  ut  bxc  Pbilofopbia  non  ut  nova  yf ed 
«mnium  maxime  antiqua yts"  vulgaris  • Grillefll 
fentimenti  veggiamo  fparfi  nelle  fue  lettere, 
e malfimamente  in  una  di  quelle  fcritte  al 
Metsénojcuij  come  ad  amico  fidatilfimo»  non 
celava  ninno  degli  affetti  piu  fecreti  del  fuo 
animo  : Sum  ubi  devt^ijjimuni^gìi  Ieri  ve)  quod 
eoe  decuerit  Auguftini  locai , qui  ad  opinione! 
enea!  aufforitate  fulciendai  infervir:  poffunti 
ttonnulli  ex  amidi  meii  idem  antea  fecerant } (J" 

• fané  valdé  gaudeo  , quod  cogiiationei  mex  cuìtl^ 

tam  Sanéit , aique  eximii  viri  cogitattonibut  con- 
veniant  • Sumenim  ab  tllorum  ingenio  alienui, 
qui  opinionei  fuai  nouai  uidert  volunt  ; e cantra 
meai  allenii  accomodo  , quantum  patitur  veritaim 
Or  confìderati  quefti  fentimenti  del  Cartefìo* 
chi  mai  potrà  dire,  che  colui  con  tutto  Audio 
affaticato  fi  folfe  di  comparire  fondatore  di 
nuova  fetta  ; fe  non  chi,  o non  abbia  mai  let- 
te le  opere  di  lui  fparfe  fovente  di  tali  efpref* 
lioni  : o non  abbia  in  faccia  alcun  roffore  di 
..verecondia  > nè  denteo  al  cuore  alcun  rimor« 
io  di  Golcienza»  . ^ 
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Ma  fé  egli  non  è fondacor  di  nuova  lemuf; 
fembra  iche  voi  mi  diciate  > o Aietino;  Dun- 
que non  farà  lontano  dal  vero  ciò  > che  diifix 
eder  lui  un  puro  Democritida  , ed  un  marcio 
Epicureo , cioè  rilloratore  delie  fette  piu  ri- 
balde jche  infamalTero  la  Filofofìa  : la  qua- 
le eflendo  per  fé  dedinata  al  conofcìmento 
di  Dio  ; elleno  così  la  difpofero  > che  ferv  if- 
fe  di  minidra  a toglier  di  mezzo  la  Provi- 
denza  . Ma  io  fenza  punto  entrare  a telTers 
apologie  di  Democrito  > e d’Epicuro  i il  che 
dovrò  fare  nella  Rifpoda  alle  feguenti  lette- 
re > fenza  mettermi  a dimodrare  > che  non^ 
meno  fpaventevole  debba  edere  > anzi.adai 
piu  orrendo  il  nome  d’Aridotele  ì che  quello 
di  Democrito  > e d’Epicuro  a’Cridiani  orec- 
chi per  l'empietà  adai  maggiori  da  quello 
infognate  > e per  li  danni  recati  piu  alla  Re- 
ligione dallo  Stagirita  folo  > che  da  tutti  i 
Democritidi  i & Epicurei  del  mondo  ; non 
avendo  certamente  veduti  la  Santa  Chiefa-* 
per  opera  di  Democrito  > o d’Epicuro  fedotti 
in  mille  errori  j la  maggior  parte  de'fuoi  fi- 
gliuoli > e fviati  in  rovinofì  precipizi  ; si  co- 
me l’ha  fenrìto  per  opera  d’Aridotele  negli 
Arriani  » negli  Aeziani , ne'  Pelagiani  j ed 
in  tutt’altri , che  per  feguire  A ridetele  ab- 
bandonarono la  Chiefa  . Senza  > dico,  en- 
trare in  quede  conliderazioni  } non  vicon- 
fentirò  giammai  , che  '1  Cartello  da  De- 
mocritida  > ed  Epicureo  ; perocché  non.# 
ritrovo  io  nella  Filofofìa  di  codoro  > o 
quelli  principi  > o quelle  dottrine  > che^ 
in  queda  di  Renato  fi  ammirano  • E dove^ 
mai  nella  prima  Filofofìa  di  coloro  t fe^ 
pur  Rudio  di  quella  mai  ebbero  ^ potremo  • 
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noi  ritrovare  II  dubbio  ragionevole  i ordina- 
to dal  Cartefio  a difttuggere  fc  ftelfo  nel  ri- 
trovamenro  deirevidenza  , e della  certezza? 
ove:  la  certezza  deH’elinenza  della  no  (lra_« 
mente  > allora  piu  ilabilita  > quando  dubi- 
tiamo d’eflere  j c che  altri  di  noi  trallullan- 
dofi  c’inganni  ? Ove  : vedelì  veftigio  nella—» 
dottrina  di  coloro  della  natura  di  nodra-* 
mente  » che  conlìda  nel  folo  penfare  ? H che 
diremo  del  gran  carattere  avvifato  da  Rena- 
to y che  didingue  il  vero  dal  falfo  y e ci  for- 
za fenza  periglio  d’errare  a confenrirealla— » 
chiara»  ediUinta  idea  delle  cofe»  non  già 
formata  dal  lenfo  » o dairimmaginazlone»  ma 
dal  puro  » e femplice  intendimento  ? Che  di- 
remo di  quelle  mafTime,  che  Dìo  ha  per  ne - 
ceflìtà  di  natura  verace  > incapace  d’ingan- 
jiarfi  , e d’ingannarci  : che  la  divina  efillen- 
zalia  notilfima  piu  che  qualunque  geometri- 
ca verità  : che  iia  cofa  difUnta  la  mente  dal 
corpo  ? diremo  forfè  » che  quelli  principali 
punti  della  dottrina  del  Cartello  > quelle—» 
fondamentali  verità  del  fuo  lìdema  fieno  pre* 
fe  da  Democrito  , o da  Epicuro  ? Certo  che 
nò  : perchè  uè  meno  noi  veggianio  talicofe 
adombrate  da  quei  Filofofanti:  ma  le  ritro- 
viamo bensì  efprelTe  ne’ Platonici  » e molto 
piu  di ftefa mente  nell’ opere  dell’incompara- 
lùlo  Agollino  y di  cui  poflìamo  con  verità  di- 
re y che’l  Cartello  fia  un  fido  feguace  : e noia 
già  di  Epicuro  » c di  Democrito  , la  cui  feor- 
ta  egli  rifiutò  non  folamente  nelle  materie  al- 
la Metafilica  appartenenti  » ma  anche  in  quel- 
le toccanti  la  Fifica  : poiché  non  fono  cerca- 
raeute  dottrine  > che  confencono  co’loro  in- 
fegnamenti  la  pienezza  del  mondo  ^ la  divi-- 

fibi- 
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‘ fibilità  deUa  materia  3 & altre  cofe  dal  Car- 
tefìo  foilenute  ; del  che  appreffQ  dovrem  fa- 
vellare • In  vano  adunque  j o Alecino  > vi 
nudiate  di  rendere  odiofi  ì nomi  di  Demo^ 
etico  ) e d’Epicuro  •*  in  vano  efagerate  la_j 
ribalderia  delle  lor  retce;quandp  Renato  non 
li  riconobbe  per  fue  guide  nel  Filofofare.  Ma 
ancorché  folle  egli  Hato  Epicureo  j o Demo- 
crififta  i non  meriterebbe  perciò  egli  l’infa- 
mia  di  coloro  : perchè  non  come  e/Ti  avreb- 
be aguzzata  la  Filofolia  per  togliere  di  mezzo 
la  Providenza  ; ma  piu  collo  al  contrario  per 

10  conofeimento  dello  Creatore  ; anzi  per 
quello  capo  degno  farebbe  di  fomma  laudci 
come  colui  > che  a sì  nobile  feopo  abbia  indi- 
rizzata i ed  ufaca  quella  dottrina  » che  altri» 
per  vollro  avvifo  > han  fatto  fervire  ad  oppo- 
Ito  Hne  : sì  come  è di  molta  commendazione 
meritevole  S<  Tommafo  d’Aquino  > il  quale 

11  brigò  d’ufare  la  Filofolia  d'AriHocele  pec 
illabilire  quelle  verità  della  Religione  > che 
ed  Arinocele  medelìmo.»  ed  i fuoi  feguaci  piu 
lìdi , quali  erano  gli  Afrodifei  » c gliJAver- 
roidi  avevan  cercato  di  combattere  colla  me- 
delìma  dottrinar. 

9 Alet:  Sò,che  Pietro  GalTendi  lì  è lludiato 
9 di  moHrare> Epicuro  il  Filolofo  più  faggio» 
9 c piu  pioiche  mai  vivelfe  . Ma  egli  ha  fpefa 
9 indarno  l'opera  per  imbiancar  quell’Ecio- 
9 po  • Non  è veruno  » che  voglia  eflcr’empio 
9 alla  feoverta',  temendo  ferapre  , fe  non  i 
9 fegreti  rimorlì  della  cofeienza  > almeno  il 
9 pubblico  bialìmo  della  fama  . 11  perchè  li 
9 cela  a tutto  sforzo  s nafeondendo  il  veleno 
9 ne’baoi  » e l'afpido  tra’liori  . Così  fù  d’E- 
9 picuro  f e quindi  più  d’uno  egli  gabbò  nel 

giU3 
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> giudicarne  ; mi  non  gii  incannò  I più  fcal- 
, ni  ; tra’quali  Marco  Tullio  nel  fecondo 
« de'Finialzò  la  mafchera  alla  di  lui  fcelle- 
f raggine)  facendolo  vedere  quell’uomo  mal* 
, vaggiflìmo  ) che  in  vero  ei  fu  > avvegnaché 
f in  rutti  i modi  procuralTe  diffimularìo. 

Xlil*  Chi  è di  cosi  rintuzzato  intendi- 
mento>  che  non  vegga)  che  qui  l’Alerinonon 
per  altro  cosi  fortemente  fi  Icaglia  contra  E- 
picuro  ) e vuol  darlo  a divedere  un  marcio 
Ateo  ) che  che  ne  divifi  in  contrario  il  Gaf- 
fendi  ; fc  non  fe  per  urtare  contro  al!’onor,e 
la  pietà  del  CartefiO)  dichiarandolo  poco  ap- 
preflb)  perun’ appendice  d’ Epicuro  > e per 
un  Filorofance  ) che  apra  la  piu  agevole  llra- 
da  all’Ateifmo  ?Ma  le  cofe  pii  da  noi  dette) 
ballevoli  fono  a render  vani  tutti  gl’infelici 
sforzi  della  maLgniià  dell’  Aletino  ; e ne  di- 
fobbligano  dall’imprender  qui  la  difefa  d’E- 
picuro  : poiché  la  faviezza  ) e pietà  di  lui 
niente  approda  ) ne  l'ignoranza  > o empietà 
nulla  offende  al  CartQfìo  : il  quale  non  emen- 
do ftato  in  fatti  feguacedt  lui  ) o appendice) 
per  dirla  co’terminideU’Alecino;  non  ha  egli 
con  F.picuro  comune  nè  l’onor,  nè  l’infamia» 
Devefi  folamente  dipaflaggio  avvertire  Ter- 
lor  ) che  prende  TAletino  in  affermando  9 
che’l  Gaffendi  ftudiato  fìafì  di  moftrarc  Epi- 
curo il  Folofofo  piu  faggio  ) e piu  pio  > che 
mai  viveffe  : poiché  quel  valent’  huomo  con 
ingenuità  degna  di  fe  ) e d’un  vero  Filofofo) 
ch’egli  era  ) quanto  è attento  in  imbiancare 
quelle  macchie  d’empietà  > che’n  fu’l  volto 
d’Epicuro  aveva  impreffe  la  malivoglienza_» 
degli  emoli  > e la  credulità  del  volg#  : tanto 
è egli  forte  ih  ripigliare  quelle  deformità,  che 

fono 
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fotìo  native  delle  fattezze  d’EpIcuro  : sì  cha 
egli  non  ne  dà  a divedere  Epicurp  per  lo  piu 
faggio  > c piu  pio  de’Filofofantì  : ma  dilin- 
ganna  il  mondo  da  quella  volgar  credenza^, 
che’l  piu  ignaro  fo(Te>eÌ  piu  empio  di  quanti 
n’ebhero  quei  tempi  di  tenebre* 

£ che  direm  noi  di  ciò  > che  narra  l*Ale> 
tino  di  Ciceroncjche  nel  fecondo  de’Fini  ab- 
bia alzata  la  mafchera  alla  fccleraggine  d'E> 
picuro } e fattolo  veder  malvagisfimo  > qual 
era^  Io  non  foj  fe  la  memoria  tiadillo>  quan- 
do do  egli  fcriveva  > o fe  puje  artatamente 
ne  volle  egli  a fuo  modo  imbecherare  • Non 
fu  Cicerone  sì  maligno  > che  tanto  ne  volef- 
fe  far  credere  di  Epicuro  : ma  introduce  egli 
l’ateo  Cotta  a sì  giudicarne  per  quel  che  di- 
fputato  ne  aveva  lo  Stoico  Polidonio  inimi- 
cislìmo  degli  Epicurei . Ma  Lattanzio  aper-  ' , 

camente  ne  dimentifee  ed  il  Ciceroniano 
Cottaiel  Polìdonio  con  quelle  parole: Afar^ 

cusTulltUi  à Pofidomo  diilumrefenidEpicurum  . ^ 
fenfiffe  ì nullcs  Dee/  effei  fedea»  qwe  de  Dys  ^^^4**^* 
Uquutus  ftt  > depellendtt  invidig  caufa  dixìjfe^*  ** 

Itaque  verbi t illum  Deci  relimquere  t re  autem^ 
ipfa  /oliere  y quibus  nullum  motum  , nullum  tri“ 
buit/fficium»  Quod  pitaejì  ^ quid  eofallaciutì 
yuod  à fapiet/(i  y iS" gravi  viro  debet  effe  alienumm 
Hic  vero  fi  aliud  fen/it  , aliud  loquutai  eft;  quid 
aliud  appellandut  eft  y quàm  deceptor  y bilin- 
gui/ y malus  y t?*  prepterea  ftultus  ? Sed 
erat  tam  verfutus  Epicurui , ut  fallendi  ftudia 
ita  loqueretur  » cum  bac /cripti/  ad  a temami 
meworiam  confignaret». 

, « Alet:  Che  poi  il  Cartes  fia  non  altro»  che 
, appendice  di  Epicuro  » ilconvingono  mol- 
f te  cofe . La  prima  » perchè  di  entrambi  i 

natu- 
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naturali  piìncìpii  fono  gU  (lenì  > mole  figu- 
g Tit  e moto  t Che  abbia  poi  Renato  diflinte 
, le  figure  in  tre  forti  > formandone  i fuoi  tré 
, elementi)  non  par  chc)  badi  per  dirlo  auto* 
, redi  Scuola;  altramente  ogni  rufcello,che 
, novellamente  lì  dirami)  e corra  non  più 
f ufate  vie,  farebbe  da  dirli  fonte  • Benchc.^ 
, poi  gli  corpicciuoli  elementari  Epicuro  gli 
9 voglia  atomi,  e’I  Cartes  nò  : quella  nondi - 
, meno  è briga,  che  poco  monta  » fe  riguar- 
j diamo  Tuificio  de’  principii  in  quanto  tali* 
, Del  refto  ad  ambedue  fon  corpi  variamen- 
j te  mofljj  e figurati;  cui  fe  dilfe  Epicuro  in- 
a divilibili  per  natura>  fec’egli  in  ciò  maggior 
9 fenno  del  Cartello  ; perocché  Ila  troppo 
j meglio  à principio  il  non  aver  compo- 
» nenti)  e molto  più  non  aver  componenti  in- 
9 finiti  nella  ragione  , in  che  egli  è principio* 
, Finalmente  fe  bene  voglia  il  Renato  darci 
, à divedere  di  non  ammettere  nè  pur  poflì- 
9 bile  il  vacuo»  con  tutto  ciò  fe  fi  chiama  ad 
9 efamina  la  fua  mente  » troveraffi  » ch’e’  ne_> 
^ confente  ad  Epicuro  il  foggetto  > e ne  ricu- 
9 fa  il  nome  * Dimandategli  feDio  polTa  di- 
9 (Iruggere  tutta  l’  ariajche  tramezzali  tra  le-> 
9 mura  d’una  fala>vietando  infiemejche  v'en- 
9 tri  altra  nuova  follanza  - Rifponderà,chc_> 
sì.  Or  quello  èjche  Epicuro  vuol»  che  fidi- 
9 ca  vuoto»  e Renato  vuol,  che  fi  chiami  cor- 
9 po  . Ma  quanto  vada  egli  errato  , e come--» 
, apra  così  la  piu  agevole  llrada  airAteifmo» 
9 farà  argomento, che  tratterò  più  fotto.  IfL_» 
9 tanto  bramerei  > fe  fufle  pollìbile»  che  mi 
9 fpiegalle,  in  che  fenfo  fia  vero  ciò  , ciy  ha 

) detto  Corneli,  il  Cartello  avere  alzata  la » 

9 telìa  fovra  tutti  gli  antichi  » fe  è loro  fcola* 

» re  ? 
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i re  ? e come  s’intenda,  che  phyficu  è 

3 prvprttf  principin  cocinnuvtti  fe  indubbitata- 
> méte  i principii  nó  fono  fuoijma  d’Epicuro? 

XIV.  in  vano,  mio  Renato  , vi  ftudiafte-» 
d’avvertire  il  mondo , che  la  Filofofia  di  De- 
mocrito non  meliche  dalla  volgare,  dift'eriva 
dalla  volita  : in  vano  ne  aflegnalie  la  ragio- 
ne, condire  ; trimòquia,  illa  corpufculaindi- 
%'ifib:ha  fupponebaty  quo  nomine  e tuitn  ego  illam 
rendo  : detnde  quia  vacuum  arcn  ipfa  ejje  finger 
baty  quod  ego  nullum  dtri  pclje  demonjlto  i*  tertià 
quia griivitatem  itfde  tribuebatj  quamego  nullam 
in  uUo  corpore  cùrn  fùlum  fpedatur  i fed  tantum 
quatenùt  ab  aliorum  corporum fitu  , £5*  motu  de~ 
pendei,  ntque  ad  ilìa  re/erfur  > intelligol  ac  de- 
ntque  quia  non  ojiendebat,  quo  pnclo  res  fingulteo  , 
ex  jota  corpufcuioTUm  ccncurju  oritt/ury  vel  fi  de 
aiiquibut  id  ofiendcret  y non  omnes  e]us  raiioms 
tnter fe  coharebant  , faltem  qttanium  )udicnre 
licet  ex  iis  y qu>t  de  ip/tui  cptnionibut  memoviA 
prodtta  funt  • Au  auiem  ea  , qu,t  badenut  de^ 
J*bilo(ùphia  fcripfi  y /atti  cohareant  , aliit  judi- 
cnndum  relinquo  . in  vano  , dilli  , tutto  Cio 
avvifalle  : perchè  l’Aletino  cio  nonollante,  a 
veltro  mal  grado  vi  cóvince  per  un  puro  De- 
niociitiUa,  e per  un  marcio  Epicureo  , e vuol, 
che  liate  non  altro  , falvo  un’  appendice  d’E-^ 
picuro . Ececcone  la  pruova  , eh’  egli  ne  ad- 
duce • Perche  di  entrambi  i naturali,  pnnctpj  , 

fono  gli  fiefft,  mote, figura,  e moto  • T anto,e  non 
piu  ei  crede  , che  badi  ; perchè  voi  Hate  un* 
appendice  d’Epicuro  ; tuttoché  nelle  malU- 
me  fondamentali  della  volita  dottrina, Itabili- 
te  e nella  prima  Filofofia , e nella  prima  par- 
te de’  principi  fiate  sì  lontano  da’  lentinjenti 
di  Detnoctico,  come  poco  anzi  notammo,-  tiic- 
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tocliè  nudiatovi  fiere,  fupporre  per  prìncipi 
delle  naturali  cofe  una  molciuna  fìguta,ed  un 
moto,  che  nulla  raflembrìno  a quelli  di  De- 
mocrito, e d’Epicuro . Ma  mi  pare  , che  voi 
mi  rifpondiate  : Cumille  dicati  principia 

^ Democrito  defumpta  , certi  epinor  illùin^ 
/cripta  mea  non  tnuUum  legifte. 

Éd  in  vero  fe  avefTe  rAletino  lette  l’ opere 
di  Renato  > non  gli  farebbon  fembrati  gli 
fieni  i principi  di  lui , e quelli  di  Democrito, 
od’Epicuro:  perchè  avrebbe  avvifata  la_» 
grandiilima  diHèrenza,  che  infra  eili  imervie- 
ne  • E in  prima  avrebbe  dovuto  avvertir^-», 
che  dove  quegli  antichi  Filofofanti  li  voglio- 
no increati , & aventi  da  fe  fieni  la  lor  natu- 
ra : perciocché  si  come  Gentili  non  Tape- 
van  comprendere  il  miracolofo  mi(le'’o  della 
creazione  da  nulla  •*  Renato  all’incontro 
creati, e da  Dio nelconfervarfi  anche  depen- 
denti effere  rnfegna:  cola  chemon  poco  mon- 
ta a riconofeere  Iddio  per  Fabio  deirUniver- 
fo,  e per  regolatore  • Avrebbe  altresì  com- 
prefo  quanto  rilievi. a coflìtuir  diverfi  fiilemi 
di  FiloloHa- il  fupporre  ipdivifibili  quei  pri- 
mi coi\>icciuoli  componenti  delle  cofe;  co- 
< me  1’ hanno  coloro  eHimari.'o  divifibili  in- 
, deiìniramente  ; come  l’ha  creduti  Renato;  dal 
cui  fìflema  togliendofi  via  quella  divilibilirit, 
e partimento  di  quelli,  lì  toglierebbe  il  movi» 
mento  della  materia,  e quanto  colui  ingegno- 
' famentc  pensò  prr  ispiegare  qualunque  feno- 
meno della  natura  . Avrebbe  apprelfo  rav- 
vifato,  non  elferpicciola  differenza  tra  lc_* 
figure  di  quelli  principi  ; perchè  dove  coloro 
le  elfimavapo  invariabili  : Renato  all’incon- 
tro variabili  le  vuole  : niairunameoce  quelle 
< del 
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del  primo  ) c terzo  fuo  elemento»  dal  chO 
egli  prende  opportunità  di  molte  cofe  fpie- 
gare . £ che  non  avrebbe  ohre  a ciò  T Aleti- 
no  oiTervato  di  divario  tra  quelli  ; fé  punto 
avelfe  polla  mente  al  lor  movimento  p Pe- 
rocché Epicuro  fuppofe  in  edì  un  movimento 
in  quegPinnato  » ed  infeparabile  > dipendente 
dalla  lor  ingenita  gravità»  la  quale  a muo- 
verli fem premai  li  forza»  e pinge  : ma  Renato 
'per  lo  contrario  » vuole  non  già»  che  innato 
lia  il  moto  alla  prima  materia»  ma  da  Dio  co- 
municatole in  tal  mifura  $ che  nell’  Univerfo 
iia  rillelfa  quantità  dimoro  fempremai:  av- 
vegnaché palTi  fovente»  e li  trafporti  da  una-* 
ail'a^ra  parte  della  materia  » potendo  talora 
una  parte  di  quella  in  perfetta  quiete  rima- 
nere » e fenza  alcuna  inchinazidne  al  movi- 
mento: cofa  affatto  aliena  dalla  mente  di 
quegli  antichi  Maedri  di  Filofofìa  • Lunga-» 
imprefa  farebbe»  volere  ora  avvertire  qui  tut- 
to ciò»  che  avrebbe  potuto  notare  di  partico- 
lare l’Aletino  nelle  maniere  di  quello  movi- 
mento» e nelle  Tue  leggi  » che  Renato  fuppone 
nella  mole  ; dalle  quali  fa  elfo  dependere^ 
tutta  l armonia  > e congegnazione  delPUni- 
verfo  ; cofe»  che  non  caddero  certamente  in 
penfiero  a Democrito  » nè  ad  ^icuro  • E per 
tralafciar  altre  non  leggiere  differènze  ; noa_« 
mi  pare,  che  picciola  quella  lia»  che»  fecondo 
Renatojda  tali  princìpi  nonpolTono  compor- 
li^ e coflituirlì»  falvoche  le  materiali  cofe  » di 
cognizione»  c di  fenfo  prive  ; dove  giufto  il 
fentir  di  coloro»  anche  le  fenfìcive  » & intel- 
lettive cofe  far  da  quelli  fi  pofTano>anzi  che  a 
far  li  vengano . Or  chi  a tali»  e tante  differen- 
ze pone  mence , non  mi  pare  » che  gli  flefli 

G 2 fem- 


Sfcf.ì 
lib>j  • 


loo 

femhrar  ql!  pofTano  i principi  d’Epiciiro  , t-» 
quelli  di  Renato  > per  la  fola  cagione  , che—» 
convengono  nella  generai  ragione  di  mole, 

I figura^  e moto  : altrimenti  , quando  per  que- 
llo fol  riguardo  l’Aletino  elVimajKenato  eller’ 
im  appendice  d’Epicuro  : non  fo  perchè  non 
piu  tolto  Io  riputi  un  puro  Pittagorico>o  Em- 
pcdocleo  > un’Eracliteo}  e per  tacer  degli  al- 
tri Antichi, un’appendice  di  Platone:quando  , 
tutti  quelli  gran  padri  della  fapienza  , fecon- 
doche  avveite  il  GalTendi , convengono  in_» 
codituirc  per  primi  componenti  delle  cofe— » 
non  altro»  che  corpicciuoli  variamente  molli, 
e tra  fe  accoazari,  e difpoili . Alerà  certamen- 
te non  fe  ne  può  penfare  la  cagione  , perchè 
piu  rollo  Deniocritilla,  & Epicureo  , che  Pit- 
tagorico  , o Platonico  il  voglia  chiamare, che 
per  poterlo  in  tal  guifa  rendere  odiofo  all’i- 
gnaro volgo  : alle  cui  orecchie  malamente 
luonano  i nomi  di  Democrito  , e di  Epicuro; 
jiputandoli  coll’Aletino  autori  delle  fette  piu 
libalde,  che  mai  infamalfcro  la  Filofofia. 

‘ Egli  è bello  apprefi'o  l’olfervare  , quanto  fi 
mofiri  P Aletino  bene  inrefo  delle  dottrine  di 
JRenato,  laddove  fi  iludia  dimofirare,  elTerdi 
nìuna  lieva  alcune  delle  difì'erenze  poco  anzi 
da  me  notate  tra’  principi  di  Democrito  , 
quelli  di  Renartr;  Che  abbici  poi  Renato  t dice 
egli  , didime  le  figure  in  tré  forti  sformandone  i 
fuci  tré  clementi  3 non  par  che  bajh  per  dirlo  citi'- 
tote  di  Scuola  ; altramente  ogni  rufcell  o , che  no-‘ 
vellr.mcnte  si  dirami  , e corra  non  più  ufate  vie 
farebbe  da  dirsi  fonte . Or  è d’ avvertire  , che 
troppo  fcioccamente  va  errato  l*  Aletino  , af- 
fermando , che  Renato  diltingua  le  figure—» 
della  mole;  o materia  > che  dir  vogliamo  in^ 

• .tre 
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tre  forte  : perocché,  fe  bene  colui  ad  una  par- 
te della  materia  artribuifca  dopo  lo  llritola- 
mento  delle  prime  parti , in  cui  fu  quella  da_3 
Dio  in  prima  divifada  figura  sferica, onde  è il 
fecondo  elemento  ; non  di  meno  alla  materia 
che  coftituifee  il  primo  elemento , non  una,  o 
particolar  figura  actribuifee,  ma  tante,  e sì  va- 
rie, quante  mai  ricever  ne  può  una  materia,  * ■ 
la  quale  continuo  feiogliendofi»  convien,  che 
lefue  particelle  diverfe  figure  ricevano  , e 
quelle  continuo  vadau  mutando  , e variando: 
sì  come  effe  particelle  piu  a menomar  fi  ven- 
gono per  rompimento  degli  angoletti,o  per 
altro  l'grettolamento,  che  loro  avviene  , men- 
tre tra  gli  fpazietti  del  fecondo,  e terzo  ele- 
mento di  feorrono  velocemente  ; ed  alle  par- 
ticelle del  fuo  terzo  elemento  non  attribuì  il 
Cartelio  alcuna  fpczial , e determinata  figu- 
ra ; ma  le  fuppofe  di  figure  varie  al  moro  me- 
no adatte . Laonde  è un  groffo  granchio  , che 
prendeli  dall’Aletiiio,  quando  dice,  che’n  tre  j, 

forte  abbia  colui  dilìinre  le  figure  dx:lla  ma-  prinr.  art. 
teria  . H tanto  mi  par,  che  baili  per  dimo- so* 

Arare,  quanto  poco  1’ Aletino  fappia  della  5** 

Cartefiana  dottrina  : onde  non  dourem  Ila- 
re al  fuo  giudicio  , quando  confonde  le  due 
Filpfofic  a fc  mal  noce. 

Nè  io  mi.vo’  fermare  qui  a vedere  , fe  per 
quella  fola  diverfità  de'principj  .di  Renato  da 
quelli  d’Hpicuro  , fi  debbano  i lor  fillemi  di- 
verfi  ellimare , sì  che  Renato  debba  ripucarfi 
autor  di  nuova  Scuola  : perocché  molte  , e_> 
molte  altre  differenze  ci  fono  oltre  a quelle, 
per  cui  meritamente  il  Cartefio  non  è da  di- 
re Appendice  d’Epicuro  : ma  pafTo-innanzi  a 
notare  phefoggiugne  rAletbo , dicen- 
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do‘  Éencbf  poi  gli  corpicciuoU  eltpfn$iari  Epi” 
curo  gli  voglia  atomi  t c‘l  Cartel  nò  : qutfia  non^ 
dimeno  è briga  » che  poco  monta  > fe  riguardiamo 
l’uficio  de’principii  in  quanto  tati . Cìodicc^ 
rÀletino  con  tuono  d’OracoIo  : volendo>che 
noi  creder  così  dobbiamo  > perchè  egli  lo  af- 
fermi t fenza  alcuno  argomento  addurn?>con 
cui  lo  dimodri  : pafsò  > Aletino  mio  > quel 
tempo  felice  per  voi»  ed  infelice  per  la  verità» 
chela  gente  pendeva  da’vodri  detti  : oracre- 
defì  in  hlofoiando  folamente  alla  ragione»  Or 
qual  ragione  ci  è » che  polla  perfuaderci»  che 
nulla  mónti,  che  heno  » o nò  divifibili  i prin- 
cipi * riguardo  li  voglia  avere  al  lorufìcio? 
Cliei  » che  informaci  fono  del  Cartellano  Si- 
fletiia»  veggono  ben  chiaraméteiche  una  vol- 
ta» che  h tolga  alle  prime  particelle  la  divilì- 
bilità»  fi  fcompagina»  e li  difcioglie  tutto  il  ii- 
flema  di  lui  .*  perocché  fuppode  le  parti  indi- 
yilibili»  le  prime  parti  » in  cui  la  materia  Car- 
telìana  fi  fuppone  di vifa»non  lì  avrebbon  mai 
potuto  muovere;  ns  li  avrebbon  potuto  ge- 
nerare i tre  elèméti»  nati  per  avvilo  del  Car- 
tello » dallo  llritolamento  della  materia  : anzi 
nella  maceria  flelTa  nó  vi  farebbon  date  parti 
divife  ì poiché  ogni  divilione  viene  dal  mo- 
vimento : il  quale  non  può  avvenire  nel  pie- 
no» quaqdo  fa  materia  fia  incapace  d^elìere 
flricolaca  > e.divifa  » E per  intralafciare  al- 
tre » e si  facce  cofe  dr  quel  fi dema  » impolTì- 
bili  ad  avvenire  fenza  la  divifibilicà  della..»  - 
maceria  » vorrei , che'l  nodro  Oracolo  ri- 
fpondeffe  a chi  cosi  il  richiedciTe  : Voi»  mio 
Aletino  » che  non  altrimenti  > che  Renato 
fupponste  imponibile  il  vuoto  in  natura»  co- 
me pocrccemaifpiegarcia  che  quelli  princi- 
pi» 


10^ 

' f)  t o prime  particelle  della  mareria , fendo 
ìndiviiibili  i pedano  continuo  muoverli  > 
tra  fe  tramenarli  s e confonderli  > come  è uo- 
po y che  facciano  per  poter  le  naturali  cofe 
comporre  ; fenza  che  fra’loro  angoletti  non 
• vi  tramezzino  fpazjjche  vuoti  lieno  ? Quefta 
è una  cofa  j che  non  mai  voi  potrete  fpiegar- 
ci  ; nè  altri  ha  mai  fapiiro  capire;  vedendo^ 
una  neceflità  inevitabileiche  in  un  continuo  e 
fvariato  movimento  di  particelle  Ìndiviiibili» 
altre  maggiori  > minori  altre  » e di  ligure  tra 
loro  diverdlTtme  » fpazietti  tra  gli  angoli  di 
quegi’intervengano»  che  vuoti  fieno*  Ma  fa 
ripugna  > che  fi  dia  alcun  vacuo  in  natura.^; 
ripugnerà  altresì»  chetali  prìncipi  lì  polfan 
muovere  » e per  confeguente  [»  che  pofiao.^ 
generarli  le  naturali  cofe  : ma  per  lo  contra- 
rio sì  fatto  inconveniente  non  s'incontri-^  , 
quando  di  vili  bili  liano  le  particelle  della  ma- 
teria : perocché  ad  ogni  momento  fi  potrà 
tritolare  » e dividere  , fecondochè  è uopo; 
perchè  alcuno  fpazietto  vuoto  non  rimanga; 
SI  come  (piega  l’avveduto  Renato  • Non  è 
adunque  cofa»  che  poco  monti  » che  fieno  i 
principi  divifìbili  » o no»dove  fia  vero  > che 
vuoto  in  natura  non  poda  darli, sì  come  vuol 
Renato»  ed  il  vodro  Arinotele*  poiché  mon- 
ca moltisfimo  » fe  riguardar  vogliamo  alPulì- 
cio  de’principj  » ch'efsi  polTano  » o no  muo- 
verli» e tramedarfi  : perchè  movendoli  atti 
fono  a comporre  i midi»  dove  dando  im- 
moti ^ nulla  da  efsi  generar  li  puote. 

Se  adunque  il  nodro  Oracolo  nón  ci  dia^ 
una  dilucida  rifpoda  intorno  a quella  didì- 
cultà  propodagli  a fciorie  ; converrà  cre- 
4crc  9 ^he  ù nulU  introdotto  lia  nella  buona 
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intelligenza  della  C airclìana  dottrina:  sì  co- 
me veramente  li  pare  da  quel,  che  egli  fegue 
ad  avvertire  , ch’Epicuio  fece  maggior  fen- 
no  del  Carteho  nel  dire  indivifibili  in  natura 
i principi  : fsreethè  pii  troppo  meglio  à principio 
il  noti  iiver  icmponcnii  t e molto  più  non  aver 
contenenti  tr.finìti  nella  ragione  , in  che  egli  è ' 

principia  • E chi  mai  avrebbe  ciò  potuto  affer- 
mare , fc  non  citi  nulla  lia  intefo  dell’ima  > e 
deli’ahra  dottrina?  Perocché  fuppone  in  pri- 
ma , che  da  Epicuro  Kenató  diverfamente-» 
fentilTe  ; perché  dove  quegli  niegaj  quelli 
afferma  , avere  i principi  leìor  parti  : quaii- 
, . do  é cofa  conofciuta  ad  ognuno , che  per  po- 

co lìa  introdotto  nelle  Filofofie  d’entrambi» 
che  Epicuro  > fe  bene  voleffe  , che  indivifì- 
bili  foffero  le  prime  particelle , non  perciò 
egli  giammai  intefe  negare,  che  parti  avelTe- 
IO  entiratiye  , o integrali , come  le  chiama'ti 
le  Scuole  ; le  quali  parti  avvegnaché  tra  lo- 
ro lealmente  li  diltingueffero  , nondimeno 
non  mai  rnffero  l'cparabili  : perchè  tra  effe^ 
non  efìendo  alcun ‘vuoto  frappoflo , non  lìa 
luogo  ad  alcun  naturale  agente  di  poterli  tra 
quelle  ini. niiarc,  e dividerle  : ondeavveni- 
va,chelolidi,eperfettamenteatomifoffe- 
^ro  i primi  principi  delle  cole:  sì  come  può 
/it.j'.f./,  * tii^fulamente  vederli  prelfo  U Gaffendi  • E 
d’altra  parte  , Kenato  vuole  altresì,  che  i 
fuoi  primi  clementi  abbiano  le  lor  pàrti  inte- 
grali , o enmative  ; le  quali  divilibili  fieno, e 
feparabili  per  lo  vario  movimento  , chepof- 
fan  avere  , comeche  fra  effe  alcun  vuoto  non  -i 
, franiezzi  dimodoché,  quantunque  quelli  1 

Fllofofanri  difeordino  fu  la  divillbilità  de’lo- 
ro  primi  elementi  ^ convengono  non  per  tan- 
to ^ 
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to  in  quel,  che  pur  dikrepanii  li  vuol  mo/lra- 
rcl’Aletino:  cioè  neiraver  que}li  elementi 
le  lor  parti  entitative  . Il  che  fé  lìa,  o no  cen- 
tra la  ragion  di  principio;  io  nonmifento 
obbligo  di  efamiiiare  ; quan- 
do egli  alla  fua  prinia  materia  ha  nella  pre- 
cedente epidola  altresì  concedute  le  parti  in- 
tegrali , che  , per  fuo  avvifo  i fono  Totigi- 
ne  di  tutto  l’clìer  materiale  , e coiporeo:  per 
lo  che  farebbe  quella  una  difficultà  ; con  cui 
non  potrebbe  oifender  a Renato  , fenza  pri- 
ma fcuotere  il  fondamento  della  macchina—* 
Peripatetica,  che  tale  da  lui  appellafi  la  pri- 
ma materia  del  fidema  Ariftotelico- 

Si  manifefta  altresì  per  poco  intefo  della—» 
Cartefiana dottrina  rÀlecino  , credendo, che 
gli  elementi  del  Cartefio  fi  compongono  di 
parti  infinite  ; quando  ciò  efpreiramente  da 
colui  fi  niegajafiermandofi  folamente  * che  la 
fua  materia  ila  in  parti  indefinite  divlfibile: 
^uùntuif  ciutem  ad  divifibilitiitem  m.tteTÌ,f{Q,0%\  . 
egli  favella  fcrivendo  ad  Arrigo  Moro  ) , non 
tadem  ratto  eft  : C5T //’  saitn  non  pojfim  numerare^ 
cmnet  partes  in  quaseft  dtvifibilis,  earumqu?  id- 
circo  numirum  dicam  tff»  indefinitunt  ; non  ta- 
men  poffum  affirmare  ill/trUm  divi/ionem  a 
nunqunm  abjolvi  , quia  feto  Deum  pìura  P'  fft-a 
factrty  quhm  ego  cogitatione  mea  compleiìtyotque 
ijiam  indefinitam  quarundam  partium  mnterito 
divtfionem  tenera  fieri  falere  in  artic-i^,  concejjt* 
lieque  vero  offiéìata  modeftia  ejì  , fed  cautelitt 
meojuàicioncce^ariay  quod  quadam  dicam  ejft 
indegnità  potiut  quàm  infinita  ; foiué  enim  Deut 
eft  » quem  pofitivè  intelligo  effe  infinitum  : dc^i 
reliquit  » ut  de  mundi  <xte»fione,de  numero  par” 
tturn  in  quat  maceria  eft  divifibUu , ts" fimtlibut^ 
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an  fini J/mpliciter  ìnfìnita  neene  > meprofiteof 
nefcirt  j feto  tantum  me  in  tllij  nullum  finente 
ngnofeete  i atqut  idcirco  refpedu  mei  dico  tf}<^ 
indefinita. 

Potrei  a queflo  altri  luoghi  foggi ugttere-^  > 
del  Cartefio  » ove  non  men  chiaramente  la_* 
fua  dottrina  fpone  > dilHnguendo  tra  infinito, 
& indefinito  ; il  che  l'Aletino  non  fo  fe  per 
mala  fede  > o pure  per  ignoranza  par  , che.^ 
difiinguer  non  voglia  ; affermando  * che  di 
componenti  infiniti  fieno  gli  elementi  di  colui 
compofli  • Ma  tralafcio  ora  di  recarli  > tra^ 
perchè  non  può  dubitarli  fopr a di  ciò  de’fcii' 
cimenti  del  Cartefio  ; e perchè  mi  fi  apre  più 
ampio  campo  di  far  conofeere  fin  dove  ag- 
giunga 3 direbbe  alcun»  la  beffaggine  delI’A- 
letinO)  io  dirò  la  tracotanza , che  voglia  da- 
re a divedere  3 che  fe  ben  Renato  faccia  ve- 
duta di  non  ammettere  né  pur  pofitbile  il  l^acuot 
eon  tuttocio3  fe  fi  cbtama  ad  efamtna  la  fuo-t 
dottrina  3 troverafsi  3 che  e*  ne  confenrt  ad  Epi- 
turo  il foggetto  ; e ne  ticufa  tl  nome  . E di  ciò 
cccone  la  bella  ragion  > che  ne  reca  : Diman-, 
dategli  fe  Dio  poffa  diftuggtre  tutta  l'aria  % che 
trametx.i  tra  te  mura  d'una  fila  3 vietando  in~ 
fieme  » che  v* entri  altra  nuova  fofianic.a , rifpon- 
derd  3 ebe  ti  • Or  qneflo  è 3 che  Epteuro  vuol  , 
(he  fi  dica  vuoto  3 e Renato  vuoh  che  fi  chiami 
eorpo. 

Orchi  non  vede  » che  tutto  l’intendimen- 
to deirAletino  in  quello  divifamento  è di 
togliere  in  fatti  dal  fillema  di  Renato  lYm- 
pofTibilità  del  vuoto , ch’è  una  delle  malfime 
differenze  > che  quello  daU’Hpicureo  fìHem  a 
d i Ili ngue  ; affinchè  redi  fermo  il  fuq  detto  > 
che  Renato  ha  un  marcio  Epicureo*  Ma^ 

quan- 
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l^uanco  infelicemente  ciò  ei  s’attenti  di  fare# 
e cofa  conofciuca  ad  ogni  Scolaretto:  poiché» 
quando  pur  d’aicun  valore  folfe  il  Aio  argo- 
mento > non  cià  per  quello  fi  proverebbe^» 
che  di  fatto  il  Cartefio  concede  in  naturali 
vuoto:  ma  folamentc  > che  ha  pofsibile  per 
divina  potéza;nè  per  quello  viene*  provarli 
che  colui  faccia  si  » che’l  vuoto  ferva  pér 
ifpiegare  varj  fenomeni  della  natura  isi  come 
fa  Epicuro  : il  quale  » e Tammetre  di  fatto  ia 
natura  ; e fa  che  ferva  fovente  a diverfi  elìce- 
ti  naturali  : onde  Lucrezio  non  ebbe  ritegno 
di  porlo  tra’princìpj  delle  cofe. 

Oranti  ut  eft  tgiturpo  fe  natura*  duabmtt  Lib.t^ 
Confifitt  tn  rebui  » nata  eorpora  futtt  » (9* 

^ inanem 

E di  Democrito  afferma  Laerzio:  Fiden- 

tur  autem  iffi  bac  Principia  omnium  effe  atomòt^  rpotr. 
iFtnane.  Laonde  l’argomento  deirAletino» 
comechè  ha  parto  d’una  mente  piena  di  Loi- 
ca  ; non  di  meno  nulla  giova  ai  Aio  intento: 
perchè  balla  , che  di  fatto  l’uno  ammetta  > e 
l’altro  il  nieghi  in  natura  il  vuoto  •*  che  l’uno 
necelTario  ; l’altro  inutile  * anzi  dannofo  al- 
la natura  il  riputi  ; acciocché  diversi  * anzi 
contrari  sieno  i lor  siAemi  di  Filofofìa  : che 
che  poi  avvenir  polTa  per  divina  potenza.^  • 

. Senzaché  a ben  considerarsi  tal  argomento» 
concludentemente  verrebbe  a provare  » f<^ 
d’alcuna  forza  quello  folfe»  che  i Peripate- 
tici ancora  delle  Scuole  concedano  il  vuoto 
ad  Epicuro  » e quanto  al  foggetto  » e quan- 
to al  nome  : perché  fe  loro  si  dimanda  » f«^ 
polfa  Dio  diftruggere  l’aere  d’una  fala»  fen- 
aa  che  altra  foAanza  vifottentri;  rifpondon 
di  iii  e d^Gon  che  quivi  ili  un  perfetto  vuoto» 

J.w:  . 
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Tuffo  do  dimortra  chiaramente  , quanfò 
/ìa  laido  > & avvedufo  ne’  luoi  divifamenti 
l’AIetino  : ma  per  ifeorgere  quanto  egli  lia,o 
di  mala  tede»  o ignorante  delle  dottrine  del 
Cartefio  ; -è  da  confidcrare  , che  elio  rappor- 
ta la  rifpolìa  di  colui  monca  , c turt’altra  da_» 
quella»  che  colui  dicdejquando  gli  fi  propoli 
sì  fatta  inchieda  ; Se  vi  iia  \l  viioro  in  un  va- 
fe>  onde  per  divina  potenza  liane  tolto^  o di- 
ftrutto  il  corpo  tutto  > che  in  quello  fi  conte- 
nevaj  fenza  che  altra  foltanza  vi  polTa  entra- 
re ; perocché  non  rifponde  airolutamente»  co- 
me finge  l’Aletino.  che  polla  Iddio  dillrugge- 
re  il  corpo  contenuto  nel  vale;  e che  quivi 
non  perciò  vi  fia  il  vuoro  » ma  un  vero  corpo: 
ma  dice  colui  bensì»  che  Dio  può  dillruggere 
il  corpo>che  fi  contiene  nella  eapaciti  del  va- 
fe.ed  infieineinent©  j che  altra  fodanza  non  vi 
accorra  •*  ma  che  in  tal  cafo  fi  tocchei  cbbono 
fra  loro  l’inieriori  fuperncje  del  vafe  ; perchè 
fe  non  fi  toccaflero»  neceirariameiue  fra  quel- 
le dovrebbe  imo  fpazio  framazzare  reale»  6c 
avente  certe»  e vere  dlmenfioni»  e parti;  il  che 
farebbe  centra  l’ipoceh  , che  Dio  didruggen- 
do  il  corpo»  che  framezzaf  non  permetta»  che 
altra  fodanza  vi  entri  : polche  non  altro> 
che  fodanza  farebbe  quello  fpazio»  non  po- 
tendo il  nulla  aver  vere,  e reali  dlmenfioni , e 
parti,  le  quali  avrebbe  fenza  fallo  lo  fpazio» 
che  fi  lappone . E fe  voglia  dirli , che  quello 
fpazio  non  fia  reale  » ma  immaginario  » cioè» 
che  tutto  ilfuo  elferc  abbia  nella  nodra  ijn- 
maginazione  »•  allora  diralfi  in  effetto,  che 
realmente  le  fuperficie  interne  del  vafe  fi  toc- 
cano » benché  fecondo  la  nolira  immagina- 
zione non  li  tocchino  : Si  quaratur,  quid  fiet 
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( fon  fuc  parole  ) fi  Deus  ttuferdt  cmne  corpus  V.i.prlne, 
quodtn  altquo,vafe  continésur  3 tT  nullum  nltui  *8.  & 
in  ahiiti  locum  venire permiitnt}  refpondendum 
efty  v:ifis  tarerit  ftbi  invicem  bac  ipfo fiore  contigua,» 

Cùm  entm  inter  duo  corpora  ntbil  tnteruicet  > ne- 
cejje  eji  ut  fe  mutuò  tangant  ; at  manifie/iè  repu- 
gnatyUt  difìenty  five  ut  inter  ipfa  fit»dijiantiA  , y* 
tamen  ut  ifta  dsfiantia  fit  nibtl  3 quia  omnit  di- 
pancia  ep  modus  extenfsonisì  tST  ideò  fine  fubflan- 
tin  extenfa  effe  non  potop . Or  chi  non  vede>che 
altro  ha  dire, che  dilhuggendofi  il  corpo  con- 
tenuto in  un  vafe  , fenzache  altra  follanza  vi 
accorra, fi  tofcherebbono  le  fuperficitf  del  va- 
fe , come  giudica  il  Cartefio  ; ed  altro  , che 
rimarrebbono  quelle  in  tal  cafo  nel  primiero 
lìto  fenza  toccarli . Senzachè  , non  è 1’  iftcfl"o> 
ma  cofe  affatto  contrarie  , volere  con-* 

Kenato,  che  lo  fpazio  reale  lìa  vero  corpo  » c 
volere  , che  non  fia  corpo , ma  nulla  j come 
penfa  Epicuro  : il  quale  per  nn’error  dellaL_f 
fantafia  #llimò  perav  ventura  tanto  dilHnguer-  / 

fili  corpo  dal  vuoto  , quanto  fi  diffingueil 
corpo  dal  nulla  ; fe  pur  egli  non  avelie  cre- 
duto, come  alcun  giudica  , folamente  meritar 
nome  di  corpo  quelle  follanze  , che  cadono 
fotte  i nollri  fenfi  ; nè  avelie  ammeffa  quella 
diffinizione  del  corpo , che  fia  diilefo  in  lugo, 
largo  , e profondo  • Che  dovremo  adunque 
penfar  dell’Aletino,  quando  egli  ci  rapporta 
tutta  disformata  la  rifpolla  di  Renato;  e vuol 
darne  a divedere,  che  colui  confenta  in  fatti 
il  vuoto  ad  Epicuro  quanto-ai  fuggettO'  ben- 
ché il  nieghi  quanto  al  nome  ? liiiogna  cer-  ^ 
tamente  giudicare,  o che  el  non  intenda-» 
punto  il  Cartefio  ; o che  intendendolo  mali- 
gnamente guadi , e trasformi  la  dottrina  di 
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refta  fopra  tuetl  gli  Antichi  ; e come  s*ineei)« 
da  , che  : Sintagma  fhyficum  è propriit  princi- 
fus  Qoncinnavtt  : perocché  si  c facto  manife* 
fto  3 che'l  Cartesio  non  sia  miga  quello  fco- 
lare  degli  Antichi  > che  voi  immaginate  ; ^ 
che  fono  in  e6Fetto  i principi!  da  lui  infegnaci 
proprj  fuoijC  non  d’fc.picuro;come  voi^non  fo 
fe  per  ignoranza  > o per  mala  fede>  face  pur 
veduta  di  credere  • Senzachè  quando  pure--» 
fofle  vero,  che  i principi  ufati  da  Renato  nel- 
la fua  Fifica  lìen  pigliati  di  pcfo  da  Demo- 
crito , e da  Epicuro  ; in  altro  fenfo  potreb- 
be il  Cartello  dirli  autor  di  nuova  Scuola: pe- 
rocché colui  ufa  tanto  delia  fua  maeftria  i 
lavorare , per  cosi  dire  , quei  rozzi  principi 
d’Epicuro , togliendoli  quel  inutile , o fcon- 
ciò  , che  loro  attribuivan  gli  antichi  } & ag- 
giugnendo  ciò  , che  mancava  loro  , accioc- 
ché atti  fofle r a fpiegar  tutti  i fenomeni^  gli 
difpone  , e gli  fa  muovere  con  leggi  tuctt-^ 
nuove , e con  maniere  non  prima  da  altri 
penfatc  ; in  fomma  cosi  gli  muta , cosi  pii 
difpone  , che  dir  non  lì  poflTano  piu  principi 
d’Epicuro  , ma  di  Renato  : si  come  appunto 
ebbe  addire  l’ ingegnofo  Tertulliano  d’unu* 
pezzo  d’avorio  foggiato  dalla  mano  di  Fidia 
in  una  hatua  di  Giove-  Pbid^  mant^/y  egli  di- 
ce, Olypùm  ex  ebore  molimi  jiS'  adoratur* 

ec  ]ftm  beJHtn  3 {3' qutdem  tnfu^fiifimte  deni  eft» 
fed  fummum  fxculi  numeri  . JVon  quid  Elepban- 
tusì  fed  quid  pbidiai  tnntui . Così  noi  potre- 
mo appellar  nuovo  il  lìflemadi  Renatoi'po- 
Hoche  tratto  egli  r avelTe  da’  prncipj  d’Epi- 
curo ; perciocché  egli  l’avrebbe  da  quelli  con 
mirabil  magillero  diverfamentc  concepito,t-^ 
(anco  .incomparabilmente  migliore , quanto 
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queflo  f\  conoTce  per  pruova’piu  acconcio» 
che  quello  a [piegare  con  mara  v'gliofa  ma- 
niera tutti  i fenomeni  della  natura  : e ciò 
ticn  qu'.t  Bp'CUrus  tumuj  > jed  quia  Carteftut 
tantus- 

» Aler.  Ma  ommettanfi  pure  le  prefunzio- 
» ni>  e lì  giudichi  di  quello  veltro  grandilli- 
> mo  Filoforante  perla  loia  evidenza  del  fat- 
» to  . Filtro  dunque  à bilanciar  le  dottrine-» 
» da  lui  piopolte,  e comincio»  com’è  dovere» 
9 da  quelle»  ch’egli  iià  pubblicate  nelle  Medi- 
9 tazioni)  e nel  Merodo;appartcnentifi  à Me- 
9 rafilica»ò  prima  Filololìa  , con  cui  infegna— » 
9 le  heure  maniere  di  ben  filolofare.  In  pri- 
9 mo  luo'-o  comanda  col  fuo  efempio  » che 
, ogni  noó/ia,  lia  provata  a! cimento  de’fenlì» 
» fia  confcrmara  dall’evidenza  della  Geome- 
, tria,  da  chiunque  vuol  elfer  Filofofo  » li  ri- 
. getti»  c s’abbia  per  fclfa  ,•  e ciò  affinché  da  fé 
3 rimuova  o/ni  anticipato  pregiudicio  » tolfi- 
9 co  della  verità  » e remora  delle  feienze— ». 
3 Queito  mfegnamento  e*  lo  prefe  in  parte-» 
9 dal  Verùlamio  s colà,  dove  decreta  » non_* 
9 cntra.'ì  nel  regno  dell’uomo  »ch’c  la  fapien- 
9 za»  le  non  nella  torma  . clic  il  mette  nel  re- 
9 gno  de'  Cieli,  cioè  in  fembianza  , e coftume 
9 d’ infante, lorniro  di  femplicità,e  fcevero  di 
» contezza.  Ma  di  diiunque  egli  Ila  quello 
3 precetto  , hò  per  irrepugnabile  »che  nè  dee» 
9 nè  può  praticarli  da  uomo  di  fenno  • Che 
_ a fe  egli  li  contema  (ile  di  una  mera  fofpenlìon 
9 di  giudicio,  di  un  dubbio  , di  un,  fofpetto; 
•»  pur  pure  farebbe  da  perdonargllfi  . Mavo- 
9 Icre  » che  s’abbia  ogni  cofa  per  falfa  , or 
9 quello  nò  , che  non  può  elfere  , fenza  che 
3 l’uomo  ad  occhi  veggèci  lì  comraddica;ini- 
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i perciocché  chi  afferma  à fé  fteflb , ogni  fut 
> notizia  efferfalfa  > lo  afferma  per  mezzo  di. 
9 qualche  fua  notiza  • bìfognerà  dunque^  che 
9 quella  ancora  appo  lui  ha  falfa  ; altrimenti 
9 non  ogni  Tua  notizia  egli  ha  per  falfa . Ma 
9 fé  quello  è così  » è neceifario , che  Ha  fal^, 
9 fo>ogni  fua  notizia  elTer  falfa  ; perocché  fe 
9 ciò  ^iTe  vero  > qualche  fua  notizia  farebbe 
9 vera  . Nè  mi  dite  t quella  fola  notizia  do> 
» verlì  contar  per  véra  > la  qual  dice  tutt<L^ 
y Taltrc  elfer  falfe  ; perche  j ripiglio  , fìcco- 
9 me  fenza  offefa  deU’evidenza  9 à cui  fi  afpi- 
9 ra  9 halTi  à ritenere  qued’una  ; perche  non 
9 potranno  altresì  ritenerli  le  altre  ? tanto 
9 più  9 che  le  altre  faran  vere  , c quella  non 
9 può  eflér  » che  falfa. 

XV . Ecco  l’Aletino  9 che’n  forma  di  auto- 
revol  Cenfore  > e giudice  già  fi  mette  a dccrc-.' 
tar  delle  dottrine  9 ch*ei  chiama  propoHe^ 
dal  Cartello  9 ma  fono  in  verità  natenella^ 
fua  fantalla  > e fe  le  propone  avanti  per  po> 
terll  di  quelle  far  giuoco  a luo  talento.  £ 
primieramente  attribuifce  al  Cartello  » che..^ 
colui  comandi  in  primo  luogo  col  fuo  efem-^ 
pio  9 che  ogni  notizia  9 ancorché  certa  9 ed 
evidente  9 da  chiunque  vuol  elfer  Filofofo>fi 
rigetti  9 e s’abbia  per  falfa  ; acciocché  lì  ri> 
muova  ogni  anticipato  pregiudicio  : foggio-, 
gnendo  > che  colui  non  si  contenta  d’una.^ 
mera  fofpensione  di  giùdicio  , d’un  dubbiò» 
d*un  lofpetto  : del  che  quando  pur  elfo  si 
contentalfe9  il  noli ro  Arbitro  afiolutodella 
Filofoda  glie  lo  perdonerebbe  . Ond’ égli 
tutto,  armato  di  loica  gli  si  avventa  contro 
con  ciglio  fiero  9 e fpirante  feverità  9 e’I  con^ 
^gnna  ; e lo  batte  <;oiU  sferza  cenforia  d'.un* 

Vi  . 


argomento  • Ma  mentre  egli  tanto  s’affatica 
in  batter  Renato  ; mi  par  vedere  quel  gran-. 
Filofofante  riderli  del  l'uo  Ccnfore , e l'cher- 
nirlo  ; dicendogli»  ne  pur  mi  tocchi  la  pelle. 
E COSI  in  vero  ne  l'embra  ad  ognuno  » che  ha 
de  fentimenti  del  Cartello  non  piu  , che  me- 
diocremente intefo  . perocché  m prima  l’A- 
letino  gl’imputa  » che  egli  comandi  col  fuo 
el'emplo  a chiunque  vuol  elTer  Filofofo  » che 
dubiti  del  tutto  > o , per  parlare  propriamen- 
te fecondo  i detri  dell’Aletino  » che  ogni  no- 
tizia abbia  per  falfa  .‘quando  quell  incompa- 
rabile huonio  protellò  di  non  volere»  che_^ 
folle  il  Tuo  dubitare  un’  efemplo  da  elfer  da 
chiunque  fegulto  : Nunqudm  ulterius  mea  co- 
w.*.  ' gti/wo  proveà7it  efi,  (fono  fue  parole)  qunm  ut 

propria/  cpiniotid  emendare  conarer  » atque  /n_» 
furi  do  t qui  tot  US  rneus  efly  ad  fearem.  Et  quam- 
mit  y quia  meum  opus  rmbi  ipji  fati/  placet  y ejut 
exempiar  hic  voti/  proponam  y non  ideò  cuiquam 
itutbor  ejje  velino  y ut fimile  quid  aggrediatur» 
Poterunt  fortafje  alii  y qutbu/  Deus prafiantiorA 
ingema  largitus  eft  y may/ra  perfeere  ì fed  vereon 
ne  hoc  tpfum  qui.d  fuft-pi  uim  arduum  y tS"  difi' 
Cile  (tt  j ut  valdè  pauds  expedtat  ìmitart  • Nam^ 
vel  hoc  unum  y ut  opinione/  omns/  > qutbu/  olir» 
fuimu/  imbuti  àeponamut,  non  unìcu'queeft  ten- 
tandum  . Qu^elle  parole  convingorio  ben  chia- 
ramente TAletino  di  aver  centra  ogni  ragio- 
ne Imputato  al  Cartello»  che  comandi  con__* 
quel  luo  dubitar  » che  fa  del  tutto  nel  bel 
principio  del  Tuo  filolofare  , che  in  ciò  ognu- 
no debba  feguirlo- 

Ma  pur  pure  farebbe  quello  un  fallo  da_» 
perdonarglilì  ; fe  egli  non  avelie  il  primo  con 
un  fecondo  fallo  refo  piu  grave;ofando  d’im- 
^ pucare 
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putare  al  Cartello  > che  egli  non  lì  contenta 
d'una  fofpenfione  di  giudicio  3 di  un  fofpec- 
ro  : ma  vuole  , che  fi  abbia  ogni  cofaper  fal- 
faronde  prende  occalione  di  fchiamazzare  cd 
\m’ argomento  fomiglianrea  quellojchc  vol- 
garmente opponevafi  agli  Scettici  3 dicendo! 
Chi  afferma  à fe  ftelJo  3 ogni  fua  notÌK.ia  efjerfal-, 
fa  3 io  afferma  per  meK.K.o  di  qualche  jua  nc,t^x.iam 
hi  fognerà  dunque  3 che  quefìa  ancora  appo  lui  fid 
falfa  ; altrimenti  non  ogni  fua  notix.ia  egli  hà  per 
/alfa  • Ma  je  quefto  è coti  , è neceffano  3 che  fia 
falfo  3 ogni  fua  notÌK.ia  effer  falfa  ; perocché  fe^ 
CIÒ  fuffe  vero  , qualche  fua  nottx.ta  farebbe  vera» 
Ma  quello  argomento  contra  Renato  è di 
niun  valore  : perciocché  tutto  è fabbricato 
nella  fantalìa  guada  deU’Aletino:  cioè  nel 
fupporre  follemente,  che  Renato  voglia, che 
tutto  fi  riputi  falfo  nel  cominciamento  del 
Filofofare.  £ perchè  ciò  il  faccia  manifello 
a chi  non  è della  dottrina  Carreliana  conve- 
nevolmente intefo;  egli  è da  fapere,  che  quel 
valent’huomo  , poiché  fra  fe  nel  fuo  penliero 
rivolgeva  , che  fe  mai  avviene  in  filofofando, 
che  tra’priiicip;  , onde  pofcia  altri , ed  altri 
confegucnti  difcorrendo  fi  traggono  , alcun.-* 
errore  fi  ammetta  , comechè  picciolo  ha,  di- 
viene nel  corfo  del  filofofare  una  gran  forgi- 
va  di  tanti,  e tanti  falli,  quanti  indi  trag- 
gonfi  confegucnze  : onde  i Filofofi  foglion 
dire,  cliè''un  picciolo  errore  nel  principio  , 
viene  gigante  a farli  nel  proccfifo  del  difcor- 
rere  : perciò  il  Cartello  pofe  tutto  il  fuo  Ihi- 
dioj;  acciocché  nel  cominciamento  del  fuo 
filofofare  alcun  errore  non  trafcorrefife:  onde  ' 
poi  fil  filo  deducendo  la  fua  dottrina,  que-  • 
jU  avelTc  dovuta  Cifere  un  telTuto  di  fogni,  « 

Ha  di 
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di  falli  • E perchè  egli  ofTervava  > che  alcuna 
opinioni  fin  dalla  fanciullezza  sì  fattamente 
nel  noUro  animo  s'insinuano  t e s’imprimono 
in  tal  guifa  t che  quantunque  falfe  sieno  » si  • 
Tiputano  nondinieno  incontrallabili  verità:  e 
che  fovente  avviene  1 riconofcersi  per  falfe>e 
xegittarsi  molte  opinioni  ,che  prima  per  cer- 
te, e vere  si  avevano  ; e perche  oltre  à ciò 
considerava)  che  non  di  rado  siprendon_« 
abbagli  anche  da’Geometri , che  fono  i piu 
accurati  nel  difeorrere  ) e che  molti  giudicj» 
che  evidenti  ci  pajono  per  opera  de’fensi,non  ' 
pertanto  sieno  eHì  falsi  ) e di  ninna  lieva.'per- 
ciòeftimònel  principio  deHuo  filofofare-» 
dover  di  tutto  dubitare  ; acciocché  fpoglian- 
do  in  si  fatta  guifa  il  Tuo  animo  da  ogni  pre- 
giudicio  ) ed  errore  » avefle  dip^  potuto  lt-> 
verità  delle  cofe  accuratament^ilaminarc-*: 
ed  in  tal  maniera  non  dar  luo/o  nel  Tuo  iìlo- 
fofarc  ad  alcun  errore,  o pregiudicio • Nel 
che  bensì  pare,  aver  lui  feguite  le  tracce^ 
degli  antichi  Filofofanti  , anzi  del  noedesimo 
Arinotele  : i quali  vollero , che  per  bea  hlo- 
fofare  si  dovelfe  prima  dubitare  : sì  come  di- 
moHrano  con  piu  luoghi  chiaramente  Anto- 
nio le  Grand,  ed  il  dotto  Gravio  • Ed  in  ve- 
ro , come  fia  mai , che  elTendo  il  nollro  ani- 
mo di  mille  pregiu  dici , e di  molte  falfe  opi-% 
nioni  colmo , pofla  filofofar  fenza.  à queUi  . 
dar  luogo , e fenza  far , che  entrìno^d  aver 
parte  , o di  primi  principi , o di  fondamen- 
tali dottrine  nella  fua  Fìlofofia  ? Egli  è adun- 
que uopo , cheM  nollro  animo  gli  deponga, 
e gli  girti  via  da  fe  ; affinché  poffa  dar  luogo 
alla  verità  : Qm paéfo  fidem  habent  novis  > ac 
rceennoribuj  t dice  il  gran  Padre  Teodoreto, 
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\ui  prìut  ex  ttnimo  non  dspulerit , qu4e  n7iiln  fibi 
inCttiifuerunt  ? Ma  come  porrà  fpogliarfent-» 
ranimo  da  tali  pregiudicj  » i quali  è ufato  ri- 
guardare fotto  il  colore  della  verità  ? Come 
potrà  fce vera rgli  dalle  vere  dottrine»  e falde* 

‘avendoli  egualmente  per  certi  ; fe  prima  del 
tutto  dubitando  * non  imprenda  un'accurata 
difìimina  d’ogni  anche  picciola  contezza? 

Con  ragion  veduta  adunque  eftimò  del  tut- 
to doversi  dubitare  il  Cartesio  in  quanto  Fi- 
lofofante  * nè  leggiermente , ma  nella  manie- 
ra piu  forte  3 che  si  poteiTe  ; perchè  è cofi-» 
molto  malagevole  lo  sbarbicare  dal  nodro 
animo-quelle  opinioni  * che  abbiamo  talvol- 
ta fucciate  col  latte  » e per  lungo  tempo  per 
certe  si  fono  da  nói  tenute  . Onde  colui  ytHlUKi- 
Maggiamente  pensò  > doversi  ftudiare  d’intro-  yj,.  4//*  y, 
durre  quasuun  nuovo  pregi udicio  ; credendo 
falfo  tutto  ciò,  che  prima  vero  riputava  , por 
contrapporli  airantiche  opinioni  : Quaproptee 
effo  d\cC}Ut  opinar  non  male  d£am  3 voluntate  T* 
piane  in  centrii,rium  ver  fa  me  ipfum  fallam3illaf-  I»  "kltilh 
quc  aliquandiufalfasy  imnginariajque  effe fingàt  /•.?- 
denec  tandem  velut  aquatis  utrinque  prajudicio^ 
rum  ponderibut  nulla  ampliuj  prava  confuetudo  ‘ 

judicium  meum  h /eéìa  rerum  perceptinne  detor- 
queat  • Etenim [ciò  nibil  inde pericuìiyvel  errorit 
interim  ftquuturumy  ^ me  piai  aquo  diffidentite 
indulgere  non poffe 3 quandoquidem  nane  non  re- 
bus agendit  3 feixognofcendit-  tantum  incumbo* 

Ma  egli  è da  avvertire  attentamente*  che  Re- 
nato con  quede  parole  dà  chiaramente  a di- 
vedere* che  effo  ebbe  ogni  contezza  per  falfa* 
non  già  con  un  giudicio  formato  « e fermo*  ^ 
che  dipenda  da  qualche  altra  contezza  > o lu- 
me * lo  quale  il  faccia  egli  a credere»  elTec 
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r^ni  opinione,  tenuta  per  raddictfpjfalfai  & 
erronea  come  iì  gerfuade  l’ Aletino  : ma_» 
per  una  pura  fuppolizione  , e per  uno  volon- 
tario ingaino:accioccliè  in  si  fatta  guifa  fi  ve- 
ni ffe  la  lua  méte  a perfettamente  allontanare 
dagli  antichi  pregiudicj  con  piegare  , ma  non 
già  con  cadere  veramente  negli  opporti  fenti-^ 
nienti  ; onde  colui  rifpondendo  ài  Galfendi 
avverte:  Nec  magis  miraretur  Ph:lof$pbui  ijituf- 
modi  fuppo/iitonemi  quàm  quod  tiliquandoi  ut  ba~ 
culumy  qui  curvut  efìy  relìum  reddnmut  > iìlunt^ 
in  contrnriam  partem  recurvemus  • Ma  affai  me- 
glio fpiegò  il  fuo  intendimento  dietro  a taIt-> 
efprel]lone,nelle  note  da  lui  fatte  alTobblezio- 
ni'del  P.Gefuira  Bordino, ove  così  dice  : \Jbi 
dixitdubia  effe  nliquandiu  pro  f i-fis  h.%h?niitì  fìue 
t.inqu.im  fiiìfii  reiiaenitii  tam  manif.flé  explicui 
me  t/tniùm  inteHigere  y ad  veritai/s  metapht  ficè 
certa!  invefigandat  , non  majorem  habend.un—ì 
effe  ratianem  duhiorum  , quàm  pì.tnè  f.tlforum  ^ ut 
nemo finte  mentis  videatur  poffe  aiiter  med  ver»- 
b t interpetrnri  ; tT*  nemo  m:bi  affingere  y me  vo- 
luiffe  credere  eppofftum  <]us  y quod  dubium  efty 
frtefersimi  ut  paulò  prj}  hnbetur  y ita  credere  y ut 
pubi  perfuadenm  etliter  b.tbere  fe  non  poffe  y atque 
illud  cerfum  effe  , nifi  qui  prò  cavillatore  haberi 
pon  erubefeat  • Egli  è adunque  maniferta  co- 
fa,  che’l  Cartefio  dubitò  folamente  dell’  anti- 
cipate opinioni  ; e fele  giudicò  falle  , do  fe- 
ce pervia  d’una  fuppofizione  ; e perchè  av- 
vifava,  che  nulla  piu  ad  inveftigar  la  verità 
fervir  poteano  le  dubbie  contezze  y che  lc_> 
falle  : ma  non  già  con  giudicio  formale  , eda 
fenno  pensò  ciler  falle, o doverli  aver  per  fal- 
fe  Cantiche  notizie  ; come  fairamenrc  1’ Ale- 
tino  fi  rtudia  d’imputargli  ; onde  poi  lo  pren- 
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de  a sferzare  con  argomento;  II  quale  > comc-> 
di  leggieri  può  ognuno  conofctre  , avrebbe-^ 
luogo  > quando  il  Cartefio  deliberarament®-» 
aveife  eftimaro  ogni  cofa  , di  cui  dubitava— f 
elfer  talfa- 

» Alet.  E farebbe  pur  bello;  che  sii  la  foglia 
j delle  feienze  abbia  Tuomo  à Vipudiar  tutto 
j il  vero»  e adottarli  in  fua  vece  un’errore-»* 

* che  tutti  gli  altri  errori  in  fe  folo  compren- 
> de-  e che  ? Chi  vuol  dunque  eller  favio>  hà 

* prima  da  fupporre , Tre  i e quattro  non  far 
3 fette  : Il  tutto  non  effere  maggior  della  futut 
3 parte  ; Due  linee  eguali  ad  una  terna  nonefjer 
3 eguali  trd  fe  : Potere  una  cofa  effere  in(iemt3 
3 e non  effere  ; e limiglianti  ? buona  ftrada— » 

* per  certo  verfo  la  fapieaza  il  difumanarli. 
3 Non  sò  quel , che  fperimentino  i Carrelìa- 
3 nii  luiominidi  tutt’altra  condizione  dalla—* 

* comune  ; io  per  me  nel  voler  dar’  eifetto  à 

* quella  idea»  pruovo  nella  mia  mente  una—* 

* iufuperabile  ripugnanza  • Che  fe  pur  volen- 

* dolo  il  potefll»  che  avrei  à rilpondere  ad  ua 

* Peripatetico>che  m’infultalTe>  ben’augurarlì 

* da  quell’Aurora  il  giorno  promeffb  dalla—» 

* CartelìanaFilofofìa>chehaperufcioil  faN 
j fo>  e l’inganno  per  foriero- 

XVI.  Quello  divifamento  dell’ Aletino 
non  può  elfer  piu  forte  per  attrarli  gli  animr 
de’ volgari  huomini  : i quali  fentendo  * che-* 
convenga,  per  avvifo  del  Cartello  , ripudiare 
tutto  il  vero,  e riputar  falfe  le  piu  evidenti 
mallime,  allor  che  s’incomincia  a rintracciare 
Ia*i»erità;  eftimeranno  rollo  un  mentecatto 
il  Cartello,  e chi  dopo  lui  così  voglia  incam- 
minarli all’  acquino  della  fapienza  : ma  per 
contrario  fembrerà  tal  diceria  ridit-olofa  a’ 
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Sav  j;  cui  è ben  noto  > che  giufta  l’ efemplo  di 
quel  incomparabile  Fllorofantejdebbaii  nella 
foglia  della  prima  Filofofia  dubbitare  di  quà- 
Co  mai  fin  dalla  fanciullezza  fiali  apparato»  fia 
quello  vero»  o falfo;  non  affin  d’arreftarfi  io_* 
quella  dubbiez^ai  ma  per  potere  per  mezzo  d* 
Una  rigorofa  difamina  difccrnere  le  apparen- 
ti» dalle  laide  verità»e  le  falfe  dalle  vere  > e le 
certe  dalle  dubbie  contezze  • Cofa  in  vero  > 
che  agli  occhi  de’  Savj  non  ha  fembianza  di 
flrano  : tanto  piu  » che  fecondo  il  Cartello» 
non  li  debba  ogni  contezza  con  formato  giu- 
dicio  aver  per  falfa  ; ma  folamente  riputarla 
dubbia»  e come  tale  » quanto  all’ufo  del  lìlo- 
fofare»  averla  in  conto  di  falfa  : poiché  a ben 
filolofare  » non  è men  noccvole  una  maifima 
falfa»  che  una  dubbia  . Ed  io  veramente  non 
fo  conofcere  in  che  lia  il  Cartello  erratolo  da- 
to in  itlranezze  fu  quello  modo»  anche  fecon- 
do l’avvifo  dell’Aletino  medelìmo  ; il  quale--» 
afferma  provare  nella  fua  mente  una  infupe- 
jabile  ripugnanza  nel  voler  dar’effetto  a que- 
lla idea  . imperocché,  fe  egli  pruova  si  fatta 
ripugnanza  nel  dovere  dubitare  d’ ogni  cofa» 
quando  riconofceli  nel  cominciamento  del 
fuo  filofofare  aver  la  fua  mente  gravida  non 
xneii  di  falde  » che  di  apparenti  verità  > e di 
fconofciuti  pregiudicj  ; per  qual  ragione  egli 
poc’anzi  ha  detto  » che  perdonerebbe  al  Car- 
telio,  fe  li  contentalTe  d’una  mera  fofpenlione 
di  giudicio,  d’un  dubbio»  d’un  fofpetto  ? Ciò 
non  farebbe  certamente  da  perdonarfegli  ,*  fe 
l’AIetino  fperimentalfe  in  fe  lleifo  infuperà- 
fcil  ripugnanza  a dubitare  di  quelle  propoli- 
2Ìoni  da  lui  recate  ; e fe  egli  crede  » che  tutto 
il  mondo  fìlorofico  s’abbia  a regolare  da  quel» 
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eh*  egli  m fe  ftcflb  pruova . Ma  fc  la  ripu- 
gnanza egli  la  trovaffe  j non  già  nel  dubitare» 
ma  nell’  aver  per  falle  con  formai  giudicio 
quelle  evidenti  maiTime  : fappia  che’l  Carte- 
fio  non  pretefe  giammai  ciò  : ma  folamente» 
che  Hn’  a tanco^  che  di  bel  nuovo  fiafi  difami- 
naca  la  verità  di  quelle  jnon  debbano  quelle 
entrare  alia  fabbrica  della  fua  Filofofìa  ; non 
altrimenti jChe  fe  falfe  elle  foffcro*Ma  quando 
pur  volefle  colui,’  che  cali  contezze  fi  fuppo- 
neffero  in  effetto  falle  : non  |fo>  perchè  in  ciò 
l’Aietino  incontrerebbe  tanta  malagevolezza 
a farlo,'  quàdo  per  altro  non  ha  ripugnanza  di 
dubitar  delle  medefime  : poiché  fe  quefla_j 
diiHcultà,  ch'egli  pruova  a fupporle  falfe,  glie 
la  fa  l'evidenza  della  verità  di  quelle:  quella 
medelìma  dovrà  certamente  fargli  provar  nó 
minor  ripugnanza  a dubitarne  : perocché 
una  volta,  che  la  nollra  mente  è vinta  dall’e- 
videnza d'una  verità  ,truova  pari  difiìculcà  a 
dubbitarne  di  sì  fatta  cofa  , chea  riputarla.» 
falla  : e fe  potrà  fare  il  primo,*  farà  agevole.»» 
che  efegua  il  fecondo  . Ma  tanto,  come  dilli, 
non  vuole  il  Cartello  ; ma  folamente  , che  fe 
ne  dubiti  generalmente  , allora  quando  lau» 
mente  niente  riflettendo  nell’evidenza  parti- 
colare di  ciafeuna  proporzione , Ila  tutta.» 
intefa  a rivolger  in  fe  ftelfa  quei  motivi  for-f 
ttinmi  di  dubitare  del  tutto  , che  avanti  fi  pa- 
rano, c che  per  avventura  gli  Scettici  le  op- 
porrebono  ; acciocché  poi  difaminandole.» 
partitamente,  poffa  colla  feorta  dell’eviden- 
za feparare  le  falfe  dalle  vere  dottrine  . Ed  in 
ciò  certamente  mi  fembra, avere  il  Cartello 
fatto,  si  come  farebbe  un  faggio  , e prudente 
huomo,’  (he  avendo  un  buon  novero  di  mo- 
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liete  d’oroj  le  quali  credendole  in  prima  tut- 
te d’ottima  lega  , e d’ intero  pcfo  , poi  tratto 
tratto  n’avefle  alcuna  di  quelle  trovata, o fal- 
fa>  o mancante;  tuttoché  alla  veduta  buone.-» 
fembrairero  ; h Itudierebbe  fceverare  le  buo- 
ne dalle  manchevoli  con  toccarle  tutte  alla—» 
pietra  del  paragone, e con  bilanciarne  di  ciaf- 
cunailpefo.  Or  non  farebbe  egli  fciocco 
chi  volelle  colui  rimproverare  , perchè  fa- 
pendo  altredelle  Tue  monete  elTer  buone  j al- 
tre falfe,e  manche  voli  ;non  di  meno  dubitan- 
do di  tutte  } vogli  di  ciafeuno  fare  il  faggio  ? 
Dell’ifteifa  taccia  è appunto  meritevole , chi 
ripiglia  il  Cartello  : perchè  dopo  aver  colui 
fperimentato  alcune  delle  fue  contezze  ia_* 
prima  credute  vere,  elTer  falfc;  dubiti  di  tutte» 
per  far  quali  il  faggio  di  ciafeuna  , e per  far 
quafi  il  faggio  di  ciafeuna,  e per  difcernere-> 
quelle  , che  di  falfa  lega  fono. 

, Alee.  Ma  via  abbiali  ciò  per  fatto,  e fe- 

> guanfi  con  ardire  le  orme  di  Renato  ; che-^ 
j dietro  al  gran  calcio  dato  3 tutte  le  verità» 
5 fi  accorge,  ad  onta  d’ogni  sforzo  , quell’una 
j elfere  in  piè  rimafa  , con  cui  dice  à fe  ftelfo» 

> lo  penfo  dunque  fono  i lìè  troverà  concuma- 
p eia  di  Scettico,  che  vaglia  à porcela  in  lite, 
j quindl-fi  ftabillfce  nel  credere,  quello  poter' 
9 elfere  il  fondamento , fopra  cui  inalzar  fino 
9 al  Cielo  fenza  timor  di  rovina  la  nuova-* 
9 fuaimacchina. 

p Ma  quanto  male  il  creda,  difroflrerallo 
3 quello  folo  argomento  . O vuole  » che  il 
3 fenfo  di  quello  fuo  ptincipio  fia  » come  par- 
3 lanoi  Dialettici,  categorico,  ovvero  ìpote- 
3 tico,  fiche  tanto  vaglia,  quanto  il  dire  ,/?_> 
3 penfvp  io ft.no  . Se  lo  vuoi  catcgoiico»  itiipi- 
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fco  della  fua  grande  ftranczza  nell’  afliegnat 
, per  principio  non  una  propoiìzione  > ma  un 
, difcorio;  in  cui  fé  una  verità  fi  pruova-j 
, per  l’altra  > non  egli  intero  > ma  unafuauj 
9 parte hà  veci  ) e ragion  di  principio*  Sarà 
9 dunque  il  vero  principio  il  foloj  lopettfo» 

XVII.  figli  è quella  una  difficultà  ranci- 
da>  che  non  ha  altro  di  nuovo»  falvo  i termini 
loicali  di  fenfo  categorico»  ed  ipoteticOjConL.» 
cui  la  ci  propone  l’Aletino  : il  quale»  fe  avef-  ' 

fe  mai  lette  lopere  del  Cartello  » Tavrebbe-» 
veduta  fuffogata  tofto  nel  fuo  primo  nafci- 
mento  ••  avendo  quel  bravo  Filofofantc-» 
lafciaro  fcritro  nella  Kifpoila  alle  feconde^ 
obbjezioni  : Cum  nutem  iidverttmutj  not  ejje  rei 
cogli anteiì  primn  quitdam  notte  eji  » qut(  ex  nul~  ytrf. 
lojyllogìfmo  concluditurì  ncque  etintn  cum  quii  tia. 
diati  ego  cogito,  ergo  fum  > five  exifto  > exi- 
fientiam  ex  cogitittione  per  jyllogtfmum  deducit» 
fed  ramquam  rem  pep  fe  notam  Jimplici  mentii 
intuitu  agno  fati  utpatet  ex  co  » qued/t  eitm  per 
fyllogtfmum  deduceret  > ntpoiffe  priut  dchuifTet 
ifiam  majorem;  iJlud  omnc  quod  cogitat  > eft  > 
live  exiilit  ; atqui  profetò  ipjnm  pottus  difeit  ex 
eoi  quod  tipud  fe  experiAtuT  fieri  non  pojfi  ut  cogl- 
tet  nifi  exijlat  . £uenimefi  naturi  nojirx  men- 
titi ut  generale!  propofiiiones  ex  particularium^ 
cognitione  efformet . Dalle  quali  parole  fi  feor- 
ge»  che  il  principio  di  Kanato  ; lo  penfo  dun- 
que fonoi  non  c un  difeorfo»  o fillogilmo;  ma_» 
una  femplice  propofizione,  la  cui  verità  fi  co- 
nofee  dalla  mente>non  per  alcun  difeorfo  » in- 
ferendo l’una  dall'altra  cofa  , ma  per  un  folo 
guardo»  che  ’n  quella  faccia:  si  come  piu  lun- 
gainenre  avverte  Antonio  le  Grandtranto  che  Cartef.c.t. 
rilleifo  fie  Udire  : lo  penfo  dunque /i-wotquaft-  «».  io. 
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co  * loicbt  penfo  ci  fono  ; la  verirà  della  quale 
propofizionepuollì  fenza  alcun  difcorfo  della 
mence  lavvifare  : nc  fa  che  celli  d’  elfcr  pro- 
polizionej  e Ila  neceiTariamence  un  difcorfo: 
perchè  può  formarfenc  un  liHogifmo>  dicen' 
do  : ogni  col'a>  che  penfa  è .*  ma  io  penfo: 
dunque  io  fono. 

y Alee . Ma  in  prima  qual  dimoflrazlone-^ 
^ acca  à far  propria  evidenza  può  crarh  mai  da 
9 un  tal  principio  edrinfeco  > e comune  t che 
9 non  hà  nulla  da  far  cò  le  cofe«  di  cui  fi  trac* 
9 ta  nelle  particolari  facoltà  >e  che  ponno  ri- 
^manerfi  vere>  eriaudio  s’io  non  penfo;  ficco- 
9 me  podo  io  penfare  > fenzache  elle  lieo-« 
9 vere  ì 

XVIII.  Tanto  importa  faptr  di  loica—» 
cd  efferli  sblendidamente  impolverato  nella 
G innaftica  delle  Scuole  / rAletino>veterano 
Dialettioco  con  un  fol  guardo  j che  ha  gittato 
fu’l  principio  di  Renato>il  riconofee  per  infe- 
condo>  ed  inetto  a dimollrare  altre  particola- 
ri verità  : tuttoché  Renato  fiali  con  tanto 
Audio  ingegnato  di  trarre  fil  filo  da  quefto 
fuo  principio  tante  belle  confeguenze  j tutte 
dimoflratej  ed  evidenti;  ciò  fono  y l*  efiflenza 
divina)  la  diflinzione  deiranima  dal  corpoda 
natura)  ed  efiflenza  di  quelli  : verità  tutte  £|- 
condiffime  ; elfendo  quelle  s onde  derivano 
in  larga  vena  mille  ) e mille  altre  utilìffime-» 
contezze  delie  particolari  feienze  . Che  dov- 
rem  noi  adunque  penfare  di  ciò  ? Se  noi  cre- 
diamo al  giudicio  del  noflro  Loico  ) che  fìa^ 
tal  principio  infecondo  J converrà  eftimare 
bruttamente  errato  il  Cartello  ; quando  elfo 
fa  da  quello  pullulare  il  conofeimento  di  tate 
■verità.*  cola  in  vero  raoUo  malagevole  a po- 
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cerfi  penfare  da  chi  j avendo  efaminata  efae* 
tamence  la  Filofofia  del  Cartello  i la  ricono* 
fce»  cucca  concacenaca»  dimodrativa  » e dipen,* 
dente  da  quel  folo  principio. 

Ma  lì  penli  pur  ciò  del  Cartello  y il  quale 
nonelTendo  si  fornito  di  cantai  e tale  Dialet- 
tica) di  quanta)  e quale  c il  nodro  Alecino; 
non  feppe  per  avventura  ravvifare  T inutilità 
del  fuo  principio  » come  dipoi  ha  fatto  quedo 
fuo  avveduto  cenfore  . Ma  che  dov rem  dire, 
fe  una  gran  mente  deirantichità  y cui  non  lì 
può  negare  la  gloria  di  elfcr  uno  de’  primi 
Dialettici  del  mondo,  ha  edimato  quedo  def* 
fo  principio  da  Renato  nel  fuo  dlofQfar  ufa- 
tO)  attidimo  a dimodrare  moltifilme  verità  > e 
formar  sì  fatte  dimodrazioni  )che  rompelle- 
xo  la  durilhma  pertinacia  degli  Accademici  : c 
degli  Scettici  ? Gli  huomini  dotti  fannO)  che 
parlo  d’Agodino  : il  quale  fovente  commen- 
da tal  principio  come  incontrovertibile  ; ed 
oppoi  cuna  mence  .1’ ufa  per  dimodrare  altre 
contezze)  che  da  quello  depcndono  nella  co- 
gnizione ; come  potrà  avvilardi  per  cralafciar 
altri  Tuoi  luoghi  >da  quel  Dialogo  tra  lui)  ed 
fivodio  t ^uaramus  amem  boe  erdiaey  egli  di- 

fi  placet  ; primùm  quomodo  manifefiutn  tfi  ^ 

,,  Deumeffe:  deinde  utrum  ab  ilio  fiat , quacum^  ],r* 

que  in  quantuncumque  fuBty  bona  funt  : pofire-  Utr.uy 
viò  utrum  ioboHìs  numerandafit  voluntat  libe- 
ra • ^ibut  cemperth  fatit  apparebity  ut  opinory 
unum  redi  bomini  data fit  • ^uate  priùt  abt  te 
quitroy  ut  de  mantfejìtfiimit  eapiamut  exordium» 
utrum  tu  ipfe  fit  i an  tu  forta(fe .metttìt , ne  in-> 

Jbac  interrcgaiione/allarit  y cùm  utiquefi  non  ef- 
fety  falli  omntnò  non  pofiet  ? Dalle  quali  paro- 
le chi  non  vede  ; che'l  docù^mo  Agodinq  . 

per 
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per  voler  dimoftrare  tante»  e sì  gravi/llme  ve  • 
rltà  : ciò  fono  j che  elifta  Iddio  : che  da  lui 
ogni  bene  dipenda  : che  fa  ne’  beni  da  met- 
terli la  libera  volontà  ; e che  rettamente  fia_* 
Hata  quella  dara  agli  huomini  ; non  fa  fcerre 
principio  piu  manifello»  che  refillenza  illeffa* 
di  Evodio  >cui  prende  a perfuadere  tali  co- 
fe;  dalla  quale  contezza  indi  colui  con  mi- 
rabil  arte  trae  tante  confeguenze»  fino  che  di 
wna  in  altra  palfando  aggiugnc  a far  manife- 
flo  do» che  imprefo  aveva  a dimollrare  ? Si 
farà  adunque  parimenti  ingànato  Agolllno» 
tuttoché  sì  gran  Maeftroin  loica  folTe,  e nell* 
ufare  un  sì  fatto  principio  , e nel  trarne  tante 
confegucnze,  anche  lontane,  e che  indepédéci 
$ébrano*Io  quàto  a me»credo  piu  alla  Dialet- 
tica d’AgollmojChe  a quella  dell’Aletino:on- 
dehoper  fermo>checoilui»e  nò  già  colui  vada 
errato  intorno  al  giudici©  del  valore  di  que- 
llo principio  : ma  non  fo»  fe  rAlctinoco’fuoi 
feguaci  fia  per  rendern  ; poiché  colloro  cre- 
dono» aver  la  loro  Loica  Scolallica  un  non  fo 
chedifino»e  d’ eccellente  per  cui  fi  penfaiio 
cflere  infallibili  ne’ loro  divi famenti  » epotec 
tenere  a fcuola  fuorché  Arlllotelejtutti  gli  al- 
tri Savi  dcH’antichità- 

Ma  lafciando  pur  da  parte  le  prefunzioni,  ' 
c fi  giudichi  della  cenfura  deU’rtletino  per  lo 
pefo  de’  motivi»  ch’egli  ne  accenna  : la  prima 
ragione  mi  par*che  fia , elTer  quello  principio 
di  Renato  eftrinfeco  all’  altre  cofe  trattate 
nelle  fcienze;  onde  nó  fi  polfa  da  quello  avvi- 
fare»  o refillenza,  o la  natura  , o le  relazioni 
dell’altre  cofe*  Ma  chi  non  conofce  , che  ciò 
nulla  monta  ? non  trattandoli  qui  d’un  prin- 
cipio di  componimentOjil  quale  dee  elTerc  in- 
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trinfeco  j ma  di  principio  di  cognizione  ; il 
quale  nulla  imporra,  che  ellrinfeco  fìa, purché  ‘ 
fia  certOimanilèlliHmio,  e primo  nell’  ordine 
del  conofcimenro  ; perocché  fe  bene  fik  quel- 
lo lonraniilimo  dalle  particolari  cofe  infegaa- 
te  nell’  altre  parti  della  Filofofia  ; non  di 
meno  a quelle  lì  congiugne  per  mezzo  d’  una 
lunga  catena  di  confeguenze  , che  l’una  coll*, 
altra  attenendofi.  fan  si , che  alcune  rimotif- 
iìme.  ed  ultime  contezze  il  vengano  in  lini:  a 
trarre  da  un  primo  principio  » da  cui  niente-» 
fcmbrava  prima»  che  dipender  dovelTero'Cio 
li  vede  piu  . che  in  ogni  altra  parte  avverato 
nella  Metamatica  ; nella  quale  foventefiof- 
fervano  alcune  verità  particolari  dimoHrare, 
e tratte  da  principio  piu  che  lonraniilimo  j ed 
ellrinfeco,  tutto  per  mcz^o  della  ferie  di  mol- 
te verità.che  nella  cognizione  dipendono  una 
dopo  l’altra  da  quel  primo  principio  > come—» 
avverte  riHelTo  Renato*  E la  ragione  di  ciò  li  ** 
è)  perchè  da  ogni  verità  per  illerile,  che  lia_-» 
c rimora»  dipende  la  cognizione  d’  altra  veri- 
tà » e da  quella  un’altra  » e cosi  di  mano  in_« 
mano  procedendo»  fafTì  rintendimento  avanti 
al  conofcimenro  di  verità  remotillìme  da  quel- 
la di  prima»onde  s’imprefe  a ragionare. Laon- 
de è moHrarlì  troppo  ignaro  della  bifognaL.» 
delle  fcienze  > il  volere  regittare  un  manife- 
ilinimo principio  » fol  perchè  lìa  ellrinfeco: 
canto  maggiormente  » quando  in  fìlofofando 
ferbilì  il  metodo  analitico  f e non  lintecetico* 
come  ha  facto  Renato  • 

Soggiugne  l’AIetino»  che’I  principio  di  Re- 
nato lìa  comune  •*  ma  in  che  guifa  lìa  comu« 
ne»  ed  a quali  cofe  , e perche  elfendo  tale»  lìa 
da  rlbuctariì;  nòli  dà  egli  briga  alcuna  di  roo- 

ilra- 
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Arare  • Ond’io  mi  riferbo  la  rifpofta , quando 
egli  fi  fpìegherà  nell’obbiezione:  baflaiida  in- 
tanto avvertire»  che  refier  comune  un  princi- 
pio nulla  li  toglie  di  perfezione  : e non  Co  ve- 
ramente» come  li  accordi  il  dire»  che  quello 
principio  ha  ellrinfeco  » ed  inheme  comune^ 
all’altre  cole  • 

Paflb  adunque  all’altra  ragioncjch’cgli  ad- 
duce per  idabilire  La  Tua  cenfura  : avverten- 
do» che  quello  principio  nulla  ha  » che  fare.^ 
coll’altre  cole»  le  quali  ponno  rimanerli  vere> 
eziandio  Ce  io  non  penfo  ; sì  come  polTo  io 
penfare»  fenza»  ch’elle  fica  vere  . Qr  per  ei'a- 
minare  quello  di  vifo  dell’  Aletino  » egli  è uo- 
po innazi  trattò  avvertire»  che  fogliono  le^ 
^ . ...  Scuole»  c con  effe  il  medelimo  Aletino  dillin- 

fdf/i,  lik.i,  guere  due  venta  » una  logica  » o formale  »*  tra- 
fcendentale  l’altra  : quella  vogliono  » che^ 
conlilla  nella  conformità  della  propolizione» 
ovvero  dell’idea  coll’  oggetto  l apprefentato: 
ed  all’incontro  quella  appartenga  ad  ogni  en- 
te in  quanto  è in  effetto  tale  » è non  altro  » o 
pure  non  apparente  . Or  quando  l’  Aletino 
vuole»  che’l  principio  di  Renato»  cioè , eòe  io  » 
il  quale  penfotfia»  ovvero  efiflai  nulla  abbia»  che 
fare  coll’altre  cofe  » le  quali  ponno  effer  vere* 
fenza  che  io  penli»  cioè  fenza  che  io  » che  fon 
cofa  penfante  » ci  lia  ; e poffono  effer  falfe-»* 
ancorché  io  penli  ; cioè  ancorché  io»  che.-» 
fono  lollanza  penfante  ci  lia.  Se  intende  egli 
della  verità  trafcendentale  ; è certamente-» 
un  fentimento  empio  inlieme»  e fciocco  : Em- 
pio» perchè  non  può  fenza  empietà, affermar^ 
lì»  che  nulla  abbia  , che  fare  la  mia  elìllenza-j 
coU’elillcnza  d’iddio:  nè  potrà  dirli,  che  può 
effer  vero;  che  io  ci  ha»  e iia  falfò  i che  ci  ha-» 

Iddio| 
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Iddio;  o che  la  mia  efì/lenza  dipenda  da  Dio* 
.che  Dio  mi  confetvi , m"jllumini>  e mi  regga! 
che  ci  fiano  quelle  cofet  di  cui  mi  dà  Iddio  un 
chiaro>  ed  evidente  Conofcimento  delia  loro 
efidenza  • Egli  è d^alcra  parte  fciocco;  poiché 
refTerct  Io  > colla  mia  elscnza»  la  quale  è co* 
^iei  ptnfieri  > che  variano  ad  ogni  oraj  moU 
co  ha  j che  fare  coll’  efìllenza  , coll^onnipo' 
tenzaj  colia  providenza  Divina  ; con  cui  an- 
cora han  moltoj  che  fare  refìllenze  > e nature 
deiraltre  cofe  : e quelle  fe  bene  non  hano  de- 
pendentl  neirclTere  dalla  nodra  fodanza  pen- 
, fante  ; nondimeno  elTendoci  io  > ha  la  mia^ 
fodanza  molto>  che  fare  con  queile,e  quelle..» 
còn  me»  per  le  vicendevoli  azioni  > e palTionii 
che  tra  me»  « quelle  intervengono* 

, Ma  le’l  divifo  dell’Aletino  fi  voglia  inten- 
dere della  verità  formale  ; cioè»  che  la  verità 
di  queda  cognizione^  giudicio  » o propolizio- 
HC>  che  vogliam  dire  ; Io  penjo  , dunque  fono» 
nulla  abbia  che  fare  colle  verità  formali  dell* 
altre  cofe  .*  quedo  nè  meno  può  farglili  buo- 
no: quando  pure  si  fciocco  ei  folle»  che  do 
■ntendelfe  dire  : perchè  le  verità  formali  dal- 
le trafcendenrali  dependendo  ; hanno  effe  tra 
loro  quello  delTo  vincolo»  e necelTità  » che  tra 
qùede  interviene;  ed  il  conofcimento  della.j 
verità  d’una  cofa»  ci  apre  la  via  alla  cognizio- 
ne d’altra  cofa»  che  colla,  prima  è l’ iffelTa  » o 
da  quella  depende  • Quede  cofe  fono  cosi 
certe»  che  ne  può  fola  mente  dubitare»  chi 
non  ha  ufo  di  perfetto  difeorfo  » non  che  co- 
loro» che  non  fono  nelle  feienze  introdotti* 
Onde  forre  mi  maraviglio  » come  l’ Alecino» 
che»giudicefe  » è un  gran  Savio  del  Peripa- 
to;  Ha  caduco  in  quedi  fentimemi  » indegni  d* 

1 un 
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line  fcolarettO)  no  che  d*un  Tuo  parìjche  colla 
verga  cenforia  fa  battere  quinci  gran  Lettera* 
li  non  portano  in  fronte  lineamento  di  Scola- 
ilico . io  fono  inchinato  a credere  ,ch'ei  fiali 
iludiatodi  folicnere  in  qualunque  modopo- 
cea>  eifere  il  principio  di  Renato  fconcio  » ed 
inutile  alla  dimoilraaione  d*  altre  verità  ; per 
rendere  il  contraccambio  a Renato  ; il  quale 
con  fomma  cagione  riprende  come  inutile^ 
quel  faniofo  principio  della  Peripatetica-t 
Mcrafifica  .*  e/t  tdem/imul  t/ffj  ty  nom 

tfle;  avvertendo  quel  faggio  Filofofante  sì 
fratto  principio  : XJ mver//m peffe  adbiheri  > nom 
proprie  ad  ni  cujufpiam  exi/tentiam  etivefiigan- 
da»»i  fed  folum ad  rei  eognitet  veritatem  bu')uf~ 
modi  ratioctnatione  firmandam  ; impo/fibtie  e fi  ut 
itlud  qued  tfìi  non  fit  • Aiqut  cegnefco  tale  quid 
fjfc  i ergo  impn/ftkile  eftf  ut  id  non  fit . Q^d  cer* 
tè  noi  parjtm  )uoat  » mthiloque  doBìoret  effiàt» 
, E non  guari  dopo  foggi ugne  t Fieri  enim  pa^ 
tefi  ut  nuUum  fit  tn  mmndo  prijnctptum  y adqul/d 
mnum  omnia  reduci  po/ftnt  : UT  fané  modut  i qua 
taeier^  propofiitones  reducuntur  ad  tane  } Im- 
polTibile  ed  idem  fimul  efTej&  non  effe/fuper- 
vacaneuie/tt  fS"  ttulliui  mfui  ; cum  è contrae 
mtth/fimum  fut  Dei  primum  , (f  deinde  omnium^ 
creaturarum  exijìentiam  ex  propriet  fua  ext/ten^ 
gite  confìderatione  fiabthre  • Alle  quali  cofc  per 
avventura  ponendo  mence  il  dotcifiìmo  Àr> 
r«r.4.  t-j.  naido}  ebbe  a dire  : Nam  toc  t quod  omnit  co^ 
*nu  cogl,  gni/ionii  pnncipium  dici  tur-  ImpofTibile  cft  idé 
nadU  fimul  effe  I Se  non  effe  » clatijfmum  eft  t iy  cer~- 
ti/pmumy  f ed  nullui  video  ubinam  prodeffe  po(fSt 
ad  feiennam  gentrandam  • Avrebbe  adunque 
affai  meglio  fatto  TAletinoi  fe  aveffe  potucoiA 
diinoUraie  utiliffimo  al  conofeimemo  della^ 
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verità  il  principio  della  Metafilica  d’ Arìfiote- 
le  ; che  vendicarli  dell’offefa  fattagli  da  Re- 
nato in  riprovando  , come  vano  il  principio  , 
peripatetico  : con  dare  una  lìmil  taccia  al 
principio  CarcclianOj  fenza  aver  modo  di  fo- 
ilenerla . 

f Alet*  Senzaclie  quella  è una  irrita  notiL^ 
y necclTaria>  potendo  io  non  elfere  > e poten- 
» do  altresì  non  penfare  . Or  che  c quello  ? e 
, 'come  mai  le  verità  delle  fcienze  immobile 
y ed  eterne  ofienlìvamente  ili  ;fondano  tutte 
y in  una  fola  verità  mutabile)  e contingente  ? 
y tanto  più.  che  non  folamente  può  ella  elTec 
y falfa  celTando)  ma  rimanendo  tuttavia  lal> 
y propolizione  medelima  .e  chi  immediata* 
y mente  la  forma  • imperciocché  fe  quell’ /o» 
y che  penfa>  non  è Tanima  > ma  è l’uomo  ; e 
3 fe  può  avvenire  .che  redi  l’  anima  col  fuo 
, penliero  anche  feparata  dal  corpo, e in  con- 
y feguenza  ellinto  l’uomo  ; ne  verrà  ) che  li 
, rinianga  la  primiera  cognizione  ) ma  refa>j 
y falfa  daU’/0)  che  più  non  è)  e pur  lìegue  ad 
y a (ferirli)  che  penfa  - 

XIX.  In  quelle  due  difiìcoltà  dà  veramen- 
te l’Aletino  a divedere  quanto  e|li  lìa  grao-^ 
fiuomo).  e quanto  importi  faper  di  loica  . Ed 
in  vero  ) chi  tra  tutti  i Cenfori  Carcefiani  fu 
mai  sì  avveduto  che  fapelfe  conofeere  , «Ifc- 
re  una  verità  contingeice  quel- principio  del 
Cartello:  lo  che  penfoy  àfono}  E chi  avreb- 
be potuto  fenza  la  feorta  d*  una  ben  perfetta 
Dialettica')  addur  di  do  miglior  pruova  del- 
la contingenza  di  tal  verità  : Perchè  polfo  io 
non  elfere,  e polfo  non  penfare  ? MaiO)  che 
non  fono  loicO)  come  l’Aletino  ) non  fo  ) che 
rrfponderebbe  egli  ) fé  da  un  Partigiano  de^ 
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Cartefio  gli  il  41ce{Te  ; che  fe  bene  fo(Te  veri-' 
tà  contingente)  che  io  ci  fìa^potenUo  nò  eifer- 
ci  ; e che  io  penfi  * potendo  non  penfare  5 in- 
tendendufi  quelle  cofe  feparacamente  ; non- 
dimeno verità  contingente  non  farebbe.^  • 
fe  infieme  fi  prendeffero  : cioè>  che  : Io>che-^ 
penfòi  ci  fia  ; perocché  farà  fempremai  vero» 
che  io  neli’attO)  che  penfo)  ci  fia  ; altrimenti 
potrei  neU’ifieflb  tempo  elTerC)  e non  elTere-^: 
perchè  potrei  penfare»  e per  confeguente  effe' 
re  )*  non  potendo  il  penfiero  elTere  attributo 
del  niente  : ed  infieme  non  eflere  > perchè  fe- 
condochè  fi  fuppone»  potrei  non  efifere*  Senza 
chè,  confillendo  la  verità  di  quella  percezio- 
ne » o giudfcio)  che  tra  fe  ileifa  fa  la  mente  del 
Filoforante  nella  mente  medefima  : perchè  la 
rerìtà  è una  conformità. delHdea  colla  cofau.» 
percepita  } ne  fiegue,  che  fia  neceflaria.e  non 
contingente:  perchè  è necefifario»  che  la  men- 
ce ci  fia»  mentre  ella  penfa , che  ci  è ; perchè 
altrimenti  potrebbe  nó  efifiere»cioè  effe;'  nul- 
la,e penfare  d'efifiercjcioè  far  cofa>che  non  è» 
làlvoche  d’Un'ente  reale.  Nè  farà  oltre  à ciò 
giammai  poiTibileich e la  mente  non  efillendo» 
e non  penfando,po(Ta  efier  certa  deU’efifienza 
d’altre  verità  : perchè  fenza  edere  > e fenza—* 
penfare  non  può  conofcerle  ; eflfendo  la  co- 
gnizione un  penfare»  & un’  azione  dell'ente 
efifiente . Quefio^eràmente  mi  pare  un  no- 
do gordiano  » che  non  fo  fe  potrà  romperlo 
con  tutta  la  fpada  della  fua  Dialettica  T Ale- 
tino  • £ forfè  egli  anche  fi  troverebbe  forte^ 
impigliato»  fe  altri  gli  diceiTejch’egli  per  pro- 
vare il  fuo  intendimento»  che  fia  contingente 
la  verità  del  principio  di  Renatojpecchi  con- 

cro  alla  nodra  Sama  Fede»  e concia  la  Dia- 
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lettica  : conera  la  Fede;perchè  e?Ii  dice  » che 
io>  che  penfoj  poflb  non  eifere;  il  che  è quan- 
to dire»  che  la  mence  ( per  cui  prende  quell* 
lo>  Renato  ) > una  volta»  che  ha  Hata  » pofla 
non  edere»  cioè  pofla  venir  meno  • Cola  in^ 
vero»  la  quale  non  fo  come  fi  polTa  dire  fenza 
empieeàj^ie  non  fi  voglia  intendere  per  Divi- 
na Onnipotenza»  la  quale  annientale  1*  uma- 
na mence»  da  Dio  dotata  d' un*  edere  eterno* 
£ fe  per  ifchermirlì  da  quella  dlfficulcà  dicef- 
fe  l’Alecino»  che  avendo  elTo  detto  » potere-» 
edere»  che  io  non  fia;  abbia  voluto  dire  »>non 
già»  che  edendo  io  una  volta  dato  » poda  cef- 
lar  di  edere  •’  ma  che  polla  non  mai  edere-» 
dato . Ma  chi  non  vede»  che  ciò  egli  dicendo 
per  isfuggire  una  difficulcà  » ne  incontra  un* 
altra  ; perchè  > quando  io  non  fia  mai  dato» 
ne  ci  fia  ; non  ci  è potuto  edere  : nè  ci  è tal 
proprolìzione  ; /•  ebe  penfo  » fon«  • E perciò 
non  li  potrebbe  dire» che  quella  conringentQ 
iìa»anzi  che  no  »*  nè  che  f'alfa  fia  » anzi  che  no* 
Ma  fé  egli  volede  incendere  per  queL/o.l’huo*' 
mo  : il  quale  per  la  morte  ceda  di  edere  : ciò 
farebbe  un  falcar  di  palo  in  frafea  ; perchè 
quell’  Joi  manifedameate  è prefo  dal  Carte- 
fio  per  la  mence  : dove  1*  Aletino  il  prende- 
rebbe per  l'huonu)  • Erra  concia  la  Dialetti- 
ca» laddove  egli  in  pruova  del  fuo  incendÌ!- 
mento  allume  per  cola  cerca. che  polla  Io  me* 
ce  edere»  e non  peniate  : quando  di  ciò  è lo* 
lenne  concroveriia  era*  Peripatetici  » e Carce- 
fiani  ì perchè  coloro  vogliono  » che  poda  la 
mence  rimanerli  di  penfare  e quedi  m con- 
trario lodengono»  che  non  laici  mai  di  pen- 
fare . 

M»  dovrem  noi  dire  del  fecondo  fuq 
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mrgotnento  contro  del  principio  Carcefìano  ? 
i n quello  sì)  che  Io  fcuopro  non  mai  veduti 
imlìerj)  e profondinìmo  ìapere  / £ chi  è > cui 
non  fembri  un  mìsero  quel  dire  ) che  la  verir 
ràdei  principio  del  Carceìio  non  folamence 
può  eller  falla,  ceiTando  : ma  rimanendo  tuc> 
cavia  la  propoluione  medelima , e chi  imme* 
diacamence  la  forma  ? Imperocché  chi  può 
incendere)  che  si  fatta  veritàio  principio  Car> 
telìanofia  falfot  quando  cefsa  ? Perocché  fe 
egli  preccndeiche  cefsando  d’efsere  l'anima.^; 
divenga  falfo  quel  piincipio:  lo  penfo  dun~ 
que  fono  : deve  egli  avvertire  , che  cefsando 
d’enHere  la  mente)  celTa  di  efsere  quel  giudi* 
cio)  o conofcimento  dell'eliftenza  > il  quale^ 
non  ha  altra  efìllenza,  che  nella  mente  )che  lo 
forma  : e perciò  non  potrà  dirA  né  falfoi 
nè.vero)  quando  ècefsato  di  efsere  coll’iAef* 
fa  mente  • Laonde  non  può  il  corco  mio  in- 
.cendimento  avvifarein  che'guifa  pofsa  dirA 
falla  la  verità  del  CactsiiO}Cefsando  di  efsere* 
Ovvero  TAlecino  pretende  ) che  celTi  la  detta 
propoAzione  perchè  ccifi  io  mente  di  pen* 
fare  : & anche  m qucflo  cafo  > oltreché  ei  af- 
fume  quel,  che  dovrebbe  provare)  cIoc>che  la 
mente  pofsa  eAAerC)  e cefsar  di  penfare  ; non 
A vede  come  fi  potrebbe  dir  falfa  una,  propo* 
Azione)  la  quale  non  è piu;  perché  , cefsando 
io  di  penfare  ) non  pofso  nell' ilhtfso  tempo 
formar  colla  mente  la  propoAzione  : penfo» 
dunque  forn  ì perchè  formandola  penferei* 

E meno  intendo  queir  altro  piu  imperferu* 
cabile  miUcro  delta  faviezza  dell’  AlerinO)  co^* 
me  pofsa  d’altra  parte  l’ idefsa  verità  divenir 
fai  fa  ; rimanendo  tuttavia  la  propoAzione 
mcUtiiima)  e c^*i  immedlacameme  la  formale 
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pcrocctìè)  o’I  penficre,  in  quanto  è tale  i fór- 
maiì  neir  habmo  dal  corpo  infìeme»  e dall'a* 
nimai  o mente} che  dir  vogliamo  : ovvero  fo- 
lamence  formali  dalla  mente  . Se  TAIerino 
voglia  dir  nella  primiera  guifa;ne  feguirà  cer- 
tamente, che  {iìihgucndofi  il  corpo  dell*  huo- 
mo}  non  rimanga  coll*  anima  quel  penfìero» 
che  faceva  Thoomo  ; perchè  non  potrà  rima*' 
nere  Tifteffa  operazione  , che  efiftendo  T huo- 
mo}  infiemementc  procedeva  dal  corpo  > 
dall’anima  dell’huomo  • Ma  fel’ Aletino  vo-* 
glia  dire  nella  feconda  maniera , cioè  che  l’a-^ 
nima  fola  fìa  quellai  che  penfi  neU’huomo;  st 
come  innanzi  egli  afferma,  dicendo,  che  t'ani-* 
ma  fola  i qusltat  che  : Io  non  fo  intende- 
re, come  il  principio  del  Carrefìo  fi  renda^ 
falfo;  perchè  l’anima'  redi  colrilleffo  penfie 
rofeparata  dal  corpo  ? Il  che  mi  fa  credere* 
che’I  divifamentb  deH’Apologifta  non  fa  ve- 
ramente un  mtdero,  ma  una  ciancia  derivata 
dal  non  intendere  egli  ,.o  per  megl-o  dire  dal 
lion  aver  lette  l’opere  del  Cartef  o : perchè  fa 
aveffe  non  altro  oiTervaro } che  la  fecondaL* 
meditazione  di  colui  , avrebbe  veduto,  che^ 
quivi  Cartefio  per  quell’  lo  pénfo  , non  inten- 
da già  di  tutto  1’  huomo  intero , ma  delja  fola 
mence,  che  penfa  •*  e che  non  pretenda  co.-ì^' 
quel  fuo  penfcro  conofcerfi  altro  , ffc' non  ch'e^- 
refftenza  della  mente  , o pur  di  quella  cofa, 
che  penfa,  che  non  è altro  , falvo  che  la  men- 
ce : perchè  dell’ef  ftenza  del  corpo  ne  adduce 
le  pruove  neirultima  fua  Meditazione:  quinci 
è}  che  nel  fronte  della  feconda  Meditazione,' 


ove  llabllifce  il  fuo  principio , pone  per  fom-* 
roario  quelle  parole  ;•  De  natura  mtniù  buma- 
tiét  : C^odipfajft  notior  corpus '•  Ed  in*- 
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9i dopo  aver confìderaco  ciò»  che  chltramen* 
re  in  le  HelTo  avvifava  tra  tante  dubbiezze^  af*  ' 
ferma  : Sum  igiturpr^tcùè  tantum  res  ctgitans» 
idefi»  mens»  fivt  animus ì five  intelltlìut  > ^oe  ra- 
tini voces  miti  priut  figmficatianit  tgnotst  l fum 
mutem  res  vtra  jiS'verè  exijtens  ^feà  <fuati/  res  ? 
éixi  cogitant . Onde  chiaramente  fi  fcorge^> 
che  colui  intenda  della  fola  mente , e delT*efi- 
fleiua  dì  quella  favellare;  eperciò  il  dire>che 
pofla  reliare  la  mente  feparata  dal  corpo  con 

aueirilLeflb  penficroi  che  prima  aveva^  eifen- 
o unita  al  corpo  • cioè»  io  penfo  dunque  fono: 
non  fa»  che  quella  propofizione  » o penfiere  fi 
renda  falfo  da  quell*  lo  » fecondo  il  dir  dell* 
Aletino  •*  perchè  efiendo  quell’io  > non  altro» 
che  la  mente»  che  fenipre  elìde;  Tempre  riman 
vera  la  propofizione  anche  dopo  edinto  i’huo* 
mo» 

» Alet*  Se  dipoi  e^li  vuole  ( di  che  però 
» nontruovo  ne’  fuoi  libri  vedigio)  che  il 
^ séfo  del  Aio  principio  fia  ipotetico>in  quan« 

9 tohà  pura  ragione  di  confeguenza>e  dì  con- 
9 nefion  necedaria  del  penfare  coll’  elTere^; 

9 confedb  > eh*  egli  alTu me  una  verità  indub- 
9 bi  tabi  le.  ma  non  già  prima  ; attefochefe^ 

9 ella  ha  forza  dì  confeguenza»  è medier»  che 
» fi  appoggi  su  le  mallìme  generali, che  ci 
» rendono  manifeda  l’illazione  • Di  più  elba 
9 è fequela  di  un’  altra  verità  più  generale , e 
9 ne*  Tuoi  termini  evidente , cioè , che  niunn 
9 cofa  può  oprar  fenza  edere  ; ond*  è à ciaf- 
9 chedun  per  fe  noto»  che  non  può  sbranare^ 

• la  fiera  non  ancor  nata  » nè  mordere  la  già 
9 morta. 

XX.  Non  ho  qui  > che  odervare  : perchè 
convengo  coIl’Aletino»  che  non  fia  Ipotetico  • 
il  principio  di  Renato  • 9 Alee* 
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9 Alee»  /Vggiugneiìpoi  «che  per  quanto 
> da  fe  aifolutanìente  chiarinima  la  verità  di 
» una  tal  premefla»  anche  prefa  per  cacegori- 
» ca  ; il  Carrello  non  per  tanto  le  hà  fpiana- 
f ca  cosi  bene  la  Urada  negli  animi  di  coloro* 

* à cui  Toffre^che  può  chi  che  iìa  francamente. 

* mancenerglila  falfa  > fervendoli  delle  fleflis 
9 fue  mani  per  turargli  la  bocca  • £ non  è egli 
» quel}  che  richiede  da'  fuoi  > che  abbiano 
9 per  falfa  ogni  verità  i e che  li  credano  ò da^ 

9 fe;  ò dal  cattivo  Dio  de*  Manichei  fatti  cosà 
9 imperfetti)  che  fieno  in  ogni  cofa  erratii*  Sia 

* dunque  faKb  il  primo  principio  della  Me- 
9 tafilìca  d’Ariftocele)  è ìtopofpbile  , che  una  eo- 

* fa  fia  infieme»  e non  fia,  ( ptincipiojche  noni.» 

9 per  fola  ipoteli  « mà  alfetcivamente  hà  egli 
9 dipoi  creduto  per  divina  potenza  faHìhca-* 

* bile  ) che  farà  quinci  necelTario  à feguire» 

9 fe  non  che  nello  dante  « in  cui  penfo  > pofib 

* dubbitare)fe  in  un  tratto  io  non  penfo?  con 

* ciò  come  può  elfer  certo  il  mio  dire  « eh’  io 
a penfo  > fe  certo  non  è quel  dire  > che' può 

9 avvenir)  che  lia  falfo  j e non  hò  donde  trar  , 

* Scurezza)  che  non  avvenga? 

XXI.  Creila  diiHcultà  dell’Aletinoife  pur 
jfua  è, e non  dell’Ueziotda  cui  egli  in  fatti  l’ha 
tratta  > potrà  folamente  tarbare  la  mente  di. 
coloro)  che  nulla  fono  della  Carteliana  dot- 
trina inteli  : ond*  io  edimo  « che  per  ifgom- 
brare  ogni  nebbia  dalla  lor  mente  « altro  non 
fia  vuopo)  che  brevemente  fporre, quale  dato 
fia  intorno  a ciò  il  fentimento  del  Cartedo* 
Dee  adunque  avvertirli , che  quel  valente^ 
huomo)  quando  nel  cominciamento  del  fuo 
filofofare  » dubita  d*  ogni  cofa  ; non  pone 
fucsie  ad  alcuqa  mal&ma  in  partIcolal:e)Si  che 
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contemplando  fifTamenre  alcuna  verità  > di' 
quella  dubiti  : ma  rivolgendo  noi  Tuo  animo 
tutte  quelle  cagioni  di  dubitare  generai iiTitne» 
« comuni)  che  tellè  li  fono  accennare  ; dubita' 
generalmente  d’ogni  cofa  ; ancorché  fìatale« 
che  prima  abbia  avuta  per  conofciuta  > 
dimodrata  •’  perciocché  teme,  o della  memo- 
ra) che  non  gli'fia  fallace  nel  rifovvenirlì  ; o 
del  difetto  deirattenzione  , allorché  la  rico- 
nobbe : o d'alcun  malvagio  Genio,  che  l’ab- 
bia ingannato  : i quali  motivi , comechè  ba- 
Aevoli  fiano  a farlo  dubitare  di  ogni  cbfa^)' 
quando  fpezialmente  non  riflette  neireviden-  ' 
te  verità  di  ciafcuna  cofa  : non  farebbon  pe- 
rò cali,  fe  colla  mente  fi  faccfre  a contempla-' 
re  alcuna' indifiicultabil  vet  ità;la  cui  evidenza 
li  forzalTe  la  mente  a confentire  , non  odanti 
tutte  le  predette  cagioni  di  dubitare  ; Ecco 
come  egli  fi  fpiega,  nfpondeiìdo  al  GefuitaLj  • 
JBurdino  ,*  il  quale  notava,  voler  Renato,  che 
nulla  s’eccectua(fe  dalla  dubitazione  : ^uo 
7”  * Nibil  ) debent  intelligi , ( fono  Tue 

1 §.  j**)»  parole)  futis  explicui  variti  in  lodi  . 
motii  lii.D»  nempe^  ut  ^uandiu  attendimut  ad  aliquam  veri* 
fatemi  qunm  valde  clarè  percìpimui  , non  pe/Jì* 
mui  qutdem  de  ipfa  dubitare  ; fed  quando  t ut 
féepeacctditi  adnullamfic  ajtendimui  » iS'/i  re~ 
xordemury  noi  amia  multai  ita  perfpexiffe  , nul*  ' 
. la  tamen  fìt^  ds  qua  non  meritò  dubitemut  , fi  ne*  ' 

fciamut  tdomne  quòd  clarè percipimui  verum  ef-  ' 
fe  • Htc  verdf  vtr  accuratui  , hoc  Nihil  ita  in  tei* 
ligity  ut  ex  eo  quod  fernet  dixerim  nihil’  e(}e  dt^ 
quo  non  Itceat  dubitare  ^nempe  in  prima  medita* 
itone  ) in  qua  Jupponebam  me  non  attendere  ad  ' 
quicquamt  quod  clarè  ptrdperemy  condudat  mt^ 
ttiam  trt  fequtnfibui  nibil  certi  p<ff«  eognofcere^t 
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Tdnqudm  fi  fdmntit  quat  inttfdupf'bahemuf  aé 
dubitandum  de  re  aliqua  t no»  fini  legitim^e  » ac 
validdj  nifi />robent  de  eadem  reftmfer*ffe  du~ 
bitandum» 

Si  dee  oltre  a do  avvertirci  chei  Cartefio» 
quando  dice»  che  eifo  non  pur  d’ ogni  cofa^ 
dubita)  ma  l’ha  per  falfa)  ciò  non  fece»nè  voi” 
le  (i  facelTe  con  un  formato  ) e particolar  giu- 
dicio)  per  modo  che  deliberacatnence  > elpe- 
zialmente  gludicaise  faife  tutte  le  cofe  da  , lui 
prima  conordute  : ma  intefe  > che  tutte  In 
contezze  » di  cui  generalmente  dubitava  > fi 
avefsero  come  faife  nelPufo  del  filofofaretpcr- 
chè  non  men  jchc  le  faife  le  dubbie  mafsimes 
non  han  luogo  nel  dimoilratìvo  fUofofare  : o 
CIO  fìn’a  tanto»  che  un  nuovo»  cd  evidente  co- 
nofcimento  vere  l’ avefse  diinoftre  ; si  cotnn 
poco  anzi  c detto* 

Or  da  tutto  ciò  fi  conofce  quanto  vana- 
mente berlinghi  TAletino  ) quando  dicc^? 
£.  non  è e^li  quel»  che  richiede  dn‘  fuoi  » cb«  ab- 
biano per  falfa  ogni  verità , e che  fi  credane  è da 
fé»  è dal  cattive  Dio  de'  M anicbei fatti  coti  im- 
perfetti t che  fieno  in  ogni  cu  fa  errati  ì Perocché 
cóilo  gli  fi  potrà  rifpondere  > che  colui  ha  per 
fal{a>o  per  dir  piu  accuratamente  ha  per  dub- 
bia ogni  verità.  allora  quando  avendo  la  . 
ipeiite  rivolta  alle  cagioni  generali  di  dubita- 
re) non  riflette  nell’evidenza  d’alcuna  parti- 1 
colar  conreza.*  ma  quando  dipoi  pon  niente^, 
alla  certezza»  che  ha  della  fua  eiilìenzà  , men.. 
a:e  penfa»  e la  conofce  sì  chiara,  sì  evidenre>e 
cale»  che  Tempre  fia  vera  » ancorché  effo  folli» 
di  tal  naturajche  fempre  s’incanni»  o ci  (ìa  un 
Genio  maligno»  che  voglia  ingannarlo  : pe^* 
rocché  egli  è uopo>che  fia  ancorché^ s’ingai^* 
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ni}  perché  fe  non  efìAe  j non  può  Ingannar^; 
quando}  di0i.  pon  mente  a si  facca  vericà.la-^ 
cui  evidenza  il  forza  a confcntirvi}  la  ricono» 
fce  per  certa  : sì  come  la  riconofcerebbono 
anche  i piu  Ani  Scettici  : i quali  per  tellimo- 
nianza  d’Empìrico  '•  No»  evertunt  ea  > qu<e 
tui  tnoitet  ad  aff'entionemducuHt  • Onde  nulla 
monca}  che  quella  ftelTa  verità } di  cui  prima 
AaA  dubitato  > quando  la  mente  non  guatava 
nella  fua  evidenza;  pofcia } in  quella  riflec. 
cendo}  s’abbia  net  certa  • 

Nè  può  renderli  incerta  la  cognizione  di 

Jpella  verità  a chi  col  Cartello  cosi  Alofoli; 
e gli  venga  in  mente  f che  fe  mai  folTe  incer- 
to} o falfo  quel  principio  : E'  impofjibile , che 
una  cofn  fia  in/ìimf,  « non  fi.t\  sì  come  di  quello 
ha  dubitato}  avendo  innanzi  tratto d’ ogni 
cofa  dubitato  : farebbe  anche  falfo } ò almeti 
dubbio}  cheefìda } mentre  penfa  fe  lia  • £ la 
ragione  perche  quello  argomento  nulla  va- 
glia contea  della  certezza  del  Cartellano 
principio  } fi  è-;  perciocché  quando  la_* 
mence  in  particolare  fi  mette  avanci  a confi- 
dcrar  tal  malfima  }Che  fia  imponìbile  elTere^ 
infiememente}  e non  elTere  rifiefia  cofa;  collo 
ne  ravvila  l’evidenza } e ne  rimane  ficura^f, 
Senzachè  non  ha  uopo  la  mente  per  cono- 
feere  la  fua  efillenza  in  penfando } di  ricorre- 
re alla  certezza  di  tale  fflalliina  ; poiché  elsa 
fenza  punto  badare  in  quella } ma  col  folo  ri- 
flettere in  fe  Aefla  } e per  una  interior  co- 
gnizione} e cofeienza  mentre  penfa}  vede  la^ 
tua  efillenza;  anzi  fenza  elfer  prima  la  mence 
certa  della  fua  efillenza  ; non  può  èlTer  certa 
della  verità  di  quella  malfima  : poiché  fe^ 
ella  non  pcc  altra  via  può  eUez  deura  della^ 
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verità  di  detta  contezza  > cioè,  che  iia  impof* 
iìbile  effere,  e non  efscre  1*  ifteffa  cofa  » falvo 
che  per  lo  Aio  penfare  ; dunque  egli  è prima 
vopo)  che  fia  fìcura>  e certame  che  le  fia  prima 
conofciuta  la  verità  del  fuo  penfare  > e per 
confeguente  della  Tua  efidenzaiche  della  maf- 
fimz  fuddecra  ; la  cui  certezza  Pha  per  mezzo 
del  fuo  penfare  . Onde  deve  dirfìt  che  fia  piu 
evidente  alla  mente  la  verità  della  fua  efi- 
ilenza»  e del  fuo  penfare  > che  della  ma/Hma 
dell’  Alcuno  : e chi  dicelTe  > che  dalla  cogni- 
zione delCarteliano  principio  > li  polTa  infe- 
rire la  maffima  deirAletino  » non  li  allonta- 
nerebbe forfè  dal  vero* 

Altro  ora  non  rimane  $ per  far  conofeert-» 
quanto  vano  fia  Targomenco  dcIl’Aletino,che 
difaminare^  fe  vero  fia  , sì  come  egli  afferma^ 
che’l  Cartefio  abbia  alTertivamente  creduto, 
che  per  Divina  potenza  fiz  fallificabile  quel 
principio,  cioè  ; elTer  impolTibile  , die  una 
cofa  lia  inlieme,  e hon  fu  . Io,  che  ho  lette, e 
rilette  l’opere  del  Cartefio  piu  volte,  truovo» 
chein  fette  luoghi  di  elle  colui  entra  a divi* 
fare  del  modo,  ebe  le  verità , e màlTimamente 
quelle,  che  eterne  fogliono  appellarli,  dipen- 
dono da  Dio  .’  maìnniuno  di  detti  luoghi 
veggq,che  abbia  alTertivamétc  detto, che  quel 
principio,  cioè  : non  può  l’illcfsa  cofa  eflere 
infiememente , e non  efsere , fia  per  Divina 

{lotenza  falfificabile  : cioè  di  vero,  che  quel- 
o è, pqfsa divenir  falfo  per  Divina  opera* 
Dice  si  in  quei  luoghi  Renato , che  dalla.» 
volontà  Divina  dependono  non  folamente.» 
refillenze  degli  enti,  ma  ancora  I-  efsenze , le 
proprietà,  & oltre  a.cio  ogni  legge  , ogni  or- 
dine, c qualunque  verità;  o bontà:  le  quali  in- 
tani» 
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tnrtnro  fono  tali)  e non  alerlmcnei:  in  quantd 
cosi  quali  fono,  e non  altriménti  l’ abbia  Id- 
dio volute*  econofciure  : inguifa  che  non 
per  altro  due  volte  quattro  fanno  otto  * falvo 
perchè  cosi  Iddio  ha  voluto  ; ed  in  tanto  ri . 
pugna*  che  una  cofa  ad  un’ora  fia  yt  non  (ia; 
in  quanto  così  *enon  altrimenti  ha  determi. 
nato  ; avendo  egli  potuto  volere  il  contrario» 
c far  si*  che  due  contradditorj  fofsero  infìe- 
me  polTibili  : ma  in  che  guifacio  farebbe  efser 
potuto*  non  può  la  noflra  mente  intenderete 
intende  bensi*come  ora  ripugni  efsere  ; per* 
chè  Iddio  ha  voluto*  che  repugnafse;  nè  può 
efsere  ora  altrimenti  ; perchè  Iddio*  ch’è  im- 
mutabile* ha  voluco*che  iia  impoflfibile  avve- 
rarli due  contradditorj  . Ecco  come  egli  di- 
ce* fcrivendo  al  Merfenno  i Metaphyfiens  ta- 
meu  qu^fiionet  in  Phy/icit  m>a  attingam»  pràtfer~ 
timverò  tane  * ve*itates  nempe  Mnthtmdticat* 
quoj  étternaì  appelUt»  fuìffi  k Dto  Jlabilitas  , (J* 
éb  illit  pendere»  non  fecut  quam  reliqucit  creatu- 
r^f  • Remerà  de  Deo  loquuntur  tanquam  dejave» 
ént  Saturno  aliquo»  iUumque  Stygì^i^ fato  fubti- 
cium»  qùi  dicunt  bat  veritatet  effe  ab  ilio  inde- 
pemdemttt  • ifè  verearistqutefoy  pro/iteri  ubique» 
O*  afferete  bat  legetfuifte  à Deo  in  natura  pofhaty 
mn  feeut  quàm  Kek  aliquit  leget  in  regno  fu* 
tonflituit  • Earum  autem  nulla  efl  , quam/Sgil- 
iatim  animp  tamprebendere  nequeamut»  modo  ut 
ad  illAm  confiderandam  msnttm  adjangamut  » 
/untquiomnet  mentibut  nofirit  ingenita  ìffeuti 
rex  aliqutt  leget  fuat  omnium  fubditorum  fuorum 
cordiy  ti  pòftet  inferiberet  • E contrario  autem 
magnitudinem  Dei  quanquam  agnofeimutf  tamen 
comprebendere  nequimusj  fed  hoc  ipjum-^  quoé 
tllam  incomprebentìbilem  \udicamjti  ^ ili  am  no- 
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là  m4j;it  eemmtmdst  ; fufmédmtdum  rtgi  tan* 

$0  plus  Majejìatis  accedit  » fu^uf»  minmr  fami-  \ \ 

ìiatuer  à fuidisis futs  eogmùfdturimodo  tamenne 
puttns  fe  carere  rfgr»  illumque  fatti  nòrint%ut  id 
sn  dubium  remecare  meqmiamt»Obiicieturforfau  si- 
bit  quod  si  bèl  peritaiet  4 De» potiut fuiffenit  rum 
Deus  pefsettus  V rtxy  ligit  fmas  mutare;  ad  fuod 
re/poudendum  efi  ita  efset  si  infdem  voluntas  eyus 
mutaripeffit*  Verum  eencipt»  illas  ut  ssternaspy 
immusabilet  ; atque  idem  de  De» Sudice  • Al  vo- 
luutat  ejus  libera  ejì  ; ita  fame  ^fed  petentia  ejus 
tf  imcomprebeatibilit  ; ST gtnerasim  licei  afsere- 
re  » Deum  ptifse  emmia  illa/acere  » quei  compre- 
bemdere  pojiumut^  mem  mirò  eum  nem  pvf te  facete 
eat  quel  non  pojfumus  comprebendete  ; mali  enim 
quit  puiaret  imagimattomem  nojìram  juxta  cutn^ 
ejus  potemia  exteudi*Dz  tutto  cio  chiaramente 
s’avvifaj  che  1 Canerio;>re  bene  vogUaj  che  sì 
fatte  verità^  o ailìomi  fofsef  potute  altrimente 
efseie  da  quelj  che  fonoi  nel  loro  crearh;  per- 
chè intanto  fon  tali  « quali  fonoj  in  quanto 
cosi>  e non  altrimenti  Iddio  Tha  voluti»  e co- 
nofciuti  ; nondimeno  non  afferma  egli  afser-  , 

tivamente»  che  dopo  cfsere  flati  tali  flabiliti 
da  Oio»porsano  falfi  divenire  ; perocché;  , 

C'encipte  tilat  efso  dice»  ut  aterafis^  UT  immuta- 
èiies,  atque  idem  de  Dee  judice»  Soggiugne  non 
però  per  Aia  modeflla  , che  non  deve  cosi  ar- 
dito efsere  il  nolli  o intendimento»  che  voglia 
affermataménte  giudicare  » che  non  pofsa  la 
Divina  potenza  fare  cio , che  egli  non  può 
concepire  : onde  egli  altrove  ebbe  a dire:  big» 
vera  eumfciom  meum  inteUeiìumejse  fmtum,  ?•** 

Dee  potentiam  infinitam  ; nibil  unquam  de  bac 
determino  ; jed  cemfìdero  dumtaxat  quid  pcjfn  à 
oste  percifii  vel  ne»  percipi^ty  cavee  d\Ugenter  me  i 
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' Q^propter  nuàaiJtr  affirmtt  Deum  pofta  id  »m- 
mCi  quod  pofJìMe  ejte  percipio  ; noti  autem  è con^ 
tra  auiaSitr  nego,  iUttm  pope  id  quod  conceptui 
tmortpugnat  ; fed  die»  tantum  implicare  con- 
tradiàionem  • Or  chi  non  vede  > che  altro  è a 
dire  affermativamente  > che  Iddio  pofsa  far 
quelf)  che  contiene  contraddizione}  ed  altro 
a dire , ch’egli  non  olì  d’ afsertivamente  ne> 
garlo  ? 

Tutto  ciò  ho  io  voluto  nioftrare  piu  per  da- 
re a divedere  quanto  lìa  l’Aletino  bene  intefo 
de*  feutimenti  del  Cartello , che  per  follenere 
la  certezza  del  principio  Cartefiano  ^ poiché* 
quando  pure  fofse  quello  fallilicablle  per  Di- 
vina potenza  * fecondo  *1  Carrelìoycioè:  nin- 
na cofa  puaefsere>e  non  efsere  inlìememente; 
niente  perciò  verrebbe  a menomar  la  certezz2^ 
del  Cartellano  principio  t penfo  dunque  fono  ; 
perocché  : Cum  Carte/io  refpondere  popem—t , 
dice  il  Burchero  de  Volder*  Deum  /i  voluipet, 
te  exere.  y/  ^ 1,^0  faeerent  quatuor,  timul  etiam 

Véìfr  *De»  exhihìturum fuiffe  mentem  , qua  duo  * €5* 

nieLHeti.  focere  quatuep  emidenter  nonperciperet*  Hoc 
tit.it  men-fc*  naturam  Dei  ab  emui  deceptiome  atienam 
te  qeod  necepariè  requirerf  • Aiutata  utmirum  ipfa  rei 
extfìet  thef.  pgfitafe, mutati  etiam  conceptui  noftrot.  4^ui  cum 
**  talet  liht,  qudes  eoi  nmnc  experior  * indici»  miti 

funt  Holuipe  Deum , ut  repugnantia  effata  timul 
nera  epe  poffint  • Senzachè  io  domando  all’ A- 
letinO}  fei  per  fuo  avvifo  lìa  o no  fallificabi- 
le  quel  fuo  principio  per  divina  pofsanza  ? 
Perocché  fe  egli  è fallìlìcabile*  eperciò  fi  vie- 
ne a fovvertere  la  certezza  del  principio  Car- 
telìano;  li  viene  altresì  a fcuotere  ’ad  un  tém- 
PO  fiefso  tutta  U laidezza  del  fondamento 
■ • . ' della 


Digitized  by^Coogle 


della  Peripatetica  Fllofofia  ; polche  quello  è 
, il  primo  principio  della  Metahlìca  d^AnHote>* 
le;  ma  per  contrario  fe  egli  noi  riputa  fallì- 
fìcabile  ; meglio  avrebbe  facto  di  riprenderli 
Carcefio  neH’aver  creduto>che  polla  iddio  fa- 
re cofejche  contengono  cótraddizione:  o nel- 
l’aver  giudicatoj  che  le  verità  metatì/Tche  de- 
pendono dal  Divino  volere;  che  metterli  a 
tacciare  il  principio  Catrefiano  d’ incertezzai 
poiché  quello  Ilare  farebbe  un'argomentojche 
piu  collo  ferirebbe  la  perfona  di  lui , moftran- 
do  quanto  egli  fia  inavveduto  nel  fuo  tìlofo* 
fare»  che  la  certezza  del  fuo  principio  : il  qua- 
le farebbe  riputato  per  certillimoda  tutti  quei» 
che  non  feguono  il  Cartello  nel  credere  per 
avventura  fallìHcabìle  il  detto  principio  dell* 
Arillotelica  Metafilica  • Ma  io  non  fo>come-* 
avrebbe  potuto  l’Aletino  , ciò  facendo  libe- 
rarli dallo  llrettojo  di  quegli  argomenti  for- 
tiinmi,  che’l  Cartefio  apporta  per  dimollrare» 
che  si  fatte  verità  fono  tali,  perchè  Iddio  l’ha 
volute»  e vedute:  il  che  io  ora  non  imprendo 
ad  daminare>poichè  l’Alecino  non  lì  ha  prefo 
tal  briga. 

^ Alee.  Reda  ora  à vedere»  in  che  maniera-^ 
9 poffan  da  un  tal  principio  generarli  le  feien- 
9 ze  ; si  che  non  li  rimanga  incapo  una  de- 
9 rile  verità  ; ma  da  » come  à principio  con- 
9 vicnfi»un  tronco  virale  di  mille  rami  fecon- 
9 do.  Or  ecco  in  che  modo  e*  ragiona  • Hò 
9 pur  ritrovato»  dice  trionfandone  à fe  mede- 
9 limo»  dopò  il  generale  naufragio  ditucte  lo 
9 mie  notizie  il  primo  porco  di  una  vera  9 cd 
9 infallibile  propofizione  : in  cui  avverto» 
> non  aver  altra  ragione  dell’ accertarmene  ; 
9 fenon  queft’una>chechiararacnte  io  veggo» 
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I non  poter'avvenire,  che  uomo  pcnfi  > e non 
• fia.  Quindi  pafla  à ftabilire  per  gene- 
, rale  al]ioma|:  Ctà  » che  chiarii  t e diftinta- 
9 mente  fi  concepifcet  tutto  ejfer  vero  : ò pur 
, così  ; Ciò  effer  vero  y di  cui  fi  hà  chi  ara  , ej 
, dtfianta  l'idea  . E quello  appunto  è il  famo. 
j fo  principio  della  Scuola  Caree/iaoa>che  fa 
i aU’uomo  nueftra  del  vero  dimeftica  lapro- 
9 propria  mente,  e regola  del  fapere  à ciafcu- 
, no  il  luo  penliero* 

XXII*  L’Aletino  per  dare  a divedere  al 
mondo, che  fia  il  principio  Cartefiano,  io  pen- 
foi  dunque  fono,  un  tronco  Aerile,  e fecco,li  dà 
a conol’cere  per  un’huomo  ignaro  ah'atro  del- 
la dottrina  delCartefio.’perocchè  egli  alferma* 
che  colui  dopo  aver  ritrovato  quel  fuo 
principio, palli  tofto  a ftabilire  queU’altro  af- 
lionia  ; Ciò  che  chiaramente  , e difhntamsnte  fi 
conceptfee,  tutto  effer  vero:  qando  ognuno  , che 
abbia  non  piu,  che  una  fola  volta  feorfe  le-» 
meditazioni  di  colui , fa  aver  dedotte  quel 
faggio  Filofofante;  prima  di  ftabilire  sì  fatto 
aftioma,  da  quel  fuo  principio  molte  altre—» 
verità,le  quali  eflb  raccorcia  quali  in  un  grup. 
po  nel  comincia'mento  della  fua  terza  medi- 
tazione,prima  di  proporli  per  norma  del  vero 
quel  fuo  allioma  : Chiudam  nunc  oculot  ( egli 
dice  nella  terza  Meditazione  ) aura  ohturaboi 
avocato  omnet  fenfut^  im/tginet  etiam  rerum  cor- 
poralium  omnes,vel  ex  cogitatione  mea  delebo^vel 
cortèi  quia  toc  fieri  vix  potè  fi  , illat  ut  iaaneti  t?* 
falfas  nibtlì  pendam,  meque  folum  alloquendo^lS' 
penitut  tnfpiciendo  i meipfum  paulatim  miti 
tnagis  Hotum  , iS"  famxliarem  reddere  cona- 
bor  • Ego  fum  rei  cogitani  . id  eji  dubitant9 
, negant  , panca  intclUgens  > *»«/- 

ta 
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taìgnorans»  velens  i notenj  ^ imaginans  etìamt 
t5"  fetuisTu  ; ut  tnim  Ante  ’ animaner^i  , ^uAm- 
vit  UIa  qu<e  feniio  » vel  im,tgintr  extrA  me 
fertafTe  ntbìl  fini  j illot  tArnen  co^ttnndi  modot» 
quot  fenfui  3 (S  imagtnAtionet  afelio  , quatenut 
cogitandi  quidam  m»di  tantum  funt , in  me  ejfe 
fum  certus . Atque  hit  paucis  emnÌA  recenfuit 
quét  veréfcioy  vel  fiiltem  , qua  me  fare , bulìenut 
anhnadverti.l^ unc  circumfptcuim  diligentiùt  an 
furti  Adbuc  apud  me  alta/int  ad  qu^t  non  dum^ 
refpexi  ; fum  certut  me  effe  rem  cogitatem  » nun- 
quid  ergo  etinm  feto  quid  requirAtur  ut  de  aliqua 
re  firn  certus  ì N empi  in  bac prima,  cognitìont^ 
ttibil  aliudejìy  quàm  clurA  qu.rdam  , cr  dtJìin&A 
percepito  eju/j  quod  affirmo  ; qu<e  fané  non  fuffi' 
ceret  Ad  me  ctrtum  de  rei  ventate  rrddendum  > fi 
poffet  unqu.im  contingere  ut  Aliquid  quod  ita  c1a-‘ 
rèy  C?*  difliniìè  perciperem  ftlfu-n  ejfety  ac  proin- 
de jAm  videor  prò  regula  generali  pojfe  Jiatuerey 
illud  omne  effe  verum  quod  valdè  clai-è,  (JT  difiin- 
(ì  è per  àpio  , Dalle  quali  parole  refta  cerra- 
mentc  l’Aletino  convinto  j o d’ ignoranza  y o 
di  mala  fede  > in  voler  far  credere  fieri  le  il 
principio  CarteHano  y con  crafeurar  cantei 
belle  verità  da  quello  fatte  nafeere  dalCarte- 
fìo^prima  che  ne  tragga  quello  alfìomaj  di  cui 
ora  li  ragiona  • 

Ma  ciò  non  mi  reca  tanta  maraviglia^quan- 
to  me  ne  ha  cagionata  il  vedere  > che  egli  con 
una  maniera  tutto  piena  d’  ironia  dica^  : 
£ quefto  appunto  è il  famofo principi»  della  Hcuo- 
la  Cartefiana  > che  fà  ali*  uomo  maeflra  del  ver» 
dimcftica  la  propria  mente  y e regola  del  fapere  a 
ciajcuno  tl  fu»  penfiero  : quali,  che  folTe  un’er- 
rore marcio,  il  volere,  che  la  propria  mente-> 
fia  a ciafeuno  U maedra  del  vece  •'  cioè  quel- 
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Ha>  per  la  cui  opera  o^ni  huomo  fr.  qucl>  di«-> 
fapar  può  naturalmente  , quando  ella  avve- 
dutamente proceda  ; e quali  che  (ìa  altresì  uii 
manifello  fallo,  far  regola  a ciafcuno  del*  fa- 
pere  il  proprio  penfiero  , non  già  qualunque 
egli  fia>  ma  il  chiaro?  diHinco  > e quello  , che 
colla  Tua  evidenza  determina  la  mence  a giu- 
dicare piu  in  una,  che  inalerà  guifa  • Dove- 
* \a  egli  penfare,  che  le  verità  , le  quali  natu- 
ralmente fi  fanno  da  noi,  fi  fanno  per  operai 
della  nollra  mente?  dorata  dal  fuo  facitore^ 
della  coiiofciciva  potenza  : e perciò  natural- 
mente non  polfiamo  noi  aver  altra  regola  del 
xiodro  fapere,che  la  noilra  cognizione  ? cioè 
ilnollro  penfiero  ; nel  quale  fe  la  me«-  - ri- 
flettendo ritrova  quel?  che  è conrrallegno  del 
vero,  cioè  la  dìflinzione  , e 1'  evidenza  » far» 
ella  licura  di  non  ingannarli  : alcrimenct  fi  a- 
prirebbe  un  largo  varco  allo  Scetticifmo?  po- 
cendofi  dubitare  anche  di  quei  primi,  ed  in- 
dubitati alliomi;  il  tutto  è maggior  del/a  fua 
^ parte  ; una  cofa  non  può  ad, un  tempo  effere, 
e non  edere?  &c*  della  cut  verità  altro  non_j 
abbiamo?  che  ce  ne  renda  cerci?fe  non  fe  l’evi- 
dente? edidinta  cognizione,  che  ne  abbiamo. 
Onde  è,  che  i Peripatetici  ftelTt  così  ancichi> 
come  moderni , per  tacer  degli  altri  Filofo- 
fanti?  non  hanfaputo  per  criterio  , e contraf- 
fegno  del  vero  allignare  altro  nelle  cofe  in- 
telligibili, che  l’evidenza  ,e  didinzionc  della 
cognizione,  o penderò?  che  dir  vogliamo- Ec- 
co come  dice  degli  antichi  Peripatetici  Sedo 
liUi.  Empirico  t Penpjietici  ccmmunitfr  quuni  /ie 

ytr>  duplex  in  rerum  ndturd  i quoniam  alis 

quidemyj^cuf  prius  dixiy  funt  fenfiliAi  alia  autem 
intelUgit'Md  i quoque  duplex  relinquunt 
' * ■ cr/- 
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•herium  : fenfum  quìdem,  qui fit fen/Sliutn  ; 
teiiigentinm  deindet  qua  tntelligibihum  ; ambo-* 
rum  autem  commune  eft  t ut  dt^ebat  Tbeopòra- 
fiusiid  quod eft  eoidem  • £ /e  noi  ci  rivolgia- 
mo a*  moderni  Peripatetici  > cioè  agli  Scoia- 
ilici)  maeftri  canto  riveriti  dall’  Alecino'  j li 
vede  aver  coloro  l’ illeflb  apertamente  infe- 
gnaco  : e tra  tanti  • che  ne  potrei  addurre^ba- 
nino  iljavello  > ed  il  Suarcz  : dice  il  primo 
favellando  della  cognizione  de*  primi  prin- 
cìpi ’ Prima  primi  principii  condttio  bac  ejH 
quod  circa  ipfum  nemo  pofjit  errare  J ex  confe- 
quenti  necejfe  ijìipfum  ncbii  ejje  maxime  mani- 
fijìum^  Cir  cognitumyiS"  magit  clarumìquàm  aliai  /trift.  lib.i» 
qu«niamì  ut  inquit  Philofophuttnom  dscipiuntar  f>4* 
homtnetynifi  in  ee  quod  ignorant»velut  ait  Comi- 
tatofcemm.  S.  dectpiuniur  in  eoyquod  non  efi  cit 
calde  manifeftum  . 11  fecondo  afièrma)  & alTai 
piu  chiaramente  del  primo  » che  : Intelleffus 
non  determinatur  ex  neceffìtate  ad  \udiciumtnifi  T4etaph^ 
media  evidentia  rei  cognita  ; ut  experientia  ipfa  dìf.  s.felf. 
docetì  fS"  ratiof  quia  abfque  evtdentia  eb]eéluin-j 
non  perfeiìè  applicatur  potentia  y ut  eam  adfeex  * • ' 
neceffìtate  trabat , ac  determinet  : evtdentia  au- 
tem  non potefi/alfum  judicium  parerei  quiafun^ 
datur  in  re  ipfa  cognitay  prout  ejì  in  fey  vel  necef-, 
fario  refolvi  debet  in  aliqua  principia  per  fe  no- 
ta . E ciò  egli  dice  effer  cosi  certo  ; ut  nequi- 
dem  Deut  necejsitatem  inferre  peffìt  inteileéiui  in 
iiiyqua  cvidiiia  non  funtyquia  hoc  no  minut  ejut 
bonitati  repugnaty  quàm  mentirt>Si  ha  dunque 
per  fermo  da’  Peripatetici)  che  ’l  criterio  del- 
la verità  ha  nell’evidenza  della  cognizione-# 
di  nollra  mentC)  in  guìfa  che  quella  lìa  in  ne< 
celTicà dì  confentire . Quinci  è>che fe*l  Carte-' 

Ho  và  errato  nello  ilabilire'per  regola  : JUud 
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»tnne  tffe  vertiyquod  vaìdèyclitrètet  dtfiìnUi perci'^ 
//o;ha  certamente  fallato  dietro  a’I^eripatctlci 
ileili.  Ond’ io  forte  mi  maraviglio  , che  l’A- 
letino  fia>o  così  ignorante  ^ ( he  non  fappia  i 
peripatetici  fentimenti  , che  col  fanguecpre- 
llo  a folienerc  ; o cosi  inconfideraro.che  non 
avverta  , che  riputando  il  criterio  di  Kenato> 
ributti  ad  un’ora  quello  de’  Paripatetici . Ma 
fe  con  tutto  ciò  egli  ftima  talfenti mento  unu-* 
fallo»  doveva  egli  aprire  gli  occhi  al  mondo 
filofofico  : il  quale  non  fa  vedere  altro  con- 
tralfegno  del  vero  ,*  nè  aver  altra  regola  > ch« 
l'evidenza  della  propria  cognizione  ; e pote- 
va modrargli  qual  debba  eiìere  la  regola  del 
fa  pere  • H che  i ci  vuol  tanto  a laperla  ? par, 
che  egli  mi  dica  ; la  regola  del  fapere  non  è 
il  nollro  pcnliero»  quantunque  chiaro  > c di- 
flinto  : ella  è la  mente,  c’ipenh'cro  d’ Ari- 
notele . Ma  io  gli  rifpondo,e  per  me, ed  a no- 
me di  tutti  i Saggi,  che  quella  regola  lia  tut- 
ta la!  » perchè  per; noi  è torta,  e fal- 
lace • 

, Alee.  Ma  per  dir  vero  quello  nuovo  prin- 
, cipio  non  lì  diduce  dal  primo  , il  quale^ 
a gli  ferve  non  di  pruova,’  ma  di  efempio  • E 
a tanto  poteva  egli  à quello  fine  valerli  d*o- 
, gn’altra  di  quelle  verità  , che  fi  chiamano 
a prime»  e per  la  loro  chiarezza  meritano 
a fenz’altro  argomento  di  eli  ere  da  ciafeuno 
f confentite  » come  à dire»  eh  e il  palmo  è mag~ 
a giore  della  fua  metà  • Indi  inferirne  la  maill- 
. 4 ma  riferita,  e conchiudere  , tutte  le  cogni- 
a zioni  elfer  vere  , che  ralTembran  quell’  una. 

XXIII.  Che  quello  nuovo  principio  fia, 
o no  dal  primiero  tratto;  che’l  primo  gli  fec-> 
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va  d’cfemploj  e non  di  pruova  : che  m sì  fat- 
ta guifa  avrebbon  potuto  fervirgli  altri  aflìo- 
ini  ; Io  veramente  non  giungo  ad  ìntenderCj 
che  cofa  togliono  alla  verità,  e faldezza  di 
quello  nuovo  principio:  il  che  è quanto  fi 
dee  in  elfo  da  un  faggio  Filofofante  delìde- 
rare.  Non  dimeno  è bello  il  vedere  quanto 
s’inganni  l’Aletino  in  quella  fua  leggeriflìma 
cenfura» 

E chi  non  vede  quanto  egli  vada  errato^af- 
fermando,  che  quello  nuovo  principio  non  fi 
deduca  dal  primo  i il  quale  gli  ferve  non  di 
pruova  , ma  di  efempio  ; fe  punto  ponga-» 
mente  al  divifaméto  del  Carteliodl  quale  do- 
po avere  flabilito  il  primo  principio,  ed  altre 
verità  da  quello  trattencj  così  lìegue  a dire 

Hunqutd  ergo  etiam  feto  quid  requiratur,  ut  dt^ 
ahqu/i  re  ftm  certut  ? nempe  in  bue  prima  cogni* 
tione  Hibil  aliui  efìt  qudm  clava  quadam^  tS"  di^ 
fiiniia  perceptio  ejutyquod  affiamo  } qu^e  fané  nom 
jufficeret  ad  me  ctrtum  de  rei  veritate  reddendu» 
fi poffet  unquam  contingtre  , ut  aliquid  quod  ità 
clarèy  i3"  diflinélè perctperem  falfum  eff'it  } ae  pro^ 
inde  jam  videor  prò  regul a generali  poffe  ftatuerer 
tllui  vmne  efje  verumy  quod  valdè  darà  » di” 
fiineJè  percipto.  Le  quali  parole  in  fatti  rac- 
chiudono tal  ragionamento  : Quefto  princi- 
pio : iopenfoy  dunque  fono  , è certamente  ve- 
rilltmo:  Ma  non  ci  è altra  ragione  perche  egli 
lia  tale,  fe  non  perchè  la  cognizione  di  elfo  c 
chiara,  e dillinta  : Dunque  tal  chiarezza  , c-» 
dillinziqne  è ciò, onde  egli  è certamente  vero: 
cioè  a dire,  onde  egli  è ciò, per  cui  noi  lìamo 
licori  della  verità  di  elfo  . Ma  fepotelfc  elfer 
vero,  che  qualche  Hata  , ciò  che  chiaramente 
li  percipiice  fofiefalfo;  non  faremmo  noi  cer- 
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ti  della  Verità  del  primo  principio  : io  penfoy 
dun<}ue  forno  : perchè  potrebbe  efrerc»  che  ’n_» 
quella  opportunità  a vvenilTc  > che  folTefalfo 
quel  > che  con  evidenza  ii  conofee  . Ma  noi 
iiam  ccrciilimi  della  verità  di  quello  pri- 
mo principio  : Adunque  c univerfalmencc.^ 
vero>  che  non  polfa  efl'er  fallo  ciò  t che  diftin- 
camente>  e chiaramente  fi  conofee  . Or  fe  co- 
sì ragionandoli)  fia  far  fervire  d'efemplo  » 
non  di  pruova  il  primo  al  fecondo  principio 
del  Cartelìoine  rimetto  il  giudicio  alla  Dia- 
lettica (leOà  dell’Aletino* 

E che  dovrem  dire  della  feconda  cenfura^ 
dell’Aletino  ì fe  pur  fua  dee  dirli  > e non  del 
P*Daniello)  autor  del  viaggio  del  Mondo  del 
Cartello)  da  cui  egli  l'ha  di  pefo  tolta  ? ella—» 
è certamente  vanifsima  : perchè  quando  lia-> 
ben  dedotto  il  nuovo  principio  da  quel  primo 
del  Cartello:  nulla  li  nuocC)Che  li  folle  potuto 
parimente  dedurre  da  altri  primi  principi  . 
Senzachè  potendoli  ciò  fare^  nó  doveva  però» 
nè  poteva  farlo  il  Cartello  ; avendo  una-» 
volta  iniprefo  a fìlofofare  fecondo  quel  fuo 
metodo  : perocché  tutte  quelle  prime  mafsi- 
roe)il  tutto  c maggior  della  fua  parte  : rillelfa 
cofa  non  può  inlieme  elfere)  e non  elfére  > ed 
altre  fomiglianti)  comeche  lien  verifsime;  nò-  • 
di  meno  la  lor  verità  non  poteva  elTer  cosi 
certamente  conofeiuta  j come  c quella  del 
principio  : Io  penfoi  dunque  fono  » alla  mente-» 
del  Cartello  ) e d’ognuno)  che  prenda  a fìlo- 
fofare come  lui  ; perchè  la  verità  di  quelle 
prime  mafsime  è folamente  conofeiuta  per  la 
connefsion  necelTaria  de’  termini;dove  all’in- 
contro  quella, ddp^inci pio  Cartellano  è mani- 
fefta»non  tanto  per  la  connelllone  de’  terminij 

quan- 
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quanto  per  uno  fenti mento  interno  > bnd^ 
jperimenciamo  effere  , mentre  penfiamo-Si  ag- 
giunga a do  > che  l'evidenza  di  quella  verità 
non  può  elTere  turbata  dalpenfare  , che  noi 
altre  volte  ci  liamo  ingannati  in  cofe  , che_^ 
evidenti  ancora  ci  fembravanotche  vi  polfa^ 
edere  un  maligno  genio  > che  prenda  giuoco 
d’ingannarcl  : che  noi  liamo  di  natura  > che 
Tempre  s’inganni  ; perocché  pollo  pure  jche 

10  m’ inganni j convicn  > che  Io  ci  lìa^  mentre 
fono  ingannato  ; ma  per  contrario  quell’ al- 
tre prime  marsiinepolfono  ricever  un  non  fo 
che  di  dubbiezza  dalle  mentovate  conddera- 
2Ìoni)  che  la  mente  ingombraflero  r e perciò 

11  Cartello  non  doveai  altronde  trarre  il  Tuo 
nuovo  principloj  che  da  quel  fuo  primo  t.Io 
penfo  dunque  Jcno  ; il  quale  oltre  ad  edere  piu 
d’ogni  altro  conofciuto^  era  il  primoj  che  do- 
po tante  dubitazioni  naturalmente  fi  parò 
avanti  al  fuo  intendimento  • 

, Alet.  Quella  è certo  defsa  l’ invenzione-» 
3 de'  calzolai»  che  fofpendono  in  sii  la  porta 
i delia  bottega  una  gran  forma  ; la  quale-» 
^ benché  non  da  à mifura  di  nefsun  piede  no- 
9 drale»  giova  niente  di  meno  per  additare  à 
y chipalfa>ivi  dentro  ferbarfene  delle  dmili> 
3 fe  noti  uguali  > onde  parch’ella  dica:  En- 

> trate  pure  ,*  perche  decome  io  fon  propor- 
y zionata  per  i calzari  di  un  Gigante  ; cosi 
» delle  tante»  che  qui  pendono  intorno  » ri- 

> troverà  ogn’uno  la  Tua»  checonfafsi  al  fuo 
9 genio»ed  al  fuo  fedo  • £ voglia  Dio  » che-/ 
y da  quella  idea  archetipa  del  Cartedo  noiu^ 
, ricavino  al  fuo  piede  la  forma  eziandio  1 
y mrferedenti . Io  temo  almeno  > che  quello 
y fuo  principio polfa  intenderli  male»  epra- 
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i ticarfi  peggio  » si  che  divenga  fonte  d’ in- 
^ colerabili abu/ii  e ferva  non  di  fcorca  allat-» 
3 fapienzai  ma  di  colore  alla  bugia  ^ e di  ap> 
3 poggio  alla  contumacia  . Sappiamo  noi 

> quanto  male  fa  nella  Chiefa  di  Cri  fio  il  lu> 
a me  interno  dello  fpirito  privato  > che  fi  per* 

> fuadon  gli  Eretici  aver  dal  Cielo  ciafehe- 
j duno  il  fuo>  per  cui  penfa  efsere  à fe  fteffo 
9 interprete  di  DiOi  e giudice  della  Fede  - Io 
9 dubito}  che  il  Cartefìo^  che  quanto  mi  vien 
9 dettoi  vilTe  gran  tempo  tra  efsi  , non  abbia 
9 da  efsi  imparata  quella  cosi  alla  loro  forni - 
9 gliante  dottrina  ; onde  lìccome  à quelli  il 
9 privato  fuo  lume  è norma  del  credere-^, 
9 costà  lui  la  fua  privata  idea  divien  regola 
9 del  dimollrare.  Quindi  il  non  poterli  nè 
9 convincere^  nè  correggere  > ancor)  dove-# 
9 fono  palefe mente  errati  » avendo  pronto  il 
9 forte»  e la  ritirata  col  dire  , così  dettar  loro 
9 quegli  lo  fpirito»  e queftijl’idea. 

X9CIV.  Oh  gran  zelo  di  Religione  » e di 
pietà)  che  arde  nel  fanto  petto  dell*  Aletino  / 
Tra  tutti  gli  oppugnatori  Cattolici  del  Carte- 
ilo  a niuno  è caduto  nell’animo  » non  dico  già 
quella  fomiglianza  cotanto  ingegnofa  dellai-» 
moflra  de’  calzolai  ; perchè  ella  non  poteva—» 
in  altro  cervello  liafcere»  falvo  in  quello  dell* 
Apologilla  : ma  quella  follecitudine  » che  i 
nùferedenti  da  quella  idea  archetipa  del  Car- 
tello non  ritraggano  la  forma  al  lor  piede-#  ; 
quel  timore»che  quello  principio  pofsa  inten- 
derli male»  e praticarsi  peggio  : quel  dubita- 
re» che  l’abbia  il  Cartesio  apprefo  dagli  E- 
retici  : quelli  sì»  che  fon  pensieri  nati  nella—» 
mente  all’ Aletino;  fe  pur  egli  non  1’ ha  ap- 
presi dal  rinomaco  Procellance  Van  Ma- 
• * flricht; 
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ftricht  j il  quale  non  altrimenti , che  1*  Aletl- 
no  eftimò  il  principio  Cartesiano  potersi  ^in- 
tendere malcj  e praticarsi  peggio  . 

Ma  di  quelli  timori  dell’  Apologifta  divcr- 
famenre  fé  ne  giudica  dalla  gente:  perocché 
altri  gli  elliman  timori  panici  d’un  petto  cal- 
do di  zelo  della  Religione  > ma  di  zelo  non_« 
fecondo  la  Icienza  : ma  altri  hanno  per  fer- 
mo efsere  infinti  affetti  d*  un  cuore  grande- 
mente d’aftio  ripieno,  che  in  fatti  non  terna—» 
d’  alcun  danno  della  Religione , ma  cerchi 
malignamente  render  fofpette  a*  Cattolici  la 
piu  innocente  dottrina^  con  darla  a divedere 
derivata  da  un  torbido  fonte  • H che  altro  de- 
ve penfarsi , dicon  colloro  , falvoche  quello, 
quando  vedesi,  che  l’Aletino  fenz’addurre.^» 
anzi  fenza  potere  alcuna  ragione  recarne-»» 
vuol  far  credere,  che  dall’  idea  archetipa  del 
Cartesio  pofsono  i miferedenti  trarre  la  for- 
ma al  lor  piede  ; e che  si  fatto  principio  pof- 
fa  divenir  fonte  d’intollerabili  abusi , e fcrvif 
di  colore  alla  buggia,  e di  appoggio  alla—» 
contumacia  ? Se  l’Alerino  avelse  avuta  alle 
mani  alcuna  apparente  pruova  per  foflener 
tanto  quanto  quello  fuo  divifo  , penfatc  voi» 
fe  egli  l’avrebbe  lafciata  fepolta  nel  filenzio; 
enon  l’avrebbe  fatta  tollo  comparire  con—» 
tutti  i colori  deU'eloquenza»  per  ifeuotereun 
gran  fondamento  della  Cartesiana  macchina? 
E sì  pareanche,|foggiugó  colloro, la  maligni- 
tà dell’Alecino  dal  dire  , che'l  Cartesio  vilse 
gran  tempo  tra  gli  Eretici  » per  quanto  gli 
vien  detto,  per  fopraffare  con  ciò  gli  animi 
deboli  ; e per  dare  a divedere  , che  colui  po- 
tè col  lungo  ufar  con  coloro  imbeversi  de’  lo- 
ro mal  vaggi  feati  menti  : Quando  gli  deve 
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efser  ben  noto,  che  fe  per  alcun  tempo  colui 
dimorò  neirOlianda  ( il  che  per  faperlo  l’A- 
lecino>  noù  .era  uopo»  che  gli  si  dicefse  > per-^ 
che  egli  poteva  faperlo  dal  leggere  il  Metodo 
di  lui»  e dall’  epiilole  » che  fanno  gran  parte 
della  Tua  Filofofìa  t*  emafsimainente'da  queU 
la  fcritra  ad  un  Padre  Gefuìta  fuo  amico  , di- 
cendogli i Ivtram  bac  ttfìiite  in  Frnntiam  » do- 
mefttcorum  negotiorum  tmorum  gratid  j lU  lit 
ccius  txpediiu  reverfus  fum  in  Hollandiam  » ubi 
tamen  nulla  nlia  commoror  de  caufa  y nifi  quod 
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ibidem  commodtus  fludiit.  meist  vocare  foJJIm  » eo 
quod  confaetudo  loci  y crebra/  Amicorum  ( furun» 
tiempe  tempori/  » flud^ndique  commoditatii  ) non 
admittat  vifitationes,  mi  fit  jtn  Gallia  . ) ; Vifse 
con  collvimi  di  Cattolico  » e. flette  in  compa- 
gnia della  folicudine  » che  efso  ricercava»  e 
ritrovava  > flando  in  paefe  flraniero  » e tra_> 
gente , che  per  edere  tutta  intefa  a’  proprj 
eradichi  » non  io  frallornavano  da  Tuoi  lludj  ; 
sì  come  egli  di  fe  nefso  dice  : ^ua  de  re  im~ 
pulfuj  ante  o£ìo  anno/  » ut  omnibut  me  avoca- 
tionibu/t  qu<t  inter  noto/  , fST  familiare/  degenti- 
buS  occurrunt  liberartm  » fecejjiin  bafee  regione/» 
in  quibu/  diuturni  belli  necefjita/  invexit  milita- 
rem  difeipUnam  tam  bonamjut  magni  in  ea  exer- 
citu/  non  ob  aliam  caufam  ali  vidtantur , quam 
ut  omnibu/ pad/  commodi/  fecuriù/  incoi//  fruì 
poffint  j ey  ubi  in  magna  negotiofcrum  bomitium 
turba  f magi/  ad  re/ propria/  attendentium/quàm 
in  alieni*  eurioforum  , nee  earum  rerum  ufu  ca- 
tuif  qu/t  in  forentiffmis  > tS  populatìffìmii  urbi- 
bui  tantum  babentur  » nec  interim  minùt folut 
vixij  iSf  quittu/yquhmfi fuifjem  in  loci/  maximè 
deferti/  » £9*  inculti/ . Né  per  altro  efso  a %i 
fatto  fine  elefse  piu  toflo  di  far  foggiorno  in_^ 
Qllanda  » che  in  Italia  ; fe  non  fe  per  timorcji 
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che  alcun  danno  avvenifle  alla  fua  falure 
dal  caldo  clima  dell'Italia  > poco  confacevole 
a’  Prancefi  ; come  egli  afferma  > fcrlvendo  al 
Merfenno  • Sollicitus  fum  de  tuo  in  Itnliam  tti- 
mertiCctlum  enim  illud  tfi  Gtillts  valde  itfimum;in 
frimit'purcè  vefcendum»  nam  iftiut  regioni!  ctbi 
nimit  aiunt  : Sed  hoc  in  pfofefjinnìt  tute  viro  non 
trai  prpc.'tvendum  , Prtcor  Deum  ut  te  nobis 
incolumcm  redd  it . ^uod  ad  me  Attintt  yfi non^ 


juìjjtt  morborum  metui  > quot  tt/lut  aerit  creata 
tofum  illud, quod  bic  traduxi  temput  > in  Itali» 
tranjtgiffetni  fS‘fic  non  fuiffem  illorum  cdlumnis 
cbncxiuSiqui  me  Calvi  ni  anorum  concienet  adire 
dicunt  ; fed/ortajje  non  tam  firma  valetudine^ 
ufus  fuiffem  j atque  btc  • Del  rimanente  quan- , 
to  rattenuto  egli  foffe  flato  nell’nfare  in  Ol- 
landaj  quanto  guardingo  della  Religione-»» 
quanto  ofTervante  della  modeflia  a baflanza 
potrebbe  farlo  conofceee  all’  Aletino  la  cre- 
denzaj  che  di  lui  ebbero  gli  Ereticii  efliman- 
dolo  un  Gcfuita  difTimularo  . Ma  fe  egli  ne-»  p'ediÈMil- 
brama  piu  particolari  contezze,  legga  il  Bail-  ^**"^j!* 
let,  prefl’ocui  troverà  delineate  tutte  lefue-» 
procedure,*  ed  infra  l’altre  cofe  faprà  » che’l 
Contado  d'Egmonday  ove  egli  fi  ritirò  » era  ripie- 
no di  Cattolici;  i quali  avevano  quivi  una  Cbiefa 
Ubera  coll*  efercitito  del  loro  culto  , Il  che  fi  di- 
ftendevafino  aUaCittà  d' Arlevne  d* Alemaeryove  fi 
ritrovavano  gran  quantità  di  Preti  , e Ildiffiona- 
rj»  Potrà  anche  TAfetino  apparate  da  quel 
fido  Storico  f che  .*  la  precaun/one  , alla  quale 
fiera  il  Cartefio  avvex.K.ato  entrando  in  paefi  di 
diverfa  Religione il’avea  refo  coti  dtfcretoy  e guar- 
dingoy  che  egli  giammai  non  ragionava  fenx.a  edi- 
ficare altrui , e fenica  imprimer  rifletto  , eJiimtL^ 
verfola  Rtltgi«ne»  (be  egli  prof ff ava  • Il  che  fè 
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4ìrf  un  capit/tuo  dì  > il  ^uale  er*-^ 

Dei/hi  y e libet'iino  , che  fe  egli  avc(ft  nonio 
fcerre  unnfetin  di  Religione  y non  avrebbe  alt r et 
eletta  y che  quella  profefjata  dal  Carte/io  y 4opo 
avere  alquanta  con  lui  ufato  • Come  adunque 
potrà  feufarfi  y o d’ignoranza  j o di  malignita 
TApoIogilta  , quando  da  quefta  incolpabile 
dimora  del  Cartello  fra  gli  Hretici  prende  ca- 
gione di  render  fofpetti  i fentimenti  di  luijco- 
me  derivati  da  infetti  fonti? 

Ma  chechè  fia  di  ciò  ; Io  non  aggiungo  ad 
intendere  y che  cofa  abbia  di  comune  > che—» 
di  fomigHante  il  criterio  del  vero  di  Renato» 
collo  fpirito  privato  degli  Eretici  ? Il  Cartello 
non  vuole  già  » che  ferva  di  regola  quello  fuo 
criterio  al  difeernimento  di  quelle  verità»  per 
1q  cui  ravvila  mento  è uopo  un  fopranaturale 
yeJì  il  lume  > quali  fono  quelle  della  Fede  t ma  che 
Cxr.  neiu  <jebba  folo  adoprarli  per  la  cognizione  dellc_> 
rifr.^clle  a.  ^ gjjj.  aggiugne  l’intendimento 

’ umano  per  la  naturai  cognizione:  anzi  nè  me- 

no di  tutte  le  sì  fatte  verità  egli  intefe»  m^ 
di  quelle  folamcnte  j che  alla  contemplazio- 
ne , e non  all’ufo  della  vita*  s’appartengono. 
Laonde  il  dottillìmo  P*  Mallebranche  celebre 
feguacc  del  Cartello  j dopo  avere  ftabilita-j 
la  detta  regola  » foggiugne  : Me  bte  non  agere 
j.,  . de  rebut  ad  Ftdem  fpeéJantibut  , quat  ettdentui 

verit.'^“ub.  non  comitatur  quemadmodum  fcientias  naturatesi 
pocodopo  ; Myfttria  igtiurfidet  y a rebus 
naturalibus  , fedalò  diftinguenda  funi . P>det, 
13“ evidentiee  pari  fummifsione  credendum  eft  .*  at 

' in  rebut  Ftdem  fpefUntibus  , nulla  quarendi^ 

eft  eoidsntia  , sìcut  in  rebus  naturtS  , fides  y [ea 
autori tas  Fhilofopborum  nibili/acienda  eft  yuno 

verbo  fideltt  coecut  ejfe  debtt , boe  eft  rebut  reve\ 
' latti. 
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lath  t potìufquttm  rattoni  fud  etÌMm  reluilantit 
credtre  . Pbilofopbus  verò  debet  effe  oculatut  > ìT 
perfpicax  • Ed  oltre  alle  verità  della  Fedcjco- 
lui  ne  rlferba  ancor  quelle  ^ che  all’Etica}air  • 

Uxoria  > & ad  altre  sì  fatte  cofe  s’apparcen» 
gonos  che  dalla  volontà  degli  huomini  de- 
pendono^  e fono  contingenti , e non  neceffa- 
ric  . Ma  per  lo  contrario  gli  Eretici  ricorro* 
no  a quel  lor  privato  fpirito , non  già  per  la-* 
cognizione  delle  verità  > che  contempla- 
no le  fcienze  ; le  quali  per  avvifo  di  Lu- 
tero altro  non  fono  » che  errori  j ma  di 
quelle  appartenenti  alla  Fede  » t fpezial-  ^ 
niente  all’  intelligenza  de’  (enfi  della  Sa-  TheolJib,» 
era  Scrittura  : volendo  altri , come  Lutero,  e-i, 
che  fiano  i fenfi  delia  Scrittura  cosi  chiari  » e 
piani , che  agevole  fia  ad  ognuno  intenderli: 
ed  altri  ellimando  i che  abbia  ciafoun  Fedele 
tanta  unzione  ,oanidenza  dello  Spirilo  San- 
to , che  polfa  fenza  timor  di  alcun  fallo  di- 
fcci  nere  i veraci  fenfi  delle  piu  inviluppate-* 

Scritture  : e tutto  do  eglino  lì  Hudiano  per- 
fuadere,  per  torre  di  mezzo  il  fupremo  giudi- 
ce della  Chiefa  > cui  s’appartenpa  il  determi- 
nare la  vera  Ipiegagione  della  divina  parolaj« 
per  torre  la  tradizione  , feorta  ficura  nell’in- 
tel  ligenza  delle  Sagre  Carte.Or  che^  domine* 
ha  che  fare  lo  fpirito  privato  degli  Eretici  col 
criterio  del  vero  del  Cartello  O pure  qual 
cagione  ci  è di  temere  * che  alcun  danno  polTa 
avvenire  da  quello;sìcoma  lì  è fperimétato  da^ 
quello  ? Gli  Eretici  doppiamente  errano  ^ ed 
in  volere  , che  ognuno  lia  ripieno  di  sì  fatta-» 
unzione  , e nel  credere , che  non  lia  fubordi- 
nato  il  conofeimento  de’  privaci  huomini  al 
giudice  vilibilc  delle  controverlìe*  che  deve 
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« (fere  nella  Chiefa  nelle  materie  della  noftra_»  , 
Saura  Fede  : ma  il  Cartcfio  punto  non  falla» 
volendo  » che  per  le  naturali  verità  ogni  huo- 
nio  avente  l’ufo  di  ragione  » lia  fornito  di  co- 
nofcimento  per  ravvifarle  ; c quello  conofci- 
. mento  ha  infallibile  , fe  avvenga  , che  chiaro 
fia  j e diftinto  ; sì  che  la  mente  non  porta  non 
confentirvi  . E la  ragione  di  ciò  fi  è » perchè» 
o è uopo  togliere  affatto  ogni  ficuro  criterio 
di  verità  > e per  confeguente  cadere  nelle  te- 
nebre dello  fcetticifmo.*  o ammettendoli  quel- 
lo j altro  non  par  , che  debba  crtere  , falvo 
che  l’evidenza  ; la  quale  fi  ravvifa  erterc  ia_» 
fatti  nelle  cognizioni  avute  per  piu  licure»  t-» 
certe.  Laonde  con  gran  ragione  efclama  il 
7/1  r*pj.  aì  Cartefio  : Et  quts  unqu.im  vel  Philofopbut , vel 
Tbeologut  > vel  titntùm  homo  rat/one  utens  non^ 

S*  confeffut  efì  y ed  minori  in  err/tnUi  perieulo  nos 

verfnri  » qud  cUrtut  aliquid  inteliigimut  » ante^ 
^uhm  ipfi (iffentinmur  i aique  tllos  peccitre  y qui 
ctiufd  ignota  iudiciumfirumì  Malamente  adun- 
que l’Aletino  paragona  la  regola  del  Cartefio 
allo  fpirito  privato  degli  Kretici  : alquale.^ 
affai  meglio  avrebbe  potuto  afl'omigliarfi  lo 
' fpirito  del  probabilifmo  ; onde  ciafeuno  fallì 

lecito  di  feiorre  » e guadare  le  faldirtlme  leggi 
della  natura  » non  che  Tumane  » e dirpenfarfì 
da’naajigiori  obblighi;  fol  perchè  cosi  gli  fem- 
bra  probabile  . Quinci  il  vedere  refe  lecite  le 
piu  indegne  azioni  : Quinci  da  altri  il  fuggirli 
come  peccaminofe  azioni  > che  da  altri  fi  pra- 
ticano come  memorie . Quinci  vedefi  corrot- 
to il  coftume  j e refo  il  vizio  lecito  » purché--» 
apparifea  inafcherato  di  propabile  . Per  que- 
llo doveva  ri ferbare  i fuoi  timori  l’Apologi- 
t 'rl  • perocché  al  dir  dì  S»  Agoftino  : lUud  eft 
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i illud_/lrm:do!ofam  , illud  optìmo  cuìtfuf 
mstuendum  , quod  nefit  omm  , fi  b<tc  ratio  prò- 
babilts  eritìcàm  propabUe  cuiquam  vifum  faèrit 
facitndum  , non  folum  fine  fceleris  , fed  etuinL-* 
/ine  erroris  vituperatione  comminar. 

9 Alet;  Clieche  Zia  di  ciò , dimando  > che  lì 
» dichiari  quella  maliima  » lì  che  pienamente 
9 s’incenda  il  fuo  giudo  lignificato.  Jl  Car- 
9 celio  non  fe  ne  hà  preio  travaglio  più  che-» 

9 tanto  j ma  badandogli  averla  accennata >> 

, palla  oltre,e  lafcia  intera  la  dilficultà,ch’e' 
9 ben  vede  efler  non  poca  , di  fpiegare  , che 
9 lia  quello  dlllintamente  concepire.  E chi 
9 non  sà  j che  il  concepir  della  mente  è di  due 
9 forte>  I una  del  lemplicemente  conofcere_->j 
a e 1 altra  dell’allertivamente  giudicare)  affer- 
9 mando,  che  quello,  òquello  Zia  così,  à 
, altramente?  Or  fe  parla  il  Cartello  della-. 
, prima  forte  di  concepire,  egli  hà  meffo  un 
, principio  con  evidenza  falfò  . imperocché 
9 quante  cofe  rapprelenra  à noi  chiaramente-» 
» ii  uohro  penfiero  lontaniilìme  dalla  verità? 
9 Chi  s’imagina  un  monte  d’oro , ò di  dia- 
9 mante  , chi  leggendo  favole  di  Poeti , ò 
9 Romanzieri , vede  trasformazioni,  incanti, 
X battaglie  , che  mai  non  furono  , per  quello 
9 folo , che  fenz’  ombra  l’intende  , hafli  à di- 
9 re.  ch’e’ non  s’inganna  giudicandole  vere? 
9 Se  favella  della  feconda  maniera  di  conce* 
9 pire , propone  una  regola  foggectifllma  ad 
9 illulìoni,  fe  non  accorre  à follenerla  il  con- 
9 fenfo  delle  genti , ò almeno  della  parte  mi- 
, gliore , epiùfana,  che  fono  i faggi . d’al- 
, tro  modo  chi  potrà  ripigliarmi  di  bugia,  fe 
, follengq,  il  Cartello  edere  im’impollore,e 
9 la  fua  f ilofofia  una  telllcura  di  fogni  > recan- 
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, done  in  pruova  qucfto  folo  > che  così  chia- 
, ramente  mi  detta  la  mia  idea?  Non  può  nc' 

' 9 garlì  i che  ci  fono  propolìzioni  t chiamate.^ 
9 nella  Scuola  per  je  noie  . Ma  ci  vuole  j chc^ 
9 il  concorde  confentimento  del  mondo  le  rt- 
9 ceva  per  tali  > annoverando  trà  grinfenfatii 
9 chi  afpetta  argomento  per  accettarle. 

XXV.  Se’I  Cartefio  aveffe  penfato>  chc-> 
quello  grand’huomo  dcU’Aletinonon  era  per 
vederne  altro  delle  fuc  opere  « che  la  Fronte 
fola  i forfè  per  foddisfare  alddidcrio  di  co- 
flui  avrebbe  poflo  quivi  ciò  9 che  ha  fparfo 
per'entro  fpiegando  j che  ha  quello  diltinta- 
mente  concepire  ; e di  qual  concepir  fi  debba 
intendere  il  fuo  principio  : fe  del  femplice- 
mcnte  conofeere  > o del  giudicare.  Ma  eflb 
tut'ochc  valent’huomo  fi  folle  »e  faputo  avef- 
fe  immaginarli  un  sì  llrano  liftema  lilìco  j non 
potè  peravventura  immaginarli  9 che  porelTe 
nel  mondo  elfer  sì  grand’huomo  9 qual’è  l’A- 
letino;  il  qual  li  credelfe  faper  perfettamen- 
te la  dottrina  di  lui  9 siche  potelfe  prendere 
ad  impugnarla  9 fenza  averne  altro  vedut09 
che’l  titolo  dc’fuoi  libri  . Però  egli  in  varj 
luoghi  delle  fue  opere  9 dove  piu  opportuno 
gli  fembrava  j prefe  a fpiegare  quanto  bra- 
ma l’Alecino  di  fa pere:  ed  in  prima  dopo  ave- 
re nella  fua  terza  meditazione  dabilita  la  maf- 
lìma  , che  lia  vero  quel  9 che  chiaramente  li 
conofcc9  e dilHntamente  9 foggiugne  : Jam 
^uod  ad  ideai  attinet  9 fi  fola  in  Je  fpeéientUTìnec 
ad  ahud  quid  ili  ai  referam^Jaìfa  proprie  effe  non 
pojjunt  ; nam  fine  capram , five  obwtaram  ima- 
gtner  , non  minui  verum  eji  me  unam  tmaginari » 
quàm  ahetam  . , * • • nc  ptoinde  fola  fuperfunt 
ìndici  a t in  quibus  mibi  cavendum  e fi  nefallarl 
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pnecìpuus  ttutem  errar  i frequentijpmut  , qui 
poffit  iniUìsreptrtri  ^ confiffit  in  eo  i qucdideajt 
qutt  in  me  funi  iudicetn  rebut  quibufdum  extrm  m 
n»e pofìtis pmiles  effe  t fihe  conformts  : nam  profe- 
{J'o  fi  tantum  ideas  ipjniìut  ccguationii  medi  quaf- 
dam  modot  confideriirtm  > nec  ad  quidquam  altuA 
jreferrem  ^ yix  miti  uUam  errandi  mdteriam  dare 
poffemt.  E venendo  pofcia  nella  quarta  medi- 
tazione a divilare  del  vero  > e del  fa.lfo  > fi 
fpiega  , chenonpolfa  darli  verità  > o fallita 
propriamente  detta  nelle  percezioni  jo  cono- 
fciinenti  dell’Intelletto  > ma  bensi  ne’giudicj» 
i quali  eflo>  diferepando  dal  volgar  fentimen- 
to  delle  Scuole, alla  volontà  attribuifee;  Ram^ 
egli  dice  > per  foLum  inteLleéJum  perctfio  tantum 
ideai  y de  quibut  judiciur» ferve  poffum  j nec  ul~ 
lui  errar  propriè  di{ì ut  in  eo  pracifé  fic  fpeVfato 
reperuur . E poco  doppo:  Ex  bit  aulem  percipio 
nec  vim  voLendi  > quam  à Dea  babeo  > per  fe  fpe~ 
iìatam  caufam  ejje  errorum  meorum  » ejì  enim^ 
amplijjnna  t atque  in  Ju9 genere  perfeéìa  i neque 
etiam  vim  ìntelligendi  } nam  quidquid  inteìligot 
cuvt  d Deo  babeam  ut intelligamy procul  dubio  re- 
tìe  tntelligo  j nec  in  et  fieri  potefi  i ut faliariundr 
ergo  nafeuntur  raei  errorei  ? uempe  ex  bec  uno, 
quod  cum  latiut  pateat  noluntas  > quàm  intelie- 
éìut  > illam  non  intra  eofdem  Itmitct  centineoyfed 
etiam  ad  illa  qua  non  intelligo  extendo  . Et  ap- 
prelTo  foggiugne:  Cum  autem  quiéverumfit, 
non  Jatii  dare  , tT  difiinéiè  percipio y fi  quìdem 
à judicio  ferendo  abfiineam  > clarum  e fi  me  reQi 
agere  > {9*  non  falli  i fed  fitiel  affìrmem  t nel  ne" 
gem  i tunc  libertate  arbitri  non  reiìè  utor  j atque 
fi  tn  eam  par  lem  > qua  falfa  e fi  me  cenvertanLjf 
piane  ftllor.  E finalmente  conchiude  nella-» 
quarta  Meditazione  così  : Quotiet  voluntatem 
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in  ]adiciis  ferendis  ita  contìneo  , ut  ai  ea  tantum 
fe  extendatiqun  illi  clarèjet  dijìiniìè  ab  intelleffu 
Ixbibentur  ^ fieri  piane  non  poteft  » ut  erremiqui» 
emnis  darai  ts*  dìfiinda  percepito  proculdubio  ejì 
eliqutd,ac  proinde  h nihilo  effe  nò  poteft’  Da  que- 
ile  parole  chiaraméte  fi  fcorge,che  colui  ripo  • 
ne  principalmente  la  falfità  > o verità, non  già 
nella  cognizione  , ma  nel  giudicio  : il  che  piu 
dilucidamente  egli  dichiarò  nella  parte  prima 
dc’fuoi  l-'rincipj  della  Filolofia  ; ^tppe  om~ 
net  modi  cogitandi  y guot  in  nobìt  experimur  ad 
duos  generales  referri  poffunt  : quorum  unut  ejiy 
percepito  , ftve  operatio  tntelleéìut  : aliut  vero  > 
KioUtto  ì five  operatio  vcluntatit . Nam  feniire^y 
imaginari  , t?*  purè  intelligere  y funi  tantum  di~ 
ver  fi  modi  percipiendi  ; or  t?*  cupere  , averfariy 
ofìrmare  , negare  , dubitare  , funi  diaerfi  modi 
volendi  « Cum  aattm  aliquid  pereipimut , modo 
tantùm  nibil  piane  de  ipfo  affirmemus  , vel  nege»  ^ 
ntut  y manifejìum  eft  , not  non  falli  y ut  neque^ 
etiam  cum  id  tantùm  affirmamut  y aut  negamufy 
quod  dare  y VT  diftmiìè  pereipimut  y effe  fic  af- 
firmandum  y aut  negandum  : fed  tantammodo  j 
cùm  ut  fit)  etfi aliquid  non  reéìè  percipiamus» 
de  eo  nihilominut  judicamut  • £ di  là  a poco 
conchiude  : Certum  autem  efty  ntbil  not  unquam 
fiilfumpro  vero  admifurot  y ti  tantùm  iitaffen'' 
fum  praheamut  , qute  dare  y t?*  diJHnfiè perdpie- 
«nut . Certum  y tnquam  , quia  cum  Deut  non  tig 
fallax  y facuUat  percipiendi  ì quam  nobit  dedit  j 
non  poteft  tendere  in  faljum  ; ut  neque  etiam  fa- 
cultat  ajfentiendi , cùm  tantùm  ad  ea  , qun  dare 
fercipiuntur  y fe  extendit  • Or  chi  non  vede* 
che  con  quelle  parole  apertamente  fi  dichiarò 
il  Cartefioi  aver  lui  intefo  de’gi'^idicj , e non 
delle  cognizioni , quando  dabUi  lamafiima:  | 

elTet 
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cflervero  tiitfo  cioj  che  dj{Hntamènte> 
chiaramente  fi  conofce  ? Il  che  vale  quanto 
dire  : elTervero  quel  giudiclo  , col  quale  fi 
coniente  a ciò  > che  con  chiarezza  y c difiin- 
zionedairintelletto  s’intende.  Del  rimanen- 
te f fe  nella  fola  percezione  , o conofcimen- 
fo  deirintelletto  fenz’  alcun  confcntimento 
della  facoltà  giudicativa  j cada  * o nò  alcuna 
falsità  , egli  leggiermente  il  tocca  j avvifando* 
che  in  sì  fatte  percezioni  non  ci  poifa  efiere.^^ 
una  falsità  propriamente  detta. 

Ma  non  men  chiaramente  il  Cartesio  pafla 
di  poi  a fpiegare , che  sia  quoftb  diftintamen- 
te  concepire  , che  l’AIeti no  afferma  > averco- 
luijavvifatàne  la  malagevolezza  > lafciata  in- 
tera la  difficultàj  fenza  dichiarare  il  giuflo  si- 
gnificato della  fua  malTana . Or  ecco  le  paro- 
le del  Cartesio  : Quin  et  permuUi  bominet»nihil 
pinne  in  tota  vita  percipiunt  fatit  reé?è  , ad  cer~ 
tum  de  eo  judicium  ferendum  • Etenìm  ndperct- 
ptionemy  cui  certum  j CT  indubitatum  judiciutn—» 
pofftt  inniti  ; non  modo  requiritur  ut  sit  data  , ftd 
etinm  ut  sit  dijìiniì  asciar  am  vaco  il/amyqute  menti 
attendenti  prafent  y et*  aperta,  efli  jicut  ea  clarè  d 
nobis  vìderi  dicimuty  qua  oculo  intuenti  prf  fentiuy 
Jatit fortiter  , ty  aperte  illum  movent  : Dtfìinlìam 
autem  illam  y qua  y cùm  clarn  tit  ab  omnibut  aliit 
ita  fe']uniìa  eft  y iS' pracifn  , ut  ìtibil  pinne  nliudy 
quhm  quod  clarttm  eft  in  fe  centineat>ìfih  pago  di 
^ aver  tutto  ciò  detto  il  Cartesio  per  ifpieqare-> 
il  significato  della  fua  mafiìma  y ne  foggiugnc 
l’efemplo  per  maggior  chiarezza  i dicendo  ; 
Ita  dum  quii  magnum  aliquem  fentit  dolcrettL^» 
clatifftmn  quidem  in  eo  eft  iftn  percepito  ddority 
fed  non  femper  eft  diftinéJa  j vulgò  enìm  homìnet 
àflav  QOfffyndunt  cum  obfcuro  fuo  judicio  de  na-^ 
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iuf^  i quod  putant  effe  in  parte  dolente  si~  ■ 
mile  fenfui  doìorit  J quem  folùm  cLirè perc:piuntm 
jltqut  ita poieft  ejje  clara  percepito  > qua  non  iit 
diflindJa  ; non  autem  uUa  diftinéJa  , niii  ut 
chini.  Ma  comechè siasi  cosi  accuracatnence 
ftu(iiato  il  Cartesio  di  (piegar  quel  fuo  detto: 
non  di  meno  l’Aletino  » che  pretende  faper 
tutto  lenza  niente  offervare  , vuol  fare  cre- 
dere f che  colui  non  fe  n’abbia  prefo  trava- 
glio piu  che  tanto  : e che  abbia  lafciata  inte- 
ra la  difficultà  , conofcendola  non  poca  a vo- 
lere fpiegare  > che  sìa  quedo  dipintamente^ 
concepire* 

Che  dunque  dovrem  noi  penfare  del  valo- 
re delTargomento  > che  l’Aletino  qui  foggiu- 
gnecontra  quella  malTima  del  Cartesio?  Io 
fenza  fallo  crederei  troppo  abbufarmi  del 
tempo  j e della  pazienza  del  lettore;  feim- 
prendclli  a rintuzzare  un  > che  combatte  la_» 
dottrina  Cartefìana  alla  cieoa  : ma  con  tutto 
ciò  i perchè  nel  vagliar  qucfto  argomento  vi 
lì  feorge  quanto  grande  lìa  l’arte  loica  y t-» 
quanto  profondo  il  faper  dcll’Aletino  ; noo_* 
debbo  intralafciare  di  farle  un  opera  si  uficio- 
fa  » £ cAi  |«o»  la  , dice  egli , ch’iti  concepir  del- 
la mente  è di  due  forti  y Vuna  del  fempheemente 
cenofeers  y e l* altra  dell* njfenivamente giudicare» 
affermando  y che  quefto  y o quello /ìa  coti  y o altra^ 
mente  ? Or  fe  parla  il  Cartello  della  prima  foriti 
dilcencepire  > egli  ha  meffo  un  principio  con  «vi- 
denx.a  falfoiimperctoccbe  quante  cofe  rapprefenta 
à nei  chiaramente  il  noftro  pensiero  lontanijjìmt^ 
dalla  verità  ? Chi  s'imagina  un  monte  d*oroy  ò di 
diamante  y chi  leggendo  favole  di  Poeti  y ò Ko- 
manx.ieri)vede  trasfuTman.ionifncanti\y  battaglie» 
che  mai  non  furono»  per  quefto  fole,  ebefenk*  om- 
bra 
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brd  l'intfndeì  b.tfjìà  dire  > eh*  e*  non  s*  ingannai 
giudicandole  vere}  Quefto  è il  primo  corno* 
o parte  dell’argomento  cornuto  dcir  Aletino: 
onde  egli  prende  a cozzare’ contro  al  Carte- 
fio:  ma  i fuoi  urti  vanno  a vuoto  ; perchè  il 
Cartello  intende  nella  fua  regola  de’  giudicj 
*e  non  delle  femplici  percezioni,  o idee  • Ma—» 
quando  pure  colui  intefo  aveffe  nella  fua-* 
regola  delle  fole  percezioni  in  Ce  flelfe  confi- 
derate*  fenza  che  siano  da  alcuno  alfenfo  del- 
la mente  accompagnate  : chi  può  d’nfficultare, 
che  quelle  fono  da  ogni  fallita  eséci.perocchè 
non  potendo  la  percezione  della  mente  elTer 
del  nulla  * poiché  il  nulla  non  può  percepir- 
li, o intenderli  convien  certamente  , che  elio 
liano  d’alcuna  cofa,  dunque  quella  non  potrà 
ciTerejChe  vera  : perchè  le  folfe  falfa,  farebbe 
di  quello*,  che  non  è,  cioè  del  nulla  . Di  mo- 
♦ do  che  tutto  ciò,  che  effettivamente  , e preci- 
famente  rintclletto  intende  o percepifee,  de- 
ve elTer  cofa  vera  . Ond’c,  che  la  noltra  men- 
te non  può  avere  idee  di  cofe  imponibili, come 
farebbe  un  monte  fenza  valli  ; ovvero  una  fi- 
gura circolare  iniicme  , e quadrata;  perchè 
ì’una  di  quelle  figure  la  natura  dell’  altra  di- 
flrugge  . Senzachè  , omnij  clara  y iS"  dtjiinfìa  yie’U  fine 
percepito,  fecondo  avverte  Renato  , proculdu-  dtlU  4. 
bio  eji  alitjttidy  ac  proinde  d rubilo  ejje  non  poteji  "Mcdit. 
fed  neceffario  D,um  auóìom  habet  , D^um  , in~ 
quanti  illum  fummè  perfeitum  , quem  fallactm^ 
effe  repugnat  ; ideoque  procul  dubio  efl  vera^» 

Il  che  viene  a confermarli,  fe  li  confiderà,  che 
fe  la  facoltà  di  percepire  da  fe  ficlfa  tiralfi-» 
alla  falfità  , e non  al  veroj  ne  feguirebbe , che 
Iddio  c’ingannerebbe  ,*  elTendo  egli  autore 
di  qnefiii  neoicàjO  lume  datoci  per  conofeere, 
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come  avverte  il  medefìmo  RenatOiC  prima  di 
lui  il  dottillimo  Mcrchior  Cano>  dicendo: 

'de  \J  Srumque  enim  lurac»y  (5“  naturét»^  fidfiì  quo- 
loc.  tIuqU  rum  alierò  naturalia  t altero  jupermtturaUa  vi- 
dste  dicimur  i a Deo  ejl  m Illaenim  erat  lux  ve- 
ra, q»it  illuminat  omnem  bcmtnem  : iS /ignAtutn 
eji  fuper  noi  lumen  vultus  tui  Domine)  ad  natu- 
ralem  etiam  mentii  illuftrationem  referuntur- 
ita  non  mìnm  à Deo  falleremun  errante!  in  na- 
tur.t  lumina  , quàm  fiperfidet  lumen  erraremui  • 
Laonde  è lenza  fallo  certillimo  > che  fieno  le 
chiare,  c dipinte  percezioni  della  mente  ve- 
rifsimCj  non  potendo  quella  percepire  , falvo 
che’l  vero  : cofa  che  fu  faggiemente  avverti- 
ta dall’  incomparabile  Agollino  : si  come  ò 
manifefloda  quelle  fue  parole  : Fnlfa  fune 
bitc  : nec  quifquam  intelhgit  falfa  • Non  ergo 
compleclor  , ifìit  credo  3 
verum  efte  oporiet,  quod  intelleilu  complec7or-B.d. 
altrove  non  men  chiaramente  T illefi'a  verità 
ne  infegnò,  affermando  dell’anima  : Aut  emm 
^ ^ r ittleliigtt*  fS"  verum  efi  ; aut  fi  verum  non  eftìnon 

ttdiu.Liì.  ' vj«d?  aliud  efl  tn  bis  errare 3 quee  vt- 

C'tiS»  dell  aliud  ideo  errare  quia  non  videi  * Onde 
adunque  provengono  gli  errori  della  nollra 
mente,  dirà  alcuno  ; fe  le  percezioni  non-_» 
poffono  effere  , che  vere  ? Dal  giudicare,  rif- 
ponde  il  Cartesio  : cioè  quando  la  mente 
prefla  il  fuo  confentimento  a quel , che  1’  in- 
tendimento con  chiarezza  , e diflinzione  non 
percipifee  nell’  idee  ; per  la  che  s’  avvera  il 
detto  d’Agollino,  che  ; aliud  efi  in  bit  errare) 
qua  vìdtt3  aliud  ideo  errare  ,quia  non  videi  • H 
si  tutto  l’errore  non  consifle  già  nel  confen- 
tire  in  quel,  che  vede;  ma  nel  dare  Taffenfo  a 
quel^  che  non  vede  • 
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Dal  che  c agevole  il  conofcere  quanto  va- 
negsji  l’AleriuOi  quando  per  provate  • che  le 
percezioni  deil’inceUf;tto  pofìfan  effer  falfe  > ci 
ricordai  che  foveiitc  i noltri  pensieri  ci  rap- 
prefentano^cofe  dal  vero  lontanifsimc  ; come 
fono  un  monte  d’oro  , o di  diamante  > & al- 
tre si  fatte  cofe  : poiché  una  tal  percezione 
considerata  in  fé  lìclTa  non  ha  niente  di  fai-' 
fo  ; perchè  percependo  il  monte  d’  oro  la 
mente,  ha  in  verità  l’idea  d’un  monte  3 e non 
d^'un  mare  : ha  l’ idea  d’  un  monte  d’  oro  » e 
non  di  pietra  i tantoché  per  la  detta  idea  non 
fe  le  rapprefenrerà,  fe  non  quello , che  s’ ap- 
partiene alla  natura  d’un  monte  d’oro  • Ma 
dice  l’AIetino  : quello  monte  d’oro  è cofa 
lontanifsima  dal  vero  • Io  confento  j che  sia 
tale, in  quanto  non  è realmente  esiflente  un_-* 
sì  fatto  monte  : ma  non  gli  concederò  giam- 
mai, che  la  mente  con  chiarezza)  e diilinzìo- 
ne  percepifea  l’attuale  esidenza  del  monte 
d’oro:  cioè,  che ’l  percepifea  di  fatto  esi- 
liente, si  come  almeno  ha  la  percezione  dell* 
esidenza  de’  corpi  reali . Laonde  fempremai 
farà  certo, elle  le  percezioni  della  mente  non 
siaufalfe  giammai  • 

Col  fecondo  corno  del  fuo  argomento 
prende  l’AIetino  a cozzare  centra  ciò , che 
dice  il  Cartesio  , che  sia  sicuramente  vero 
quel  giudicio,  che  cade  fopra  le  chiare  , e di- 
Itinteidee.  Or  è maraviglia  il  vedere  con_# 
che  pretenda  egli  fov vertere  una  mafsima  co- 
sì falda,  così  dimodrata , anzi  dalla  natura 
fteda  in  noi  impreda  ? come  avverte  il  Car- 
tesio: Qutimvii  hoc  nulla  rntione  probaretury 
ita  omnium  animit  d natura  impreffum  efi  , ut 
quoties  alìquid  clari pcrcipimut  > ei  fponrè  affgn. 
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ti amufity  fluito  modo  poffìmus  dubìt<tre  qui»  /it 
vtrum  • li  che  fu  conofciuto  da  Lucullo  ap- 
^ . prelTo  Cicerone  » dicendo  : U/  necefje  e fi 

nu.^  ■ , . , I , r ■ M ^ 

HO  z.  f.ii.  ifi  .torà  pondtnbuj  aepofttis  érprimi  f ftc 

animam  perfpieuis  cedere  : nam  quvmodo  noTuj 
potefì  animili  uHum  no»  dppetere  td  » quod  acco- 
modatum  ad  naturar»  apparti  : fic  non  potefì 
objecìam  rem  perfptcuam  non  approbare .fK'Aexxx'.Z. 
egli  non  di  menojC  tanto  crede  badare  , per- 
che lì  creda  > ell'er  quella  \ma  regola  |fugget- 
tilhma  ad  illuiìoni,  fé  non  accorre  a follener- 
la  il  confenlo  delie  gentiio  almeno  della  par- 
te migliore,  e piu  fana,che  fono  i faggi  . Oh 
fencimenro  degno  veramente  d’un  tanto»  e tal 
Filofofante  / Dunque  relTere  buona  , o no  la 
regola  di  Renato  : Tcller  vera,  e falfa  : fotto- 
potla»  o no  ad  illuiìoni  , non  depende  dal  Tuo 
elfere  tale,  e non  altrimenti  ; ma  dal  contin- 
gente accorfo  per  follenerla  delle  genti?  Oh 
maraviglia  / Se  i faggi  appruovano  quella—» 
regola,  ella  è ficura  : le  la  difapprovano»  ella 
c incerta;  è fallace  ; è infida  ; è rea  ; tutto- 
ché la  natura  l’abbia  imprelTa  nel  nollro  ani- 
mo ; tuttoché  la  ragione  la  ponga  per  ficura: 

^ perchè  fe  è certo,le  percezioni  chiare,  e dì- 

ilinte  elTer  vere  ; farà  fenza  fallo  certilTimo, 
che  fien  veri  i giudicj,  che  cadono  fu  le  vere 
percezioni*  Io  in  prima  penfava  , che  fofsc.-» 

> <juella  una  mala  vetura  della  majfima  delCar- 
telìo,  che  per  elTer  ficura  non  le  baftalTe  l’evi- 
denza» ma  vi  voglia  il  confenfo  de’  Saggi, che  ' 
la  fotlenga  ; ovvero,  che  l’Aletino  ciò  dicef- 
fe  per  aver  modo  di  renderla  infida  con  ne- 
garle il  fuo  confenfo,  cioè  del  primo  campio- 
ne de’ faggi,  sì  come  egli  fi  tiene*  Ma  pofeia 
mi  fon  dilfuafo  di  ciO;veggendo , che  egli  fa 

cot- 
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correre  l’Hìe(Ta  fortuna  anche  alle  prime  maf- 
fi me  delle  fue  fcuole  ; perche  dice  poco  ap- 
preso : No»  può  n?gArfi  i che  ci  fatto  propofiz.io- 
ni  chiamate  nelle  fcuole  perfe  note  . jV/rf  ci  f>uo~ 
ley  che  it  concorde  conjenttmento  del  mondo  /<l-» 
riceva  per  tali  , annoverando  tra grinftnfaViCbì 
afpetta  argomenti  per  accettarle  • Laonde  leiji- 
pre  piu  mi  fi  accrefee  la  maraviglia  confide- 
rando  per  qual  cagione  fiafi  molfo  cofiui  ad 
affermare  si  ftrano  paradofTo  y apparato  per 
avventura  dal  fuo  Ariftotele  i il  quale  ferva 
di  ficuro  fcampo  all’oftinazione' degli  Scetti- 
ci: perocché  quando  non  batti  per  la  certez- 
za delle  prime  malfime  la  loro  evidenza»  ma  fi 
richiegga  il  parere  de’  Saggijche  lecompruo- 
\ ino,-  non  ci  faranno  piu  mafiìme  certe  per  co 
vincerli  : poiché  efsi  mettendo  tutto  in  dub- 
bio, o non  confentono  effer  certo  » che  ci  fie- 
no altri  huomini  ; o concedendolo»  pure  di- 
ranno» che  coloro  non  fien  faggi  » o che  non 
abbiano  approvate  si  fatte  mafsime  • Di  mo- 
do che  niente  gioverà  contro  di  li  loro»  im- 
prendere a provare  qualche  verità  tratta-^ 
dalla  tteffa  prima  mafsima  dell’AletinOjChc^ 
una  cofa  non  polTa  infienie  elfere  » e non  ette- 
re  ; fe  prima  non  fi  moftri  loro  » che  quefta—» 
iìa  una  mafsima  fottenuta  dal  confenfb  de’ 
faggi  : ma  da  qual  principio  piu  ficuro  no* 
trarremo  gli  argomenti  » per  provarerche  ci 
iìano  quelli  faggi»  e che  l’ abbiano  fofteniita; 
fe  coloro»  che  di  tutto  dubitano  » anche  in  ciò 
ttannafofpefi  ? Laonde  rifpetto  di  coloro  re- 
tterebbon  fenza  fallo  incerte  » e dubie  le  pia 
falde  propofizioni»  e piu  note  per  poter  rom- 
pere la  lor  pertinacia  • Senzachè  fe  folTc-^ 
vero  il  fenti mento  dell’  Alecino;  bifognereb- 
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be  credere  j che  quei  primi  figliuoli  d’ Ada- 
mo, non  aveffer  potuto  avere  fcienza  alcuna 
delie  cofe  ; perchè  le  prime  nozioni  non—» 
erano  afsicurate  dal  confenfo  de’  faggi . Ma 
ecco,  che  mi  viene  in  mence  un  penfìero  > il 
qual  per  avventura  non  è lontano  dal  vero: 
che  l’AIetiao  abbia  ciò  affermato,  per  timore, 
che  alcun  pregiudicio  ne  avvenifse  alla  dot- 
trina del  probabilifmo  : il  quale  allora  cani- 
peggia, quando  della  verità  delle  dottrine,-», 
non  avendosi  alcuna  evidenza  intrinfeca  ; n'è 
da  giudicare  per  lo  parer  delle  genti , e de* 
faggi  : per  lo  che,  efsendo  quelli  non  mai 
concordi,  teda  la  libertà  a ciafcuno  di  potersi 
appigliarare  ora  aU'una,  ora  all’altra  opinio- 
ne, si  come  meglio  li  aggrada. 

Ma  fé  per  altro  non  rimane,  ahe  debba 
regola  del  Cartello  lìcura  eftimarfi  dall’  illu- 
fìoni,  falvo  che  accorra  a follenerla  il  con- 
fenfo  de’  faggi , ella  è già  certa,e  fidillìiUcL,»  ; 
perocché  fe  bene  non  accorra  a follenerla  il 
nollro  Apologilla  , ha  non  di  meno  elfa  il 
confenfo,  non  dico  già  della  numerofa  fchie- 
xa  de’  feguaci  del  Cartello,  huomini  dotti , e 
gravilTimi,tantoche  al  parere  di  due  di  loro,e 
nonpiu,  llarpbbe  ficuro  di  non  errare  nella 
Morale  ogni  perfona  , fecondo  I’  avvifo  de’ 
JProbabililli  : ma  degli  antichi , e nuovi  Pe- ’ 
ripacetici , gente  d’ incomparabil  ^dottrina— » 
appo  l’Aletino  ; i quali  , come  è detto , nelle 
cofe  incelligibili  la  fola  evidenza  hanno  per 
lìcura  regola  delle  loro  fpecolazioni  * 

Pare  , che  mi  replichi  1’  Aletino:  Volete-» 
vedere,  che  fìa  quella  una  regola  foggettillì- 
ma  ad  illulìoni  ? perchè  fe  ella  può  ufarlì  : 
C/bi  fofrà  dt  èftgiat  fe f«ftengoyU 
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tefo  effere  un^impoflore  » e la  fua  Filofofia  una^ 
telJitura  di  ftgnii  recandone  in  pruova  quefìo  f o- 
lo»  che  cosi  chiaramente  mi  detta  la  mia  idesua»^ 
Ma  io  vi  rifpondojiTjio  Aletino  > che  quefto 
volho  argomento  fe  d’alcun  pefo  egli  è mai: 
prova  cioj  che  non  è in  quiftjone  ; perocché 
il  Cartefio  non  ha  si  fatta  regola  propofta~j) 
per  voler  convincere  altrui  > e maliimamente» 
chi  appoftatamente  mentifca  : ma  per  potere-# 

1 intracciareio  pur  difeernere  il  vero  dal  falfo» 
chi  da  fenno  il  ricerca  • Senzachè  > quando 
pure  ufar  fi  voleffe  quella  regola  per  trarre-# 
altrui  da  errore  ; ella  può  adoprarfi  utilmen* 
te  > con  chi  non  per  ollinazione  di  volontà» 
mà  per  preci pitamento  di  giudicio  prende-» 
alcuna  cofa  falfa  per  chiaramente  vera  ; pe- 
rocché fvegliaiidoU  Tattenzione  della  mcn- 
tcj  e mettendoli  in  confiderazionc  ciò  >che  è 
da  olTervare  nella  materia  ; fi  farà  sì  > che-# 
agevolmente  s’accorga  colui  aver  dato  l’af- 
fenfo  ad  una  idea  confufa  , ma  prima  creduta 
chiara  , e dillinta  per  precipitazione  di  giu- 
dicio • Ma  fe  fi  pretenda  Tufar  quella  regola» 
po’"  rintuzzare  la  pertinacia  di  chi  veduta- 
mente è,nell’errore  ; vi  confento  » che  ella-» 
iia  inutililfima  , sì  come  fono  tutte  quelle  re- 
golcjcd  artifìci  penfati  da’  piu  lini  Dialettici 
per  potere  altrui  ricredere  ; perocché  non  ci 
c sì  manifelto  errore,  di  cui  fi  polla  convince- 
re» chi  fia  fcaltro , e sfuggevole  . Laonde  per 
ogni  verfo  mi  pare  del  tutto  vana  la  ragione, 
per  la  quale  volete  > che  fi  creda  foggetra  ad 
illulioni  la  regola  del  Cartello  : e per  cui  ri- 
cufat®  darle  il  volito  confenfo  - Ma  io  ben 
vi  afllcuro  , che  a quella  balla  1’  evidenza  per 
follenerla  ; e fe  l’autorità  le  folle  uopo  ,•  poco 
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huomini  : e^Ii  è certo^che  l'Aletìno  in  queda 
opportunità  ha  dato  un  pieno  faggio  della-j  ' 
grandezza  del  fuo  fapere  ; polche  è maravi- 
glia il  vedere,  come  egli  abbia  nel  brevre  giro 
di  sì  poche  parole  racchiuìì  tanti»  e si  gravi 
errori  > che  nell’ annoverargli  mi  fmarrifeo; 
tralafciando  quelli»  che  fon  di  minor  lievaui» 
diviferò  folo  di  quelli,  che  pereffere  piu  gra- 
di, e Urani, fono  piu  degli  altri  degni  di  con- 
fìderazione . 

Egli  in  prima  it  /India  di  dare  a divedere, che 
*1  Cartello  abbia  ripolla  tra  le  propolizioni 
per  fe  note  quella,  che  Iddio  Zìa  nel  mondo, 
o per  dire. come  convienfì,  che  Iddio  ci  Zia-,: 
del  che  ne  forma  quali  un  delitto  al  Cartello, 
come  colui,  che  in  voler  do.  Zia  travalicato 
daH’orme  fegnatc  da'  Savj , c Padri, anzi  da* 
fentimenti  deU’Apollolo  i I quali  vollero, che 
relidenza  d' Iddio  folle  una  verità  non  da  fe 
nota,  ma  bìfognevole  di  pruove,e  di  prpove, 
eh  e li  traggono  dalle  Creature  « 

Ma  chi  non  vede  quanto  Zia  fopralHna  la-, 
malignità  dell’Aletino  : poiché  imputa  a col- 
pa quali  di  Religione  al  Cartello  una  cofa,che 
quando  pur  folfe  un  fallo  , farebbe  certamen- 
te di  Filofotia  , e non  di  pietà  ; edimando  ef- 
fere  la  divina  elidenza  piu  evidente  di  cio,che 
altri  peravventura  l’hanno  giudicata  • Ma  la- 
Z'ciando  ciò  da  parte  Ilare:  a me  fembra , cht^ 
l’Aletino  in  quello  fuo  divifamento  doppia- 
mente erri , e nell’affermarc  , che’l  comune-^ 
de’Savj  abbiano  riputata  rclillenza  d’iddio 
verità  non  per  fe  nota,  ma  bìfognevole  di 
pruova  : e neH’impurare  al  Cartefio  , che  tra- 
le  si  latte  propolizioni  l’abbia  annoverata. 

Quanto  al  primo  punto , per  convincere-, 
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rAleilno  > f«  norv'd’rgnoraiiza  , almeii  di  bu- 
gia; bada  per  mio  credere  recare  la  telHnio* 
• niaiiza  di  Vellejo  Epicureo  appo  Ciceronc—^j 
il  quale,  feguendo  Torme  fegnateli  da  Epicu- 
ro ) foderme  per  comune  Tenti  mento  de’faggi 
efl'erea  ciafcuno  huomo  impreffa  nelTanimo 
dalla  ftcfla  natura  la  cognizione  di  Dio: 

.eft  enim  gtTtJy  ci  dice  , aut  quod  genus  hominum, 
Zi'r.  t,  dij  quod  non  habeat  fine  doiìrinel  Anticip utionenu^ 
viinTA  quandAm  Deorum  ? qudm  Appetì At  <o>po\t}-^iu 
i^picurut  , id  eji  , Anteceptam  Animo  rei  quAn- 
d(im  informatiomm  , fine  qu»  nec  intelligi  quid- 
quam  i nec  quariy  nec  difputari  pofiit:  e poco 
dopo:  Intelligi  necejji  eft  ejje  Deof,quoniam  infi- 
tAt  eorum  , velpotius  innatJt  c'<gitntionet  habe- 
mut  • De  quo  Autem  omnium  mtturA  confentitdd 
verum  effe  neceffe  eft  • Effe  tgitur  Deos  confiten- 
dum  eji . d^od  quoniam feré  confi At  inter  omnes» 
non  Vhtlojopbos  jolumy  fed  etiurn  inioiìos  : futeA- 
tnur  conftare  ilLud  efiAm  » hanc  nos  biibere  anti- 
cipationem  y five prienotiomm  Deorum  * Aggiu- 
gner  li  polTono  a quello  fentimento  degli  Et- 
nici Filofofanti  quello  de’ Tadn  : i quali  ebbe- 
ro altresì  per  una  nozione  irnprelTa  nelTanima 
Teliilenza  d’iddio  t ^uijquam  ne  eft  bominuw, 
Lib.t.  Co»^  (dice  Arnobio)  qui  non  cum  ifiiut  Principi t no~ 
tr. Gentil»  tione  diem  prima  n ttivitAtts  intrAvtrit  ? cui  non 
fieingenitum,  non  nffìxum  , imd  ipfts  poene  itt^ 
genifAiibut  matrit  , non  impreffum  , non  infitum^ 
effe  Regemi  Ac  Dominum  y cunéìorum  quacum- 
quefunt  j moderatorem}  E S.  Clemente  Alef- 
fandrino  favellando  parimenti  d’iddio  ,ebbe 
a dire:  Qunmobrem  univerfa  quidem  gens  Orien- 
tAlium  i ly  univerfa  i qua  pertinet  AdOcciden^ 
tem  i Septentrionem  , tST  Aufir-um  , unAm  bobety 
er  eAniem  Anficipatam  nottonem  de  eo , qui  con-' 
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fituit  printipatum , A queAI  fi  potrebbe- ag« 
giugnere  oltre  a S.Dionigi  Cartuliano,  il  dot-  f« 

tifiimo  S.  Giovanni  Damafceno  > il  quale  do  ^^*1’ ’*‘^*^* 
infegnò apertamente  > dicendo:  Nec  tameìi^ 
not  tn  Omni  prorfui  ignoratiom  fui  ttérf/irt  finìt  Orth»dtx* 
J9ea/ • Nemo  entm  tft  mortalium  ^ cui  non  hoc  Hi» 
ab  eo  ndturaltter  infitumfit , ut  Deum  effe perfpe-  ^*** 
difam  babent . E dove  tralafcio  quel  gran  lume 
della  Chiefa^dico  S.Anrdmo  j il  quale , e nel 
fuo  Profologio  j e nel  libro  contra  lnftpientem% 
foilienC)  effere  la  divina  efiftenza  per  fe  nota> 
ed  evidente.  Ma  io  mi  veggo  inavveduta-' 
mente  ingolfato  a valicare  un  vafto  niarcj  che 
non  farei  per  venire  torto  al  lido  : e forfè  inu- 
tilmente .*  perchè  non  so  j fe  per  favj  abbia 
l’Aletino  intert  gli  antichi  Filofofanti , ed  i 
Padri  di  Santa  Chiefa , a’quali  fideefomi- 
gliante  attributo  per  confentimento  del  rtion- 
do  : o fe  pure  fecondo  fuo  linguaggio  inten- 
da degli  Scolartici  > col  cui  giudicio  fuol<_> 
egli  derimere  altifllme  quiltioni  • Laonde  tra- 
lafciando  di  recare  altri  luoghi  de’Padri  * che 
fono  innuraerabili  j mi  rivolgo  agli  Scolalli- 
ci  : tua 'quali  io  veramente  truovo  elfer  que- 
llo punto  controverfo  , sì  come  fono  quali 
tutte  le  materie  da  coloro  trattate  : ma  noo_* 
può  negarli,  che  gran  parte  di  erti  ellimino 
eflere  almcn  a’Savj  per  fe  nota  refiltenaa-» 
d'Jddio:Ufiì»7/«  tandem  fententia  docet,{dice  il  rom.t, 
Gavardojcelebre  Teologo  delle  Scuole)  Deù  rhtòùxan 
effe  , per  fe  notum  effe  quò  ad  Bentos  , Ì3"  quò  ad  7. 

viatorej  Sapientesj  non  infipientet.  ita  Fundatiff*  *‘‘^5 
Dolìor  Rgidàn  i^diji.  3» p.l.  princ.l.  q>2.  ubi  ** 

ait  : Ert  igitur , Deum  eflc  , per  f«  notum  non 
omnibus,  fcd  fapientibus . Argent.  dijì-^.q.!, 
àfS'dtcent  : Hac  propolìtio:  Deus  ert,  pet  fe 
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rota  eft  fapìentibus  > quamvis  non  communi- 
ter  > five  vulgatitcr  omnibus . Idem  docet  Ger» 
J'ranC'à  Chrijlo  t C^le/Un*  Brun  , Fuìg*  Tolos» 
ubi  fup>  Afitg*  J^gi*  Confottius  in  *w«5.  {T  cmnes 
Alt]  JEgiduttn  ccmmuniier’  Ex  exteru  verò  Al- 
bertus l.pAr.traiìé  q»ljt  Vnfquex.  !•  p.  difi*l9* 
Sua.  in  met’  di/p.  Zp.  Jeiì.  «.  55.  Avverfadt^ 

• Deo  q.z.Jeéhl’dift.l.  U' aia  * A quciU  Scola- 

iiici  potrei  agglugnerc  rAureolo , ed  altri, 
che  iempliccmence  han  foftenuto, edere  quella 
Una  propoiuione  evidente  a tutti:  ma  bafti- 
mi  conchiudere  col  Gel'uita  Bartoli  ; il  quale 
^!iu'rc~  3 vere  dottamente  divifato  intorno  alla 
€re^.dii~  divina  elillenza  , dice  così  : Hera  que  fio  dell* - 
S*vs9(.iC.  e/Jervi  i adio  {comunque  poi  fe  ne  formi  ridea» 
piu  I 0 mcn  fomigliante  al  vero  , fecondo  la  diver- 
ja  attitudine  de' foggeiti)  qual  parte  manca  di 
quelle'»  che  fi  richieggono  ad  effere  puro  principio 
di  natura  ? Ma  con  tutto»  ciò  TAletino  con_* 
dettatura  magidrale  > afferma)  chenonfìa_j» 
quella  verità  annoverata  da’Savj  tra  le  propo- 
rzioni per  fe  note  ; ed  in  Conf^ermazione  di 
CIO  Ibggiugne  » ciie’l  medcfimo  Paolo  Apo- 
ilolo  delle  Genti  vuol  > che  Dio  invilitile  fi 
comprenda  per  gli  effetti  Vifibili . Ma  egli, 
che  li  preggia  di  loica  doveva  avvertire)  che’l 
poterfi  comprendere  Iddio  per  gli  effetti  vifi- 
bili)  non  toglie  » chepoffa  anche  la  fua  efi- 
Oenza  elfer  all'huomo  per  fe  ftcffa  nota  : sì 
come  può  elTere  a noi  notO)  elferci  il  Sole  al 
Mondo  per  li  fuoi  effetti  : do  fono  per  l’illu- 
ininazionc  di  qitefto  Emisfero)  ed  altre  sì  fat- 
te cofe  ; e perchè  i nolfri  occhj  dirittamente 
Jó  ravvifano . Laonde  è un  fallo  di  loica  il 
volere  dal  detto  dell’Apoftolo  trarre)  che  non 
iddio  per  fc  noto  agii  huomini  - Ma  que- 
llo 
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fio  è un  fallo  j che  Importava  all’AIerlno  pro- 
muoverlo f non  tanto  per  incolpare  Renato» 
quanto  per  difcolpare  quei  del  fuo  partito;  • 
che  fi  fono  ftudiati  di  rendere  innocente  l’A- 
teifmo  > con  fiofierterc  poterli  dare  invincibi- 
le s o almen  incolpata  rignoranza  d’iddio. 

Apprelfo  egli  non  è uopo  > per  convincere 
TAletino  di  errore , per  averfi  Itudiaro  d’im- 
putare al  Cartefio  » che  colui  abbia  efiimata 
una  verità  da  fe  nota  l’efiftenza  d’iddio  ; che 
ne  facciamo  lungamente  parole;  con  addur- 
re , o gli  efpreifi  fentimenti  del  Cartefio  > che 
cfiTo  fpiegò  nella  lettera  a’Tcologi  della  Sor- 
bona ; o con  recare  gli  argomenti  > che  nc— * 
formò  per  provare  si  fatta  verità;  la  quale  ei 
non  ufa  come  principio  per  fe  noto  ; ma  come 
verità  dimoftrata  da’  fuoi  primi  principi  ; pe- 
rocché noi  abbiamo  la  confeflione  dcU’Aleti- 
no  ftefib  : il  quale  altrove  eflendo  mcn  agita- 
to, che  ora  dali’aftio  j ingenuamente  dice— 
Sic  tmm  lac  propa/iito  » Deus  efe  > ej[fet  pro- 
pojìsio  per  fe  npta  : quod  nec  vuU  ipfe  Cartefius^ 
dum  tam  demonflmre  contenditi  ^ 

Orefiendo  do  vero  > io  non  veggo  come 
poflTa  l’Aletino  isfuggire»  o la  ‘ vergognofa_» 
taccia  di  contraddizione  » o la  maligna  d’im- 
poftura  • Ma  v’è  di  peggio  : perocché  , ef- 
iendo  verilllmo  j che’l  Cartefio  ha  imprefo  a 
provare  l’efiftenza  d’iddio  con  argomenti  non 
già  tirati  à priori  > come  dicono  i loici  » ma  > <* 
p>‘fterioTÌ  t cioè  dagli  effetti  di  quel  primo,  e-» 
fommo  principio  ; non  so  in  che  guifa  fi  polla 
foftenere  dall’Aletino  fenza  offefa  della  Re- 
ligione , che  dovei  Padri  ci  fanno  fcala  delle, 
creature, per  afeendere  alla  contezza  del  Crea- 
tore, a Renato  per  Io  contrario  non  fia  pia-. 

M a ciu- 
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ciuto  un  tal  femìero , o perchè  impreffb  d’or- 
me volgari } o per  altro  fuo  fine  : volendo 
con  ciò  dire  in  fatti  a che’l  Cartefio  non  s’è 
valuto  di  fcala  per  falire  alla  cognizione  d* 
Iddio  degli  effetti  di  luijO  delle  creature;delle 
^uali  hanno  i Padri  ufaco  per  follevarci  alla-* 
cognizione  del  fopremo  Facitore  . Poiché  fe 
« cola  fuor  d’ogni  dubbio  > che’l  Cartefio  ab- 
bia tratti  i Tuoi  piu  forti  argomenti  percono- 
feere  l'efiftenza  d’un  fommo  ente , ed  infinito* 
daH’anima  ragionevole  * e dall’idea  d’iddio* 
ch’è  nella  noìtra  mente  impreffa  : come  potrà 
dirfi  * che  colui  non  fi  ferva  di  fcala  degli  ef- 
fetti* o creature  d’iddio  perconofeere  l’e- 
fiftenza  del  Creatore  ; fenza  negare  * che  l’a- 
nima * e l’idea  in  noi  impreffa  d’un  fommo 
ente  non  fieno  creature, o effetti  d’IddioPTan- 
topiu , che’l  Cartefio  fi  avvale  , e dell'anima, 
e della  mentovata  idea  per  provare  l’esiften- 
2a  divina  * in  quanto  fono  effetti  d’iddio:  co- 
jne  è cofa  conofeiuta  ad  ognuno  , che  abbia-* 
l’opcre  del  Cartesio  odorate  , non  che  lette. 
Ond’io  veramente  non  so  * che  fcampo  polfa 
dare  la  fua  Dialettica  all’Aletino  * per  isfug- 
gire  la  taccia  d’empio* 

Ma  mi  fembra  di  fentir  TAletino  * che  co- 
sì m’intoni  nell’orecchio;  Pare  a voi  ,che  ef- 
fendo  io  sì  veterano  foldato  del  Peripato* 
avendo  tante  volte  fperimenrato  il  mio  valore 
nel  campo  delle  fcuole  * mi  manchino  fcher- 
mi  * e retirate  > che  mi  pongano  in  sicuro.’cc- 
xone  una  pronta  : Quando  ho  detto  * che  a_» 
Kenato  non  piacque  il  fenticro  de’  Padri  , t 
quali  afeendono  alla  contezza  del  Creatore— 
per  la  fcala  delie  creature  ; si  dee  intendere-* 
delle  creature , o degli  effetti  vifibili  d’ Iddio» 

e non 
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e non  già  intelligibili  : ranima  » e l’idea  con* 
siderace  dal  Cartesio  > fono  effetti  intelligibi- 
li , ma  non  visibili  ; fono  visibili  i Cieli  > 8 
ciò  > che  cade  di  quefto  Unlverfo  fotto  i no- 
ftri  fensi  : da  quefti  effetti  si,  che  si  deve  irae- 
re  la  cognizione  d'iddio  » e non  già  da  quellij 
che  per  opera  del  foto  intelletto  si  compren- 
dono* 

Io  vo’  pure  abbonarvi  quefta  sfugge  voi  ri- 
fpofta  , mio  Aletino  , benché  forfè  altri  no’I 
farebbe  , avendosi  mira  al  voftro  generai 
parlare,  e fenza  riftringimento  • Ma  temo» 
che  quefto  calle  , in  cui  siete  entrato,  non  vi 
porti  in  altri  inviluppi  piu  infolubili  • Peroc* 
che  lafciando  da  parte  ftare  , fe  le  creature  vi- 
sibili d’iddio  debban  dirsi  anche  intelliglbilit 
Qual  follia  mai  farebbe  il  volere  riprendere  il 
Cartesio:  perchè  siasi  fervito  di  fcala  alla^ 
cognizione  d'iddio  non  delle  fensibili , ma_^ 
dell’intelligibili  creature,  con  richiamare  l’ac- 
tenzione della  Tua  mence  alla  contemplazione 
di  fe  fteffa  » c di  ciò  , che  efperiraenta,  e rav- 
vifa  in  fe  medesima  » per  follevarla  indi  alla 
cognizione  delfuo  Facitore  ? Non  è forfè  l'a- 
nimala creatura  piu  nobile,  piu  ammirabile* 
cii’abbia  Iddio  in  quefto  mondo  creata!^  Dun- 
que farà  piu  agevole  il  conofeere  il  Creatore 
dal  contemplare, non  dico  uno  fcarafaggio,ma 
i cieli  ftefsi  , ed  i pianeti , creature  maceria- 
li,  ed  ignobili  i che  dal  considerare  l'anima» 
in  cui  fu  impreffa  l’imago  divina?  Non  ve  lo 
confencirà  Bernardo  il  Santo  ; il  quale^ 
meglio , che  voi  Teppe  conofeere , che  non  si 
pofsa  meglio  avvifare  Iddio  , che  nella  con- 
siderazione della  imagine  diluì  in  noi  impref* 
(à  * Sì  enim  D*i  » ei  dice  » fer  ea  quét 
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falìit  funi  IntelleiJn  confpiciStur:uhi  qoitfo  qunm 
llb.de  ho-  i»  fjus  imngine  cognitionis  ejuj  vefiigia  expreffiut 
*10  inter imprefjd  reptriantur  ? tergnt  ergo  fp.eculum  [uum, 
mundet  fpiritum  fuum  t quiscfuit  futi  ■vidert^ 
Deum  fuum  . Nè  crediate,  che  sie  quefro  un 
fcnti mento  di  Bernardo  folamentc-'ìna  fu  qua- 
si di  tutti  i Padri  comunemente  ; i quali  Infe- 
gnarono  > non  potersi  meglio  arrivare  al  co- 
uotimento  d’iddio  , che  ritraendo  lo  fguar- 
do  della  mente  dalle  cofe  fensibili  all’  imago» 
che  noi  medesimi  in  noi  ravviliamo  d’iddio. 
'Potrei  qui  recare  infiniti  luoghi  di  quei  orga- 
ni dello  Spirito  Santo  ; ma  può  bafrarvi  l’au- 
Ep.zjj)l.6ì  borita  del  folo  Agoftino  , il  quale  » per  voftro 
avvifo  » bit fjJJt  ctl fuo faper.*  i limiti  dell’  Au- 
torità j olirti  ì quali  non  può  prefumert  di  paffar 
uomo  . Quefto  gran  Maefiro  » non  pur  avverte 
fovente  > die  l’anima  non  può  fe  licfìTa  cono- 
' fcere»  fe  non  rivolgendo  l’occhio  dell’intellet- 
to in  fe  ftefla  , cacciatine  prima  tutti  i fantafmi 
corporei  , e le  notizie  tratte  da’fenfi  : ma  che 
sì  come  le  cofe  corporee  fi  conofconoperli 
fenfi  » così  l’incorporee  » e maflimamente  Id- 
dio fi  dee  ravvifare  dall’  anima  » rivocando 
dalle  fenfibili  cofe  in  fe  fleifa  la  fua  contem- 
plazione : Animus  invifibilis  efi;  (fono  file  pa- 
T)e  fptrliHt  Tole)neque  enim  aliter  invifibilta  cernere  vaierei, 
ir  naiMAt  Vifibiliaper  corpus  videe  > invifìbilia  per  fejfS'  in 
«•».  eofevideti  quud  invifibilem je  videi»  Fidetur 

* . tttmen  fn  corpore  per  corpus  » ficut  fenfus  in  tiie- 
ramanetì  iS"  per  litertiro  videtur  . Animus  cor- 
"poris  dominator  , re&or  > habitator  videi  ferpfum 
per  feipfum  ' non  quetrit  auxiUum  corporaltuitt-i 
eculorum  t verò  àb  omnibus  corporeis  (enlibus 
'tanquam  impedientibut , t?"  perfirepentibus-,  ak- 
'firabit  Je  à [e  f ut  videat  fe  in  fe  » ut  novera  [e^ 

apud 


Digitized  by  Coogle 


iSj 

/fpudfe.  Et  cuftt  tfuh  Deum  cojinefcerf  i elevai 
jc  fuper  fé  mentii  acie  . Non  entm  nliquid  uile_j 
eji  Deut  y quatti  efr  Animusynon  tamen  vidert  tu(ì 
animo  potejt  , nec  ita  videri  y ut  animus  pcteft* 

Maa/Tai  piu  chlararuerue  appreflb  fi  fpiegò 
quella  gran  menre  j dicendo  ; Licei  enitament  - , - 

tumana  non  sii  ejut  nature  y cujui  ejt  Deitty  * 

imago  tamen  illiui  natutit  i quA  natura  nulla:-» 
melior  eft  y ih  quarenda  y & invenienda  eft  iti 
nobili  quo  etiam  natura  noftta  nibil  babet  meliust 
fedpriùi  meni  ipfa  in  fe  ipfa  coniiderAnda  eft^  13* 
in  eareperienda  eft  imago  Dei*  EJquinci  può- 
avvifarfijla  grandiflìma  difficultà,  che  gli  huo- 
mini  incontrano  in  conofcere  la  propria  ani- 
ma  , e Dio  , avvenire  ; perchè  malagevolm.en- 
te  pofibno l’attenzione  deliamente  richiamar- 
la dalle  cofe  fenfibi  li  in  fe  (leda  > fecondo  av- 
verte Agoftino  il  Santo  . Ed  in  fatti  il  P.  Ge-  lì4.  ii*de 
Alita  Daniello  Bartoli nella  fua  Recrea-zionc-^  ordintc.it 
del  Savio  trattando  quello  punto  dell’efillen- 
23  d’un  fommo  ente  , tra  tanti  argomenti, che 
reca  in  mezzo , i piu  di  ejOTi  tirati  dalle  cofc-# 
vifibili , afferma  niuno  elTere  di  tanta  forza,  e 
valore,  quanto  un’argomento  cavato  dall’i- 
dea , che  noi  d’iddio  abbiamo  : il  quale  è in 
follanzala  dimoftrazione  del  Cartefio  . A mey  llhuoie, 
ei  dice  j niuna  ragione  fembra , o piu  cbiaray  a-» 

. vedere  > o ptu  poffente  a convincere  d'unayla  qua- 
le tffiovo  caduta  , quasi  ad  un  medesimo  tempo, 
in  mente  ad  alquanti  valenti/fmi  ingegni  della-» 
ftoftraetà  ì ed  è in  brievi  parole  : Non  è impoffì-^ 
bile  per  ripugnanza  di  veruna  imaginabile  con- 
tradizztone»  un  cotal  fommo  ente  ideatoci  nel  pen- 
siero y in  cui  concorrano  tutte  , e fole  quelle  fm- 
plicifftme  perfettioni  i le  quali  » come  proprie  di 
tDio  f a Itti  degnamente  ti  attribuifcono , e con- 
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'/Hnfioje  difcor'ritfi  per  la  ftmplicUd  dell*  ejjtreìpir 
L'ettrnUiì  per  la  faptenxa,  e Vìmmenfith  > e {‘on- 
mipotenK.afe  tutte  l*altre  ftmili  perfetioni  conve- 
nienti a formarfi  in  mente  l'idea  d'uH  primo^  t-* 
fommo  ente;  di  tutte  ugualmente  fi  awerayniunA 
nè  quanto  a tè  fotayne  in  tifgusrdo  dell'altre  co- 
fiderata  involgere  contradialioneyo  ripugnanx.a% 
che  renda  impvftibile  alei  l'ejfere  tea  quel  fommo 
ente  l'haverla  : ma  di  quefìe  una  è anco  l*  efifìe- 
rey  cioè  effere  in  atto  : adunque  y quel  fommo  en- 
te, in  cui  tutte  le  fopraccennate  perfettiont  con- 
corronoy  cioè  1 ddio, ver  amente  efifi  e ; e fot  inque- 
flo  è neceffario  il  conchiudere  dal  Poftibile  il  Di- 
fatto  • Amcly  perciocché  impoftiòHe  non  che  inde- 
gno del primoy  e perfettijsimo  ente  a è l’ bavere  un 
eìfiftere  feparabile  y e avventicela  y talché  il  deb- 
hay  0 il  pofja  ricevere  per  efìrinfeco  producimento 
eCaltra  virtù  neceffariamente  Juperiore  y il  che  la 
ripugnanza  fìeffa  de*  termini  contradittoriiy  al 
concedere  y e negare  il  medefimo  y Jupponendal 
Primo  a dimagra  non  poter  cadere  in  penfitro  al- 
tro , che  a un  furfennato  • Dunque  in  Dio  è ne- 
cefjario  a che  l’efijìere  fia  la  medetima  cofa  coll'ef- 
fere  : ma  l'e/fere  cerne  dicemmo , non  involger 
ttiunaìmpoffbiliti  t dunque  Iddio  di  fatto  necef- 
f ariamente  efifìe-  Or  biafìmace  fe  pur  avete 
fronte  di  farlo  » mio  Aletino  y la  faggia  con> 
dotta  del  Carrello  : il  quale  elHmò  non  potè* 
xc  per  piu  iìcuro  > e certo fentiero  avviarli  al- 
ia cognizione  d’iddio  > che  in  rinunciando 
a’cucti  i fancafmi  delle  cofe  fenfìbili  y rivolge- 
re la  contemplazione  della  mente  in  fé  lleiTa« 
per  potere  in  fe  flelTa  j e conofeere  la  Tua  na- 
tura > e la  natura  d’iddio  neirimmagine  «che 
ritrova  nella  Tua  anima  imprclTa  • Ed  a ciò 
fare  fu  moiTo  dal  leggere  nelle  facre  carré*  ef- 


Digitized  by  Google 


i85 

fere  piu  agevole  la  cognizione  d*Iddio  > cha 
delle  cofe  del  fecolo  j e che  fia  in  noi  manlfe- 
fto  quel  3 che  è noto  d’iddio  : Et  quidem  ani- 
madverti  (elTo  dice  fcfivendo  a’Teologi  della 
Sor  bona)  non  modo  vos  omnoj»  alìofque  Tbtologet 
offirmare  t Dei  exi/Jentiam  naturali  ratione pof- 
je  probarii  fed  et  ex  Sacra  Scriptura  inferriì  eyus 
cognitionem  mulfit  j qua  de  rebus  creatis  babtn- 
tur  ì effe  faciliorem  , atque  omnino  efje  tam faci- 
lem  ì ut  qui  illam  non  babent  » Cmt  culpandi: 

Patet  enim  Sap»l  J ex  bit  verbit  : Nec  bic  debet 
ignofei  ; fi  enim  tantum  potuerunt  /ciré  3 ut  pof- 
fent  a/fitnare  feculum  > quomedo  bujus  dominum 
non facilius  invenerunt  ? Et  ad  Kom»  c.l»  dicituf 
illot  effe  inexcufabilet  • Atque  ibidem  etiam per 
hdtc  verba  3 J^uod  notum  ejè  Dei  3 jmanifeflum  efi 
in  illii  3 videmur  admoneri  > ea  omnia  3 qua  de 
Deofciri  poffuntyrationibut  non  aliunde  petttitt 
quam  ab  ipfa  met  noflra  mente  poffe  ojiendi-  ^uo4 
idcirco  quomodo  fiat  3 tS"  qua  via  Deut  facilius  3 
iSr  certiut  quam  ret  fecali  cognofcantur  non  pala- 
vi à me  effe  alienum  inquirere» 

Da  tutto  ciò  fi  fcorge  chiaramente  quali 
flati  fofsero^e  quanti  lapdevoli  i fini  del  Car- 
„telio  .*  perchè  abbia  voluto  piu  tofto  fervirfi 
di  fcala  alla  contezza  d’ Iddio  della  fua  ani- 
mai e di  ciò  ravvifava  in  quella  3 che  delle—» 
fenfibili  creature  : perocché  fi  vede>  che  co- 
lui ciò  fece  3 non  perchè  fdegnafse  calcare—» 

Torme  da  altri  battute  ; non  perchè  non-# 
eflimafse  le  ragioni  tratte  altronde  per  pro- 
vare si  fatta  efiftenza>  efset  valevoli  > e dìmo-  ^ 

Arative , confefsando  effo  medefimo  : Ratio- 
ttes  fere  omnety  qua  prò  Ut  quafiionibut  i ma-  tà  efi  aà 
gnit  virit  aliata  funt  3 ciim  fatit  intellìguntur  TbrthSftb* 
vitndtmenftrationit  babere  putem  i ma  perchf 
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volle  trattare  gli  argomenti,  che  giudicava—i 

f)iu  forti>edimoftrativij  e fi  deducevano  dal- 
’efillenza  della  propria  anima  > avente  in 
l’idea  di  Dio, come  piu  dell’altre  cofe  nota_j> 
e la  cui  efiftenza  era  piu  evideute  di  quella-^ 
delle  fcnsibili  cofe.  Tanto  piu,  che  aveva—* 
presi  per  contraddittori  gli  Scettici;  per  con- 
vincere i quali  era  inutile  trarre  gli  argomen- 
ti per  provare  1’  esiftenza  divina  dalle  cofe 
fensibili,  che  quei  difHculcano  , fé  siano  esi- 
lienti: onde  altro  non  rimaneva,  cheaddur 
loro  quei,  che  traggonsi  dalla  propria  lor 
mente,  la  cui  esi (lenza  allora  ftefso  confcfsa- 
no>  quando  ne  dubitano» 

E che  dovrem  apprefso  dire  di  ciò,  che  indi 
foggiugne  r Aletino  con  tuono  di  maeftro 
dettante  in  cattedra,  e con  fronte  dura, quan- 
to un  macigno  ? Cioè  t che* l futa  è,  cb\è  (cioè  il 
Cartefio)  piantò  nella  natura  un  fijìema  tnettifji- 
mo  à dimoJìrarcil’e/ìfitnx.a della  prima  o agio 
ile  non  voleva  ejfet  Creduto  Atei/fa  , gli  fù  me^ 
fiiere  volger^  altrove  , e far  le  fue  idee  bafi 
alla  Religone  • Tanto  egli  dice  , e fenza  , re- 
care alcuna  pruova  , crede  badar  averlo  efso 
affermato  : perchè  tutto  ’I  mondo  debba  così 
giudicarne.  Or  io  quantunque  volte  ciò  ri- 
leggo, fono  forprefo  dallo  llupore  , non  po- 
tendo intendere  a chi  s*  attemafse  di  perfua- 
dere  si  fatte  cofel’Aletino  ? Direi,  che  egli  le 
volefse  insinuare  a chi  è intcfo  del  Sillema— > 
Cartesiano  : ma  quello  farebbe  fiato,  volersi 
Ini  far  credere  un  difperato  forfennato  ; per- 
chè è a coftoro  ben  noto , che  non  folamenre 
il  Metafìsico  siftema  Cartesiano  s’aggiri  tutto 
intorno  alla  cognizione  d’iddio;  dalla  qua- 
le fa  colui  dependere  la  cognizione*  e Cer- 
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rezza  di  tutte  Taltre  verità  della  Tua  metafisi- 
ca: ma  il  Siftema  ancor  Fisico  tutto  quanto  è» 
fupponenecefsariamente  per  fabro>  c regola- 
tore il  fupremo  Facitore  : perocché  colui  ri- 
conofee  la  prima  materia  > onde  le  fensiblli 
cofe  si  compongono,  efsere\m’  ente  y non  già 
da  fé.  ed  independente»  ma  creato>  e tale>  che  , 

da  fé  fofsifier  non  pofsa.fenzache  Iddio  con- 
tinuo il  confervi  : vuole  oltre  a cioy  cheque- 
da  fua  materià,  o primo  principio  delle  cofe 
materiali  non  abbia  di  fua  natura  il  movi- 
mento» ma  siagli  dato  * econfervaco  da  Dio 
Tempre  in  una  invariabil  quantità  : di  modo 
che  fe  Dio  non  glicl’  avcfse  dato  tal  movi- 
mento» nulla  da  quello  si  farebbe  ingenerato 
delle  materiali  cofe  : e fe  ora  cefsafse  Iddio  f 

di  confervarlo  » verrebor  meno  tutti  i fenorae-  ' 
ni  dell‘Univerfo  : E quello  movimento»  c 
quel  fgrettolamcnto  dell#  prime  particelle 
componenti  de’  midi,  non  è a cafo  avvenuto 
per  avvifo  del  Cartesio»  ma  per  certe  leggi»  o 
guife  dalla  Providenza  ordinate  . In  fomma 
per  tralafciare  altre  sì  fatte  cofe»il  Siftema  Fi- 
sico del  Cartesio  è cosi  dependente  dalla  co* 
gnizió  di  Dio»  e dal  fupporre  un  fomrao  ente» 
che  sia  il  fabbro»  e’I  regolatore  del  tutto  » che 
toaliendosi,per  ipotesi»  il  darsi  Iddio  ; cade-  , 
rebbe»  e si  ridurrebbe  a nulla  tutta  la  macchi- 
ni del  Cartesiano  siftema . Cofa  in  vero  co- 
'sì  certa»  e conofeiuta  » che  fu  veduta  » e con- 
fefsata  dagli  llefsi  nimici  del  Cartesio»  e maf* 
simamente  da  Pier  Daniello  Uezio  » dicendo: 

' C (terum  cu  ex  bac  untt  Dei  notiua  cmnem  fucim  J^»Cenf* 
• Pbilofopbiam  d^xerit  Cartefiui  » ideafque  omnes 
fuiUiCcgiutnoneJi  argttmenf/ftionej  3 quan/umvis 
' tlatit  ùnti  dipingiti  dubi  at  fute  » tS"  inexplo-^ 

ra- 
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fàiar fajfui  (Iti  ttifi fua  exifìenttte  Dei  proh'dthme 
mitduturivitiofam  autem  eam  effeyac  vanam  à no- 
bit  liquido  (it  ofienfufnt  foiviiur  fplendiut  ilìe^ 
ommit  i &“  opero fut  Cnrtefi^in.t  Phtlofophix  c»«- 
textut  • Ecco  adunque,  quanto  fupponga  ne- 
cefsariamente  la  divina  esidenza  tutto  il  Car- 
/ tesianosìftema)  elle  l’Uezio , credette  averlo 

difcioltO)  e dtfsipaco  in  un  tratto  > con  avere 
dimodro)  fecondo  efsofairainente  si  perfua- 
dej  che  la  notizia  jodimodrazione  della  di" 
vina  efìdenza>  che  colui  aveva  poda  per  fon- 
damental pietra  della  Tua  macchina,  fbife  in" 
fudldente  , e vana  « Ma  quanto  l’Uezios* 
ingannò  in  crederla  vana  > tanto  s’ appofe  al 
vero  j confelTando  > che  tutta  la  Cartefìanau^ 
Filofofia  dependeva  dal  conofclniento  dell’e- 
fìdenza  Divina  : il  che  là  manimamente  (ì  rav. 
vifay  dove  il  Cartello  nella  quarta  Tua  medi- 
cazione dopo  aver  conchiufo  ^ che  efideva  Id- 
dio>  dice  ; Jamque  videro  videor  nlitjunm  viarn» 
per  quàm  ab  ifta  cotitemplatione  veri  Dei  i in  quo 
nempe  omnet  Tbefauri  feientiarum  , t?*  fapientia 
(ibfconditii ‘td  citerarum  rerum  cognititn-m  de- 
veniatur  • Ond’c  > che  per  queda  via  lì  fece-» 
avanti  alla  cognizione  anche  delle  cofe  dii- 
r.  lì  pria,  gjje  . e perciò  ebbe  a dire  nella  prima  parto 
de*  iuoi  principi  naturali  ; ^am  vero  quta^ 
jDtut  folut  omnium  i qUét  funi  » aut  effe  po/funt» 
vera  ejì  caufa  ; perfpicuum  efi  optimum  pbilofo- 
pbandi  viam  not  fequturot  , y?  ex  ipfiut  Dei  co- 
gnitione  rerum  ab  eo  creatarum  explicationem^ 

4educerectnemurìutitafcientiamperfe£}iffimamf 

' : qua  efì  effilìuum per  caujast  acquiramut . Qu/>d 

ut  fatit  tutOiiS"  fine  errand^ periculo  'aggrediamur» 
eanobit  cautela  eft  utendum  t ut'femper  qu  im» 

maxime  recordtpmr  Deum  au(i9rem  rerum^ 
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effe  infinitutn,  59*  noi  omninè  finìttJ*  Ed  eflo  eftl- 
mò  non  poter  per  altra  via^  ché  per  la  già  det« 
ta  ritrovare  i Taldì  fondamenti  della  Tua  Fifì> 
ca  : come  attera  al  Merfenno  > dicendogli  : 
\Exifiimo  autem  tffcii  effe  eorum  omnium»  quibuf 
Jìeus  rationi f ufum  largituj  ejf , ut  illa  ad  ipfum» 
feque  ipfot  cognofcendos potiffimum  iitantur  • At- 
^ue  bine  jfudiorum  meorum  principium  ficert^ 
fum  conatus  ; neque  unquam  Phyfices  fundamen-, 
tu  invemendit  par fmffem  » nifi  bac  via  illa  mve- 
flìgitfftm . Che  dunque  farebbe  da  eflimar/ì 
deU'Aletino , falvoche  (ia  un  mentecatto  ; fé 
avelTe  pretefo  perfuadere  a chi  sà  sì  fatte  co- 
fe,  che  '1  hHema  del  Cartefio  fia  inettilTimo  a 
dimollrarci  rehftenza  della  prima  cagione  : e 
che  gli  fu  meftiere  far  le  fue  idee  bah  alla  Re- 
ligione fe  non  voleva  elTer  creduto  Ateiha  ? 

Ma  poiché  io  non  ho  tal' concetto  del  no- 
Rro  Aletino,  effendomi  ben  notoj  che  da’  fuoi 
è tenuto  in  pregioje  creduto  un  gran  favio;  mi 
fon  fatto  a credere  » che  avelTe  ei  voluto  tali 
cofe  imbeccare  a coloro)(r  quali  per  altro  no 
fono  pochi  nel  mondo  , ) che  nulla  fapendo 
nè  del  merito  del  Cartelìo^nè  del  fondo  della 
fua'dottrina,  di  leggieri  le  crederebbono  cost 
appunto»  come  rAletino  loro  le  depinge.  Ma 
mi  fa  vacillare  da  quello  mio  penlìereil  con-  ^ 
fiderare,  che  farebbe  egli  flato  affai  piu  fcioc- 
co  di  quello  lo  credono  i fuoi  competitori  » fe 
ciò  avelie  egli  pretefo  di  fare  ; perocché  av- 
rebbe voluto  perfuadere  una  cola»  di  cui  po- 
co appreffo  ne  dà  egli  Hello  le  pruove  in  con- 
trario . Ed  in  vero»  che  altro  fa , che  fmentir 
fe  Hello  1’  Aletino  » quando  fenza  ufeir  da* 
confini  di  queHa  lettera  : ora  dice  parlando 
de’  primi  principi  naturali  del  Cartfii^o  : c«- 


Ipo 

me  poi  iputì  pìeciolì  Corpi  dall*  effer  prima  Creati 
quadri  t qutijt  dadi  da  giuoco  in  mano  alla  Pro- 
vidtnt.apaffiiffeto  h ricever  col  moto  nuovefigu- 
rej  no* l dtcoi perchè  è notifiimo  : con  che  egli 
riconofce  > che  ’i  Cartello  volle  efler  creati 
quei  fuòi  primi  principi  >e  che  per  opera  del- 
la Previdenza  palfaflero  a ricever  col  moto 
nuove  ligure  : ora  confefla  del  Cartefìoj  che; 

La  cagione  unica  del  moto  vuol  j ebefìa  Dio  » ebe^ 
fin  da  principio  imprese  nella  materia  certa  qua- 
tità  di  movimento  ; la  quale  è uopo  , che  perjeve- 
rt  la  mede/ima  y altramente  Dio  nel  fuo  operare 
non  farebbe  co^antilfimot  ed  immutabile  . II  chc_> 
è quanto  dire  per  avvifo  dell’  Aletino  > chc_^ 
Dio  lìa  cagione  di  tutti  i fenomeni  > e delle..» 
nature  de’ mirti  ; perchè  tutte  quefte  dalmo- 
to  li  fanno  1 dr cui  Iddio  è cagione  : e che ’l 
movimento  non  lia  innato  nella  materia  ; ma 
da  Dio  creatovi  ; cofa  che  altrove  anche...» 
confelfa  l’ ilfeflo  Aletino  con  dire»  Lo- fiejfo 
Kenatqvuolycbe  il  moto /ì generi  da  Dio  , e non 
già  {punti  da  fe  ne*  corpi  . E finalmente  trat- 
tando l’ApoIogirta  in  che  guifa  la  pietra  fpic- 
cata  dalla  mano»  che  la  gittajcontinui  a muo- 
verfi^  ertendo  dalia  mano  fgparara»  dice  bef- 
fando il  Cartefio  ; Non  rimane  al  Cagtefio  al- 
tro riparo  , cbt  far  > ebe  fcemda  qualche  Numt^  ^ 
per  macbìna  ai  fuo  foccorfo:  ma  è un  rinuncia- 
te il  nomeje  Pufficio  di  Filofofo  cercar  la  cagione 
de* naturali  effetti  nell* arbitrio  fupremo  d'iddio^ 
e non  nell*  effer  proprio  della  natura»  Or  domi- 
mine  > chi  è cosi  d’ intendimento  rintuzzato» 
che  leggendo  sì  fatte  cofe  fcritte  dalla  penna 
del  medefimo  Apologirta  » non  vegga  , che-» 
non  s’accordino  punto  col  dire,che’l  liftema—» 
Cartefiano  è iaeteitTimo  a dimortrare  i’cfirten- 
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za  della  prima  cagione . La  materia  non  può 
efferc  da  fe^  ma  creata  da  una  prima  cagione 
fecondo  la  dottrina  del  Cartello  ; non  può 
muoverfi  da  fe,  fenzache  Dio  le  dia>regga>  tj 
confervi  il  movimento  > e per  confeguente^ 
niente  ha  pototo^e  può  ingenerarli , fenza  che 
Dio  ne  lia  cagione  prima  ; e con  tutto  ciò  L* 
Aletino  vuol  qui  dare  a divedere*  che  sì  fatto 
lidema  non  dimo/tri  relìHenza  delia  primsLj 
cagione.  Quelle  fciocchiHìme  contraddizio* 
ni  può  certamente  avvifarle  ogni  mediocre-# 
intendimento  i Onde  altro  non  rella  a pen- 
fare  dell’Aletino,  fe  non  che  avendo  egli  l’a- 
nimo ebro  d’ailio}  e di  furore  contro  al  Car- 
teiio)  abbia  ciecamente  voluto  isfogare  il  Tuo 
mal  talento  centra  la  dottrina  » e’I  nome  di 
colui)  attentandoli  di  darlo  a divedere  Ateo 
al  men  colla  gente  volgare  , e men  avveduta» 
che  non  fa  la  dottrina  Carteliana  > o non  fa-» 
ravvifare  dell’Aletino  le  contraddizioni. 

£d  in  vero»  che  quedo^e  non  altro  dato  lia 
l’intendimento  dellAletino  » li  feorge  mani- 
ledamente,  non  pur  dalle  cofe  già  dette  c<Jn_» 
tanta  impudenza  da  colui  » cioè  : che-* 
al  Cartello  era  difpiaciuto  il  fentiero  battuto 
da’  Padri  per  conolcere  Iddio  : che  colui 
aveva  piantato  in  natura  un  liftema  inettilli- 
luo  a dimodrare  1’  eliOenza  della  prima  ca- 
cione  ; e che  per  non  eflèr  creduto  Ateo  > fè 
le  fueidee  bali  alla  Religione;  ma  panche  pu 
chiaramente  li  ravvifada  ciò  » che  ei  foggiu- 
giie»  dicendo  : di  f^Aftionatamente  «<-» 

^ludica^fi  actorgefCh'ei  le  toLfe  il  fedo  futidamen- 
$0  di  metallote  le  ne  furrogò  un  rovinefe  di  fumo* 
à qunl fineitgli  je'l  vedA  . Certo  «»  che  chi  JotlrAS ^ 
nd  t*na  flatua  ilfiede/ÌAllo  di  marmo  » e le  ne  ag-' 
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gìugtt*  uno  di  ìoio^  non  pud  prftendereiche 
tua  gran  tempo  in  piè  ft  rimanga  • E che  altro 
egli  vuol  denotar  con  quelle  parole  , falvo- 
,che  abbia  voluto  Renato  > che  non  rimanga 
in  piè  l’opinione  dell’efiftenza  d’un  Dio,  poi- 
ché ha  colto  via  i laidi  argomenti  > che  la^ 
^mollrano)  furrogandovi  le  fue  infaHiflenci» 
e vanilTitne  ragioni  ? Penfiero  veramente  de- 
cno  della  fomma  pietàj  e criitiana  carità  del- 
f’Aletino  ! Cosi  egli  cftima  col  fuo  probabi- 
le poter  lecitamente , e con  merito  appo  la-> 
Religione  trattare  un  huomo  nato  non  men_« 
da’  nobili  > che  da  Cattolici  genitori , alleva- 
to in  grembo  di  Santa  Chiela  ì indituico  non 
men  nella  Religione  » che  nelle  feienze  da’ 
GeCuiti  ; un  Fiiofofaate>  che  confagrò  tutti  i 
fuoi  lludj  y le  fatiche  fue  tutte  per  provare 
con  evidenti  argomenti  reliftenza  d'un  Dio’. 
Così  egli  malmena  un  perfonaggio  di  tanto 
merito»  che  fu  > ed  è tuttavia  ellimato  il  fla- 
gello degli  AteilH  j e per  la  cui  opera  lon_» 
divenuti  i libertini  » credenti  » gli  Ugonotti 
CaftoLici  ; ed  una  Reina  fu  ridotta  a rinun- 
ciare con  immorcal  gloria  coll’  errore  dell’  e- 
refia  il  Regno  'di  Svezia  . Finalmente  così 
ttacta'Un  Cattolico»  che  mori  nella  Cattolica 
credenza  con  fama  d’incolpata  vita  » ed  un__», 
autor  di fcuola»  che  ormai  ha  l’applaufo  , e 
l'approvazione  d’innumerabili  huomini  fag- 
gi» e pii.  Ma  qual  probabilità  mai  poteva^ 
^rgli  parere  lecita  una  cosi  impudente  ca- 
lunnia» falvo  che  l’opinione  d’ alcuni  Cafui  - 
ili»  che  hanno  per  fermo  poterfi  calunniare» 
chifieftima  poterci  nuocere  come  nemico. 
Tale  certamente  l’Aletino  giudicava  elTere  il 
Carteiio;  onde  egli  colla  (corta  della  fux^ 
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probabilità  fi  fe  lecito  d*imperverfarq  contro 
alla  fama  di  lui  ; Tanto  piu  > che  aveva  per 
efemplo  a poter  ciò  fare  l'autorlcà  d’  un  gra- 
vifllmo  hucmoj  fe  non  per  la  credenza^  cffen- 
do  eretico  ; almen  per  la  dottrina  > fendo 
Peripatetico  : io  parlo  del  Voezio  > à cui 

{»rima  cadde  in  mente  il  penfiere  dell’A- 
etino)  e dopo  gli  altri  Tuoi  confederati) 
feguaci  ) ai  noflro  Apologiila  . Ecco  Ic^ 
parole  del  Voezio  : Vaninus  ( fu  quelli  uii^ 
Ateo  publicamente  bruciato  in  Tolofa)  feri- 

bebnt  centra  At beoti  ipfe  Atheorum  m^iximut 
milìtér  Cartefiut  ; Vaninus  \a{ìabat  iti  argu- 
mentorum  mocbinit  fe obfirmatot  Atbeotum  ani'- 
mot  pulfarey  centra  quat  nuUum  pertinacia  feu- 
tum,  aut  ctypeui  confifìere  pvjfet  J fimlitèr  Car- 
tefiut . Vaninut  antiqua»  tS"  vulgata  argumenta 
tribù  fubmovere,  tS"  in  eorum  locum  fua  repene- 
re  fatagebat  ; idem  omni  ftudio  > i3“  conatu  Car- 
te fmt  agii  : Poftremo  V ani  ni  argumenta  » qute 
Atbeii  ut  Achillei , tV  Heiìor  quii  opponebantur^ 
penitiut  infpcéiaìfS"  examinata,elumbia,  (V  ficul- 
nea  deprebendebaniur'ye\ufque  per  omnia  fiariitét 
Renati  det  Cartet  rationet  funt  • Onde  poi  con- 
chiude  : Nulla  ergo  infuria  Renato  fit  » quando 
tum  [ubtiìiffimo  Atbeìfmi  patrono^  Cpfare  V animo 
compar atur  y iifdem  enim  artibut,  quibut  ille  , im 
imperitorum  animi t Atbeifmi.tbronum  erigerti 
*iaborat . Quelli  fono  i fentimenti)  che  pofe  in 
l>occa  al  Voezio  Tallio  y di  cui  era  caldo  con<> 
tra  Renato  ,*  e da  quelli  punto  non  diilìmilì 
fono  i fentimenti  ) chealTanimo  delT  Aletino 
ha  ifpirati  un  pari  alliòi^;  ha  refi  leciti  il  pro^ 
babilc)  e glie  T ha  autorizzati  T efemplo  del 
Voezio . Ma  fe  così  è pa^uto  al  Voezio)&  al- 
r Apologida  poter  malmenare)non  fo  fe  deb- 
l>;i  piu  collo  dire^  il  lor  noàiet  o quello  del 
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iCartefio  : non  Sparve  però  poterne  in  sì  fatta-» 
guifa  parlare  di  Renato  a Pier  Daniele  Uezio 
Vefcovó  ABrincenfe  i il  quale  comechè  efti- 
maffe^quantunc^ue  fenza  ragione^  edere  gli  ar- 
gomenti^ con  CUI  Cartello  provava  la  divina-» 
clidenzaj  di  niun  momento.non  per  tanto  efti- 
mò  non  permettergli  la  Crifìiana  carità  di 
poter  oflendere  punto  » o macchiare  la  pietà 
de\  fentimentl  del  Carrello  ; e’I  fenno  di  cui 
era  fornito»  gli  fè  ravvifare,  che  non  è ragio- 
ne» ma  paralogifmo  il  volere  inferire  » che-» 

. folfe  un’Ateo  il  Cartello  » perchè  » polli  in  un 
cale  i forti  argomentijche  pruovano  T ellllen* 
za  di  Dio»  avelTe  ufate  ragioni  lìevoli  » ed  in- 
cfiìcaci  a dirooHrarlo  •*  perocché  ben  fapeva 
colui  cio;che  rifpofe  il  Cartello  al  Voezio  : il 
che  può  anche  fervir  ora  dì  rifpoHa  all*  Aletl* 
no  » poiché  pari  fono  i pender!  > e pari  anco- 
ra le  ragioni  d’amendue  : ÌJbi  nemo  n»n  mira- 
M abfurditatem  impudtnttrt  dice  Re- 

nlu  quamvit  enim  ifta  quatuor  vera  e£ent,quòé 

nempè  fsrip ferì m cantra  Atbeoi , tT  meat  rAtionea 
fra  off  imi/  venditArim  ; qua  duo  verifiima  ejft 
f ra  me  fero  : quodque  antiqua  » & vulgata  a'r- 
gnmenta  reiiciam»  tT  mea  elumbia  » (T  ^cu/men-t 
deprehendantur  » qua  duo  fuut  falfijjìma  : nem 
gamem  inde  fequeretur  me  Atbeifmi , non  dicAtn^ 
reumyfed  fujpeiìum  effe  debere  • Quamvit  enim 
quiti  putant  refutdre  Atbeifmum  » rationet  affé- 
rat  » qua  ad  hoc  non  fufficiant  ; imperiti/t  tan- 
tùmt  non  ideo  fiatim  Atbeifmi  efi  accufdndur  : 
d^in  etiam profeiìò  , cum  Atbeorum  refutatio  tig 
I difficillimai  ut  ipfe  tejìarit  in  ultimo  tuo  libro  de 

^ Atbeifmcf  non  omnet  qui  cantra  Atbeot  infelicitef 
eertabunt  babendi  funt  imperiti  • yide  Grega-^- 
rium  de  Valentia  Tbeelogum  folidiftimum  » 
celtbtrTÌmum  i ille  ' xefutat  omnia  argumenta^g 
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quibuj  ufuj  eft  D.  Thomas  ai  eipt/teniiam  Dei 
probandamt  iS"  invalida  effe  ofìendtt  , iiemqut^ 
ttiam  tilii  ^raves  j pii  T beologi  fecerunt  , adeà 

ut  abiisì  qui  veftro  moì e loquuatur  ^ dici  poljìt  de 
Tboma  ( quii  (t  quii  unquam  nlius  3 ab  omni  A- 
teijmi  fujpicione  quammaximè  fuit  remotut')  ejut 
argumenta  conira  Alheot  penitiut  infpséìa  , C5* 
examinatay  elumbia  3 tT  Jiculnea  depre bendi  ; ea^ 
demque  comparatio  de  ilio  cuna  Pianino  pofnt  in- 
(ìiiui  3 iS"  auiim  addere  (^.absit  tamen  invidia  di- 
(ìo  ) aptiut  qudm  de  me  3 quia  mea  argumentsu* 
nunquamfuerunt  itarefutata  . Or  fé  a sì  fatte 
cofe  aveffe  poflo  mente  l’Apologifta  ; o pure 
non  lì  aveffe  fatto  turbar  la  mente  dall’  odio 
contro  di  Renato  ; non  avrebbe  feguite  Tor- 
me del  Voezio  in  tacciare  colui  d’Ateifmo:ma 
Tefemplo  avrebbe  imitato  delTUezio, il  quale 
dopo  aver  detto  >effere  i divifi  del  Cartello 
vani  intorno  alla  dimolVrazione  della  Divina 
efiflanza,  foggiugne  ; Nibilominus  tamen  3 13“  /a  eenf.pbi 
si  eum  fua  opimo  palam frujìata  ejl  3 magna  et  e(!  lof»C*rtet 
tribuenda  laus3ob  fiudiotè  navatamin  certifsimit  r-}*"**» 
alioqui  dogmatis  ajferendis3\S“  ^omprobandis  ope- 
ram3  (S'iCb  atcómodataj  uicumque  in  bit  argis- 
meniiit  utinam  stquè  in  cgteriì  3 ad  Religionio 
C brillante  ver  ttatem  Pbilofopbié  fua  rattonet* 
f Alet:  Non  ci  è cofa  però  3 che  ci  rendsL-v 
9 così  manifelfa  la  vanità  di  queifa  maifuna^ 

4 Cartefìana  > come  il  veder  la  fatica  3 chc^  ^ 

9 fopra  vi  ha  gittata  il  medelimo  Cartefìojche  • 

^ in  quanti  luoghi  vi  ritorna  * fi  fparge  fem» 

> pre  intorno  caligini>ed  inviluppi*  Dice  una 
P volta  , l’idea  chiara  aver  Dio.per  autore  f 
p dunque  non  efier  fallibile:perchc  fe  lo  foife, 
p Die  farebbe  autor  del  falfo  . Ma  come  pro> 

, vali  3 Dio  non  poter  effcre autore  del  falfo/ 

XXVII.  Ognuno  da  quelle  parole  dell*  A- 
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letlno  può  accòfgerfi  di  leggieri , ch’egli  con- 
tinua a ripigliare  il  Cartefio  intorno  alla  maf- 
fìma  j che  lìa  certamente  vero  ciò  i che  chia- 
ramente fi  percepifee  » e diftintamente  : ma^ 
all’incontro  a niuno  verrà  fatto  di  compren- 
dere in  che  guifa  dall’Aletino  fi  pruovi  j che’I 
Cartefio  fi  fparga  Tempre  piu  d’intorno  calìgi- 
ni f e viluppi  in  quanti  luoghi  a quella  ritor- 
na • Ed  in  che  mai  per  voflrafe  j mio  Aleti- 
no  j confiftono  quelle  caligini  i e sìfatti  vi- 
luppi ? Perchè  forfè  il  Cartefio  non  provò, 
fecondochè  affermate  , che  Iddio  non  pofTa 
clfere  autor  del  fallo  ; quando  colui  fi  avvale 
dì  tal  propofìzione  per  dimoflrare , che 
vera  ogni  noflra  diltinta , e chiara  cognizio- 
ne ? Ma  mi  pare  , che  in  verità  voi  vifparge- 
te  d’intorno  caligini  > e tenebre , Tempre  eh  c 
col  difeorfo  ritornate  a quella  materia:poichè 
moflrate  non  aver  òcchj  per  vedere,  che’l 
Cartefio  dimoflròjnon  potere  Iddio  effere  au- 
tore del  falfo  nella  Tua  quarta  meditazione^: 
Jm  primi/  enim  agnofeo  , et  dice,  fieri  noH  poffe  ut 
ille  me  unquam  fallat  ; in  cmni  enim/allacia,vet 
deceptione  nliquid  imperfeiiioni/  reperitur  J 
quamvis  pojfe  fallere  nonnullum^effe  videatur  acu- 
mini/ , aut potenti/e  argumentum  » procul  dubio 
velie  fallere  , vel  malitiam  y vel  imbecillìtatem 
teftatur  t nec  proinde  in  Deumeadit*  Se  adun- 
que così  pruovafì  dal  Cartefio  , non  poter 
l)io  effere  autore  del  falfo  : certo  è y che  voi, 
mio  Aletino  > non  vi  fpargete  intorno  al  vo- 
flro  nome  fplendori  di  gloria  y quando  di  tut- 
to ciò  ve  ne  moflrate  ignorante  con  dire  : Ma 
come  pruoviìji  Dio  non  poter  e fere  autor  delfaljo! 
Senzachè  , quando  pure  il  Cartefio  aveffe  in-r 
tralafciato  di  provare  sì  fatta  propofìzione-# 
del  Tuo  argomento^  addotto  per  dimoflrare 
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fuo  intento  ; non  perciò  farebbe  l’argoménto 
‘ manchevole  > o infuflìflence  : poiché  la  men* 
covata  propofìzionc)  onde  elio  coda  > fe  non 
foiTe  dimoitrata  ; non  è però , che  non  iìa^ 
iniietne  vera»  e dimodrabìle  : ilche baftab-s 
per  effer  quello  faldilfimo  . Onde  è fomma-j 
yanità  volere  contrapporfegli  con  dire: 
come  provafi  Dio  non  poter  effere  autor  del /alfo^ 
Se  pure  voi  non  abbiate  per  fermo  > che  iti^ 
fatti  pofla  Iddio  effer  autor  del  falfo>o  àlmen> 
che  non  ci  lia  ragione  » che  pruovi  il  contra- 
rio ? Come  dalie  vollre  parole  ha  prefo  alcu- 
no occafìonedi  penfare  di  voi  • Ma  non  poffo 
io  immaginarmi  > che  nel  voflro  animo  fii_» 
caduto  sì  facto  fentimento>piu  che  di  voi  ) de- 
gno i o d'un  balordo  > che  non  fappia,  o d’un 
empio  i che  fi  compiaccia)  che  tal  fentimento: 
aut  prorfut  evertit  noJìr<e  Fideifundamentaì  aut 
certe  non  patitur  firma  confifiere . come  avverte 
' ildottiifimoCano* 

, Alee:  Poi  ditemi  » avete  mai  confiderati  i 
i bei  paffi  maedri  dicotefio  grandiillmo  Filo- 
9 fofante  ? dalla  chiarezza  delle  fue  ideei  che 
i perciò  non  ponno  effer  falfe  ) fafft  a provar* 
9 che  ci  è Dio:  indi  dall’ efierci  Dio  faffià 
9 provare  le  fue  idee  non  poter  effer  falfe  . 1 
9 Dialettici  fe  ne  burleranno  > e dirangli  > che 
9 quedo  è un  difeorrere  per  circolo  > e recar 
9 la  verità  > che  dee  provarfi  * in  pruova  di 
9 fc  medefima* 

XX Vili*  Ora  si  * che  poffo  con  verità  dire 
aU'Aletino  ciò  * che  ei  dille  al  Capoa  > difen- 
dendo il  fuo  Aridotele9  che  fia  queda'una^ 
vecchia  cantilena  fatta  ben  due  volte  tacere 
dal  Cartefio  » elfendogli  data  oppoda  prima 
dalMerfennoj  ed  indi  dall’Arnaldo:  e per 
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tacer  del  primo  di  quefti  due  grandi  Eroi  del- 
le lettere  ) ecco  come  11  fecondo  gli  fi  oppone^ 
dicendo  i U mcuj  mihi  rejìat  fcrupulat  j quomo  - 
do  circului  ab  eo  non  committaiur  3 dum  aityiion 
alicer  nobis  conflarc  ) qnz  à nobis  dare»  8c 
diftinótè  percipiuntur  > vera  effe  » quàm  quia 
l^eus  eli.  At  nobts  confi  are  non  poteft  Deuthu» 
effe  3 nifi  quia  id  d nobis  dare  > t?*  eoidemer  per^ 
ctpitur  I ergo  priufquam  nobis  confiet  Deum  effey 
nobis  confiate  dtbet  verum  effe  quodcumque  à no- 
hu  dare  j (S' evidenter  percipitur  • Or  chi  noti 
vede  effer  quello  argomento  in  foftanza  quel- 
lo fleflb  propollo  dall’Aletino  > e fol  differen- 
te nella  maniera;  perchè  dove  l’Arnaldo» 
che,  per avvifo deli’ Aletino  , èunCampio- 
nedcl  Gianfenismo  » il  propone  con  fchiet- 
tezza  Pilofotìca  , e con  Criltiana  modelèia_jr 
per  lo  contrario  l’AIetinOi  vero  eroe  del  Pro- 
babilil'mo  con  guife  tutto  d’ironia  piene , e di 
vilipendio  lo  rapporta.  Ma  quelle  maniere, e 
quelli  colori , ch’ei  vi  ha  del  fuo  aggiunto» 
non  danno  » o vigore  al  fuo  argomento  » o 
feemano  le  faldiiTime  rifpolle  » che’l  Cartello 
diede  a sì  fatta  diffìcultà  : Dentque  (colui  di- 
ce rifpondendo  all’Arnaldo)  quòd  circulwruj 
non  commsferim  3 cùm  dixi  non  aliter  nobis  con- 
ftare  3 qua  clarè  3 iS'  di fiméf  è percipiuntur  vertt 
ejje  3 quàm  quia  Deus  tfi  l tS"  nobis  non  confiate 
JDeum  tfjey  nifi  quia  id  dare  percipttur , jam  fatig 
in  refponfione  ad  fecundas  obje^iones  numero 
tT  4*  explicui  3 difiinguendo  fcilicet  id  quod  reip- 
fa  clorè percipimus  3 ab  eo  quod  recordamur  nos 
anies  dare  percepijje  . Primum  enim  nobis  con~ 
fiat  Deum  exijtere  3 qui-niam  adrationes  3 qun 
id  probant  attendimus  ; poftea  vero  fuffìcit  ut  re- 
xordemur  nos  dliquiiM  rem  dare  perceptjfe  » ut 
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ipfsmverAm  effe (imu!  ctrti  i quod  non  fuffict^tì 
nifi  Deum  effiyiT  non  fiUttt  fc/remut- . E per 
maggior  chiarezza  di  quella  rifpofta  vo’fog- 
giugiicre  quel  j che  elfo  divisò  > rifpondendo 
al  Merfeniio  • V^t  d/xi  nibil  noi  certo  poftc^ 
/lire  nifi  priut  Dsum  exiftere  cognofcamus , ex' 
preffis  verbit  teftatut  fum  me  non  loquinijidt^ 
fcisntiit  earnm  conclufionum  , quaruin  memoria 
porell  recurrere  , cumnon  ampliùs  attendi- 
musad  ratioties  > ex  quibus  ipfas  deduximus* 
Prtncipiorum  emm  notitia  non  folet  à dialefficit 
fcientia  appellari  • E non  guari  dopo  fegue  a—» 
dire  : Altn  funt  qua  qutdem  etiam  clariffimè  ah 
inteileéìu  noftru  percipiu>ntHr  » cum  ad  rationes 
ex  quibut  pendei  ipforum  cognitio  , fatti  attendi- 
muti  atqite  ideo  lune  temporii  non  pofiumui  de 
iti  dubitare  fed  quia  tftarttm  rattonumpoftu- 
mui  oblivtfci  i 6?*  interim  recordari  conclufionum 
ex  ipfii  deduci atum  X quixrìtur  an  de  bit  conclu- 
fiombui  babeatur  etiam  firma  « j?*  immut abilte 
perfuafio  j quamdiu  recordamur  ipfai  ab  eviden- 
ttbus  principiti  fuifie  deduiiat  j b<te  entm  recor- 
datio  fupponi  debet  > ut  dici  pofiìnt  conciufionttX 
Et  refpondeo  baberi  quidem  ab  ut , qui  Oeum  fic 
norunt  y ut  intelltgant  fieri  non  pofte  quimfacul- 
tat  intelltgendi  ab  eo  ipfii  data  tendat  in  verumi 
Non  autem  baberi  ab  altjt  • Ma  molto  piu  dilu- 
cidamente aveva  egli  ciò  fpiegato  nel  fìne^ 
della  quinta  Meditazione.)  le  cui  parole  tra- 
lafcio  ora  di  recare  per  brevità  ; raccoglien- 
doli a ballanza  da’luoghi  tedè  addotti  > cho 
non  lìa  alcun  circolo  nel  hlofofar  del  Carte- 
llo : poiché  colui  in  prima  deduce  la  certezza 
della  fua'mai|ìma>  che  lia  vero  ciò»  chci^ 
chiaramente  liconofce  > dal  rifletter  y che  fa 
con  evideaza  f che  nel  conofeimento  del  fqo 
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primo  principio  : io  penfc  dunque  foni  ; non  è 
altra  ragione  perchè  quello  fia  indubitabile* 
falvo  che  per  la  chiarezza  * e didinzione  del- 
la percezione  ; onde  trae  la  confeguenza^che 
debba  elfer  vero  tutto  ciò  * che  in  sì  fatta  gui- 
fa  fi  percepì  Tee  . Edi  queda  verità  egUfì  tie- 
ne ben  fic  uro  : ma  poiché  confiderò*  chefe 
bene  non  polla  dubitare  di  ciò  * che  con  evi- 
denza intende  nell’atro  deifo  dell’intendere* 
elTendo  forzato  dall’evidenza  a confentirvi; 
non  di  meno  pofeia  ceifando  la  mente  dal 
contemplare  quella  verità  > che  guardando* 
la*conolcevacon  evidenza  ; comincia  a dubi- 
tare » fe  fiaci  un  Dio  * che  l’inganni  nelle  fue 
chiare  percezioni  ,*  le  quali  non  già  piu  ha—» 
prefenti  * quando  cosi  dubita  * ma  ricordali 
averle  avute  ; perciò  edimò  egli  necelTario 
invedigare  , fe  daci  un  Dio  ; e fé  quello  da-» 
ingannatore  : e perchè  indi  chiaramente  rav- 
visò ) edere!  un  fommo  ente  , e veracifTimo; 
quinci  finalmente  deduce  * che  debban  edfere 
vere  le  chiare  percezioni  ; condderando 
quelle  , non  già  come  attualmente  prefenti 
alla  mente  > o poco  anzi  contemplate  * per-  j 
chè  in  talcafo  fono  per  la  lor  evidenza  certe; 
ma  come  foggerite  dalia  memoria  aU’intellet- 
to  : il  quale  in  sì  fatta  opportunità  non  elTea- 
do  forzato  dalla  loro  evidenza  , che  non  con- 
templa > viene  à redar  dubbio  della  verità  di 
effe  > fe  non  da  deuro  > che  cì  da  un  Dio,  e—» 
quedo  non  da  autor  del  falfo . Queda  è la  ri- 
fpoda  del  Cartedo;  colla  quale  chiufe  la  boc- 
ca a quei  gran  Teologi,  e Dialettici  , i quali 
fe  ne  dichiararono  conrenri  ,^e  foddisfatti. 

Ed  oltre  a queda  rlfpoda  ve  ne  farebbe  un* 
glcra  , per  mio  avvifo,  non  men  opportuna 
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a togliere  ogni  nebbia  di  di£RfcuItà  ; e i7  èjchd 
per  confencitnenco  de’Dialetcici  allora  £a  un 
circolo  viziofo  > quando  due  cofe  fi  adope- 
rano per  provarli  fcambievolmente  > o quan- 
do una  fielTa  verità  fi  reca  in  pruova  di  fe  fief- 
fa  ) fecondo  l’illefia  ragione  > o riguardo:  ma 
dove  ciò  fi  faccia  fecondo  vari!  rifpetci  » non 
v'interviene  alcun  deferto  d'arte  : il  che  ap- 
punto può  avverarli  nella  dottrina  di  Rena- 
to ; il  quale  fiabilifce  la  certezza  > e verità 
delle  chiare  percezioni  > e dillinte  per  due^ 
riguardi  » o verfi  : il  primo  fi  è i riflettendo 
nel  fuD  primo  principio  : lo  penfo  dunque  fono» 
il  quale  conofcendolo  non  per  altra  ragione^ 
certo  ì & indifiicultabile  > falvo  per  la  fua 
evidenza  ; ne  trae  quindi  la  malfima  > che  fia 
vero  tutto  ciò  i che  con  evidenza  fi  conofce.'il 
fecondo  riguardo  è » in  quanto  fono  le  chia- 
re percezioni  da  Dio , il  quale  non  potendo- 
ci ingannare  » non  polTono  quelle  elTer  falfe* 
Or  è da  porli  mente , che  quando  colui  fi  fer- 
ve della  mallìma  j che  lien  vere  Tevidentt 
percezioni  per  provare  refillenza  » e veracità 
di  Dio  i egli  fe  ne  avvale  come  di  cofa  beo^ 
conofeiuta  nella  prima  guifa  : ma  dopo  avere 
avvifaro  elTefci  Iddio  , e quello  non  elfere^ 
autor  del  falfo  ; quinci  fallì  a provare  > chc^ 
per  quello  altro  riguardo  non  polTono  le  chia- 
re percezioni  elTer  falfe  » perchè  fon  da  Dio» 
che  non  può  efier  autor  del  falfo*  Dal  che  fi 
feorge  I che  fe  elfo  reca  la  verità  » che  dee..» 
provarli  in  pruova  di  fe  medelìma  >cio  fa  pec 
diverli  riguardi  » e non  per  gli  fielTi  • Che^ 
adunque  dovrem  penfare  deirAletino;  il 
quale  con  maniere  piene  di  difprezzo  rinuova 
una  vecchia  cantilena  già  fatta  tacere  da  colui 
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piu  voice  : Ce  non  che  non  abbia  eqli  mai  ve-, 
duce  Topere  dei  Cartello  nè  da  lungi  > nè 
da  preifo  : ma  che  fol  difcorra  della  dottri- 
na di  lui  i e la  combatta  per  quel  > che  ne  ha 
veduto  in  alcuno  de’iuoi  cenfori  ? 

9 Alee.  Dice  un’  altra  volta  così  : L’idea-»» 

> che  hò  di  Dìo  è perfetta  piu  d’  altra  qua- 
9 lunque  idea  . dunque  non  può  ella  eflfere-» 

9 fuorché  da  Dio  ; imperocché- ne  può  effer 
9 dal  niente  * da  cui  l’  etlere  non  può  deri- 
9 varfi  9 nè  può  eifere  dame*  che  fono  più 
9 imperfetto  di  Dio  • Con  ciò  feinbra  > 

9 mal  non  mi  appoago^che  per  idea  egli  in- 

> tendaj  l’objetco  conofciuco  » che  chiama-» 

9 perciò  idea  obiettiva  • Lo  che  quando  lìa_ » 

> vero»  alTumendo»  che  lì  dà  idea  di  Dio  > af- 
9 fumé,  che  lì  dà  Dio'  e pure  quello  è appun- 
9 to  quel»  che  fi  era  obligato  à dimollrare>che 
9 fé  per  idea  obiettiva  intende  una  cofa  di 
9 mezzo  tra  la  cognizione  » e l’obietto  , è iru.» 

9 debito  di  divifarmene  la  natura  » e mollrar- 
9 mene  relìllenza  : il  che  non  fa  egli  » nè  farà 
9 mai  alcun  de*  Tuoi  • 

XXIX»  £ chi  mai  avrebbe  potuto  for- 
' mare  un  sì  fatto  argomento  cornuto  » con  cui 
ii  drlngelTe  da  ogni  lato  il  cattivello  Carte- 
fio»  falvo  che  l’Aletinoi  gran  maeUro  di  Dia- 
lettica ? Or  sì  » che  io  comprendo  quanto 
giovi  avere  il  «capo  gravido  delle  leggi  di 

J[ued’arte  : perchè  dove  il  Cartello  > per  non 
aper  di  Dialettica  quanto  l’Aletino  > nel  fuo 
ragionamento  cade  in  un  fallo  » che  non  l’av- 
rebbe prefo  il  menomo  fcolaruzzo  del  Liceo» 
alfumendo  per  pruova  ciò  » che  deve  prova-  . 
re  : poiché  per  idea  prende  elfo  » fecondo 
cìlima  rApologiHa^robbrecco  conofciuto^cioè 
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per  Idea  di  Dio  > rifteflb  Dio  : Per  Io  con- 
trario il  noftro  Dialettico  > per  effere  vetcra- ■ 
no  nella  Ginnaftica  delle  fcuole  glie  ne  ha^ 
tolto  ravvifato  Terrore,  e formatane  la  cen- 
fura.  MajfevenilTe  ad  alcuno  in  animo  di 
richiedere  TAletinoi  dove  mai  ( sì  come  ei 
moltra  credere  ) il  Cartello  per  idea  abbia^ 
intefo  delT  obbietto  conofciuco  , ovvero  di 
cofa  mezzana  tra  la  cognizione  > e T obbietto? 
Non  faprei  veramente  quali  luoghi  potrebbe 
egli  addurrò  per  dimoltrare)  che  colui  in  una 
delle  due  duife  abbia  intefo  > favellando  del- 
l’idea : n0  d’altra  parte  fo  conofeere  qual  ne- 
ceiHtà  ci  iia>  perchè  in  uno  de'  due  mento- 
vati modi  aveflìeil  Cartello  dovuto  intende- 
re, e non  altrimente  Tidca  • Ed  in  fatti  fo  be- 
nilTimoi  che  colui  per  idea , nè  dell’  obbietto 
conofeiuto,  come  iallamente  fuppone  T Ale- 
y tino,  nè  di  cofa  mezzana  tra  la  cognizione.^, 
e Tobbietto  intefe:ma  benli  della  cognizione» 
o precezione  iltelfa  . Dei  che  ben  avrebbe-» 
potuto  accertarli  TAletino , fe  egli'folTe  giun- 
to a leggere  non  piu  , che  la  terza  Meditazio- 
ne della  prima  Filofolìa,ove  cosi  dice  il  Car- 
tello . Quatenut  ìdidt  ifitt  cpguandi  quidam  mo~ 
di  tantum  funi  , non  agnofeo  ullam  inter  iffat 
inaqualitatem,  C9*  cmnes  à me  eodem  modo  pro- 
cedere videnturifed  quattnut  unaunam  rem»alia 
altam  repuefentati patet  eafdem  effe  ab  invicem 
valdè  diverfat  • ...  tS"  rurfut  tUa  per  quapi^ 
fummum  aliquemff>eum  ^ternumyinfinitum)  om- 
mifciuvty  cmnipotentem,  rerumque  omnium  , quM 
prtiter  ipjum  [unti  creatorem  intelligo  , plm  prò- 
■ fe3ò  realttatii  ob  ']t3iv£  in  fe  hnbotyqunm  tllét  pen 
quat  finita  fubftantiéi  exbibentur  * Dalle  quali 
parole  non  pur  li  conofee,  che  non  li  a, per  av- 
vifo  del  Cartello^  Tiltelfa  cofa  idea  >òpercez- 


*o4 

2Ìone  ) oggetto } ma  che  quella  non  /i3lJ 
cofa  dairiflelTa  cognizione  diltinca  ; il  che^ 
alTai  piu  chiaramente  fi  ravvifa  dalla  difHni* 
zionei  che  colui  ne  diede  dell*  idea  dicendo  : 
7»»  Hatìan*  nomine  intelligo  cujuslibet  cogitationit fòr~ 

mort  Ct»-  fnam  illamy  per  cuju/  immedia/am  perceptionem 
metrie»  ip/fut  eju/dem  CDgit/uioHÌ/  confcius  fumi  ‘idtèut 
dif{*fitiìé  nibil  pojjtm  verbis  exprimere  intelligendo  idtquod. 

dico^quin  ex  hoc  ipfo  certum  fit  in  me  effe  idear» 
ejui  quod  verbi/  illis  /igni ficAtur  . E con  cio 
volle  elTo  denotare>  che  l’idea  non  lìa  T idef- 
fa  cofa  coH’oggerco,  nè  una  cofa  di  mezzo  era 
la  cognizione^  e roggetco>ma  la  forma  della 
cognizione  ; cioè  Tideifa  cognizione  > o per- 
cezione in  quanto  ha  rifguardo  ad^  un  deter- 
minato oggetto  : Imperocché  e^lì  è da  av- 
vertire > che  fe  bene  percezione  ha  l’ i- 
delTa  cofa  che  Tideamoii  di  meno  ha  là  per- 
cezione duerifguardi  : l’uno  airanima  > cho» 
elfa  modifica  ; e l’altro  all’,  oggetto  conce- 
puto  j in  quanto  è qucfto  obbieteivàmente-# 
neU’anima.*  e la  vote  percezione  denota  piu 
propriatnentell^rimo  rifguardo  ; e la  voce-» 
idea  il  fecódodaonde  la  percezione  d’un  cir> 
colo  dinota  propriamente  un  modo  della  mia 
mente^come  conofcéce  il  circolo:e  l’idea  d’ua 
circolo  denota  il  circolojin  quato  è obbjettl- 
vamete  nel  miointendimento.E  per  poter  cio 
meglio  fpiegare  potremo  prender  l’efemplo 
dalla  pittura;  in  cui  polTonfi  due  cofe  riguar- 
dare» e’I  vario  mefcolamento  de’  colori,  e la_» 
guifa>  e l’arte)  con  cui  fono  efli  difpodijSÌ  che 
tapprefentino  al  vivo  alcuna  cofa  : così  ap- 

fmnto  la  cognizione  poflìamo  noi  confidcrar- 
a>  cd  in  quanto  è modificazione  della  men- 
te» ed  in  quanto  è forma  ; o maniera  > per  cui 
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ni  corale  non  altra  fi  conofce  » o fi  rappre- 
Tenta  ; e si  come  non  è dalla  pittura  diverfo 
l’artificio, e guifa  .con  cui  fono  i colori  dif- 
polli,  onde  ha  il  rapprefentare  tal  una  cofa_»,’ 
e non  altra  ; così  dalla  cognizione  non  è di- 
verfa  l’Idea  , per  cui  ravvifafi  alcuna  cofa-» 
precifamente,  e non  altra  . Or  fendo  verilfi- 
mo,  che  ciò  fia  il  fentimento  del  Cartefio;  co- 
me potrà  mai  sfuggir  l’AIerino  d’cfler  credu- 
to ignorante  della  dottrina  , eh’  f gli  ha  prefo 
a contraiate?  e quehch’è  peggio, fecondo  lui> 
come  potrà  fuggire  d’elTere  ellimato  mal  Dia- 
lettico : poiché  nella  propolìzione  difgiun- 
tiva,  fopra  cui  ha  egli  fabbicato  il  fuo  argo- 
mento cornuto  ; non  ha  comprefi  tutti  i mem- 
bri, che  quella  comprender  poteva;  perocché 
dove  per  idea  poteva  intenderli,  o deU'oggec- 
to,  o d’una  cofa  di  mezzo  tra  la  cognizione,  e 
reggette  o pure  dcirifielTacognizione,  come 
in  fatti  l’ha  intefo  il  Cartefio  ; egli  fi  credc_> 
avere  llretto  il  fuo  nimico,  sì  che  non  abbia-, 
quegli  dove  fcampare  , fol  perchè  ha  impu- 
gnati due  de’  tre  modi,  in  cui  poteva  inten- 
derli ridea,  niente  del  terzo  divifando;  il 
quale  è in  fatti  il  fentimento  di  Ranato-'onde* 
ben  potrebbe  dir  colui  di  sì  fatto  argomento: 
jiilad  me  . Così  và  : anche  i gran  Wacllri  in 
Dialettica  tal  volta  avvien,  che  piglino  gran- 
ghi  nel  fecco  / 

9 Alet.  Senzache  quella  è dottrina  rubata 

> a Piatone,  con  ladroneccio  tanto  men  de. 

> gno  di  lui,  che  profelTa  non  ifpacciare  fuor- 
, che  i foli  penfieri  natigli  in  capo,quanto  che 
, la  prima  fiata  , che  ci  fi  pruova  , fi  butta  al 
9 peggio,  entrato  in  un  Regai  Palagio , la- 
9 feiaci  i vali  d'oro^dà  di  roano  alle  lloviglie* 
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XXX.  Perchè  il  Cartefìo  debbia  fHmarfi 
reodi  ladroaeccio»  l’Alecino  vuol  che  baili  la 
fua  tellimonianza  ; poiché  non  li  dà  punto 
briga  di  manifeilareiondc)  e come  lia  mai  ve- 
ro, che  colui  abbia  da  lutatone  rubata  la  dot* 
trina  intorno  al  dimollrare  l’jeiiHenza  di  Dio, 
( dico  intorno  alla  dimollrazione  dell'  clTervi 
Iddio  : perchè  fé  egli  parla  dell*  altra  dottri- 
na della  verità  delle  chiare  percezioni,  hò  già 
detto  eiTere  sì  fatto  fenti mento  di  qnail 
tuteli  FilofoFanti , non  che  di  Platone  folo>  ) 
lo  quanto  a me,  nó  ho  faputo  feoprire  quello 
furto  del  Carteiio  : non  1’ han  fapuro  ravvi- 
fare  altri , cui  fon  ben  conofeiute  amendue  le 
dottrine  . Solamente  quello  era  un  reato  ri- 
ferbaco  afcoprirlì  dall’occhio  dell’Aletinb:  il 
quale  fe  peravvenrura  fa  i fentimenti  di  Pla- 
tone, egli  è certo,  che  ignora,  quale  è la  dot- 
trina delCartelio  ; sì  come  fi  è facto  mani» 
fello  dalle  cofe  fiti*ora  confiderate  : laonde^ 
non  è tellimonio d’intera  fede,  per  lo  cui  lo!o 
dettoli  polfa  condannar  di  furto  il  Cartefio  . 
Ma  non  fo  Io  quanto  faggio  configlio  abbia 
fatto  PAIetino  , ciò  facendo:  perocché  fc-^ 
egli  con  sì  fatta  accufa  incolpa  il  Cartello  di 
plagio,  accredita  ad  un  tempo  la  dottrina  di 
lui,  dichiarandola  figliuola  leggittima  d’ua_» 
sìincomparabilpadre  della  Filofofia  : le  cui 
orme  s’han  recato  a gloria  feguire  non  puri 
primi  letterati  del  mondo  > ma  i primi  eroi 
della  Chiefa  . E fe  egli  s’immagina  d’aver 
fatto  opportuno  compenfo  al  credito  > ch^ 
quindi  avviene  a tal  dottrina,  con  dire,  che^ 
lono  quelle  le  Hoviglie,  e non  i vali  d’oro  del 
Rcgal  Palaggio  della  Platonica  Filofofia—,  : 

' bifogna  veramence  metterlo  al  novero  de* 

mea* 
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menrecarcì  ; come  colui,  che  penlì  poter  uii 
fuo  breve  dettato  far  concrappefo  dell’ auto- 
rità d’un  Platone. 

, Alet.  Jn  fomma  per  qualunque  vcrfo  io 
» rimiri  un  tal  fuo  metafilico  principio,  lo  ri- 
, trovo  così  ofcut o in  fe  lìelTo  , così  fofpetto 

> neH’origine,  così  vano  nella  pratica,  così 
3 acconcio  à rincalzar  contumacie,  e favori- 
3 re  inganni,  che  à ragione  ofo  affermare,la_» 
, fabrica  fovra  pollagli  non  poter  riufcire» 
3 falvo  un  camello  incantato  , che  ad  un  toc- 
3 co  di  verga  lì  rifolve  in  aria  . 

XXXI.  Le  cofe  fin’ora  dette  intorno  a que- 
lla materia  fono  bafievoli , perchè  fi  conofca 
da  chi  ha  fior  di  fcnno  , fc  1’  Aletinocon  gru- 
lla ragione  fi  prenda  l’ufficio  di  qualificare  in 
sì  fatta  guifa  il  principio  del  Cartefip , quan- 
do egli  nè  fa  intendere,  nè  conofcel’ufo  di 
quella  malfiina  fondamentale  della  ^ilofofìa* 
3 Alet.  Un’ altra  gran  confeguenza  e’tralTc 
« da  quella  fua  prima  cognizione  , lo  femf 03 

> dunque  io  fonoj  e fù,  eg/h  ed  ogn*  uomo  eem*  e~ 

, gli,  altro  non  ejfere  ,cbe  una  iofa  , òfoftanKO» 

3 tutta  la  cui  natura  , CT  effentca  confifte  nel pen~ 

0 fare  . Qui  confelTo  , Signor  Lionardo , di 
3 non  aver  maraviglia,  che  badi,  per  un  si  bel 
* difcorfo,  in  cui  ha  ben*  egli  moftrato , ch’à 
3 veramente  il  fior  fiore  de*  Filofofici  inge- 
, gni  ■ lo  penfo^dicc,  dunque  io  fone;Ì^nque  il 
3 mio  tftere  è il  penfare  . Aurcbbe  con  pari 
9 verità  potuto  dir  cosi  : lo  mangio  3 io  bevoi 
9 dunque  io  fono  3 dunque  il  mio  eftefe  è il  man» 

3 gi^rt,  e*l  bete  • £ con  piu  verità  cosi  : Io  in» 

9 ganno  dunque  io  fono  j dunque  il  mio  efttft 
3 è l'tngannare» 

XXXlh  £ chi  potrebbe  mai  > ancorché 
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Demoftene  ei  fofse  > avcreloquenza  sì  gran- 
de» con  cui  potefse  ifcufare  da  una  groifa-.* 
beìTagine  il  Cartefio  j quando  colui  avelfc^ 
intefo  favellar  di  fé  come  huomo  » o d’  ogni 
altro  huomo»  cioè  dell’intero»e  perfetto  com- 
podo  deU’anima»  e del  corpo,  dove  egli  dif- 
{e  : fe  elTere  una  foilanza»  tutta  la  cui  natura» 
& eflienza  conlide  nel  penfare  ; traendo  si 
fatto confeguente  dal  fuo  principio  : Io penfo» 
dunque  fono}  Ma  all*  incontro  chi  potrà  fo- 
fcenerc  efler  TAletino  il  fioi  fiore  dc'Filofoh- 
ci  ingegni»  come  egli  fi  crede  effere»  fe  ha  mai 
lette  l’opere  del  Cartefio  : ovvero  chi  potrà 
averlo  per  huomo  fincero  » in  dandoci  a di- 
vedere » ch’l  Cartefio  nel  fuo  mentovato  di- 
vifamento  dell*  huomo  intenda  i quando  ò 
cofa  piu  della  luce  manifefta»  che  quel  va- 
lente FiIofofo»non  già  della  natura  dell’  huo- 
mo»  ma  della  mente  favellò  i dove  dal  fuo 
principio;  Jopenjot  dunque  fono  j il  che  an- 
che della  mente  colui  intendeva  ; ne  trafse 
la  confeguenza»  effer  effo  ,cioè  la  fua  mente» 
che  penava  » non  altro  » falvoche  una  pen> 
fante  foftàza*Per  poter  ciò  avvifare  l'Aletino» 
non  faceva  uopo  » che  rivolgefle  attentamen- 
te tutte  l’opere  dei  Cartefio  : non  che  fapeffe 
di  lingua  Cinefe»  o Araba»*  ma  baffavagli 
folo  intender  tanto  quanto  il  latino  » o fran- 
cefe  idiòma  » e leggere  il  fol  titolo  della  fe- 
conda meditazione  della  Prima  Fi lofoiìa  » in 
cui  tal  materia  fi  tratta  dal  Cartefio  ; ove  non 
^iàdicefì:  de  natura  bominis  : ma  Denatura 
mentii  bumana  t Q»pd  ipfa  fit  notìor  » quanta 
corpus*  Cio»em^a  piu  badava  percono- 
fcere  , che’l  Cartefio  non  dell’intero  huomo» 
ma  della  fola  mence  ragionava  » quando  dìf- 
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fe  : ejfer  una  io  fa  penfantt  : il  che  poi  ptn  cMa« 
ratnente  appare  entro  tutta  quella  medicazio* 
ne;  ove  permanendo  nella  dubitazione  dell* 
cfiilenza  del  fuo  corpo  > afferma  non  poter 
però  dubitare  deirefinenza  difeAefTo>  iiw 
quanto  fol  peofa  ; cioè  a dire  > della  mento 
medelima  » e deH’efTere  di  quella  » che  Ha  il 
penfare.  onde  conchiùde  per  allora:  SuifLJi 
igitur  pracitè  tantum  rei  cogitant  » id  tfi  mem» 
five  animui  , ftve  ìntelleBui  > fioe  ratio  • M^ua 
appreffo  nella  feda  meditazione  venendo  co« 
lui  a trattare  deirelìllenza  del  corpo  > e della 
Uretra  unione  > che  tra  quello  > e la  mento 
interviene  ; non  ripone  la  natura  dell’huomo 
nel  penfare  > ma  dà  a divederejelfere  un  com- 
pollo  d*anima>  e di  corpo  era  loro  ftretramen- 
ce  uniti  z pitbil  autem  elfo  dice  « quodm» 

ifta  natura  magit  expreffè  doceat , quàm  quod  bo^ 
team  corpus ^ cui  mali  eji  cum  doiorem  fentio;quoé 
cibo  t vel  potu  indigett  cutafamem-t  aut  fitim 
f attor  » fTiinitlia  : nec  proinde  dubitare  debeo^ 
quin  aliquid  in  eo  tit  veritatii . Docet  etìam  na-* 
cura  per  tpot  fenfut  dolorii  > famìt , tttii  t tTe» 
me  non  tantum  adejfe  meo  cor  pori  t ut  nauta  ade/t 
mavigio  f fed  illi  ariitpimè  effe  conjunélum  , Cf, 
quasi  permixium  f adeout  unum  quid  cum  ili» 
componam  ; alioqui  enim  cum  corput  Uditur,ego^ 
qui  aibil  aliud  fum  » quàm  ret  cogitami  noru» 
fentirem  tdcirco  doiorem  > fed  puro  tntelleélu  la- 
Jtonem  iftam  perciperem  , ut  nauta  vifu  percipit^ 
ci  quid  in  nave  frangatur } iS"  cum  corput  cibo» 
vel  potu  indiget  > boc  ipfum  txprefte  intelligerenOg 
oiou  confufot  famit  t tT  iitit  fenfut  baberem  * S® 
adunque  da  tutto  ciò  falTi  mani  fello  * che  noa 
deirhuomo»  ma  della  mente  ragionava  il 
Carceiìo  ; quando  diceva  : lo  ptnfa  dunque^ 
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ehi  > efune loflanzit  penfnnte  i è fciocchezzt 
fenza  fallo  inettlfllma , per  non  dire  una  majr- 
cia  empietà  « pretendere  * che  colui  con  pari 
verità  avrebbe  potuto  dire  : Io  mangio , io  be~ 

90  ; dunque  io  fono  ; dunque  fi  mio  tfsere  è il 
mangiare  » e* l bere  : quafi  che  il  mangiare,  o’I 
bere  fia  operazion  propria  dell’anima  , non 
altramente  , che  quella  del  penfare  • Senza- 
chè  non  può  la  mente  da  niuna  delle  corpo- 
ree azioni  trarre  con  certezza  metafilica  , la_3 
fua  propria  efifienza  ; non  effendo  l’efilìenza 
di  quelle  cosi  nota  alla  mente , come  quella 
delle  fue  proprie  operazioni  i cioè  del  penfa- 
re; sì  come  faggiamentc  avverte  l’ifteflb  Car- 
tefio,  rifpondendo  all'obbiezione  fattagli  dal 
<ìalTendi , che  avrebbe  potuto  igualmente-# 
accertarli  della  fua  elìHenza  cosi  dal  penfare, 
come  da  qualunque  operazion  del  corpo.'Cùo» 
enim  ah  (fono  fue  parole)  me  idem  pciuifie  ex 
quavh  aliamea  aéhone  coU$gere  »mulfum  à v«- 
ro  aberrai  , quia  nulliut  mea  aiJionis  omnine 
ceriut  fum  {ntmpe  certitudine  illa  ASetaphysicat 
de  qua  fola  bic  quoeftio  ejt)  ìpraterquàm  JoliUi  co- 
gitationis  . JSlec  licei  inferre  , exempli  caujatego 
ambulo  , ego  fum^  nisi  quatenut  ambulandi  con- 
feientia  cogitano  ejt  i de  qua  fola  bete  illaiioejì 
certa  , non  de  motu  cerporn  ^ qùi  aliquando  nul~ 
lut  efì  in  Jomnii  , càm  tamen  etiam  mibi  vtdeor 
ambulare  i adeò  ut  ex  hoc  , quod  putem  me  am- 
bulare 9 optimè  tnferam  exiftentiam  mentity  quet 
boc  putat  y non  autem  corperh  quod  ambulet* 
Atque  idem  eft  de  ùxterij.11  che  colui  affai  piu  , 
chiaramente  (piegò  in  una  fua  epifiola  : come 

f)otrà  vederli . Ma  tutto  ciò  , o non  intende 
’Aletino,  fe  l’ha  mai  veduto:  o intenden- 
dolo;fìnge  di  non  capirlo  ; e lì  accenta  di  fac 

al- 
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altrui  credere  j Che*I  Cartefio  dell’hiiomo  £1* 
velH  , quando  colui  pruova  in  farri  renilerìr 
za  quivi  fol  della  mence  > e ripone  la  natura^ 
di  quella  nelpenface. 

3 Alee;  Ma  che  fia  del  difeorfo  > falfiifimo 

> è il  confeguente  . imperciocché  le  tutto 
3 reffere  dell’uomo  c il  penfare  » e Tanima-j 

> fola  è quella>  che  penfa  ; farà  dunque  l’uo* 

3 mo  non  altro  > che  l’anima  ? e non  farà 
3 dunque  Tuomo  compoilo  anc'or  di  carne? 
3 Se  quello  folfe  > ò farebbe  l’anima  mortale» 
3 com'è  l’uomo  » ò l’uomo  immortale  come 
3 l’anima»  e Dio  facendoli  uomo  non  h fa- 
3 rebbe  fatto  carne.  \ 

XXXllI.  Ed  io  aU’incontro  dico  all’Aleti- 
no  : fe  l’antecedente  di  quello  fuo  difeorfo 
folTe  vero  > cioè  » che  per  avvifo  del  Carte- 
fio  tutto  rclfcre  de'll’huomo  fia  il  penfare;egU 
è certo  » che  l’Alerino  farebbe  un  bravo  Fi- 
lofofante»  come  quegli,  che  conofeerebbe^ 
le  fconce  confeguenze  , che  da  quello  nafeo- 
no  : e per  lo  contrario  farebbe  da  giudicare 
il  Cartefio  uno  feimunito;  perchè  tutto  ciò 
non  ha  faputo  ravvilare;  Ma  fe  l’anteceden- 
te del  fuo  difeorfo  è falfo  > com’è  dimollro 
nell’antecedente  numero  ; elfendofi  fawo  ma- 
jiifello  , che  della  mente  ragioni  il  Cartefio»e 
non dell'huomo.*  Iovo’,che  l’Alecìno 
tragga  da  do  colla  fua  Dialettica  » che  do« 
vrem  penfare  si  del  Cartefio  » che  infegnd 
una  faldilfima  verità  : e che  di  lui , che  noti 
ha  fapirta  intenderla;  o intendendola  Thau* 
travolta  appollatamcnte  per  rendere  ridico- 
lofo  quel  celebre  Filofofante  appo  coloro» 
che  non  lo  conofeono  » fe  non  fe  per  lo  ritra- 
to  1 che  egli  lor  pone  avanti  gli  occhi* 
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firata)  che  la  mente  non  cefli  giammai  di  pen- 
fare:  delche appreflb  farem  parole.  Tanto 
baderebbe  , per  mio  avvifo  , per  render  va- 
no tutto  l*argomento  deli’Aletino:  ma  per 
togliere  affatto  ogni  lieve  nebbia , che  in- 
gombrar poffa  la  mente  d’alcuno  : deve  av- 
vertirli ) che  quando  il  Cartello  afferma  effe- 
re  la  mente  non  altro>che’l  penderò;  volle  de- 
notare non  già  Toperazion  del  penfare»  ma_> 
la  facultà  > o*l  principio  di  penfare  ; si  có- 
me colui  in  piu  luoghi  delle  fue  opere  ma- 
nifeffaméte  fi  fpiegò,  ora  dicendo:  enim 

ant«  me  quod  feinm  y illitm  ( parla  dell*  anima) 

' in  fola  cogitatione  » fine  cogitandi  facultate  > nc  i%  notlt  là 
interno  principio  (^fupple  ad  cogitandum')  confi'  qnrddMm 
fiere  afferuit  • E non  guari  dopo  .*  Sic  deniqme 
cogitationit  medi  V arii  funi  y nam  afirmare  alimt  *]^j^**  * ** 
efi  cogitandi  modusy  quàm  negare  y iS"  fic  de  'coe- 
terù  f verum  ipfa  cogitatio,ut  efi  internum  prin- 
cipiumy  ex  quo  modi  ifii  exfurguntJtS"  cui  infunty 
non  coHcipitur  ut  modusy  fed  ut  attribuì amyquoà 
confiituit  naturam  alicu\ut  fubflantidt  . Ed  ora 
rifpondendo  ad  una  difficoltà  propofiagli  da 
un  fuo  amico  in  quella  guifa  . Rifiorì  poffit, 
ut  cogitatio  confiituat  mentis  efjentiamy  cum  mens  $•  aé. 
fubfiantiay  cogitatio  verò  entitas  modalit  tantum  t*  *• 
efie  videatuf  2*  Cum  cogitaiionet  nofira  alia  fub- 
inde  atque  alia  fiat  y alia  quoque  fubiude,atqu^ 
alia  mentis  nofirse  affentia  videretur  • Rifpon- 
deil  Cartello  così;  Ambiguitatem  vocis 
gitatib  tollero  conatut  fum  in  articmlo  6g,  er* 
é$*  prima  partis  Principiorum  • Ut  enim  exien-' 
fioy  qua  confiituit  naturam  corporis»  multum  difi- 
fert  àvariis  figurit  fine  extenfionis  modis  y quot 
induit  ; ita  cogitatio  yfive  natura  cogitans  y itua 
qua  puto  mttetit  bumona  e/fentiam  cenfifierey  len^ 

O $ gè 


U 


Digitized  by  Coogle 


S14 

àlimd  efii^uA  kit  9tl  iUe  ^Su$  ttgitldi,èakftf; 
meni  à feipfa,guod  bostvtl  iiUt  nHu$  cogiiadi  eli^ 
ciat,  noH  amttm  f$tfd  fi$  ut  cogitrmi  > ut  fiamma 
ttiam  habetà  fftpf*t  tamguamt  d caufà  efficiente, 
guod  fe  vtpfut  batte  ^veliilam  parttm  extendat, 
tiom  autem  quod  fit  rtt  extern  fa  , Per  cogitatio-- 
memigitur  noninttUigo  univerfale  quid  » omaét 
eogitandi  modot  comprebendet , fed  nnturam  par- 
tìcul/tremìqua  rectpit  omnes  illot  moda,  ut  etiam 
éxtenjio  ejt  natura,  qua  recipit  omnet  fgurat»  Sa 
•dunque  a cali  parole  lì  ponga  mente^  n fcór» 
gc  con  chiarezza)  che’l  Carcero  pofe  1’  elTen- 
za  dell*anima  nell’eirer  principio)  o facoltà  di 
pen  fa  re  «Laonde  è fomma  vanità  volere  da  ciò 
trarre  quelle  fconcezze, le  quali  1*  Aletiho  s’è 
ito  arzigogolando  ; il  che  non  avrebbe  egli 
fartO)  fé  avelfe  mai  comprefa  la  dottrina  del 
Carcero  : ovvero  fe  tanto  d’  avvedimen- 
to avefle  avuto,  che  li  fofle  fatto.aconlì- 
derare  , da  Renato  ppterfì  intendere  per  lo 
penfare  il  principio)  o facoltà  delpenfare  ; in 
cui  diceva  colui  confilfere  1*  elfenza  della_j 
mente  ; e di  ciò  pur  ne  aveva  egli  T efemplo 
appo  il  fuo  Ariftotele;  il  quale  fovente  per 
roperazioni  intende  la  facoltà,  o principi» 
onde  quelle  provengono,’  come  può  vederli 
9.1tb*e.f.  favella  del  vivere,  dicendo  ; f'/ve- 

re  autem  nthtl  aliudejfe,  qudm  fentire  , vel  intel- 
p.i.M.i8«  pracipuè  , CT  prcprié  vtdetur  . Ondc_-» 

«r.  %,*d  I.  S.  Tomafo  offerva,che  : Sentire  , iT  inteilige- 
re»  er  bu)ufmodi  quandoque  jumuntur  pfo  qut- 
bufdam  operationibut,  quandoque  autem  prò  tpfa 
ejffe fie  operanttum  • Dtdtur  enim  9»  eth.  quod 
vivere  eft  fentire,  vel  intelligtre  , id  efi  baierei 
maturam  ad  fentiendum»  vel  intelligendum  • Dal 
che  li  vede  manifellamente  che  fomma  fcioc- 
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.chcrza  farebbe  di  chi  voIeiTe  contro  d*ArI/io- 
tele  argomentare,  sì  come  ha  fatto  1’  Alet  ino 
contra  Renato,  dicendo  ; fe’I  vivere  è fenti- 
cire  , ed  intendere  ,*  dunque  pafTando  il  vi- 
vente da  un  fentimento  ali’  altro,  cangerebbe 
vita  : o pure  affatto  quella  meno  li  verrebbe, 
cefTando  di  fentire  , e d’intendere.  Così  fono 
le  belle  confeguenze , che  l’Aletino  ha  dalla 
fua  Dialetctica  imparato  a tirare  / & eccone 
Un’altra  non  men  bella  nel  feguente  articolo. 
9 Alet'Ma  che  diremo  della  varietà  degli  af- 
9 fetti  fperinlentata  da  cìafcuno  nel  Tuo  cuo- 
j re  ? ancor  qui  l*  amore  , e l’odio , la  fpe> 
^ ranza,  e’I  diletto  fi  anno  à computare  nel 
• 9 noftro  eflere  ? ma  come  ciò  ? fe  effendo 
9 eflì  in  balia  dell’arbicrio,  ne  verrebbe,  che-» 
9 l’anima  potrebbe  à fua  poda  finir  con  1’  a- 
9 more  la  vita  ad  onta  deli’  immortalità  , che 
9 la  fodiene  * 

XXXV.  E che  dir  potremo  noi  in 'contro 
a si  forte  argomento  ; in  cui  l’Aletino  ha  di- 
modrato  effer  il  fior  fiore  de’  Filofofici  inge- 
gni ; ma  diffi  poco,  il  fior  degl’  ingegni  Peri- 
patetici  ? Ed  m vero  , chi  tra’  tanti  Ccnfori 
del  Carcefio  Teppe  penfare , non  che  vedere-.# 
.una  sì  fconcia  confeguenza  , che  dalla  Carte- 
fiana  dottrina,  ha  tratta  l’Apologida  , mercè 
la  fina  Dialettica  > di  cui  egli  ha  fornita  la.* 
mente  ? E chi  mai  avrebbe  potuto  immagi- 
nstffi,  che  dal  riporre  l’effenza  dell’  anima  nel 
penfare  ; ne  feguirebbe  , che  fi  a quella  mor- 
tale a Tuo  arbitrio  ? Convien  queda  voltaL.,9 
che  ci  diamo  per  vinci  all’Aletino,e  che  con- 
feifiamo  il  fuo  gran  valore  > e’I  poco  fenno 
del  Cartello  : le  già  le  cofe  tede  dette  nel 
precedente  atticolo^non  fian  talijche  da  gran- 
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flc,  che  pare  qtiefto  argomento,  Io  dimoftrl- 
no  un  ridicolofo  paralogifmo)*  F>i  ciò  oit-» 
ne  rimetto  al  fenno  de'  lettori,  che  fono  i giu- 
dici di  quello  piato . 

> Alet.  Sn  benilTimo  ciò,  che  della  nodra  li- 
9 berta  lafciò  fcricto  nella  Tua  quarta  Medi- 
9 razione  Renato  , tutto  conforme  al  genio 
9 de^li  Eretici  > con  cui  viveva  « negando  à 
9 noi  quella  libertà , che  dimandiamo  d’  /n- 
9 difflrfnt.  t,  e concedendo  fol  quella  , che-# 

9 dimandiamo  di  fpontametà  • Queda  dot» 

9 trina  io  fon  fìcuro,  che  nè  pur  voi  gliela-j 
9 paffarete  per  buona. 

XXXVI-  Se  finora  abbiamo  fovcnto» 
coltoin  fallo  r Apologida  intorno  alla  dot-' 
trina  del  Carrello  ,•  queda  volta  non  ci  ver- 
rà certamente  fatto  di  modrar , ch’egli  non_# 
la  fappia  ; perchè  ora  dice , faper  benidimoi 
che  Renato  abbia  negata  la  libertà  d’ indiffe- 
renza a ll’huomoi  concedendogli  folo  quella 
^ìfpontnnettà . Tanto  piu , eh*  efsendo  egli 
Molinida  > è in  sì  fatte  materie  verfatidìmo  ; 
trattandofi  del  punto  piu  gelofo  , e d’ impor- 
tanza della  Aia  dottrina  . Ma  fé  con  tutto  cioj 
troveremo  in  fallo  l’Apologida  , che  dovreni 
della  verità  degli  altri  fuoi  divifamen- 
ti;  fé  in  quel,  che  afferma  faper  beniffimo,  ye- 
draffi  non  faperne  nulla  ì 

Egli  dice,  che  Renato  nella  quarta  Medi- 
tazione nieghi  a noi  la  libertà  d’ indiffereifta: 
ma  fé  per  tal  libertà  è da  intendere  quella  po- 
Etiva  facoltà,  che  abbiamo  di  poterci  deter- 
minare a qualunque  de*  contrarj  , cioè  a fe- 
guirc,  o fuggire,  a negare,  od  affermare  un’  i- 
fleffa  cofa  ; io  non  truovo , clie’l  Cartello 
rabbia  negata  in  quella  meditazione  all'  huo- 
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mo  : anx!  per  avventura  ne  meno  ne  ha  egli 
parlato:  ha  parlato  si  d*  un  altra  indifferen- 
«a>  la  quale  cflb  concede  aH’huomo  > quando 
quello  niuna  cagione  ha  perchè  piu  nell’una* 
che neiraltra  parte  debba  determinarli;  e glie- 
la nega»  quando  quello  ha  manifella  contezza 
del  bene  » o del  vero  : e per  quella  indiftèren* 
za»  egli  altro  non  intefe , falvo  che  di  quello 
flato  della  volontà»  in  cui  quella  ritrovali»do- 
ve  non  lìa  inchinata  da  alcuna  cognizione^ 
del  vero»o  del  bene  ad  abbracciare  piu  una 
parte,  che  altra  ; onde  c afFatto*indilFerente 
igualmente  a feguire  qualunque  de*  contrarj 
Così  chiaramente  lì  avvifa  da  quelle  parole 
della  mentovata  Meditazione  : ìmdiffìrentin 
autemillat  quamexperior»  cum  nulla  me  ratio  in 
unam  partem  mapitìqudm  in  altetam  impellitìe^ 
infimut  gtadus  libertaiis  , nullam  in  eci  perfe» 

Bionemi  fed  tantummodò  in  cegnitione  defeBum» 
fioe  negationtm  quandam  te/latur;  nam  fi  fempep 
quid  verum  > U bonum  fit  dare  viderem  » nun~ 
qttam  de  eot  quod  effet  judtcandumj  vel  eligendum 
deliberarem  } atque  ita  quamvit  piane  liberi  nun^ 
quam  tamen  indifferent  effe  poffem  • Ma  alTai 
piu  chiaramente  fpiegò  il  fuo  fentimento  in- 
corno  a ciò  il  Cartello  in  una  epiilola  fcritta 
al  Merfenno»  dicendo  : j^uod  ad  Uberum  are. 
èitrium;  prOrfus  fentto  cum  R»  ?.  atque  ut  fen~ 
tentiam  meam  clarini  explicem  » velit»  primo  no- 
tari  t indijfèrentiam  mibi  videri  proprie  fignifi- 
tare  ftatum  iftum  in  quo  voluntat  reperitur»  cum 
glia  non  fertur  ulla  cognitione  veri  » aut  boni  ad 
partem  unam  potiut  quàm  aliam  ampieóìendami 
illamque  boc  fenfu  fumpfi  » ubi  dixi  infimum  li- 
éertatis  gradum  in  boc  confifiere  > quoi  pvjftmut 
«ofmet  determinare  ad  ree  eat , ad  quas  fumue 
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prvffut  indifèrentet  • Sed  forfttn  per  indiff'tfen^ 
tiam  àia  intelligunt  po^tivitm  hanc  > qu<t  polle- 
muti  faculiAtem  dtterminandi  ne$  ad  contr Arie- 
rum  iUterumi  hoc  ejìy  nd  profequendum  , aut  fu- 
piendutnt  ad  affirmandum  > aut  negandum  unumy 
idemque.Atque  hit  dicam  me  nunquOm  nega(fe^> 
quin  po/itioa  b/tc  facultat  efset  in  voluntate»  Con- 
tra  enim  exiftimo  i tam  adeffe  non  folum  quotiti 
etoluntat  determinar  fe  adtftud  genut  adionumy 
in  quibut  nullo  rationit  pendere  in  unam  potiut» 
qu'trn  in  aliam  partem  inclinatur  i fed  etiam  in 
omnibut  e ')tes  altis  ailionibus  ; ita  ut  volunta/ 
Hunquam  fe  determinet , quin  illam  exerceat  ; 
enufque  ut  etìà eum  eviderttiffima  aliqua  ratio  not 
ad  aiiquid  inclinati  licet  moraliter  loquendo  vix 
pcffimut  contrarium  facere  ; tamen  abfolatè  lo- 
quendo poflìmut  : efi  enim  femper  nobit  liberum; 
4b/Unere  h prefequendo  bona  aliquo  t qued  fit  no- 
bis  clarifjlvsè  nofumt  aut  ab  admittenda  veritate 
quapiam  evidente  ; modo  folum  cogitemus  bonum 
effe  hoc  ipfotefiari  arbitriì  noftri  libertatem  . Piu 
iiegue  a dire  Renaio  intorno  a tal  materia; 
z>e‘  fafjpoH.  ma  piu  non  è uopo>  che  io  rrafcriva,e  di  que- 
Mnttni  f.  «•  fta  epiftoUj  e di  cio>  che  egli  chiaramente  al- 
ar.  41.  trove  divifa  dell’aflbluta  libertà  dell'umano 
volere  > per  far  manifefto  » che  eflb  con- 
cedette in  effetto  la  libertà  d*  indifferenza  a 
noi  e che  per  confeguente  1’  Aletino.  non-> 
fappia  cioiche  ci  fi  vanta  di  Capere  beniCsimo* 
Laonde  ognuno,  eh  e Cenno  abbia  > potrà  co- 
nofcercjche  fe  l’ignoMza  nò  ifeufa  l’AIerino> 
egli fia  un'impudente  calunniatore^ quando 
afferma  edere  conforme  al  genio  degli  Ereti- 
ci cio)Clie  Renato  ha  fcritto  dietro  alla  liber- 
tà del  noftro  volere:perocchè  tanto  è lontano 
che  poffa  piacere  agli  Eretici  la  dottrina  del 
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Cartcfioiacornoa  que(lopanto»  quanto  el« 
Uè  CattoHcài  ed  incolpata* 

Ed  in  fatti  fe  l’Aletino  non  fi  folTe  podo  al- 
la cieca  a trattar  quede  materie  ; avrebbe  ben 
egli  potuto  fapere  dal  fiaillet.  Scrittore  cele- 
bre della  vita  del  Cartello  )Che  : I Protefian- 
iifi  quali  non  hanno  comofeiuto  colui  punto  favo- 
reoole  alle  innovaxÀont  da  fitte  nella  Teoio- 
giat  non  l'ban  trattato  con  quella  equità  * che (i  è 
veduta  in  alcuni  Cattolici  Autori  • Perciocché 
egli  non  ha  dioifato^ome  fan  coloro  della  Provi- 
deuKa  d'iddiot  e della  Ithertà.dell'  huomo  • Ondv^ 
il  menot  che  han  potuto  fargli  d*  offe[a  , è fato  di 
farlo  pafjare  per  un  Pelagiano E i Teolo- 

gi di  Leide  per  volerci  perfuadere  j eh*  egli  aveva 
promejio  il  Pelagiantfmo  di  là  dagli  antichi  eon- 
finii  C acculavano  d'  avere  fritto  * ejfcr  l’idea  del 
nojìro  libero  arbitrio  piu  gr.idetcbe  l’idea  d’ Iddio, 
e pur  che’l  nojìro  libero  arbitrio  è piu  grande  che 
Iddio  fiefo  . Nè  pur  in  quedo  fi  fermarono  gli 
£retici>  ma  piu  oltre  furono  trafportaci  a mal- 
menare il  nome  del  Cartello  ; per  avere  egli 
infegnata  dottrina  a loro  fpiacevole  intorno 
alla  liberià  deirhuomo*  Ecco  > che  feri  ve  di 
Kevio  r idefso  Baillet  : Egli  convien  fapertj, 
che  efso  profftòamiftà  con  lui  ( cioè  con  Carte- 
llo ) fina  tanto  » che  vide  le  Metafi/icbe  Medi- 
tantoni  di  lui  : le  quali  et  diceva  effere  una  Teo- 
.iogia  Gefuitica  g ove  per  fuo  credere  aveva  egli 
feoverto  il  fuo  Pilagianifmo  * Ma  che  vado  io 
recandole  tedimonianze  di  si  degno  Scritto-| 
TCi  per  provare  quanto  difpiacelTero  agli  £re-| 
ti  ci  i fentimenti  del  Carcefio  dietro  al  libero 
arbitrio  deirhuomo  ; fe  di  cio  potrei  infini- 
ti luoghi  recare  degli  deffi  miferedenti  ? Ma 
badi  per  tutti  rapportare  cio  > che  ne  fcrilTe^ 
Pier  Y an  Madiichc  I eologo  D uisburgenfe;  il 
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quale  dopo -avere  cenfurato  fortemente  coluìi 

conchiude:  Nos  dt  eo  non  multum  trimut  fot- 
liciti  i nee  mirabìmur  hominem  pontificium  Ad, 
fedes  Jefuitarum  educatum,Jefuitarum  % tf  Pe- 
lagianorum  hjtpotbefes  fufcepijse  y potius  mira- 
Ké,'  Voytt,  mur>  homtnes  Keformatot  de  Ortbodoxia  hominit 
CMrttf.feH,  Vonùficii  vindieanda  tam  ef/e  foUìcitot  , utfuam 
fojlcn  i},  videantur  jufque  deque  b abere  y faltim  dubiana 
facere  • Senzachè  fe  l’Aletino  aveffe  lette  To- 
pere  del  Carrefio>  avrebbe  ei  trovato  tra  l*op- 
pofìzioni  fattegli  dall’empio  Obbcs  j che  dal 
' * Cartefio  nella  quarta  Meditazione  li  fuppo- 

neva  fenza  alcuna  pruova  la  libertà  della  V07 
lontà  contro  al  fentir  de’  Cai  vini  di  : \Jbi 
eiotandum  quoque  » colui  dice  > arbitrii  liberta^ 
j $em  ajjumi  fine  probntione  cantra  opinionem  Cai- 
miniflarum . al  che  rifpofe  Renato  : NihtUutem 
de  ìihertate  bic  affumpfi , nifi  quod  omnei  experi- 
r>jur  in  nobìs  , eftque  lumine  naturali  noti/pmum» 
'Che  dunque  altro  rella  a fare  > fe  nonché—» 
inarcar  le  ciglia  per  la  maraviglia  ; veggendo 
effere  > o sì  grande  Tignoranza  dell’Aletino» 

, che  prende  per  tutto  altro  da  quello  è in  fatti 
la  dottrina  del  Cartcfio  : o sì  ftrabbocchevole 
il  fuo  adio  } che  intendendola  qual  ella  iia>la 
travolge  nondimeno  , eda  Gefuitica  > che  fu 
giudicata  daCalvinlfliiiii  Calviniftica  la  traf^ 
forma* 

, Alet:  Ma  fiali  y non  perciò  fchiva  il  col- 
, po  • Non  ci  è in  noi  indifferenza  nel  volc- 
, re:ci  è almen  contingenza>amando  alle  vol- 
9 te , alle  volte  nò . Se  dunque  il  noftroama- 
9 re  è il  nodro  efìTere  y chi  non  ama  a non  è- 
. 9 Ma  fe  l’amare  non  è l’cflere  di  chi  amaj  farà 
9 una  cofa  diilinta  da  chi  ama  ; c che  altro 
9 fe  non  fe  quella  formai  quell’accidente-», 

' ' quel- 
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^''quella  perfezione , chevà  > c viene  j fai  va 
» lafoflanzai  che  canto  da  voi  ne’miferiPe' 
p rìpacecici  fi  fchernifce  > e fi  abborre? 

XXXVII.  Di  leggieri  può  ognuno  avvi- 
fare  s efier  la  prima  parte  di  quello  argomen- 
to dell’AIecino  non  altro , che  una  repetizio- 
ne di  quello  poco  anzi  da  efib  propofio  > ben- 
ché fervendofi  di  diverfo  foggecto  : perchè 
dove  prima  efpofe  generalmente  la  fu  a diifi- 
cultà  i efemplificandola  nel  penfare  3 indi  nel- 
le vicende  degli  affetti  > alprefence  difcende 
al  folo  amare  ; e sì  come  prima  dilfe  : fe  il 
penfare  è l'eiler  deirhuomo  3 dunque  mutan- 
do egli  penfiero  > o ceffando  di  penfare  > mu- 
ta » ovvero  cefla  di  effcrc  : così  ora  dice  : 
l’amare  è il  noffro  elTere  > dunque  3 chi  non 
ama  non  è . Onde  abbifogna  credere  3 che^ 
gran  capitale  egli  abbia  fatto  di  tal  argomen- 
to 3 che  tante  voice  Io  fa  compatire  in  ifcena* 
ora  focco  una  fembianza  > ed  ora  forco  alcra-j? 
ma  Tempre  ridicolofe  agli  occhj  di  coloro  ^cha 
fanno  i fencimenti  del  Cartefio>  o almen  lc_* 
prime  regolucce  della  Loica  : per  lo  che  ba- 
llando cip  3 che  ne  abbiamo  detto  negli  ante- 
cedenti numeri  3 vengo  ora  alla  feconda  par- 
te dell’argomento  deU’Aletino , dove  ci  dice: 
fe  l'Amore  non  è l*ejfert  di  chi  nma3  fata  un/t 
tofa  di  flint  A da  chi  ama  ; e che  altro  fe  non  /e-» 
quella  forimi  > quell'accidente  3 quella  perfex.io'^ 
ne  3 che  va 3 e viene  3 falcala  joJìanz.a 3 cht^ 
tanto  da  voi  ne'mìferi  Peripatetici  fl  febermfee  3 t 
fi  abborreì 

Or  quella  volta  sì  3 che  alTeconderò  il  genio 
deU’Alecino  ; perchè  vo’  rifpondere  informa 
a quello  fuo  argomento  > elTendo  tale  3 che-» 
merita  quello  onore  : Ma  fe  PamarCf  dice-* 

egli 
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egli»  nonèPeffert  dicbi  am/t  *.  Concedo  ì*an» 
tecedente,  fe  la  voce  amare  fi  prenda  per  I*at- 
to  medefimo  d’amarc)e  non  già  per  la  facultà 
d’amare>o  per  meglio  dire  per  la  follàza  ama- 
nte; Dunque, ei  foggiugne;^rtr/4  unti  cofa  difiinta 
'.Ordini nguo  il  confeguente»  dicé- 
ÒO:Si  ftird  cofa  d'.JHnta  modalmente  da  chi  ama: 
Io  ben  confento;ma  per  lo  contrario  il  niego» 
& iterum  nego  > fe  fi  penfa  , ejfere  una  eofa  di^ 
Pittta  realmente  da  chi  ama»  Svenendo  all 
altro  confeguente  fubfumptum  {yo\  direfte), 
che  l* amare  non  efendo  Vedere  di  chi  ama  » fiau» 
non  altro  fe  non  fe  quella  forma»  quell*  decide 
te,  quella  perfezione  » ebe  vd  » e viene  fatua  la^ 
foftanza  che  tanto  da  voi  ne*  mi  feri  Peripatetici  fi 
fchernifee,  efabborre:  Ciò  fi  niegar  edicoi 
che  gli  accidenti  fcherniti  ne’Peripatetici  fono 
quelle  entità  , che  realmente^  fi  diftinguono 
dalla  foftanza  • ma  non  già  i modi , « quali 
fono  da  quella  infeparabili  anche  per  miraco- 
lo, fecondo  il  lor  fentire  , e modalmente  dal- 
la foftanza-  diftinguonfi.  Refta  adunque  a_j 
provare  air  A letino  , perchè  fin  ora  non  Tha 
fatto  , e per  avventura  non  gli  verrà^  fatto  di 
porre  in  effetto , fe  vivefle  gli  anni  di  Neilo- 
re  » che  qucll’amare  fia  in  noi  una  cofa  real- 
mente da  noi  diftinta:  sì  che  fcpararella  fi 
poffa  per  divina  potenza  ; ed  in  vero  prove- 
rebbe una  bella  cofa  ; perchè  fi  potrebbe  da- 
re un’  amare  , che  efiftefl'e  nell’America  , fc- 
parato  da  chi  amava , che  vive  in  Europa  , c 
forfè  , che  piu  non  foflc  tra’ viventi . Tutto 
ciò  convien  dimoftrare , per  potere  indi  fog- 
giugnere  , che  altro  non  fia  Tamare  , che  un 
accidente  Peripatetico  . Or  con  quefta  rifpo- 
^ mi  pare  9 caro  mio  Aletino  9 che  fia  fciol* 
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co  tutto  il  voftro  argomento  : la  quaìe.quan- 
to  alla  foftanza  delia  dottrina  , l’ho  tratta  dal 
Cartello  ; da  cui  efprelTamente  s’infegnò,dal- 
Tanima  dillinguerfi  i particolari  nolhi  penlìe>  p,  prhe, 
ri  con  modal  diAinzione  : Cogitano,  ex-  f.i. «r.  <4 
ten/So  fumt  etiam  foffunt  prò  modit  fubftamitt', 

(fono  fue  parole)  quntenut  jcilicet  una  , ty 
endem  meni  pluret  diverfat  cogìtattonet  babert^ 
potefi  ; atque  unum  , t?*  idem  corput  , retinen- 
do  fuam  eandem  quantitatem  , plunbut  dtverfit 
modit  potefi  extendiinunc  fcilicet  magit  ftcundum 
longitudinem  , minufque  fecundum  latitudinem^ 
veLprofunditatem,  oc  paulò  poft  è centra  magit 
fecundum  iatitudinem  , minut  fecundum  lon- 
gitudinem . Tuncque  modaliter  à JubJìantia  di- 
Jìinguuntur , non  mtnàt  dare,  ac  difìindè 
quam  ipfa  poffunt  intelligi  f modo  non  ut  fubftan- 
tix  » (ive  ret  quidam  ab  alijt  feparata  , fed  tan- 
tummodo  ut  mòdi  rerum  fpeéìantur  . Quanto' 
poi  alla  maniera  della  mia  rifpoAa  > Te  ella-» 
è Fort  e, e dilHnca  : quello  tutto  il  devo  a voi 
mio  Aletinoiperocchè  quelli  tratti  dialettici 
gli  ho  apparaci  da  voKLaonde  fé  ella  vi  è nel* 
la  follanza  fpiacevole;  vi  gradifea  aimen  nella 
forma  , della  quale  in  queAa  opportunità 
s’avvera  , che  và  , e viene  falva  la  FoAanza* 

> Alec:Hò  per  fine  una  fomma  vaghezza  di 

> fapere  cio>che  il  Cartello  llima  de’bambini» 
a ò teAè  nati  > ò chiuh  ancora  nèll’utero  ma* 

, cerno  : penFano  efll  » ò nò  ? Se  nò  ; dun- 
p que  non  Fono*  Se  penFano»  dunque  potran* 
a no  nientemeno  a e credere  , ed  amare:  che 
] fu  l’errore  FciocchilTimo  di  Lutero  • Senza- 

' , che  non  può  alcunoMn  queAa  parte  credere 
, a Renato  Fenza  diferedere  àie  medehmo* 
a R chi  mai  osò  di  le  il  elio  hmil  cofa  atfer* 
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, mare  fenza  timore  d*efTere  accolto  con  I«J» 
, fifchiate  degli  uditori  ? Nc  può  rifponder- 
a fi  } penfare  allora  noi  fenza  faperlo  ; peroc> 
9 che  giuda  il  fencir  di  Renato  ciò  ripugna.^ 
9 alla  natura  del  penlìero  ; e quando  non  ri» 
9 pugnalfe  > chi  alferifce  > che  penfa  fenza^ 
9 laperlo  > è per  Tua  defia  confeifione  bugiar* 
9 do  ) perchè  alferifce  quel  9 che  non  sà* 

- XXX VI II*  Voi  avete  fomma  vaghezza, mio 
Aletino , di  fapere  ciò  * che’l  Carcefio  dima 
de'bambini , o cede  nati  > o chiufi  nell’utero 
materno , fé  penfano  elfi  9 o nò . Ed  io  vo* 
* pur  foddlsfarvi  ; si  veramente  che  voi  mi  to» 
gliareundefiderio,  chemi  ènato  nel  cuore 
di  faper  alcuno  arcano  della  volita  Dialetti* 
ca  : che  io  dìfcuopro  sì  > ma  non  incendo , in 
quedovodro  divifamento.  Sappiate  adun* 
que*  che’l  Carcefio  in  piu  luoghi  delle  luc^ 
opere  > le  quali  ancor  voi  non  avete  vedute# 
infegna  j che  peniino  i bambini  9 o che  fiano 
ancor  neirutero  9 o da  quello  tede  ufciticanzi 
egli  ciò  propone  9 non  già  come  un  Tuo  pen» 
fiere  : ma  come  una  verità  dimodrata  da  for* 
ridimi  argomenti  : si  come  può  odervarfi  nel* 
la  Rifpoda  alle  quinte  obbiezioni  nella  epi* 
dola  105.  della  prima  parte  9 e nella  fedice* 
lima  della  feconda  parto  ; ove  fpezialmeiKe^ 
5*  cosi  dice  : Aec  ethm  fime  ratiotie  uffirmama  ani'^ 

iìs  * q»<*  il»  bumanan  9 ubicumque  fit  9 etiam  im  w4* 
a,  mtdiu->  trit utero  a fevrper  cogitare',  nam  qud  certiora 
ti0nem  ob)€  aut  evidetttior  ratio  ad  boe  poffet  optati  , quatti-» 
^AfH»t%  quod  probarim  e)ut  naturam  t five  effe  mi  000  in-» 
eo  confiftere  i quod  cogitet  f fieut  effentia  corporit 
in  eo  confi(tit  t quod  fit  emenfum:  neque  emm-» 
Ièlla  retpotfjì  unquam  propria  effentia  prioariz 
nec  ideo  mtbi  videtuf  file  magie  audiemdut  » qui 
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lifgàt  anìmam  fa/tm  Cogìta/fe  its  ttmporihut  t tfut* 
bus  non  msKiinit  (e  ,idvsrt\(fe  ipfam  cogìtiiff-^l 
^uìim  fi  neg.irtt  etidm  corpus  [uum  fuiffe  exren^ 
fum  > qunndiu  non  ndv^rtit  illud  bshutffe  exten- 
Jìonem  . Non  ctutem  idcirco  nubi perfuJdeo,  aen- 
tem  infAntis  de  rebus  metapbyficis  in  marris  utero 
tneditnri  ; fed  contri  j fi  quid  liceat  de  re  notua 
perfeiìa  coniicere  > cum  experiamurimentet  no» 
firds  corporibus  ita  ejje  ndjunéìiis  » ut  fetè  fempen 
ab  iisdem  patidntur  i i5r  qU^tmvis  in  adulto  j (T 
Jano  corpore  pigent  animus i nonnulla  fruatur  li» 
bertate  cogttandi  de  alijs  > quàm  qua  ipfi  d [enfi» 
bus  offèruntur  » eandtm  tamen  non  effe  libertatem 
in'agrìs  i necjn  dormientibut  i necin  pueris»ty 
falere  effe  e»  minorem  , quo  aias  eft  tenerhrì  nthil 
magit  rationi  confentaneum  eft  o quam  ut  pute» 
mut  mentem  carpari  infanti t recenter  unitam  in 
Jolis  ideìt  dolorit  , titillationit  y catoris  y frigo» 
ris  y €?*  fimilibus  y qua  ex  ifla  unione  y ac  quaft 
permifiioneoriuntur  ■,  confufè  percipieudis , fiuea^ 
fentiendis  occupati . Tutto  ciò  immagino  e(T©C 
baflevole  per  foddisfare  alla  vodra  curioiìcà:' 
ma  egli  è convenevol  cofa  » che  ora  voi  mi 
togliate  la  vaghezza  , che  io  ho  d’inreadero 
gli  arcani  della  vodra  Dialettica  intorno  alU 
difHcultà’j  che  voi  propoda  avete  contro  al 
dire  y che  pendilo  i bambini. 

Or  io  non  intendo  con  qual  buona  Dialet* 
cica  poda  cosi  ragionarli  come  voi  fate  : Se  i 
bambini  penfano  y potranno  niente  di  meno» 
e credere  > ed  amare:  che  fu  l'error  di  Lute- 
ro y il  quale  edimava  y che  nell’irto  di  rice- 
ver coloro  il  Battelimo  > formalfero  atti  di 
Fede  > e di  Carità  . Perocché  fé  vale  la  con- 
feguenza  > che  voi  ne  traete  ; converrà  > che 
confenciace  9 quell'alcra , che  i fanciulli  di 
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due  anni)0  a quel  tornojovvero  J mentecatti  ] 
ancorché  adulti  >i  quali  fenia  fallo  penfano; 
fieno  però  capaci  d’amare  « e di  credere  : il 
che  farebbe  uno  fciocchifTimo  errore  . Ma  mi 
par  » che  voi  con  un  fopraciglio  magiftrale-/ 
mi  diciate  : Sappiate  j che  i bambini  » o men- 
tecatti > avvegnaché  penfino  , non  pertanto 
amarpolfono*  nè  credere;  perchè  perfetto 
ufo  non  hanno  della  ragione  . Ma  io  vi  repli- 
co i che  rifìefla  ragion  ha  luogo  ne’bambini 
chiufìneirurero  , o teftè  nati  : di  modo  che-» 
io  vi  potrei  fare  un’affronto  vergognofo  per 
voi  > che  vi  pregiate  ‘di  Dialettica  , negan- 
dovi il  fuppoilo  : perocché  fupponete  ,che|l 
Cartefio  . concedendo  il  penfare  a’bambini» 
abbia  loro  ancor  dato  l’ufo  della  ragione;  ma 
ciò  fu  lontani/limo  dal  penfiero  di  colui;  sì 
come  vedefi  dalle  fue  parole  teftè  recateronde 
appare  j che  la  mente  del  bambino  s’occupi 
folamente  dall'idee  del  dolore  > dello  ditelli- 
co  del  calore  , del  freddo  , e di  foiniglian- 
t1  cofe  ; e non  già  da  quei  penfieri , ed  idee* 
che  fogliono  effer  familiari  a coloro  » che  li- 
bero * c fpedito  ufo  hanno  della  ragione. 
Laonde  refta  rifoluto  tutto  intero  il  voftro  ar- 
gomento ; poiché!  bambini  penfano  j dun- 
que fono  : né  perchè  penfano  » potranno  per- 
ciò amare  « e credere  ; poiché  fe  ben  penfa- 
no i non  hanno  l’ufo  perfetto  della  ragione» 
neceflario  per  amare  j e credere  in  Iddio. 

Nè  debbo  intraJafeiar  di  notar  qui  un’altro 
.voftro  abbaglio  > quando  penfatc  effer  Car- 
tefio nell’errordi  Lutero  caduto.;  perchè  egli 
concedendo  a’bambini  il  penfare,  par  che  per 
confeguenteloro  conceda  il  poter  credere  , & 
amare:  poiché  non  fapetc ^avvertire » che-» 
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quando  pure  Renato  kveflc  ne’bamblni  cfti- 
mato  oltre  al  fcmplice  penfare , anche  Tufo 
di  ragione  » e perciò  , che  avelTer  potuto  ere 
dercj  & amare;  non  perciò  farebbe  ei  nel 
fallo  di  Lutero  incorfo  : il  quale  non  fuppofe 
giammai  ne’bambini  » o si  fatto  penfare , ov- 
vero una  tal  capacità  naturale  di  penfare  i/i_* 
quella  età  •*  ma  follemente  credette  , che  fo- 
pranamralmente  in  fatti  credano  in  ricevendo 
il  Battefimo  per  opera  dell'orazione  della^ 
Chiefa  offerente  j e credente»  o del  medeft- 
mo  Sacramento  : cofa  » che  niente  ha  > che.*# 
fare  col  creduto  fallo  del  Cartefo* 

Or  dalle  cofe  già  dette  di  leggieri  /I  com- 
prende» che  ogni  huom  potrebbe  di  fe  affer- 
mare» che  pensò  effendo  bambino  fenza  timof 
d’effere  accolto  Con  hfchiate  dagli  uditori  fen- 
fati»  non  già  perchè  di  ciò  alcuna  ricordanza 
ne  aveffe  ; ma  perche  di  do  ne  lo  rende  cer- 
to la  ragiono  la  quale  gli  dinrodra»  che  noo^ 
poteva  non  penfare»  mentre  era  bambino»  ef« 
rendo  la  fua  mente  fodanza  cogitante»  Senza- 
che»  fe  tutto  il  penfare  de'  bambini  fi  riduce** 
per  avvifo  del  Carte/ìo  a’fentimenti  del  ca- 
lore» del  freddo  » e di  cofe  fomiglianti  ; chi 
mai  oferà  ciò  negare  de’  bambini  fenza  timo- 
re d’effere  accolto  colle  fìfchiare  degli  udito* 
ri  ? Di  modo  che  tutta  la  ragione  » che  abbia- 
mo di  affermare»  che  i bambini  penfano  » non 
è la  ricordanza»  che  ce  ne  adìcura»  ma  il  dif- 
feorfo»  che  ce  ne  accerta . Laonde  non  inten- 
do  come»  farebbe  diferedere  a fe  deffo»  cre- 
dendo in  queda  parte  a Renato  •*  poiché  fe  U 
memoria  non  ci  ricorda  aver  penfato»«ffendn 
bambini  » bada»  che  l’intendimento  ce  lo  pa-' 
le/i . Oltre  che  non  « diferedere  a fe  Aeffo»cre- 
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dere  altrui  una  cofaidì  cui  non  ci  ricordiamo: 
jua  quando  fi  creda  cofa>  del  cui  oppoilo  po< 
iìtivamente  fiamo  per  avventura  ricordevoli* 
Vorrei  appreflb>  che  voi  mi  l'piegaUejche-# 
cofa  intendere  per  quella  voce»  f.ip-rlo;  quan- 
do foggiugnete  : Uè  può  r:Jboader/i  penfart^ 
Allora  noi  jenx.a  faperh  . Perchè  » fe  intendece> 
che  non  pa(Ta  dirli)  che  allora  penfavamo 
( cioè  elfendo  bambini  ) fenza  ricordarcelo  : 
Voi  avrefte  ragione  ) fe  del  noftro  penfare  in 
quella  tenera  età  » non  ce  ne  rendelTe  iìcuri  la 
ragione,  fupplendo  in  ciò  il  difetto  della  me- 
moria . Laonde  non  farebbe  bugiardo  chi  di- 
celfe  aver  penfato  eifendo  bambino  ; perchè 
dirébbe  quel , che  in  fatti  fa,  fe  non  per  opera 
della  memoria,  almen  per  mezzo  della  ragio- 
ne . Nè  io  intendo  come  ripugnerebbe  , per 
voilro  avvifo,  giulìo  il  fentir  di  Renato  allsuj 
natura  del  p'enfìere  , penfare  fenza  poi  faper- 
lo  , cioè  fenza  ricordarfelo  : perocché  noa_* 
mai  dal  Cartello  ciò  lì  è pretefo  : li  è prete- 
fo  bensì,  che  repugni  alla  natura  del  penlìe- 
xo,  che  lìa  fenza  lacofcienza  artualeimentre_* 
fi  penfa  : cioè  , che  noi  penliamo  fenzache-» 
nelPifielTo  tempo  ne  lìamo  confapevoli;  il  che 
c una  cofa  diverlìlLma  dal  ricordarli  poi  del 
penliere;  cofe,  che  voi  avete  inavvedutamen- 
te confufe.  Ma  fe  pretendete, non  poterli  rif- 
pondere,  elfendo  noi  bambini , penfare  fen- 
za faperlo,  cioè  fenza  elTerne  confapevoli:  di- 
relle  cofa  vera  giulto  il  fentir  del  Cartello  : 
ma  chi  mai  de'  Cartelìani  lì  è fervito  di  sì  fat* 
carifpollai*  Dicono  elfi,  che  i bambini  , Se 
ogni  huomo quando  penfa,  fa  che  penfa  ,*  ma 
non  perciò  dipoi  dee  elfer  ricordevole  necef- 
fariameiue  deffuo  penfare  , e dei  fuo  fapere« 
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o cofcienza  del  petifare  . Laonde  non  ri  pu- 
gna* che  ciVendo  bambini  abbiano  penfaco  * e 
dipoi  di  verniti  grandi  non  abbiano  memoria-j 
disi  fatti  penfieri,  de’  quali  furono  già  confa- 
pevoli  nell’ atto  del  penfare  . Per  lo  che  mi 
pare  veramente»  che  fia  quello  voftro  penfic- 
ro  degno  d’eifere  accolto  colle  fi  fchiate. 

, Alet»  Quiefti  fon  pochi  de*  molti  miei  dub- 
, bj  intorno  alla  prima  Fiiofofia  del  voilro 
, incomparabile  Filofofante.  Or  fe  quella—»  >. 
3 fecondo  lui  * è molto' più  chiara  * e certa 
3 della  naturale*  chi  vorrà  entrare  in  qoeft’al- 
, tra*  e far  la  ftrada*  che  quella  prima  addi- 

* togli,  fe  non  con  ficurezza  d’incontrare  in_» 

, mezzo  al  Laberinto  il  Minotauro  ? Non  sò 
, vedere,  à che  buon  termine  di  verità  polla-» 

* condurre  mai  una  via  la  Urica  ta  di  fogni  » e 
3 in  che  buon  lume  abbia  à metterli  il  mondo 
3 al  riflettere  di  vaniilimc  anzi  nebbie  , che 
3 idee  * Tentiamo  per  tanto  quello  fecondo 
3 guado,  e vediamo*  qual  fondo  fi  celi  focto 
3 l’acqua*  che  Renato  ci  fcuopre. 

XXXIX.  E che  mai  v’ha  refo*  mio  Aletl- 
no,  sì  avaro  de’  vollri  dubbj  contro  alla  dot- 
trina del  Cartefio,  chè  de’  molti , che  ne  ave- 
vate, fol  di  pochi  ne  fate  copia  al  mondo* e 
madimamente  al  volito  Peripateticifmo  ; il 
quale*  per  vollro  credere  , folamentefida  nel 
volito  valore  per  vincere*  e trionfare  de’  fuoi 
avverfarj  ? Ciò  gli  dovrebbe  elTer  cagione  di 
graviflìmo  cordoglio  ; fe  non  fperaire*che  al- 
tra volta  voi  farete  per  palefargli  ; ovvero  fe 
noncredefse*  i dubbj  da  voi  tra  tanti  fcelti* 
e polli  alla  veduta  di  tutti^  elfere  i piu  forti  * e 
pregiabili  di  quanti  mai  ne  avete  nell’armeria 
della  vollra  mence  > Anzi  è ciò  anche  fpiaciu- 
to  a’  Cartefiani  ilefiì  : i quali  canto  meno 
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bino  cagione  di  prenderli  piacere  In  vedendo 
un  gran  Peripatetico  , che  ragioni  della  lor 
dottrina,  come  voi  avete  fatto  ; quanto  meno 
ne  avete  voi  favellato  « E qual  cofa  piu  grata 
può  farli  a’  coloro»  che  combatterli  la  lor  dot- 
trina colle  maniere  da  voi  ufate  ? Ma  perchè 
v’è  piaciuto  nulla  piu  dirci  intorno  alla  Meta> 
iìfica  ; e volete  ornai  entrar  nel  laberinto  del- 
la Filica  , noi  vi  andrem  dietro  per  vedere-# 
quell’oncndi  Minotaurf , che  voi  penfate  in- 
contrarvi,i quali  abbiam  fomma  vaghezza  di 
vedere  ; perchè  non  mai  tali  animalacci  n*è 
venuto  fatto  d’inconrrareiavvegnachc  molto» 
e molto  ci  liamo  aggirati  per  lo  laberinto  de* 
vortici  Cartelìani  • 

, Alet-  Tré  fono»  fecondo  lui  , i principii 
» deUa  natura.  Mole»  Figura»  e Moto  • tré  gli 
f Elementi»  eh’  e’  ben  diftingue  da’  prinepii»  o 
, fon  corpicciuoli  variamente  figurati  > altri 
) ritondi  » altri  fpirali  » altri  in  minutillìme 
, Ichegge,  e diverlìlTima  forma  polverizzati. 
f Come  poi  quei  piccioli  corpi  dall’elTere  pri- 
f ma  creati  quadri  ,quafi  dadi  da  giuoco  in^ 
f mano  alla  Previdenza  palTalTero  à ricever 
} Col  moto  nuove  figure  » no’l  dico  » perche  è 
, notifsimo  r siccome»  perche  è nociirLmo»  tra- 
j lafciò  d’cfporre  il  gran  dubbio;in  che  modo 
,'que’dadi  potelTero  da  principio  muoverli 
, l'un  centra  l' altro  fénza  in' fra  metterli  il  va- 
3 cuo  temuto  dal  Canefio  piu>che  la  pelle»  il 
3 fidolo  » e la  rabbia  • Difaminiamo  dunque 
3 la  natura  de’ principii  > qual’egli  ce  la  dc- 
3 fcrivc  » riferbandoci  d’  olicrvar  nel  decorfo 
„ 3 alcuna  delle  maniere,  con  cui  conduce  que* 

> fuoi  elementi  per  l’operc  della  natura. 

Xt.  EccorÀlecino  già  polloli  a guadate 
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Tacque  della  Fifica  Carteflana  > per  vedere 
qualfondofocto  quelle  fì  afconda.  Ed  iii-« 
prima  in  volendo  fporre  la  dottrina  del  Car- 
tefio  dà  faggio  manifefto  » quanto  egli  ne  fia 
ben  informato;  fecondo  il  fub  foliro  : poiché 
per  prima  volendo  denotare,  quanti  , e quali 
«ano  gli  elementi  Cartcffani  , dice  clfcr  tre» 
altri  rotondi,  altri  fpirali  » ed  altri  in  minu- 
tiflime  fchegge  > e diveriìrsima  forma  polve- 
rizzati; dal  che  fi  pare,  aver  egli  fuppolio,  cf- 
fer  d’un’elcmeiitoCartefiano  la  forma  fpira- 
le  , per  cui  dagli  altri  fi  diflingua  : quando 
tutto  ciò  è alieniCsimo  dalla  niente  di  quel 
valent’huomo  ; perocché  fe  bene  colui  voglia, 
che  del  fuo  terzo  elemento  molte  particole 
iiano  di  figura  fpìrale  ; non  di  meno  non  è 
quella  la  figura  folamence  , che  alle  particelle 
di  quello  elemento  concede  ; ma  vuole,  che 
effe  iìan  di  varie  figure,  e di  cali  appunto,  che 
allo  fpedito  movimento  poco  adatte  le  renda-  fidine- 
no;Ma  nó  mé  ben  incefo  egli  li  dimoflra,quà-  M*^*'*5*- 
do  fuppone,aver  infegnato  Renato , che  i pri- 
mi corpicciuolt  flati  fofsero  in  prima  creaci 
quadri , quali  dadi  da  giuoco  : cofa  in  vero» 
la  quale, non  pure  non  la  fognò  il  Cartefio,ma 
cfprefsamente  infegnò  , eiTere  fiate  le  prime 
particelle  da  prima  create  di  Avariata  figura, e 
. mole  : Supponamut  porrò , colui  dice  » 
itiìu  ipfam  10  pluret  e)ufmtdi  pArtet  Dt  l»mnt 

qtmrum  lUite  aliis  erant  ma'ìorefjV"  mitiorf/,non~ 
tfuUit  bdc  y nUa  alia  figura  , prout  noti* 

oas  fingere placuerit . E non  men  chiaramente 
apprefso  fi  fpiegò  dicendo  : Similiter 
tum  ad  earum  figuram  » quamuit  fuppofuerimus 
tot  in  principio  cujufuitfuij[fe  generis  , tS"  maxi» 
ma  putte  multet  angulot  » muUaque  latera  ' ba- 
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hwjje^ìnfiar frAgmentOfum  i in  fué  tonvtrtitur 
iaph  cum  difrumpKurt  i9'c* 

Jndipafsa  rAierino  ad  accennare  quel  ori 
mai  rancido  dubbio,  e rance  volte  rifoluto  ; e 
pur  egli  fa  veduta  di  proporlo  come  didìcuU 
cà faldilsinia  > cheli  avefse  dovuto  infram* 
meccefeU  vuoto  tra  le  prime  particelle  del 
Cartello:  le  quali  colui  vuole,  che  folTero  Ha- 
te da  Dio  nel  tempo  Helfo  > che  furon  create> 
mofse>nonpur  ciafcuna  intorno"  al  proprio 
centro,  ma  molte  di  elfe  verfo  varj  punti  tra 
loro  rimoti  • Ma  avrei  voluto  ,che  1’  Aletino 
addUcendoin  mezzo  quello  dubbio,  avelTe  ei 
fatto  CIO,  chehd  mancato  di  fare  altri  Tuoi  pa> 
ri:  cioC'  di  farci  noto,  come  mai  avvenir  poifa» 
no  che  debba  di  facto  avvenire  il  vuoto  incra- 
mello  per  lo  moviméco  delle  prime  particelle; 
quando  quelle  lì  muovono  ad  un  cépo  cutte,n6 
folamente  a certi  punti, ma  intorno  al  proprio 
alfe;  e fono  di  sì  fatta  natura,  che  li  Hricolino» 
e li  fminuzzino  continuo  ne’  loro  angoletci, 
fecondoche  l’una  all’altra  è d'impedimento  al 
moto  ; tantoché  quegli  llelTt  loro  angoletti» 
che  cagione  dovrebbon  effere  del  vuoto  , fc_-» 
follerò  infrangibili  ; fono  onde  gli  fpaziettis 
che  tra  le  particelle  piu  grandi  intervengono* 
ù riempiono  : poiché  llritolandoli' quegli  an-  ' 
goli  in  minutilììmi  pezzolini  di  fvariacalìga- 
ra*  e grandezza,  divengono  atciflimi  a riem7 
pire  ogni  fpazio,  che  vuoto  rellar  potrebbe^» 
Onde  non  mi  pace  già  il  dubbio  dell’  Aletino 
cale,  che  lì  polTa  fpacciare  per  una  dilHcultà* 
che  nò  abbia  bifogno  di  pruova,o  che  nó  am- 
metta rirpo(ta«Ma  fé  mai  ciò  a lui^cosi  fembra; 
non  fo  perchè  anche  non  debba  parergli  cale 
si  lacco  dubbio  nel  Hllema  Peripatetico:  il 

quale 
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quale  ancorché  tema  il  vuoto  piu  del  diavolo* 
non  che  del  fìllolojo  della  pelle, vnon  di  meno 
crede,  poterli  muovere  tutti  i corpi  dell’  Uni- 
verfo,  benché  faldi,  e duri , fehza  alcun  vuoto 
generarli . Così  ne  parve  ad  un  gran  Peri  pa- 
tetico, & antagonilla  del  Cartelio  •*  dico  al  P* 

Daniello,  il  quale  riconofce  per  vero  , che  fe 
’l  timor  del  vuoto  ha  luogo  nel  Cartesiano  li- 
ilema  ; non  meno  proceda  nel  Peripatetico- 
Cio  fuppvfto  ( colui  dice  a*  Peripatetici  ) voi 
jiirete  bentofto  foddisfi.uti  ; ovvero  piu  imbariig.- 
Kaiìf  ebe'L  Carte/io  : imperocché  nel  voftro  fijìemd 
il  Mondo  è pieno,  e non  ci  è afflitto  vuoto  i iton^  Cartef.p  " '' 

di  mono  fifjì  in  quello  il  movimento  , e fi  continua: 
le  parti  fen/tbilis  ty  infenfibiti  de'  corpi  ci  fi  muo^ 
vono  ; fenica  che  la  lor  durex,K,a  , ed  impenetrabi- 
lità l'impedifca  • Perchè  adunque  la  materia  del 
Cartefioi  la  quale  noni  più  impenetrabile  della^ 
voflraj  non  potrà  godere  del  medefimo  privilegio  i 
Perché  il  fuo  movimento  fard  più  imponibile}  Foia 
e noi  l'ìfteffa  cofa  fupponiamo  : e noi  non  abbiamo 
altro  a fatei  che  a fojìenerci  contragli  Epicurei  : i 
quali  pretendono  dimojìrare  per  lo  movimento  Id 
neceffitd  de*  loro  piccioli  vuoti  infenfibili  a difperfi 
tra  tutti  icorpi  : la  lor  pretefa  dimoftrax.ione  fi 
riduce  a qttefta  • Affinché  un  corpo  fi  muova»  egli 
è uepot  che  altro  fi  diparti  dal  fuo  luogoyofitox 
quefto  altro  non  può  punto  partirfi , perché  non  bd 
ave  andarea  offendo  tutto  pieno  . Dunque  farà  im- 
poffibile  il  mota,  fe  non  ci  é vuoto  , Per  contraria 
fe  ci  é vuoto  tra*  corpi,  fi  poffono  comprimere  , 
per  cottfeguente  cedere  a quelli, c he gh  pingono  : £3*, 
in  quefia  guifa  fi/ard  il  movimento*  ^uefio  è ufup 
puro  fofifma,  del  quale  voi , e noi  daremo  lafolu- 
xàone,  dicendo  folamente  agli  Epicurei  , che  per 
intendere  come  il  movimento  fi  poffa  fate  fenna^ 

P 5 ' vtfOz 


OigiiizedbyGoogle 


.^54 

mmoff  fMon  i altro  uopo , che  tempreniete  J tbt^ 
non  vtai  un  corpo  fi  muove  fola  j mct  che  nel  tnede- 
fimo  fiantej  che  un  corpo  lafcia  il  fuo  luogot  egli 
finge  un'altrOf  che  vi fottentra  ; e dal  concepir, 
che  io  fOfCbt  un  corpo pojfa  entrare  nel  luogo  t che 
dall*  altro  fi  lafcia  , io  perfettamente  intendo  il 
moto  : perche  in  quello  confi fie  tutto  il  mi  fiero» 
Piu  fegue  a dire  quedo  valente  Peripatetico 
in  difefa  igualmente  della  dottrina  del  Liceo, 
e del  Carcefìo  : il  che  non  vo’io  qui  trafcri- 
vere  ; perche  il  detto  bada  per  far  vedere  al- 
l'AIetinojquanto  ei  iìa  lofco  anche  in  quelle^ 
cofe,  che  dima  nociTsime  ; o che  non  fa  di- 
fcernere  > fe  egli  offenda  fé  deflb  # mentre  fi 
attenta  combattere  il  nimico* 

9 Alet.  Ma  prima  bramo  fapere»  che  dee  rif- 
9 ponderfi  ad  un'Aridocelico»  che  così  dima* 
9 daffe «^Renato  efponeilfuo  fifiema  non_» 
9 come  verità  accertata  , mà  come  ipocefi 
9 arbitraria,  non  dice:  la  materia  è data  co- 
9 sì  da  Dio  creata)  così  molTa>cosi  figurata.^.* 
9 ma  dice;  fe  folle  cosi , il  mondo  farebbe* 
9 qual  lo  vediamo  > e di  tutti  i naturali  effetti 
9 avremo  in  lei  fola  la  badevol  ragione  . 

9 perche  non  Ha  lecito  a noi  lo  dabilire  per 
9 lomigliante  jpotefi  la  nodra  Materia,  e Por- 
9 ma  ? A ciò  non  credo  poda  altramento» 
9 rifponderfi,  che  dimodrando  la  natura^ 
9 delle  cofe  non  accordarli  punto  co*  Principi 
9 Peripatetici  • Ma  che  vuol  dire , che’l  Car- 
9 telio  non  lì  da  di  ciò  nulla  curato  ? Se  ven- 
9 gono  in  contrado  due  lìdemi  del  mondo  » l* 
• un  di  Copercico  , c l’altro  di  Ticone , noa.^ 
9 bada  nò,  à raffermare  il  Copernicano,  il  far 
9 vedere,  che  batta  à pelo  con  tutti  i celedi 
fenomeni  ; perocché  fe  io  deffo  avveraci 
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9 Ticone  del  Aio  ^ refterà  pendente  la  lite,  «-* 
» noi  dubbion,  à qual  de*  due  aggiudicar  la^ 

9 caufa . 

XLI.  Acio«mIo  Aletinospuofsi  alttamen* 
te  rifpondere,  che  con  dimolirare  , non  accbr- 
darfi  punto  co*  principi  Peripatetici  la  natura 
delle  cofe  ; ed  ecco  come:  Nei  fiftema  Car  - 
teiìano  debbonli  difiinguere  due  cofe  ; cioè  i 
primi  principi  naturali  3 e la  difpoHzione  3 o 
congegnamcnto  di  efsi . Per  primi  principi 
Renato  Aabilifce  il  corpo  femplice  > capace  di 
effer  variamente  dìvifo  » figurato»  e molTo> 
per  la  varietà  di  quelle  Aie  pafsioni  > atto  a 
produrre  tutti  i fenomeni  delia  natura  : oltre 
a ciò  il  movimento  fottopofio  a certe  leggi 
ferme  1 e Aabilirsime  • Per  difpoiizione  de* 
principi  s’ intende  una  tal  divifìone»  grandez' 
za»  figura»  e movimento  di  sì  fatta  maniera»  « 
non  altra;  fecondo  le  quali  cofe  pofibno  fpie> 
gar/i  tutte  le  nature  de'  mifti . Or  dee  faperfi# 
che’l  Cartefio  » fe  bene  tenga  per  dottrina.^ 
ipotetica  ciò  » che  alla  difpofizione  de*  Tuoi 
principi  appartiene  ; non  perciò  riputa  tali 
i Tuoi  principi  ; anzi  gli  ha  per  dimollrati»  ed 
ìncontrafiabili  : ond  e,  che  dopo  avere  elTo 
nella  feconda  parte  de*  principi  naturali  Ila- 
bilito»'qual  fia  la  natura  della  prima  materiaj 
e del  movimento  ; quali  le  pafsioni  di  quel- 
la» e le  leggi  di  quello  » checofa  lìa  il  luogoi 
ed  il  non  poterli  dare  alcun  vuoto  » e cofe  fo- 
niiglianti»  coachiude  : Nnm piane  pro/tteonmf 
nullam  atiam  rerum  (orporearuvt  materiam 
/cerei  guàm  iìlam  cmntmodè  divifibilem  » figura-' 
bilemì^  mobtlevH  qunvt  Geomeira  qaantitatem  < 
Sfocanti  €?* pr»  cbjeHo  juarum  demonftratxonmn-» 
a£umunt\ac  nibil  planò  in  ipfa  eenf derare  prater 
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ifìdsitvtfiontSifigUTittitymtituti  nibiliue  dt3 
ip/is  ut  werum  /tdmittere  » quod  non  ex  communi- 
bus  illi/  noiionibuSf  de  quarum  ver/tate  non  pof- 
fumus  dubitare^  tnm  evtdenter  deducatur  t ut  pra 
Ài ntbematicn  demonfì fattone  fit  babendum  • Et 
quia  fic  omnia  Naturdt  P bunomena  pojfunt  expli^ 
carifUt  in  fequtntibus  apparebit  > nulla  alia^ 
Pbyfica  principia  puro  effe  admittenda^  nec  alttu* 
etiam  opianda  • Dalle  quali  parole  fi  fcorge» 
che  Renato  non  ellimò  ipotetici  i fuo’  princi- 
pj>madimo{lrati:  e perciò  ebbe  per  ferino> 
che  tutte  le  corporee  creature  d’  altro  non  fi 
componefleroj  (alvo  che  d’una  corporea  > e-» 
femplice  fofianza  > in  quanto  quella  è varia- 
mente  divifa  > figurata  » mofia , & ordinata.»: 
e che  fi  movelì'e  tal  materia  fecondo  certe 
leggi,  e non  altramente:  ma  all’ incontro 
giudicò^egli  ipotetiche  le  maniere  fpeziali , 
ch’eflb  andò  divifando  intorno  alla  ilivifio- 
ne,  figura,  e movimento  di  quella  fua  mate- 
ria : perocché  confiderò  elìer  potuto  ciò  io.^ 
molte  guife  avvenire  ; laonde  non  gli  era-j 
lecito  determinare  con  fermo  giudicio  piu  to- 
fto  una,  che  altra  maniera  . Perciò  laddove 
vuol  incominciare  a gittar  le  prime  fonda- 
menta  della  fua  ipotefi,  dice:  £x  antediiìit 
)am  coujìatf  omniutn  mundi  corporum  unam»  {JT 
tandem  effe  materiam  , in  quaslibtt  parte/  divìff- 
bilenti  acjam  reipfa  in  multai  divifam  , qua  di- 
vetfimodè  mouentur,  motufqui  babent  aliquo  mo» 
do  circularet»  iS"  femper  eandem  motuutn  quanti- 
taiem  in  unmixserfo  confervant  • At  quàm  magna  ' 
fiat  i/ìa  parte/  materia  , quàm  celeriter  mqvean- 
r«r,  E?*  quale/  circulo/  deferibant  , non  poffumut 
fola  ratiom  determinare  ; quia  poi  uerunt  sjìa  in- 
numeri/ m/du  divsrfft  à Jàeo  temperati let  quem- 
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miim  pr^t  tpterit  elegerìt  tfola  experìentìA  decere 
debet  » Jiimque  idcirco  nobis  liberum  eft  y quid' 
lihe$  de  tllu  nffumere  » modo  omnia)  qu*  ex  ipfo  . 
confequentuncum  experientia  confentiant>  Onde 

«gli  fi  fa  lecito  di  formare  alcune  fuppolìzio- 
ni  intorno  alla  maniera  come  quella  da  pri- 
ma (lata  foife  divifa»  e moda  da  Dio  : e da^ 
quelle  tratto  tratto  facendoli  a con/ìderare^ 
cioj  che  lìegue>  ritrova>che  fecondo  tale  ipo- 
tefi,  e le  fue  confeguenzé  di  leggieri  podbno 
acconciamente  fpiegarlì  tutti  i fenomeni  del- 
la natura  , come  in  fatti  effo  fece  ; per  lo  che 
edimò  effere  almen  moralmente  vera  lafua.^ 
ipotefì  : perchè  : qui  advercent  3 quhm  mul-  p^r.'H'  de 
ta  de  magnete)  de  igne  , de  tetius  mundi  fabrica  frinc.  ert, 
ex  paucit  qùibufdam principits  iic  deduàìa  finti 
quamvit  ifta  principia  tantum  eafu  > i3"  fine  ra- 
ti one  h me  affumpta  effe  putarent  j forte  tameng 
agnofeentìvix potutjfe  contingere  > ut  tam  multa 
fi  mul  ccharerent»  fi /alfa  effent* 

Or  chi  non  vede , che  fecondo  ilfentirdel 
Cartefo  non  fono  i fuoi  principj  ipotetici>ma 
piu  todo  tali  fono  gli  elementi  : i quali  folo 
hanno  almen  una  moral  certezza  ? Dalche^ 
potete  voi  comprendere  » mio  Aletino  y per- 
chè non  ha  lecito  a voi  3 loilabllire  per  foinl- 
gliante  ipotefì  la  materia  « e la  forma  ? Impe- 
rocché quelle  nel  Peripatetico  Siflema  noo_j 
han  ragione  d’elementi  y ma  di  principj  ,* 
perciò  non  fi  pofTono  fupponere  » ma  fi  deb- 
bon  provare  ; come  ha  fatto  de’fuoi  principj 
i 1 Cartef  o : il  quale  con  dimoflrare , che  non 
altri  fìano  i principj  della  natura  > che  quelli 
da  lui  infegnati;  bacon  ciò  > non  pure  ila- 
biliti  effi  y,  ma  ad  un’ora  ha  riprovato  tutto 
(io  > che  a’fuoi  principj  non  lì  riduce  : come 
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fono  U pciipatetìca  forma  » e fa  materia  , in- 
refe  fecondo  la  dottrina  delle  volgari  Scuole» 
■ E per  quefta  cagione  ma  ili  ma  mence  egli  iì  ri- 
’ niafe  di  profeguir  l'intraprefa  > che  aveva_j 
cominciata  i di  combactece  la  Scolailica  Fi- 
lofofìa  ) e di  metterla  in  confronto  della  Tua: 
il  che  rafferma  aver  potuto  di  leggieri  efegui- 
re  : (dice  effo  fcrivendo  al  Merfenno) 

me  cptaturumfuijje pAtru  Euftiicbii  compendium 
tanquam  meLtus  y fi  quenquAm  i e future  in  dni- 
mum  induxìfftm  j fed  tS"  vtrum  efl  y me  omnem 
tlltui  Pbtlojophia  re/ellendu  nnimum  exnifje;fi' 
quidem  auimndwerto  eam  folA  pofitécne  mex  Pbi~ 
iefopbia  adeò  foltdè , atque  evidenier  defiruffiim 
epe  y ut  alia  non  fit  oput  refutatione  . Il  che  fu 

anche  conofciuco  dagli  Heiìi  Peripatetici;  fe 
creder  vogliamo  al  Cartefio  medefìmo»  He 
£f.87.f.2.  oltre  a ciò  > rattenne  anche  la  fua  penna  da_» 
sì  fatta  opera  il  rifpetto,  che  conlervavaa’ 
Tuoi  antichi  Maeflri , cioè  a’Gefuirì  > co'quali 
avrebbe  dovuto  rompere  l’antica  cotrirpon- 
denza  j &amilfà)  fe  avefse  malmenata  una 
Filofofìa  )in  cui  fi  moftravano  coloro  tanto 
ingaggiati  : si  come  egli  fi  dichiara  fcrivendo 
ad  un  fuo  amico:Miror  etatm  quodfiagittr{fo~ 
no  Tue  parole  ) uè  argumenta  Scbvltt  refellamyid 
^ *^'***  enim  fi  aggredererypAdurue  efiemyopineryrem  ipsis 

ptinimè  gratam  i iS"  fané  ncnuUorum  malignità» 
mihi  jAm  pridem  prgbuetdt  caufat  id  faciendiy  CJ* 
forfan  tandem  ad  hoc  cogae  • Sed  quia  Patte»  le~ 
futta  ii  fune  y quorum  hoc  maxime  interefi  y ah- 
Jìinui  propter  Pattern  Jt*ccgnatum  meum,  qui  in 
eotum  Societate  prtmarium  locum  temi,  ex  quo 
tnortuut  eft  Generali»  » cuiu»  ipfe  erat  afjtjìeniy 
atque  etiam  propter  Patrem  D.  y mec  non  alio» 
quofdamyqui  inifia  Soaetat»  prima»  tettent , 13“  à 
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^uiiut  me  revera  amari  exiftimo  • E con  forni 
glianti  fentimenci  fcrive  ad  un  Gefulca  Aio 
amico.  : avvegnaché  alcuna  inchinazione^ 
aveiTe  avuta  di  rifìucar  la  ior  Filofofìa  > quan- 
do ebbe  le  eontcfe  col  P*  Butdino  : come  fi 
pare  da  una  Aia  lettera  • Laonde  non  avrete^  ip.toj.f, 
piu  occafionedi  maravigliarvi  ; perché  il  Car-  }. 
tefio  non  s’abbia  pigliata  la  briga  di  rifìutar«-^ 
il  Peripatetico  Sillema  ; il  quale  da  fé  fiefio 
fcroIla>  una  volta  che  fiail  Caicefiano  ila- 
bilico» 

, • Alee:  Odo  un  Cartefiano  > che  ripigliala 

, fuppoiizion  d’ Arinotele  effere  manifefla- 
, mente  chimerica»  come  quella  > che  racchiu- 
, de  l efiftenza  di  una  cola  ineccepibile  , qual 
) è la  forma  materiale  > di  cui  non  pofiiamo 
f formare  idea  • Veramente  io  non  sò  > come 
y poifa  quello  detto  foUenerh  ; imperciocché 
y fe  lì  vuole  efcludere  ogni  forma  , và  à terra 
y la  ragionevole  ; fe  la  fola  materiale  » fi  deve 
, provar  più  inanti , la  ragion  di  forma  elTere 
y ripugnante  alla  macerlalicà  . né  giova  » che 
y dica  il  Cartefiano  : Io  non  ne  sò  concepire 
y l’idea  ; perché  dirà  il  Peripatetico  : La  sò 
y concepir  io. 

XLII.  Voi  , mio  Aletino  , v’infìngere  fen- 
tìre  un  Cartefiano  » che  riprovi  la  fuppofizion 
Peripatetica  » come  chimerica  » fol  perché 
racchiuda  l’efiilenza  d’una  cofa  inconcepibile, 
qual  èia  forma  materiale  : quafiche  nient’al* . 
tro  fia  nel  detto  Sillema > che  quella»  che^  , 
per  fencimento  de’Cartefiani  non  può  conce- 
pirli ; e perciò  degna  fia  d’elfer  derifa  » notu« 
che  riprovata  . Mail  fatto  é » che  coloro  esi- 
mano , effere  il  vollro  fillema  tutto  intero 
quanto  egli  è impoifibile  ad  inteod«rfi  * ia  » 
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vero  j chi  > dofnine  , farà  > che  pofla  formarfi 
idea  della  prima  materia  d’Ariltotele  > no!i^ 
eflendo  ella  nc  cofa  » nè  quale  y nè  quanraL.»» 
nè  cofa  alcuna  in  atro  , ma  tutto  in  potenza: 
onde  S>  Tommalo  aiferma  y come  altrove  è 
- detto»  che  non  fi  polla  quella  conofcere  , nc 

Iddio  abbia  idea  ? Chi  potrà  in- 
cendere y come  la  privazione  > cioè  il  nulla^ 
(che  altro  non  è*in  fatti  la  privazione)  fia  un 
reai  principio  delle  cofe  f £ dove  tralafciate.^ 
la'natura  delle  qualità,  che  fanno  sì  gran— » 
giuoco  nel  Peripatetico  Sifiema  ? della  quale 
quanti  Peripatetici  fono  mai  flati  per  quali 
duemila  anni  al  mondo,  non  han  faputo  darci 
miglior  nozione  di  quella , che  ci  dà  il  nome 
fleifo  di  qualità  • dicendo  coloro  > che  fia_« 
ciò  , per  cui  una  cofa  dicefi  quale  ? Chi  può 
appreffo  intendere  queirabbornmento,e  fuga 
del  vuoto»  che  dicono  aver  la  natura:  quelle 
facultà  attrattrici , ed  efpultrici  : quelle  qua- 
lità occulte  : e cento , e millanta  altre  sì  fatte 
cofe,  che  volerle  annoverare,  farebbe  voler 
recare  l’intero  voftro  Siflema? 

Ma  per  venire  alla  Forma  : quando  quella 
£a  inconcepibile  , fecondo  che  voi  fate  dire  al 
Carcefiano  ; deve  fenza  dubbio  ellimarfi  va- 
na, e chimerica  la  fuppolìzion  Peripatetica: 
perocché  farebbe  cofa  da  forfennato  volerei 
approvare  ciò , che  non  s’intende  , edafpec- 
' tar  chiarezza  per  ifpiegare  i fenomeni  della_« 
natura  da  ofcurilTimo  principio  , il  cui  elfere 
è feonofeiuto  • Ond’io  portava  credenza,  che 
voi , mio  Aletino  , che  fiete  l’Atlante  fofte- 
nitor  del  Cielo  Peripatetico,  avelie  ufata  tut- 
ta la  vollra  arre  per  dimoflrar  mentitori  i 
^MneUànii  confarsi,  che  noi  idea  ne  arri- 
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vaffimo  a formare.  Ma  voi  conofcendo im- 
poilibile  l’imprefa  » niuna  briga  vi  date  di  ciò 
fare  : e con  una  r.ifpoda  degna  di  ilare  in  boc- 
ca d’unvollro  ^colal•ecro,  che  garn'fceinun 
circolo y non  già  d‘un  Maeftro  y come  voi,cho  , 
ammaeftra  in  Cattreda  , affermate  , che  fe  il 
"Cartefìano  non  fa  concepire  l’idea  della  For- 
ma ; falla  concepire  il  I-'criparecico  i come  fe 
tanto  baflaffe  » perchè  il  mondo  debba  ere-, 
dere , che  fìa  la  dottrina  ariilotelica  intorno  , 
alla  forma  > intelligibile.  Ma  ognlhuom  dt 
fenno  vorrà  più  toflo  giudicarne  per  queLcha 
ne  fperimenta  in  fe  ftelTo  » che  non  l’intende; 
che  per  quel  che  ne  confefTa  il  Peripatetico:  al 
quale  fe  Apollo  ( mi  fìa  pur  lecito  parlat 
da  Poeta  ) faceÌTe  dar  la  corda  in  Par- 
naffo  ) tengoper  fermo  j che  non  ratifiche- 
rebbe si  fatta  confcflione.  Il  che  me'l  perfuado 
il  vedere  , che  i medefimi  Peripatetici  y i qua- 
li con  ogni  fludio  fi  fono  attentati  di  mantene- 
re in  credito  tal  dottrina  y non  han  potuto  rl- 
manerfì  di  affermare  , effer  cpfa  troppo  mala- 
gevole ad  intenderfì  la  natura  della  forma^e.^ 
della  materia  : come  in  fatti  offerviamo  prefTo 
Pier  Perito  ; il  quale  di  tali  principi  favcllan- 
do  ebbe  a dire  : Aceorum  naturam  ut  fe  habst 
intuita  effe  perdifficilem  fateor  y utpote  à fen/ibut 
remotiffìmam  . Ed  il  P.  Gefuita  Rapino  ancora  "flette  ri-i 
• afferma  : niente  effer  piu  mjlagevole  a compren- 
der^i  f ebe  la  materia  prima  y e l*edux.ìon  dellt^ 

/•)  me . Laonde  Tempre  è ridevol  cofa  volerfi 
contrapporre  ad  un  Cartefìanoi  che  niega  pp- 
terfi  concepir  la  forma  y con  dire  y che’l  Pe- 
ripatetico la  concepì fce. 

Nè  meno  ridevole  mi  fembra  ciò  > che  voi 
|YC(e  coniiderato  per  isfiiggir  quella  difficul- 
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ùf  che  non  fapete  come  po(Ta  quedo  detto 
(cioè  j che  ila  la  forma  inconcepibile)  foAe> 
nerfi  ; Imperocché  fe  lì  vuole  deludere  ogni 
forma  $ và  a terra  la  ragionevole  ; fe  la  {ola_> 
materiale  , fi  deve  provare  la  ragion  di  forma 
elTere  ripugnante  alla  nuterialicà  • Perocché 
potrebbe  in  prima  rifpondervi  un  Cartefìano» 
concedendovi , che  efcludendofi  ogni  forma 
nella  guifa  fpiegata  da’Peripatetici>  vada  a_j^ 
terra  la  ragionevole  nel  modo , che  ehi  la  vo- 
glion  forma  del  corpo  umano  : ma  queffo^che 
monta»  quando  poifa  ottimamente  rpiegarfì» 
come  Tanima  ragionevole  fa  vera  forma  del- 
Phuomo  » fenzache’l  fa  nella  guifa  infegnata 
da’Peripatetici  ? Ma  potrebbe  per  fecondo  ri- 
fpondere  il  Cartefìano  > che  volendoli  per 
queda  voce»  forma»  intendere»  come  ìq_» 
fatti  fi  devetuna  certa  fodanza  unita  alla  ma* 
teria  » componente  con  quella  un  tutto  * la_» 
quale  da  nè  piu  » nè  meno  della  materia»  una 
vera  fudanza  » e cofa  da  fe  fùdldente  ; benché 
. dicad  effer  atto  » e quella  folamelite  potenza: 
chiaramente  lì  conofee  , che  polTa  tal  nozione 
convenire,  & applicarli  aU'anima  ragione* 
vote;  ma  non  già  alle  materiali  forme:  pe* 
rocchè  poniamo  di  leggieri  intendere  > che-» 
da  Tanima  una  fudanza»  ocofa  da  ferufli* 
dente»  perchè  lì  riconofee  per  creata  da  Dio»e 
non  tratta  dal  feiio  della  materia  dall*  agen* 
ce  naturale,*  ie  lì  coniìdera  come  un’ente  » che 
può  da  fe  fuiddere  fenza  che  da  alla  maceria—» 
unico  : d crede  fìnalmence  » che  corrompen* 
doli  l’umano  compoUo  » ella  rimanga  » e non 
già  venga  a cedare  •*  cofe  tutte»  le  quali  danno 
bene»  ed  confanno  aduna  fudanza»  si  co- 
me c in  fatti  l’anima  : n?a  voler»  che  le  fot-- 
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me  materiali  lìen  fuflanze  > benché  materiali* 
dillinte  dall'entità  fuftanziale  della  materia»  e 
con  tutto  ciò  non  fìen  create  dal  niente;  non 
r>an  una  porzione  della  fuUanza  della  mate-> 
ria  > o deH’agente  ; e non  lien  fofljflenti  fepa- 
ratamente  dalla  materia  : quello  non  può  in- 
tenderli  ; in  quello  s’avviluppano  i Peripate- 
tici . Ma  molto  piu  s’impigliano  > quando  li 
fludianodi  fpiegare  j come  difciogliendoli  il 
compollo  quella  entità  foUanziale  della  forma 
celli  di  eflere  » fenzache  però  li  debba  credere 
annientata  . Cofe  in  vero  > che  tutte  ripu- 
gnano airelTer  di  fullanza  : per  Io  che  ripu- 
gna , che  le  forme  materiali  Uen  fudanziali 
nella  guifa  da’PeripateticI  divifata  . Laonde 
con  ragione  li  niega  alle  forme  materiali  l’ef- 
fer  follanzialijche  li  concedealle  ragionevoli* 
Da  tutto  CIO  voi  potete  avvifare  » che  i 
Carteliani  ributtano  le  forme  materiali  peri- 
patetiche  ; perchè  quella  ragion  di  forma  fo- 
ilanziale  , che  i Peripatetici  adattano  alla  ma- 
terialità j è ripugiievole  non  già  alla  materia- 
lità * ma  in  fé  llefla  : poiché  ripugna  , chc-^ 
la  forma  materiale  lìa  fullanza  dillinca  dallx^ji 
materia  » e lì  educa  dal  feno  della  materia—»; 
fenzache  ne  riceva  da  elTa  la  fua  entità»  o Tea- 
za  che  la  fua  entità  la  prenda  dalla  materia;  e 
fenzache  Ha  dal  nulla  creata  • Ripugna  oltre 
a ciò  naturalmente»  che  lieti  fuHanze  dìfcìnte 
la  materia»e  la  forma  » e non  abbiati  fulTifcen- 
‘ze  difcinte.  E finalmente  non  li  accorda  colla 
natura  della  fullanza  » che  celli  di  elTere* 
fenza  » che  lìa  annientata* 

, Alee:  Odo  un’altro  > che  oppone  » i prin- 
* cipii  d’Arifcotele  efser  confuli , fanrafeici* 

% mecafifici  ; uue’del  Carcelìq  difdmi»  mani- 
: , . 5^  a fefti* 
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ferri;  fealij  doverli  dunque antiporre all* 
Ariftotelica  l'ipocefi  Cartc^ana.  Pietro  Pe- 
riti hà  difcoverro  l’equivoco  j moftrando 
nafconderlì  inqucfra  obbiezione  unpara- 
logifmo  y con  cui  folete  ingannare  » e trar 
dalla  vofira  i fenaplici‘>  e poco  accoiti-Pud 
darli  cafo  > che  un  piincipio  fa  chiaro  in—» 
ragion  di  tal  cofa  , fenza  elTeilo  in  ragion 
di  principio  ; sì  che  Ila  manifeftiflima  cofa» 
ed  ofcurlllìmo  principio  .Che  cofa  dite  voi 
più  nera  della  mole  , figura  > e moto  ? ma 
fe,  replica  il  Petiti , non  fono  fuffìcienti  à 
dar  ragione  di  quanto  avviene  ne’fatti  della 
nacura  , qua’principii  piu  ofeuri  ? Non  ben 
s’intenda  > che  lìa  maceria  , e forma  ; maUf 
fenonhàcofa,  che  meglio  d’elTe  ci  Impieghi 
i naturali  effetti»  qua’principii  più  chiari? 
Che  accade  perciò  , che  andiate  così  mil- 
lantando un’evidenza  , che  fé  l’avete»  non 
fà  à propofìto  ; e fc  fà  à proposito  > non_» 
l’avete? 

XLllI.  Nel  rapportar  , che  fa  rAletino 
quefeo  divifamento  del  Petiti  > per  volerlo 
piegar  maggiormente  in  prò  del  Peripato»  ov- 
vero perche  forfè  egli  non  l’intende  y Io  ftra- 
volge  bruttamente»  e lo  trasforma:  poiché 
tutto  ciò,  che’l  Petiti  diife  a quefto  proposi- 
to y si  riduce  non  ad  altro  » falvoche  fe  bene 
fieno i principi i Cartesiani  intelligibili»  e noti 
nella  lor  natura  ; non  fono  però  tali  nella—» 
ragion  di  princìpio  : dove  per  contrario  ì Pe- 
ripatetici > avvegnaché  siano  ofeuriilìmi  ìtL^ 
fe  fteilì  : non  di  meno  fono  chiarì  in  ragion—» 
di  principio  : volendo  con  ciò  dire  » che  sia 
cola  manìfefra  elTerc  la  maceria»  e la  forma-» 
veri  principii  de’nitfti  : ma  no|i  già  » che  non 
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cisiacofa  piu  chiara  d’efsl  per  fplegare  gli 
effetti  in  natura  ; sì  come  TAIetino  travolgen- 
do i fentimenti  di  lui , rafierma  . E perchè 
quefto  abbaglio  dcll'Alctino  con  evidenza  si 
conofca  » vo*  qui  minutamente  recare  lidi vi- 
fo  del  Petiti. 

Va  colui  inprima  confìdérando , che  in«» 

Una  cofa  ignota  li  polTono  ricercare  quattro 
cofe  : fe  ella  li  a .*  chelìa  : perchè  lìa  ; *qual  ntlU  Àiff* 
cllafia;  avvertendo,  che  fovente  interviene!  **  i 
che  noi  Tappiamo  effer  una  cofa>di  cui  signo- 
ri» che  cofa  ella  fiali». o perchè  fia»o  quale  fia: 
onde  apprcflb  foggiugne  : Pojìremà  nut.irt  ve- 
Itroj  qu^cum^ue  iUtifint  y princtpiorum  loco 
fer  variai  feffas  ponuntur  y bac  duobus  modis 
coojìdetari  poffe  j fitmplicier  » fecundum  ipforum 
fia:uram  , qua  fcilicet  Homceomente  dicuntur 
atotaiy  quantitatii  particui^ij  motut  » figum  » aut 
aliud  quid  eatiì  : delude  fecundum  communem 
principii  tationem,hoc  ejl  refpeiium  » £T  babìtu- 
dinem  ad  alia  » qute  ex  bit  j^ignuutur  » in  quo 
refpeéiu principii  e f ernia  formaluer  confifiit.Qio 
avendo fuppollo  il  Periti»  li  attenta  di  far  ve- 
dere, che  le  bene  i tre  principi  Aridotelici  fie- 
no ignoti»  ed  ofcuri  quanto  alla  lor  natura^! 
dicendo  francamente  : Non  effe  perfptcuum^y 
ncque  dare ftsr  di/i tniìè  cerni  y quod  fìt  materia 
illa  primay  quid  forma  : Non  di  meno  che  lia— » 
cofa  piu  che  manifella,  che  si  fatti  principi 
liano  • E tanto  credendo  ballargli  per  illabi- 
lire  nel  regno  della  natura  gli  ombratili  prin-' 
dpi  del  Peripato  ; conchiude  : ^uodrca  qui 
endoteli  de  natuue principiis  contradicere audity 
fibona  fide  agere  vellent  y demonfirare  deberenty 
non  effe  reHam  hanc  argumeutationem , qua  ex 
mutuarerumtranfmutatione  modo  prudido  tria 
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éAfi  prikiìptdi  mdteri-tm  « formdm  » {?*  pfivdtU* 
item  colligit  5 non  autem  arguere  nulla  exìfiert^ 
ejufmodi  principia  j quta  fatis  dtfhniìt  , qua  eo- 
rum  ftt  natura  non  perapitur  . ,^o  argumtnta 
mbil  oitiufiuti  aut futiltut  d»cipoj!eex  diéìit pa- 
tet  «Dipoi  fafU  lui  ad  efaminare>fe  i Cartciiant 
principj  frano  chiari  > ed  evidenti  ; e rappor- 
tando cder  quelli  la  molci  (a  figura  j e’I  moto, 
fermamente  dice  > che  quantunque  tali  cofe-* 
confiderate  in  fe  delle  , cioè  nella  ior  natura, 
iiano  chiare  , e conofciute  ,*  nulla  di  manco 
fe  le  voglian  confiderare  in  ragion  di  princi- 
pio) non  CI  fìa  cofa  di  quelle  piu  fconofciuta, 
ed  ofcura  : non  avendo  giammai  il  Cartefio 
recato  argométO)Che  pruovi  quelli  efler  primi 
principi  delle  coi^'-Meritò  alftnmut{sò  fue  pa- 
Jo\^)bat  rtt [implicittr  qutd»m  effe  perfptcuat , i5f“ 
per  fe  notastnontamen  ut  reru  princtpta;ac  proin~ 
de  principia  à Cartefio  pafitta  non  folum  perfpicut» 
non  effe^  fed  etiam  obfcura  amninò  , t?*  incerta-j» 
Anzi  elio  foggiugne  con  temeraria  frontC)Che 
ì CaPceliant  principj  non  fi  pofTan  provare  nè 
d priori t nè-  à poft,eriorh  come  ragionali  nelle-» 
Scuole*  onde  conthiude  : Patet , inquam  / id 
qued  dictbamt  ea principia  neutram  in  parteau^ 
tjjeperfpicua»  neque  fttundum  fè  , ncque  d pofte^ 
riori,  fine  non  effe  fimpliciter  per  fe  manifefla  ; eat 
fcilicet  magnitudini/ particulat  » figurati  motui  h 
Cartefio  defcripta  ; tametfi magnttudoi  figurai 
anotut  fimpiiciter  fpeéìata  per  fe  nota  funt , I’ì-j 
quorum  genere  effe  finguntur  , . « • • Non  ta-^ 
men  fic  nova  illa  principia  per  fe  manifitfia  efjento 
(Um  ut  fupra  notavimuti  magni  inttrfit  , aliquid 
fecundum  naturano  fuam  abfolutam  manifeftutn^ 
fit,  an  manififtè  ìntelligatur  idipfum  aliarum^ 
terum  effe puncipium  , Da  cucco  ciò  fi  fcorge-» 
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manifeuamente}  che*l  PccitI  quivi  non  prete» 
fe  dare  a divedere,  che  i Peripatetici  principi 
ottimamente  ci  fpieghino  i naturali  cfterti  ;nè 
che  i CartefianI  iiano  infufficicienti  a dar  ra- 
gione dì  quanto  avviene  ne’fatti  della  natura» 
come  falfamére  ceflimonia  l’Aletino.*  ma  fola- 
mete  fi  ftudiò  di  moftrare, che  dove  corta  chia- 
ramente i>er  l’argomento  prefo  dalla  naturai 
trafmutazione  delle  cofe,che  la  materiajla  for- 
male la  privazione  fien  principi  delle  coferpcc 
lo  contrario  nó  ci  fia  ragìone^che  renda  chia- 
ro» elTer  la  mole,  la  figura  » e ’l  moto  principi» 
onde  la  natura  delle  cofe  dipenda  • Anzi  fìi  il 
Peciti  così  lontano  dal  non  riputare  i Carte- 
iiani  principi  fuificienti  > & acconci  » a render 
ragione  de’  naturali  fenomeni , che  con  una_j 
lunga  diceria  imprefe  a dimortrare,  come  mai 
avvenir  potelTe  , che  fodero  tali  principi  in- 
fiememente,  e fallì  > ed  opportuni  a fpiegarc-» 
gli  effetti  della  natura  • £xpofui  » eilb  dice^> 
miài  fuper  iUa  tnutopere  jaéietta  C(trtefi.iHÌ 
dogmatis ptrjpicuìtate  vifti  funi  ammadoer/ìone 
digna  : adeoque  fupere/ì  , ut  pvflremam  bu]uf(Z^ 
dtfceptationìj  partem  eadtm  tntenttone  exequa~ 
muri  atque  oftendiunut  » quod  prxdiiìjt  Cantai 
bypotbefes  tinquii  in  naturA  appAreatt  explican- 
dii  perqunm  nccomadAtXi  atque  opportuna  widety- 
tUfì  id  fiuUuta  ejfe  eorum  veri  rat  it  argumentum» 
E per  provare  quefto  fuo  propofto  va  confide- 
randoi  che  anche  i Poeti  con  favoleggiare-» 
alcuni  lor  Numi,  rifolvono  molci/fime  cofe-'  : 
così  gli  Artrologi  colle  loro  falle  , ed  imma- 
ginarie invenzioni , vari  avvenimenti  s’ inge- 
gnano di  fpiegare  : e finalmente  gli  Allrono- 
mi  con  falle  ipotefi,^de’  movimenti  degli  afiri . 
ottimamente reodon ragione  ; e concio  co- 
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luipenfa  > rtndec  vano  quel  fortinìmo  con- 
traifegno  della  verità  de’  Cartefiani  principi» 
che  fi  rperimencinoeiri  tanto  acconci  a dar  del 
tutto  ragione. . 

Tutto  ciò  ho  avvertito,  per  far  nianifefto 
Tabbaglio  prefodall’Aletino  nel  recare  il  di- 
vifamcnto  del  Periti  : rella  ora,  che  fi  difami- 
ni  quanto  fiali  bruttamente  abbagliato  il  Peti-  ' 
ti  medefimo  nel  fuo  divifo  . Dice  in  pri  ma_», 
che  i peripatetici  principj  avvegnaché  Cano 
nella  lor  natura  ofcuri  , e fconofciuti , non  di- 
meno fian  chiari  » ed  evidenti  in  ragion  di 
principio, quando  con  dimodrativo  argomen- 
to fi  pruova  non  altri  elTer  i narurali  princip/f 
che  materia,  forma,  c privazione  ; ed  eccone 
la  fua  dimollrazione,  anzi  quella  di  tutti  i Pe- 
lipetetici  : .Ac  eorum  naiuram  ut  fe  babet  , eflb 
dice,  intuì  tu  ejft  pìrdifflcilem  fdteor  , utpotè 
fen/ibut  remotiffimam  : nt  qttod  vtrè  exiffant  , fic 
Jttculfttter  mtnftrAtur . Dittar  tritnfmut(ltio:erg9 
mtuerictyformit  y privtttio  • ^uod  trnnfmutn^ 
fio  exijiat  > notiutefiy  quàm  ut  jierbit  prob>tri 
keAt»  Stupidut  efi  jiT  fenfui  omnit  expert  , qui 
«mniit  in  untverfo  mut attorni  effe  obnoxia  non  feA- 
%it  • Probandii  igitur  confequen/ia  eft  . Omnit 
tranfmutiUio  tnter  duot  terminosyfeu  ftatut  oppo~ 
^toi  ogttur  nece(fario  » quorum  ab  uno  difceditut 
Ad  alte  rum  ten  Aitar . Ouemadmodum  enim  mo~ 
tui  lùcalit  fine  duobut  locit  concipi  non  potefi  , £JT 
tounie  mtgratun  tS"  ad  quem  acceditur'.fic  neque 
Éranjmutrttio  fine  duplici  fiata  contrario  intellt- 
gi*  Sed  jub]ecìam  aliquod  jubeffe  oportetiquod 
Ab  uno  fiata  ai  alterum  tranjeat  . J^uomodo  enitn 
mutatio  effe  p'ffety  nifi  efiet  aliquid  , quod  muta^ 
retar  ? Heqae  enim  ipf.t  contraria  momenta  inter 
fe  trdnfeunt  ; neque  nigror  in  aiborem  > nut  cali~ 
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ifum  materia  dicitura  de  qua  omnet  feiiit  concor’- 
dant  • Sedretin  aliquo  particuiari  exemplo  cla^ 
riut  patebit  Murem  è quisqutliit  generari  na~ 
tum  efi  ; igitur  quifquilice  in  murit  naturami 
vertuntur  • Htec  mutatio  manifejìa  ejì»  eaque  i«- 
ter  duas  oppofitas  naturai  j unam  quifquiliarum» 
iilteram  murit  . Qupe  eum  jfmul  in  eodem  effe^ 
non  pofjinti  unam  cedere  j ut  altera  fuecedat  «#- 
cejjeefiz  eandtm  tamen  materiam  manere  opor- 
teti  aiioqui  mut  ex  mhtlo  fierst  • Hanc  naturam* 
qu^e  in  materiam  adventat»  Peripatetici  formami 
jubflaniialemvocantìtam  autem  > qun  dtponitur» 
frivationem^  non  quod  ipfa per  fe  fif  privatioy  /ed 
quia  cun\u£ìam  habet  oppofitx forma  privationem» 
Quella  c la  folcane  dìmolìrazione  : que- 
fto  l'argomento  dimolfrativo)  per  cui  il  Pcti- 
tijc  con  elfo  tutta  la  fchiera  de’  Peripatetici 
credono- rimaner  provato,  e ftabilito,  elfere-» 
principi  della  natura  la  lor  materia  , for- 
ma , e privazione  ! Ma  chi  è si  sfornito  d* 
avvedimento , che  non  vegga,  altro  non  pro- 
varli per  opera  del  detto  argomento  , falvo 
che  in  natura  lia,  e debba  elTei  e una  prima^ 
materia  , che  lia  comun  foggetto  delle  traf- 
mutazioni  : ed  all’iitcontro  , che  ci  debba^ 
elTere  un'altro  principio  , per  cui  la  materia.» 
lì  attui,  ed  acquili!  alcun  particolare  elTerc^ 
onde  forma  appellar  lì  debba  ? Ma  d’ altra.» 
parte  ognuno  può  avvifare,che’l  provare  tut- 
to ciò,  non  è dimollrare  1’  effenza  de’  peripa- 
tetici princip/-:  perocché  dimollrandoli,  che 
li  debba  dare  un  primo  foggetto  delle  natu- 
rali trafmutazioni  ; non  può  dirli  elfer  perciò 
provato,  che  tal  foggetto  lia  materia  , tutto  il 
cui  edere  coniìlls  in  una  pura  potenza,  e per- 
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/inora  tuttT  qnel  grand’eroi  j che  per  due  mila 
anni  vanta  il  Liceo  : i quali  non  han'  faputo 
apportare  > falvo  che  conjerturali  ragioni  per 
provare,  che  lìa  la  forma  un’ente  foftanziale,e 
realmente  dalla  materia  dipinto  : fecondo 
confelTa  ingenuamente  il  Gefuita  Pereira,  di- 
cendo: Effe  formam  fubflantiaiem  tn  rfbut  na^ 
Surdiibuf  re  diverfam  à m uerid  prima  , acci~  j 

dentibut  ; licety  { ut  mulri  putant  ) non  emninò 
ffrmit,  ìT  tteceffarus  ratiortibut  evidemer  concludi 
pojjitìtamen  potefi  argumentis  fatit  proftiiò  veri- 
/ìmiUbuty^sr  pTobabilibus  ad  bunc  modum  o/tendi» 

Se  adunque  non  si  c appello  al  vero  il  Pe- 
titi  , quando  ha  detto  » elfere  i peripatetici 
principi  evidenti  nella  ragion  di  principi, che 
dovrem  credCTe  dell’altro  fuo  giudicio  , che  i 
Cartesiani  principi  non  sieno  evidenti,  consi- 
derandosi come  tali , e non  nella  lor  natura  ? 

L’aver  colui  fallato  nel  primo  giudicio,fa 
ccrtameiite,  che  non  dobbiamo  di  leggieri 
credergli  in  quello  fecondo  .Tanto  maggior- 
mente che  elio  non  rifolve  gli  argomenti  « 
che  ci  dimoftrano,  elfere  delle  naturali  cofe-* 
principi  la  mole,  la  figura,  e’imoto  : anzi  nè 
meno  apporta  valevoT  ragion  e , perchè  non_« 
dobbiamo  eltimare  verilfimi  gli  elementi , e-# 
tutto  il  Cartesiano  sidema  : poiché  così  ac- 
conci li  troviamo  a fpiegare  qualunque  feno- 
meno della  natura  « 

Dice  II  Perici,  che  anche  i Poeti  con  finge- 
rci Numi  ; gli  Autonomi  con  immaginar/ 
circoli  rendan  di  molte  cofe  agevolmente-# 
ragione  ; onde  elfo  petifa  , che  non  si  debba- 
no ellimar  veri  i principi , e l’ipotesi  del  Car- 
tesio, avvegnaché  con  else  ottimamente  si  dia 
ragione  di  quelj  che  avviene  in  natura  • Ma-* 

fe 
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ft  «gli  avvedimento  alcuno  avuto  aveffe»  av- 
rebbe avvifato  grandifTim;!  dififerenisa  inter- 
venire tra'  principi , e l'iporesi  del  Cartesio» 
e tra  le  fupposizioni  de’  Poeti,  e degli  Afero- 
nomi:  pccbt  le  fupposi/icai  di  coloro  ìodl.» 
manifefvamentc  faife,  e nelle  cofe  fuppofte  > e 
nella  maniera  » che  si  fuppongono  ; ma  per  • 
contrario.il  Cartesio  fuppone  cofe  vere  , ben- 
ché con  immaginate  guife  le  difponga  : egli 
fono  verifsime  cofe»  e dimoitracc,  che  la  co- 
mune materia  delle  corporee  cofe  sia  uo^ 
femplice  corpo;  che  la  narura  di  que- 
llo nell’  ellanlione  cotif.fla  S che  lìa^divifi- 
blle  » e capace  col  muro  di  ricever  varie 
figure  ; che’l  moto  non  sia  in  quello  innato» 
ma  datogli  da  Dio  ; che  tal  movimento  fe- 
condo certe  leggi  si  faccia  > e non  altramente: 
d’altra  parte  cofe  fìnte  fono,  ma  porsibili,  che 
quefea  materia  da  prima  iìa  fraca  divifa  in^ 
particelle, e quefeé  molTe  circa  il  proprio  afl'e, 
cinverfo  diverfe  parti  ; onde  poi  siansi  fatti 
i vortici , ei  tre  clementi  Cartesiani  • Di  piu 
• le  fupposi rioni  degli  Aferonomi»  e de’  Poeti 
fon  fovente  non  pur  faife,  ma  impofsibilitdo- 
ve  l’ipotesi  di  Renato  fonopofsibili  » nè  alen- 
ala ripugnanza  hanno  • Finalmente  le  faife 
fuppofuinni  de’  Poeti»  e degli  Aftronomi  fon 
foiamente  atte  a render  ragione  eftrinfeca-j 
di  pochi  CiTetti]  né  fono  effe  femplici»e  poche: 
ma  quelle  del  Cuttc'iu  oltre  ad  elfer  pochiflì- 
me,  e fempliciùìme  , fono  .adatte  a rendere-/ 
ìntrlnfeca  ragione  di  tutti  quelli  innumerabill 
effetti  , che  ammiriamo  in  quefto  Univerfo». 
Laonde  vaai/Iìmo  c il  paragone  fatto  dal  Pe- 
titi  ; e molto  piu  vano  ilconfegucnte  » ch’egli 
ne  cava  del  non  elfer  contrafiegno  della  veri- 
tà delle  Carcefì^ni  ipotefì , Tener  quelle  tanto 
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opportune  a fplegare  le  nature  delle  cofc. 

H che  dovrem  finalmente  dire  di  quel  Ten- 
timenco  dell’AIetino , che  crede  effer  chiarì  i 
principi  Ariflotelici  » ed  i Cartefiani  ofcuri  ; 
che  quelli /bno  attirimi  j e quelli  infuiflcienti 
a render  ragione  de’  naturali  effetti  f E chi, 
domine,  potrà  intender  quello  mifteropi  prin- 
cipi Ariflotellcl  per  confeifione  degli  ftefli  Pe- 
ripatetici fono  in  fe  flcfsi  ofeuri/fimi  ; non  ii 
può  formar  idea  della  materia,  e della  forma; 
non  s’intende  come  craggafi  dal  feno  della-j 
materia  una  foilanza,  che  la  perfezioni , c fia 
dillinta  da  qucllajin  che  guifa  con  efia  s’  uni- 
fea  ; come  quella  foilanza  di  poi  venga  me- 
no fenza  annientarli  : come  finalmente  sia.^ 
quella  forma  il  fonte  di  tutte  le  proprietà: 
e do  non  ollanrc  vuol  l’Aletino , che  quelle-» 
medelìme  ofeurità,  c denfifsime  tenebre  dilu- 
cidino gli  afeofi  fecreti  della  natura,  e ci  pon- 
gano in  chiaro  i piu  maraviglioli  fenomeni 
deir  Univerfo  . E per  contrario  i principi 
Cartefiani,  che  fono  in  fe  llcfsi  chiari, e cono* 
feiuri  dalla  nollra  mente, fiano  ofcurifsimi,  ed 
infuffìcienti  a render  ragione  de’ naturali  ef- 
fetti Coffe  per  certo  mifteriofe  , e che  non-, 
fo  veramente  quanto  lì  trovin  vere,  quando  fe 
ne  voglia  fare  la  pruova  con  difeendere  a_» 
fpiegare  i particolari  fenomeni  della  natura» 
Si  contenti  adunque  l’Aletino  , che  ne  faccia- 
mo un  faggio  intorno  alla  natura  del  fuoco, 
dico  del  fuoco  , perchè  quello  mi  lì^para-, 
avanti  nella  candela  mentre  Ilo  ora  fcriven- 
do;  e perchè  non  mi  pare , che  elTer  ci  polla-» 
cola  piu  di  quello  conofeiuta  • Or  fi  dimandi 
ad  un  Peripatetico  .*  onde  avvenga  , che  que- 
lla cola  « che  noi  fuoco  appelliamo  fifcaldi, 

bru- 
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bruci>  rilucai  fcioglia  i metalli  > liquefaccìaL-* 
la  cera>  ed  induri  il  loco  > e tane’  altri  effetti 
produca>  tutti  mirabili  • Toflo  rifponderàil 
Peripatetico  : elTer  ciò  agevolifsirno  *a  fpie- 
garficon  fuoi  principi  » foggiugnendo  , che  sì 
fatte  cofe  derivino  dalla  forma  ioftanzialc-^j 
per  cui  il  fuoco  fi  codituifee  nell’  elferdi  fuo- 
co* Ma  fe  oltre  fe  gli  dimanda:  che  mai  lìa 
quella  forma»  e perchè  j e come  tal  forma  di 
fuoco  produca  piu  tofto  quefù  effetti  , che  al- 
tri : Dirà  il  Peripatetico  > che  fia  una  entità 
foftanziale  >difcinta  dalla  materia  del  fuocof 
la  quale  è principio  intrinfeco  di  tutte  le  pro- 
prietà di  quello  : del  rimanente  in  che  confi- 
Ita  la  natura  di  quefta  forma  ; onde  produca 
cali  effetti)  e non  altri  ; e come  quelli  produ- 
ca ; bafta  affermare  ) ei  direbbe  ) che  abbia-* 
tutto  ciò  per  fila  natura  . E quefte  fono  le-» 
jnaravigliofe,echiare  fpiegagioiii)Che  i Peri- 
patetici  danno  per  opera  de’ loro  principe  / 
ma)domine  ,chi  non  fi  limerebbe  uccellato) 
si  fatte  cofe  udendo  ; sì  come  ognuno  fcher- 
nitafi  ftimerebbc)  fe  defiderofo  di  faperc)  co- 
me) e perchè  l’oriuolo  nioftri  sì  efattamente 
TorC)  gli  si  dicelfe  da  (un  Maeftro  d’  oriuoli» 
•ch’è  quello  compofto  d’una  materia)atta  a ri- 
cevere una  tal  forma  , o difposizionc  * per  cui 
ha  il  poter  indicare  l’ore  ; la  qual  forma  non 
è akro)  che  un  principio  * onde  ha  1’  oriuolo 
poter  fare>  tutti  quelli  effetti)  ed  operazioni» 
^ che  in  quello  offerviamo*  Laonde  con  gran 
ragione  fi  potrebbe  dire  al  Peripatetico  > che 
efl'o  divifando  della  natura  del  fuocO)  non  ha 
' detto  piu  di  cio)  che  fa  un  contadino;  il  quale 
fenza  punto  aver  lette  l’opere  d’  Ariftotele  » e 
fenza  eifere  sblendidamente  impolveraco  nel* 
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la  Ginnaftica  delle  Scuole  » fa  bene  , die  nel 


fuoco  sia  una  tal  cofatla  quale  sia  principio» 
o cagione  di  tutte  le  fue  operazioni  • Del  ri- 
manente» che  tal  principio  si  debba  eftimare 
foftanziale»o  no  : efesi  debba  appellar  for- 
ma, o nò  ; quefto  poco , o nulla  monta  per 
faper  la  natura  del  fuoco  • Onde  dir  ponia- 
mo al  Peripatetico  ciò»  che  difse  il  P.  Cahbei 
ad  un  simil  proposito  : Tantum  diete  qutUhet  me~ 


Ru/ricat  . Ego  vero  Philofophum  interrogo  > 13“ 
aliquid  fiuti  Philofcpko  dignum  exfeéio» 

Ma.  non  si  potrebbe  dir  ciò  certamente  ad 
un  Cartesiano  Filofofante  » fe  quefto  inter- 
rogato della  natura  del  fuoco  » ne  rifpondeire 


ttor. 

qm,  J-  • 


ciò  » che  acutamente  ne  divisò  il  Cartesio 


nella  quarta  parte  de*  fuoi  principi!  t ove 
fpiega  minutamente  , come  si  facciano  per 
opera  de’fuoi  elementi  tutti  i fenomeni  del 
fuoco  . Il  che  volentieri  qui  rapporterei  per 
foddisfare  a chi  no’l  sa  ; fe  non  folTe  uopo  ac- 
cennare tutto  il  fuo  siftema  per  fa.r  perfetta- 
mente intendere  i divifamenti  di  lui  intorno  a 


si  fatta  materia  : Non  per  tanto  ne  vo’  dare^ 
qualche  faggio  all’ingrolTo  con  avvertire,  che 
ripone  il  Cartesio  la  natura  del  fuoco  nell’ag- 
gitazione  veemente  delle  fottilifsime  particel- 
le della  materia  > altre  di  effe  menomifsime»e 


fon  quefte  quelle  del  primo  elemeuto  » aItrc-< 

fnu  groffe  , e quefte  fono  del  terzo  elemento: 
e quali  fono  quasi  notanti  tra  le  fottilifsime^ 
del  primo  » dìe  ftando  in  continuo  » e rapido 
movimento  » agitano  » e pingono  quinci  > e-» 
quindi  |le  terreftri  particelle  del  terzo  ele- 
mento . Onde  è agevole  intendere  , comes-a 
il  fuoco  di  natura  si  attiva  : come  sia  valevo- 


le a rifolvere  ^ e diftruggere;-  altri  corpi  come 

che 
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che  durlfllmi  j mectendo  in  moto  le  loro  par- 
ticelle, che  la  quiete  teneva  appiccate  ; come 
generi  il  fentimento  del  calore  in  noi  .percioc- 
ché commuove  oltre  modo  le  fibrille  del  no- 
ftro  fenfono  : e finalmente  di  leggieri  s'incen- 
decomc  gli  altri  effetti  produca  ; il  che  si  ri- 
trova chiaramente  fpi anato  nell’ opere  del 
Cartesio  : nelle  quali  non  che  la  natura  del 
fuoco  » ma  preffoche  tutte  le  fensibili  cofe-» 
con  pari  ) & intelligibili  guifej  si  ritrovano 
‘maravigliofamente  fpiegate. 

> Alet:  Siete  pertanto  in  debito 'di  prova- 
9 re 9 iprincipiidi  Ariftotele  non  eflcr  d' ac- 
« cordo  con  la  fperienza>  ed  ellerlo  que* 
9 del  Cartesio:  il  che  quando  non  facciate^j 
9 indarno  è il  dire  9 che  i principii  di  Arifto- 
9 tele  non  s’intendono  9 e que’di  Renato  s’in- 
9 tendono* 

XLIV*  Quando  non  sia  provato»  nè  de* 
principi  Ariftoteliei  * nè  de’  Cartesiani  > che 
si  accordino  colla  fperienza  ; non  intendo» 
perchè  sia  indarno  il  dire  di  quelli  » che  non 
fono  intelligibili  » e di  quefti  » che’l  fono:pe- 
Tocchè  non  potremo  giammai  fperare  » che-/ 
per  opera  di  cofe  » che  non  intendiamo»  ci  si 
poffa  (pianare  la  cognizione  di  altre  cofe  ofeu- 
rifsime,  quali  fono  l6  nature  de'mifti . Sen- 
zachè  fec  debito'  di  chi  vuol  foftenere  i prin- 
cipii del  Cartesio  di  provare  » che  si  accordi- 
no colla  fperienza  ; non  fo  perchè  parimente 
non  sia  debito  di  chi  difende  quelli  d’Arifto- 
tele  , di  moftrarli  convenire  con  gli  fperimen- 
tì  * Ma  fe  l’Alerino  vuole  » che  al  paragone-/ 
della  fperienza  si  debba  fare  il  faggio  delIa_A 
verità  di  quefti  principii  ; accettano  vòlentie- 
liilparcicot  Cartesiani.*  i quali  di  ciò  pi<a 

fott 
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fon  lieti  > e vanno  gloriosi»  che  si  trovino! 
lor  principii  rifpondentì  alla  fperienza:  tan- 
toché Renato  ebbe  a dire  del  fuo  genere  di  fi- 
lofofare  » che’n  quello  t NulU  ratio  eft 
non  fit  mathemettica  » fS"  evidens  , cujufque  con- 
(lufioncj  verij  experimentit  confirmantur  yttdeout 
quicquid  ex  ejuf  princìp.’tt  fieri  pojje  concludi- 
mut  ì fiat  revera  , quotìet  aiìiva  paffivìt , ut  par 
eft  applicantur  .Al  che  riflettendo  ArrigoMo- 
ro  > gran  Filofofante  > & oppugnatore  d’al- 
cunt  divisi  del  Cartesio  » non  potè  rimanersi 
di  dirgli  : Omnia  profeilh  t»m  concinna  in  tuit 
Pbilofopbix  Frincìpiis,l>ioptricij  y (3"  Meteority 
tanque  pulcbrefibi  ipfit  y maiuneq;  confona  funty 
ttt  meni  y ratioque  fiumana  )ucunditti  vix  opta- 
rci y Itttiufve  fpeiìaculum  , Et  all’incontro 
niente  piu  oggimai  è porto  in  chiaro  , mercè 
le  tante  fperienzc  fatte  e rifatte  da’modemi 
Filofofanci  ; quanto  l’elTer  falfe  le  piu  delle_> 
pèripareriche  dottrine  : anzi  dall’inconipara- 
bile  Boile  » mallìinamente  nel  fuo  trattato 
dell’origine  delle  forme,  c’delle  qualità,  fi  è 
fatto  toccar  con  mani  per  opera  di  molti  , ed 
incontrartabili  fperimenti , che  l’eflfeaza  y e^ 
proprietà  di  moltillìme  naturali  cofe  , non  già 
dependa  da  un  fortanzial  principio  dirtinto 
dalla  materia , come  fognano  i Peripatetici; 
ma  dalla  fola  configurazione  y mole  , e mo" 
vimento  delle  parti  componenti  ; il  che  quan- 
to mirabilmente  conferma  i corpufculari  prin- 
cipi * tanto  ripruova  l’immaginato  iìrtema-.* 
Peripatetico  • Oh  quanto  miglior  conlìglio  è 
per  voi,  mio  Alecino  , in  fortener  la  dottrina 
d’Arirtotele  , attenervi  alle  voftrc  fpecolazio- 
nl  loicali , Culle  quali  ella  intieramente  fi  fun- 
da  ; che  ricorrere  alla  fperienza  nimica  de’fo- 
gni  Ariftocclici.  K gni 
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t Alee:  Slanfi  nulla  di  me  no  5 come  volc- 

> te  , chiariirimi  i principij  del  Cartello  >cer- 

> tilTimo  è > che  non  ponno  elTer’atti  > fe  non 
3 fono  univerfali.Univerfali  fono  quei  d 'Ari- 
3 lldtele  , non  ammettendo  egli  cofa  alcuna 
) in  natura  » che  di  materia  » e forma  non  li 
3 componga  . Univerfali  que*di  Democrito^ 
9 c di  Epicuro  . che  perciò  anche  l’uomo  non 
3 elTcr  altro:  che  un  mucchio  d’atomi , em- 
3 piamente  aflerirono  . Or  che  penla  11  Car- 
3 telio  ? che  liamo  noi  > ò non  altro  > che-/ 
9 materia  > c moto , ò tutt’alfro  da  materia-^, 

> e da  moto  , cioè  à dire  , ò tutto  corpo  » ò 
3 tutt’anima  ? E fe  non  è quello  il  fuo  penile- 
) ro  > come  mai  i fuoi  fono  principij,  mentre 
3 il  piu  nobile  trà  corpi  non  gli  riconofce  per 

XLV.  Se  egli  è certo»  che  a tre  ordini  dif- 
fcrentiinmi  riduconli  tutte  le  creature  d’iddio, 
cioè  al  femplicemente  materiale  ,0  corporeo; 
al  millo  di  corporeo  , e fptrituale  ; ed  ai  fem- 
plicemente  fpirituale  : de’qualial  primo  fpet- 
tano  tutte  le  vifibih  creature  , eccetto  l’huo- 
mo  » che  al  fecondo  ordine  folamenre  s'ap- 

fiarciene  ; ed  al  terzo  debbonfi  gli  Angioli, 
'anime  umane  ; qual  ragion  vuole, , che  l 
princlpii  delle  cofe  à si  fatti  ordini  apparte- 
jifnti  , per  elTer  atti , debban  elTere  univer- 
fali  : cioè  con venient’^  alle  creature  di  ciascu- 
no ordine?  Balla  a’principii  del  Carrelìo.che 
fieno  effi  unlverfali  a rutto  le  materiali  cofe— 
anzi  anche  all’huomo  , in  quanto  è egli  cor- 
poreo : onde  pùo  conofceiii , quanto  vana- 
mente berlinghi  l’Aletino  , quando  con  que* 
fuoi  ui'ati  ar^^o.nenti  cornuti  dice  ; o noi  lia- 
fHQ  non  altro  » che  maceria  , e moto  : o ture* 

al- 
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alerò  da  materia,  e moto  : cioè  > o tutto  cor- 
po » o tutt 'anima  • Onde  egli  conchiude»  che 
le  in  una  di  quelle  guile  il  Cartello  non  dica» 
nori  può  dire  > che  i fuoi  lìen  principi!  ; men- 
tre il  piu  nobile  tra’corpi  no’i  riconofee  per 
fuoi  • Perocché  fe  gli  rifponde  : Noi  non  lia- 
*no  ne  tutto  corpo  > ne  tutto  anima  » ma-com- 
polli  ) e di  quella»  e di  quello:  perlochcL^ 
noi  riconofciamo  i principii  del  Cartelio  » in 
quanto  noi  liamo  di  corpo  ; e però  fono  veri 
principii  univerfali  di  tutto  l’cll'er  materialc_>. 
Senzachc  l'Aletino  oppone  a’  principii  del 
Cartcfio  un  fuppofto  difetto,  che  altresì  ri- 
trovafi  ne’peripatetici  , fe  ben  lì  vogliano  ri- 
guardare : poiché  per  incralafciare  » che  si 
fatti  principii  del  Peripato  non  convengono 
■ alle  creature  del  terzo  ordine  » le  quali  non^ 
fono  enti  compodi  di  materia  » e di  foUanzial 
forma  ; chi  puoilMbitafe  , che  diiferentiilima 
Ha  quella  forma»  che  fecondo  le  fcuole  é prin- 
cipio delle  cofe  materiali  da  quella  dell’huo- 
tno  : e che  in  fatti  quello  nome  di  forma  fo- 
ilanziale  convenga  equivocamente  alla  forma 
delle  materiali  cofe  » ed  a quella  dell’huomo? 
perocché  dove  la  forma  degli  altri  corpi  li 
educe  dal  feno  della  maceria  per  opera  del  na- 
turai agente  : la  forma  umana  fi  trae  dal  nulla 
per  divina  creazione  : dove  quella  non  haL_>» 
ne  averpuote  la  lua  didenza  leparacamente^ 
dalla  materia  ; queda  all’  incontro  può  fodi- 
llere  feparata  » come  in  eifetco  follìdedifcio- 
gliendofi  l’umano  compodo:  dovcdnalmen- 
te  la  prima  celTa  di  edere  dopo  il  cor  rompi- 
mento del  mido  ; la  feconda>perniane  nel  fuo 
elfere  feparatamente  - Per  quede  adunque»  e 
per  altre  grandilfitne  differenze  » che  infra  ta- 
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li  forme  intervengono  , le  quali  ommetto  or» 
di  minutamenre  annoverare  ; è cofa  manife- 
fta  > che  a ben  riguardarli!  peripatetici  prin- 
cipi fono  univerfali  fecondo  il  nome  > ma  non 
> già  fecondo  la  lor  natura  lignìHcara  dal  nome» 
Onde  io  non  fo  conofeere  » perche  po(fa  à Pe- 
ripatetici elTer  permelfo  dire  , che  le  cofe  tut- 
te componganiì  dalla  prima  materia  y e d’una 
forma  > la  quale  nelle  materiali  cofe  lìa  tratta 
dalla  materia  ; fenza  quella  non  polfa  durare; 
e corrompendoli  il  compollo  venga  del  tutto 
meno  : ma  nell’huomo  non  fìa  ella  tratta  dal- 
la materia  ; efider  polfa  fenza  quella;  e che 
non  pera  col  perir  del  compollo  : ed  all’in- 
contro non  lìa  lecito  dire  al  Cartefiojche  tut- 
te le  cofe  di  quello  mondo  fi  compongono 
.d’un  corpo  femplice  > che  ha  ragion  di  mate- 
ria ) e d’una  forma»  la  quale  nelle  materiali 
cofe  fia  un’entità  modale  » non  dillinta»  real- 
mente dalla  materia  : e neU’huorno  fia  unau* 
entità  follanziale  » realmente  dalla  materia-* 
diUinta  . Dal  che  fi  vede  ♦ che  ridevole  è per 
ogni  verfo  l’oppofizion  delI’Aletino- 
, Alet:  Ma  è tempo  ormai  di  efaminare  Ia_» 
y natura  della  grandezza  > ò fia  mole  > e cor- 
y po  Cartefianoj  fotte  i quali  nomic’prcten- 
5 de  non  altro  afeonderfi  , che  la  fola  ellen- 
y fione  in  lungo  » largo , e profondo  • Or  che 
y è quefto  y Signor  Lionardo  ? il  corpo  è fol» 
y ellensione  » e nulla  più  ? ma  quello  è- porre 
y la  divina  fuflanza  in  necellità  ò di  elfer  cor- 
y porea  » ò di  non  eflfere  immenfa  • impercioc- 
, cbè  ò ella  non  si  truova  per  tutto  prefente 
» à tutti  gli  fpazii  > c non  può  dirsi  immenfa: 
y ò si  truova  3 cd  c dillcfa  , ed  in  confeguen- 
a za  corpo* 
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_ XLVI»  Io  a dire  il  vero  non  intendo>  co- 
me la  divina  follanza  Ci  ponga  in  neceificàto  di 
eiy[er  corporea  o di  non  edere  innnenl^  > ripo- 
nendoli TelTenza  del  corpo  nella  elteniionc^ 
In  lungo  largo.e  profondo  ; fenza  fupporre^ 
per  certoiche  la  divina  fuilanza  lia  prefence^ 
in  ogni  cofa  ; perchè  ila  diilefa  per  curtonioa 
altrimenti,che’l  Carcelio  edima,  elTere  il  cor- 
po diltefo  in  lungo } largo  y e profondo  • Ciò 
egli  fem'oraj  che  abbia  per  fermo  rAlecino;  (t 
pur  dalla  fua  Loica  non  ha  imparato  a dii- 
correre  altrimencij  che  fanno  gh  altri  huomi- 
ni;  per  potere  inferire  > che  elTendo  il  corpo 
non  altro»  che  eftenlìone  ) Iddio  debba  eflec 
corporeo»  eifendo  didefo  per  cucco;  o non  ini- 
menfo,  non  eifendo  dillcfo  in  ogni  parco . Or 
che  è quello»  mio  Alecino  ; Dunque  T im- 
' menlica  d’iddio  conlide  > per  vodro  avvifo 
neiredenllone  per  cucco»ed  in  quella  edenlio- 
ne4.che’l  Carcelio  fuppofe  elfer  propria  dei 
corpo»  cioè  in  lungo»  largo»  e proìbudo  • Ma 
quello  non  è meccervi  in  neceilità  d’  elTer  cre- 
duto un  marcio  empio»  o uno  fciocco  loico  ? 
Sarede  fciocco  loico  » fé  non  credendo  voi 
conlidere  la  divina  immenlìcà  neU’elTer  la  fua 
fodanza  didefa  in  luogo  » largo»  e profondo» 
sì  come  è quella  del  corpo  diilefa  : si  che^ 
non  da  tutta  in  un  lungo»  ipauna  parte  di  ef- 
, fo  dall’altra  didinta  , ed  in  diverfo  luogo: 
vorrede  trarre  la  conleguenza»  che  fendo  ref- 
fenza  del  corpo  l'ellenlione  > Iddio  farebbe^ 
corporeo»  eifendo  immenfo  : o non  immenfoi 
non  eifendo  corporeo  • £ per  contrario  empio 
fenza  fallo  fareltejfe  edimace  > elfer  la  divina 
fodanza  didefa  in  lungo , largo  » e profondo, 
non  »Urimenti»che  la  corporea  fodanza  è di-, 
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ftefa  gioflo  in  fentìr  di  Canefìo  : perocché 
niente  piu  di  ciò  fu  lontano  da’fentiir.enti  de* 
Padri,  e de’  Teologi  : il  che  potrei  lungamen#- 
te  far  manifelfo  con  rapportare  le  loro  paro- 
let  rna  dovendomi  lludiare  d’elTcrbrievej  ba- 
llerà, che  rechi  i fenfì' di  due  gran  Maeftri, 
uno  dell’antichità,  l’altro  delle  Scuole  : cioè 
d'Agohino,  e di  'l  ommafo  • Il  primiero  vo- 
lendo fpiegare  , come  Iddio  ha  per  tutto  , & 
irnmenfo,  non  già  afferma  » come  voi  : che  ha 
diflefo  in  ogni  parte  a guifa  > che  è la  corpo- 
rea foflanra  ehenfa  : ma  ciò  erpreffamentc-# 
negando,  dice  ; Non  ftc  Deus  dicirur  implert^ 
Ep.j,  *d  mundum  veiut  aqua,velu(  aeri  veiut  fp[a  luxt  ut 
yoÌHft*»»»  minore  fui  parte  tminorem  mundi  impleat  par- 
timi e5T  ma\ort  mtt]orem  : Novit  uhique  tatui  ef- 
fey  ìT  nullo  contineri  loco  : novit  venire  non  re- 
cedendo ubi  erat  : novit  abire  > non  deferendo  qui 
Ep.$7>edit.  venerai . Ma  piu  chiaramente  fcrivendo  a_t 
tn^d.  in  8*  Dardano  eflb  h fpiegò , dicendo  ; Quanquam 
UT  in  eo  ipfoy  quod  dicitur  Deut  ubique  diff  'ufut, 
carnali  re/tftendum  ejf  cegitationi , tS"  meni  à cor- 
porit  fenjtbut  avocandoti  ne  qua/i fpatiofa  magni- 
' t Udine  opinemur  Deum  per  cuniia  dtffundi  t ficui 

httmuti  aut  humon  aùt  aer  , aut  lux  ifiot  diffun- 
dtturiomnit  enim  bujufcemodi  magnitudo  minor 
cft  in  fui  parte  » quam  in  tato  j fed  ita  potiut  fi- 
cuti  efi  magna  fapientia  etiam  'in  tornine  , cu’]us 
corput  eji  parvum  . Egli  è adunque  un*error 
della  nodra  fantaha  , al  fentir  d’  Agodino  , il 
penfare  con  voi , che  l’immenhrà  divina  con- 
fida nell’eflere  lui  per  gli  fpazj  didefo.  Onde 
S.  Tommafo  in  tutt’altra  maniera  fpiegò  la_j 
divina  prefenza  per  tutto,  che  con  dirla  dide- 
P.i.  fa  per  ogni  fpazio  : Stc  ergo  eji  tn  omnibut  iCgli 
dìcCiper  potentiamt  in  quantum  omnia  ejut  po- 
' tè- 
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iellati  fuhduntHr  • "Bfl ^er  pYg(entìAfn  iti  emni^ 
buty  in  quantum  omnia  nuda  funi»  (3"  dpfrta^ 
acuii J ejui-  bfi  inomntbuj  per  effcnuamjn  quan- 
fum  adffi  omnièui,  utj:aufa  effendi . Quella  è la 
doctripa  de’  Padri  : quella  è la  dottrina  della 
Chiefa  : e quedo  è il  femimento  di  Renato»' 
e de’  Tuoi  (eguaci.*  il  quale  quivi  piu  diùinta' 
mente  lì  dichiara)  dove  rifponde  ad  una  ob- 
biezione limigliante  alla  vollra  » fattagli  da^ 
Arrigo  Moro  fìlorofo  Inglefc  ; diceva  colui? 
la  dilHnizione  data  dal  Cartclio  dei  corpo 
poter  convenire  ad  altro  ) che  alla  materia-*: 
poiché  Iddio  elfendo  ad  ogni  cofa  piefente* 
ed  ogni  luogo  occupando,  lembrafen za  fallo* 
che  edenfo  egli  lia  : ma  il  Cartello  rifpofe» 

gli  : Ego  vero  non  folco  qutdtm  de  nomimbut  di* 
fputAre»  atqutideofi  ex  eo  » quod  Dem  fit  ùbiqué 
dicat  aliquii  eum  effe  quodmmmodo  extenfumy  per 
me  licei  • Afqui  nego  veram  extenfionem  » qualii 
ab  omnibus  vulgo  conctpitur  » vel  in  Deo  » vel  ÌH  , 
Angeliiy  vel  in  mente  nofìra^  vel  denique  in  ultsuj 
JuhJìantia  » qua  non  fit  corpusyreperiri  . ^uippt^ 
per  ent  extenfum»  communiter  omnes  intelligunt 
aUquidtnm^^inabUe  (^five fit  ent  rationti  y fivt^ 
teale»  hoc  emm  jam  m medium  rilinquo  ) atque 
in  hoc  ante  variai  pattet  determinata  magnitudi^ 
msy  tX  figura  j quarum  una  nullo  modo  alia  fit^ 
polfunt  tmaginatione  diftinguere  , unafque  in  lo- 
cum  aliarum  poffunt  ttiam  imaginattone  iraaf- 
/erre»  fed  non  duas  fitnul  in  uno  » (3  eodem  loco 
imagi  nari  : atqui  de  Dea  » ac  etiatn'  de  meniti 
Hojìra  » ntbil  tale  dicere  licei  i neque  anim  efi 
tmaginabtlis  , fed  inielltgibilis  dumtaxat  , nec 
etiam  in  partei  dijltngutbilit  » prafefum  in  par- 
set»  qua  babeant  determinaias  tnagnitudinei  » i3“ 
figurai*  fìemque  ! facile  intelligimut  » i3  men- 
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tem  hutnatiitm,  (9“  Deum,  ty  fimul  pluret  Angelo? 
in  unof  tS*  eedeta  loco  tlj^t  poffe  . \Jnde  munìfejìè 
concludiiur  y nulhu fubftantiaf  tncorpore>ij  pro- 
prie ejjt  exienfitf  : Sed  eiu  tntelligo  tanquam  vir- 
tutety  aut  viret.quiifdam  y qu^t  qua^nvis  fé  Appli- 
cent  rebut  exienjisy  non  idcirc(nfunt  extenjte  ; ut 
quAmoir  in  ferro  candenti  fit  ignit  y non  ideo  rgnir 
ille  ejì  ferrum,.  Dalle  quali  parole  con  chia- 
rezza s’avvifa  , elle  giullo  il  ^enàmenro  (del 
Cartefioj  i’eftenfione  , eh’  cflb  affegna  per  ef- 
feiiza  dei  corpo,  Ha  tutt’altra  di  quella  cilen- 
Hone,  che  per  certa  analogia  > ed  impropria- 
mente favellando,  fi  potrebbe  attribuire  alla 
divina  foftanza,  in  quanto  ella  è in  ognicofa 
-prefente,  non  già  per  una  diftuiione  negli 
fpazj,  e nelle  cofe,  ma  per  ragion  della  fua 
potenza  j dalla  quale  vengono  le  cofe  tutte 
ad  avere  continuo  il  loro  eflere  .*  dottrina  in 
verd  quanto  falda  > e conforme  agl’  infegnar 
menti  de’  Padri,  tanto  collantemente  feguita, 
e foHenuca  da’  CarteHani . E per  tacer  del 
Kegis,  e degli  altri , divifa  inforno  a quella 
materia  piu  d’ogni  altro  dottamente  il  cele- 
bratiflìmo  Michel  Angelo  Fardella,  ProfelTor 
di  Filofolìa  nello  Audio  di  Padova  i il  quale, 
dopo  aver  rifiutato  con  valevoli  ragioni  l’er- 
ror,  che  fia  Iddio  prefentc  ad  ogni  cofa  per 
effer  diftefo,  o diffufo  in  tutti  gli  fpazj  > così 
conchiude  : Solamente  è veroy  fuppojio  , che  Id- 
dio voglia  fuori  di  Je  jìtffo  per  un  fuo  libero  , e-j 
fpontaneo  volere  difendere  , e produrre  uno  fptt- 
RIO  infinito  egli  per  necefiitd  del  Juo  effere  deve^  • 
oceupareyo  riempire  ogni  luogo  4'  una  manitrtu» 
però  proportaonata  al  fuo  effere  , e degna  di  jt-a 
Jiefoy  il  che  non  può  accadere  col  dipenderti  , e—» 
fiiffonderfi fecondo  la  fua foJ}aHn.a  nello  f pania yma 
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per  una femplice  diffusone  4'operaKÌonf  ì cb'è  /<tj- 
folapreJenz.a  localci  che  può  adattarsi  alle  natu- 
re incorporee  j e fpirituali  , come  la  tagion  ceH 
perfuadti  e L' angelico  Dottore  apertamente  i'in- 
fegna  . Perciò  Dtojt  dice  effen  tn  ogni  lucgo  per 
prefenx.a  d*operax.ioney  e di  forx.a»  tn  quanto  rch* 
egli  conofce  yC  comprende  tutto  il  creato  » in  cui 
inceftantemente  opera  confetvandoloje  fofìenendo- 
lo  colPimmutahtley  ed  infinita  forz.a  del  fuo  vole- 
re» in  cui  vede  tutto  quely  che (i  compiace  produr- 
re fuori  di  /e  ftej(fo  • £’  egli  ancora  tn  ogni  luogo 
perla  fuaefienK.aj  non  già  perchè  le  cofe  create  la 
contengano,  e che  efia  uà  in  loro  diftefa',  ma  perchè  • 

J la  radice,  origine»  e principio  d*  ogni  ejfere  , non 
ej tendo  co/a  nefsuna  diverfa  da  Dio  per  fe  /ie/fa,  e 
da  fe  Jiefia»  ma  perchè  Dio  vuole»  che  sia, ed  esifla» 

A i quali  renciroentUe  del  Carcelìo>  e de’  Tuoi  ' 
feguaci  » chi  voglia  por  mente  » tofto  cono- 
fcerà  » chi  s’  allontani  dalla  dottrina  dclla^ 
Chiefa  » fc  quefti  valenti  Filofofanti  » o 
pur  voi,  mio  Aletino^  che  fupponctc-»  ^ 
follemente  confiftere  la  divina  immenfìci 
nella  diften/ìone  d’iddio  per  gli  fpazj . A si 
fatti  errori , io  vo’penfare  per  lo  vofrro  me- 
glio, che  non  vi  abbia  menato  la  malvagità 
dell’animo,  o Tignoranza  deliamente; fa pen-, 
do  quanto  ha  la  voftra  pietà  , !e  dottrina  : |ma 
quel  mal  caleiuo  di  macchiare  la  Cartehana 
dottrina  d'errori,  non  tanto  di  Fiiofoiìa,  qua-  . 
co  di  Religione  ì acciocché  elecrabile  appa- 
Tifca  agli  occhi  del  mondo  Cattolico  • Ma  fe 
quefto  l'trabbocchevol  aftio  non  ha  potuto  ar-  . 
Tcrtarh  dalla  cura  del  voftro  onore  ; doveva 
almeno  frenarlo  quella  fcelTa  cagione , che  lo 
fomenta  : cioè  l’ amor  delle  Peripatetiche 
Scuole  : imperocché  fe  il  vofu'o  argomento 
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aveffe  luogo  contro  al  Catrelìo  > avrete  al- 
tresì forza  contra  quei  Peripatetici  t che  ri- 
pongono l’eflTenza  della  quantità  nell' eften' 
iione  ; perocché  potrebbe  contro  di  loro  dir- 
li, che  fendo  vera  tal  domina  > ne  feguirebbe, 

0 che  Dio  folfe  quanto  , eflendo  per  gli  Ipa zj 
dillcfo;  o che  non  fìa  immenso  : onde  fag- 
giamentc  avverte  il  P . Geluita  Cabbei;  Im- 

mtnitt*tem  Det  , fc5T  ttìfiaitatem  illius  y non  fpe- 
• éiare  ad  exiensionetn  quantittuivam  , nec  tjfe  ad 
' modum  quanttt lìtit  infiniht  , [ed  hoc  oriti  ex  in- 
firmii  nofirtt  tmaginaiiong  , qui  mefcimui  nobit 
tmaginari  alio  modo  tmmenjitatem  * aliud  verò, 
eft  Dtut,  quam  quod  noi  concipimui'y  (5*  excedit 
nofirum  captumyeftque  Detti  immenfut  effentia^ 
non  expamione  corporea  • fateor  not  non  pofte^ 
imaginari  aliamimmemitatem  , quia  not  non 
imagiuamur  , niti  corporea  , tS"  qua  fuerunt  in 
fenjuy  fed  dico  cotrigendam  efte  imaginationern. 

1 Ale:  Che  più?  Udite  l’uomo  Cattolico 
, come  nello  liabilire  i Tuoi  dettami  chiama.^ 

9 àconligliola  Religione?  Il  corpo  non  c 
9 altro , che  ellenfìone  . dunque  eiler  non—* 

, può,  che  relli  il  corpo  , fe  li  perde  l’eftenlio- 
9 ne  . Ma  foggiungc  l’ Eretico,  nell’  Hucari- 
9 Ria  Grido  non  ritiene  l’eilenlione  • ivi  dun- 
9 que  ò non  vi  è Grido  , ò non  vi  hà  corpo. 

XLViI.  Uditle  rhuomo  Keligiolo,come 
nel  ributtare  i dettati  del  Carteito  , chiama  a 
conlìglio  la  malignità  ? Gli  altri  oppugnatori 
di  colui,  come  fono  il  Vincenti  , 1'  Uezio  , il 
Piccinardi  fenza  trapaflare  i termini  della  mo- 
dellia,  e fenza  calpeflare  le  leggi  della  Cari- 
tà, lì  fon  contentati  opponete  i’idefra  dilBcul-  . 
tà  fèmplicemenre,  attentandoli  moflrare  , che 
non  ben  H confacelTe  la  dottrina  di  Renato 
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cól  Misero  déll’Eucariftia  ? ma  VAlctlnohoti 
pago  di  proporre  sì  fatto  argomento  dottri- 
nale>  fi  Itudia  di  dare  a divedere  > edere  flato 
Cartefìo  un  falfo  Cattolico  j come  coluii  che 
nello  flabilir  le  Tue  dottrine  j non  abbia  poda 
mente  a’ dettati  della  Religione  : anzi 
abbia  ilabiliti  si  pcfliferi  alllomi  “^vedutamente  faledfii'*' 
per  adulare  a’  Tuoi  confidenti , cioè  agli  Eteri . „ti 
ci  ; i quali  di  leggieri  ne  tiran  dalla  dottrina 
di  lui  il  confeguente,  che  ncirEuchariUia  non 
vi  fia  Ci  iiìoj  o non  vi  fia  corpo  * Oh  impu-* 
denza  inaudita  / Sia.  pur  vero  > che’l  divifa- 
mento  di  Renato  dietro  alla  natura  del  corpo 
non  fi  confaccia  col  miftero  dell’  Eucariftia  ; 
farà  però  lecito  ad  huomo  t eh’  abbia  l’animo 
caldo  di  crifliana  carità  » affermare  y che  fiati 
una  si  fatta  dottrina  flabilica,  non  per  errore» 
non  per  trafeuratezza  » ma  confideratamente 
per  adular  gli  Eretici  : cioè  per  dar  loro  ar- 
gomento aftìn  di  fovvertere  un  Principal  Mi- 
Itero  di  noftra  Santa  Fede  ? £ qual  cofa  mai 
ha  potuto  ali’Aletìno  porgere  baflevol  cagio- 
ne a poter  travolgere  « si  malvagio  fine  un’  a- 
2Ìone>  che  poteva  efferfenza  colpa  ? Tuct’ al- 
tro in  vero  perfuade  l’efTere  il  Cartefìo  da  nó 
men  nobili  » che  Cattolici  genitori  nato  in_« 
grembo  di  S.  Chi  efa  , ed  in  quello  gloriofa- 
mcntc  vìvuto,  e morto  : refì'ere  colui  ftato  i-' 
ftructo  in  fua  giovanezza  da’  PP-  Gefuiti»non 

f>ur  negli  dogmi  della  Fede»  ma  anche  in  tutte 
e arti  : l’aver  menata  una  vita  cosi  religiofa*e 
modeftai  che  fu  di  ftupore  igualmentea’  Cat- 
tolici» ed  agli  Eretici  • Ma  che  vado  io  ram--' 
mentando  sì  fatte  conghletture  per  foftenere' 

^ ad  una  ora  la  pierà, 'di  Renato  9 c per  convin- 
cere di  calunnia  l’Àletino  : fe  -di  ciò  abbiamo 
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evidenti  pruove  ? Pruove  evidenti  fono  » il 
vedere^  che  i primi  campioni  > che  avuti  avef< 
fe  l'Ereha  in  quei  tempi,  furono  i piu  giuraci 
nemici  della  dottrina  del  Cartefìo:  furò  quel- 
lij  che  fi  feudiarono  di  malmenarla  fino  a dar 
'di  piglio  alle  calunnie?  £ come  potrem  noi 
credere  il  Carceiìo  confidente  degli  Eretici  ; 
quando  gli  Eretici  fceift  l’ appellavano  confi* 
dence>  ed  emiffario  de’  Gel'uici  . e talora  per 
ìfcherno  Gcfuica  Selvaggio  ? Quando  per  ta- 
cer cutc'altrojun  gran  Miniltro  degli  Eretici  > 
cioè  Gisberto  Voezio  appunto  intorno  alla 
dottrina  di  quefto  Sacrofanto  Miftero  fcher- 
ni  i divifi  di  lui , come  deliramenti  forcenuci 
per  piaggiare  a’  Gcfuici  j e per  affecondar  la 
Komana  Religione  : Alicubi ^ eiium  fperarcji 
audet, co\m\  dicedei  Cartefìo^  fua  deiirta  lecum 
inxfentura  efse  àrea  doéirinum  de  tranfabjldu- 
tiatione  j cttjue  occattone  fe  Romane- CatboUcM 
Religioni /avere'  profitetur  ì in  gran  am  fcilicet 
Patrum  Socieiatìj  />./u  « ad  quorum  nfylum  fu- 
git  • Or  chi  non  vede>  non  poterfi  dir  fenza>j 
impudente  calunnia  » aver  voluto  il  Carceiìo 
ne'fuoi  divifamenti  adular  gli  Eretici  ? 

Ma  non  men  calunniofo  fembi  erà  il  dirc^, 
che  colui  nello  ilabilire  f Tuoi  dettaci  non  ab- 
bia avuto  riguardo  ad  accordargli  co’  fenti- 
nienti  della  Keligioneife  porremo  mente>  ed 
alle  cofe  ceflè  decte>e  a cio>che  fe  n’è  piu  lun- 
gamente ragionato  nel  num»  56*  delia  Kirpo- 
ila  alla  feconda  lettera  . Quivi  dimoflrai 
quanta  cura  quegli  aveOe  polla  in  fìlofofan- 
do  di  non  allontanarli  un  pelo  dagl’  infegna- 
inenci  di  Santa  Fede  1 maiHmamente  nelia-^ 
materia  almidero  dcirEucarillia  appartenen- 
tc«  Il  che  affai  meglio  verrà  a farli  manife- 
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fio  daUfrCofe)  che  infra  dovrem  dire  ; bafian« 
do  in  tanto  cio>che  divifato  abbiamo  per  fac 
conofcere  a chi  che  ha»quanto  fi  dimodri  ma<* 
lignol’Aletino  inverfo  il  Cartefiojdudiandofi 
non  pur  di  render  la  fua  dottrina  odiofa  » ma 
fofpetta  ancor  la  fede. 

Ma  per  venire  ornai  a dimoflrar  Targomen-' 
to>prima  da  altri^e  poi  dall'AIetino  propoflo 
contro  alla  Cartefìana  dottrina  intorno  alla.» 
natura  del  corpo<  cioè  , che  fe’l  corpo  non  è 
aItro>  che  eftenfioncj  non  può  reftar  il  corpo» 
perdendoli  Teflenfìone  : e perciò  nell’  Euca- 
xiftia  non  vi  ha  Crifto»  o non  vi  è corpo;  poi- 
ché Crifto  quivi  non  ritiene  eflenfione . Ot 
chi  non  avvifai  che  tutto  quedo  argomento  è 
appoggiato  in  q^uefta  ultima  àflerzione  » che-' 
nelTEucarillia  il  Còrpo  di  Grido  non  ritenga 
la  fua  edenfìone  ? Ma  fé  ciò  gli  fi  negaffe  , o 
pur  fi  mettede  in  dubbio^aH’Aletino.’qual  luo- 
go di  Scrittura  potrebbe' ei  addurre:  qual  tra- 
dizione potrebbe  allegare  : qual  didìnizione 
delta  Chiefa  » ed  autorità  de*  Padri  potrebbe 
addurre  in  mezzo  per  fodenerla  ? L’autorità 
di  tutti  i volgari  Scolaftici  > non  che  d’alcuni 
pochi,  che  ha  egli  dalla  fira  parte  , non  bafee- 
rebbe  a far  si , che  fi  debba  tal  cofa  aver  per 
ferma,  ed  incontrovertibile  . Senzachè  i pia 
d’effi  col  Dottor  Angelico  fodengono , che-^t 
^uia  rami  fubflantìà  Corporis  Cbriffi  re/iliper  nou 
dividitur  à fua  quantitate  dimenfivay  iS"  ab  aliit 
accidentibus  } inde  efit  quodtx  vi  realit  concQ^ 
mitantia , eft  in  bne  Sacramene  tota  quantitas 
dimenjiva  Corporit  Cbriffi  , omnia  aecidentié 
éfu/ . Anzi  il  Cardinal  Bellarmino  propone-» 
tal  dottrina , non  pur  come  comune  della.» 
ScuoU^raa  eziandio  della  Chiefa»  dicendo: 

At 
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AtfententU  eommunisScbolArum  > iy 
tror>.  tH  » in  Euchari/tiii  totum  Chriftum  exifiert  cu»lj 
magnitudine t tS"  omnibus  accidenti but 
Et  propteted  Corperir  Chrifti  parteSitS"  membra^ 
non  fe penetrare,  fed  ita  dijìtniìa  efse  » (sr  difpe/i- 
ta  inter  fe,  ut  figuram  » 5?*  ordinem  babeant  cor~ 
pori  humano  conoenientem  • E poco  dopo  fpie- 
. cando)  che  cofa  fin  la  grandezza  > ed  in  chc^ 
. la  lua  elTenza  conlìfla  ; dice  ; convenire 

quella  prima  d 'ogni  altra  cofa  ; Extenfam^ 
efse  in  Je,  partem  babere  extra  parsemi  ac  pro^ 

inde  fitam  quendam  intrinfecumt  C7'  ordinem  j ac 
difpo^tionem  partium  : ty  hoc  prtmum  omnine 
ej  senti  ale  magnitudini  ep.Qmd  enim  e/i  linea  nifi 
extensioin  longitudintmìQutd  fuperficietinisi  ex- 
tensioin  longitudini,  ty  latitudini}  J^uid  corpus» 
niti  extentio  tu  longitttdinemilatitudiaemjtS'  prò- 
funditatemì  Si  tcUat  itaque  extentionem  > (?* 
parseti  tollet  pnriter  magnitudinem  » Dal  cheli 
vede,  che  per  fentimcnco  de’  Sacri  Teologi  il 
Corpo  di  Crillo  fin  in  quel  Sacramento  colla 
fua  edenlìonerpoìchè  la  quantità  altro  non  è 
per  avvifo  delie  Scuole>  che  rcHenlione  delle 
parti  della  corporea  follàza*Laóde  è un  timor 
vano  > che  l’Eretico  polfa  dalla  dottrina  del 
Carte'lio  tirar  la  confeguenza>  che  non  vi  lia_j 
Crifto  nell’  Eucariftia»  o’I  fuo  corpo  ; quan- 
do c del  tutto  falfo  > o ahnen  incerto  , che  vi 
Hia  Crifto>  fpogliato  d’efienfione.  Ed  in  ve- 
ro il  Sacro  Concilio  di  Tiento>comechc  mol- 
ti punti  difEniti  avelTe  intorno  alla  dottrina—* 
di  quello  Sacramento  ; nulla  di  meno  non_* 
s’attentò  di  fpiegare  in  che  guifa  vi  ftaffe  il 
Corpo  di  Crifto  : ma  ciò  dilfe  avvenire  ia_» 
una  manièra  mifteriofa»  ed  ineffabile  t cioè  : 
Ea  exifttndi^  fattone , quam  ty  si  uerbis  expri- 
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merevixpofsumusi  poffibilem  tomìn  efse  ì>io%  to^ 
gitatione  p»r  fidemillufìrAtA  af/equt  poftumusyiy 
conftantifjtmè  credere  debemut»  Al  che  ponendo 
mente  il  Cartefio  . non  mai  ebbe  l’ardimento» 
di  affermar  con  affevcranza,  come  fa  l’  Aleti- 
nojche  llia  il  corpo  di  Grillo  in  quella»  o in_j 
quella  guifa;  ma  moffo  da  profonda  rivc- 
renza»  li  rimafcdi  palefare  al  mondo  per  if-' 
crittura  alcuni  otri.ni  divifamenti,  con  cui»fc- 
condo  i fuoi  principi  rimaneva  acconciamen- 
te (piegato  SI  alto  Millero  : onde  fcrivendo 
ad  un  fuooppofitore , ebbe  a dire  : Cum  ip^ 
fummet  Conaltum  Tridtnttnu>r»  expHcare  nom  f.t, 
luerifiquopitiìoCorput  Chrifti  sii  iH  Euebari- 
ftiayfcripferitque  : illud  ibi  effe  ea  exillendi 
ratione>quam  verbis  esprimere  vixppffumus; 
vererer  crtmen  lemeritems»  ii  quid  ea  de  re  deier- 
mi mare  auderem  } cemfeéfùrai  autem  meai  vìvas 
n/oce  mnlim  exponerey  quàm  fcriptis  • Ed  in  un’ 
altra  lettera  fcritta  ad  un  Gefuita , cosi  ’dice- 
va  : Quantum  ad  exiensionem  Corporit  Chrifli 
in  i/io  Sacramente^  iiiam  non  explicui  » quia  ad  ■^f**iy*  p. 
me  non  attinebat,  tjr  quia  quantum pofiumj  ab/ìi-  ** 
neo  à qua  fiioni  bus  Theolegicis  ; atque  etiam  quia 
Cencilium  Tridentium  dtxit»Chriflum  ibi  e/seyCA 
exiftendidi  ratione^qua  verbis  esprimere  vix 
poffumus  ; qua  quidem  verba  conjultò  infervi 
fubfinem  msi  ad  quartas  eh\t£Jiones  refponsij  ut 
me  ab  hoc  explteando  immunem  pr  a fi  arem  . Sei 
ausim  dicercf  qaed  li  heminet  magit  ajjueti  ef- 
fent  mex  pbilofopbandi  rationi,  exponi  pofset 
modus  aliquts  my fieni  bujus  explicandi  » qui  re- 
iigiomis  noftr^  adverf ariti  os  occlutteret»nec  ullum 
relinqutret  contradicendi  locuns.  * 

Ma  egli  mi  fembra»  che  1*  Aletmo  mi  ripi- 
gli, dicendo  ; che  tutto  ciò  » che  fiii’  ora  fi  c 
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«ìdettir  patiti  eonfYd  natura  tvenhe^quò^ 

ddmmode  non  cantra  naturar»  e fi:  quia  poti ffìmum 
terum  natura  crtatarumboc  bahet  exìrnium  » ut  <■ 
k quo  eli  i femptr  e\uiobtemperet  juffìt  ; ut  ti- 
tut  nelle  Dei  r)ut  pro/eilo  eft  epe;  ita  quoque^ 
quiequid  eam  rurfut  Dei  virtut  effe  decreverit» 
jurs  aut  crefcendo  augeaturj  aut  nafcendo  • . . • 
lieque  enim  ffc  eondìdit  omnium  artifex  DeUs 
rerum  naturai , 'ut  fuum  velie  ab  eh  auferret  : 
quia  omnium  creaturdrum  fubtiflentia  tn  eadem 
Dei  voluntate fuhfiftiti  tyvirtute  y à qua  eaufam 
babetynon  folum  ut  fubffjìat  quiequid  efty  fed  etiS 
ut  fiefit  j jScut  ìpfa  Dei  votuniae  decreverh  » qua 
caufa  efì  omnium  creaturarum*  Aliequin  nec  fui'> 
/ijìeret  ulta  ereaturar  u exiflentiay  nifi  in  ejut  vo- 
luntate  qua  totiut  ejue  effe  manat  • Et  idea 
natura  creatura  quotiens  mutatur  ) aut  augetur$ 
vel  fubtrabitury  non  ab  ilio  effe  divertitur^tn  quo 
• ejì^  Onde  in  fomiglianti  ranconcri  » cioè, 
quando  alcune  Cofe,  tra  loro  ci  feinbrano  in- 
compatibili, epur  di  ciafeuna  non  poniamo 
dubitare;  dovrà  dirli,  si  come  rifpofe  Agofti- 
. no  a Volulìano  ; dal  quale  elTendo  ftato  ri- 
chiefto,  come  Noftra  Donna  fofse  Vergine-» 
limafca  dopo  il  parto  ; Tenza  punto  darli  co* 
lui  briga  di  {piegarlo  con  divifar  della  natu- 
ra del  corpo  in  maniera,  che  opportuna  folTe 
fcata  a {piegar  la  diilicultà  del  mi{teroj fecon- 
do ufan  fare  gli  Scolafticl;  rifonde  tutta  To-  . 
feurezza  di  quefto  miftero  all’  immeniìcà  del- 
la Divina  polTanza  i dicendo  : Hh  fi  ratio 
quaritury  non  erit  mirabilh  : ti  exemplum  po-  J* 
fettury  non  erit  fingulare-.  Demut  Deum  aliqtùd 
fofffy  quod  notfateamur  inveffigare  non- f offesi 
Jntalibuty  tota  ratio  faiiì  eff  potentiafaciett- 
tit  • £d  in  vero  fe  tal  conhdcvazione  tion^ 
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avremo  per  ferma>e  flffa  nel  nofcro  apìrno»  fa- 
remo  fovente»  nofrro  mal  grado  * neceilìtaci  a 
dubitaredi  molte  verità  fol  perchè  non  fap- 
piamo  intendere  y come  con  altre  verità  elle 
fi  accordano  y che  ri  pugne  voli  tra  loro  ne 
Sembrano  • Potrei  di  ciò  moltillìmi  efempli 
recare  in  mezzo  : ma  balzino  pur  due  y 1'  uno 
conliderato  dal  medelimo  Caitelìoyl’altro  dal 
dottiliìmo  Mallebranche:  avverte  faggiamen- 
ce  il  Carrello  1 che  fecondo  gl’  infegnainenci 
della  Fede»  e della  ragione  ftelTa  » ogni  qua- 
lunque cola  y che  intervenga  nel  mondoy 
lia  ftata  da  Dio  preveduta  > e preordina- 
ta con  infallibili  decreti  ; e d’  altra  parcA^ 
ne  atfeura  y e la  ragione , e la  Fede  y e’I  no- 
ilro  interno  fentimentoy  elfer  noi  così  liberi» 
che  far  poihamo  indilferentemente  cutro  ciò» 
che  ommetiamo  di  fare  ; e per  contrario  pof- 
iiamo  non  fare  rutto  ciò  y che  facciamo*  Ma_* 
come  polfa  Ilare  la  previlione  infallibile,  e la 
neceffità  de’divini  decreti  colla  nollra  libertà 
indilferente  al  fare  y e non  fare  l’Ulelfa  cofa->: 

3uello  non  aggiugne  la  nolUa  mence  ad  inten- 
ere . Onde  dice  il  Cartelio  : faci/e  pnjfumui 
noi  tpfbt  magni!  cLjficuUatibui  intricare  > fi  bane 
Dei  pneerdinationem  y cum  arbitrii  noflti  lìbera 
tate  conci  Udrei  atque  utramque  fimulcomprthen- 
dere  coneptur  * lilu  vero  noi  expediemui  $ fi  re- 
tordtmur  mentetn  mfiram  effe  finitami  Dei  autem 
ftttntiam  j per  quam  non  tantum  omnia  , qua 
fumi  i aut  effe  pofiunt  > ab  aterno  prafeioit  y jed 
eliam  voi  Ulti  ac  praerdinavit  i effe  infinitam^ì 
ideoque  bang  quidem  à ncbJi  fatit  attingi»  ut  da- 
tò y ty  difiindè  percipiamui  ipfam  in  Deo  efft^i 
non  autem  fatti  comprebtndi  1 ut  vtdeamut  quo 
fa^o  liberai  bominum  aòitonet  indtterminatat 
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fHi*  im  noèti  efi  > noi  ita  comfcioi  tffe  j ut  nibil 
fit  » quod  evidtmttttt  » fT  perfcfìiut  compreben^ 
dttmut.  Abfurdum  enìm  effet  ^sproptetth  quoà 
non  compre biudimut  unam  rem  y quAm  fcimut  ex 
matura  fui  nobit  effe  debere  incompre  benfibìletn^, 
de  alta  dubitare  « quàm  intime  comprebendirnutt 
atque  apud  notmetipfot  experimur  • L'altro  , 
cremploavvifaco  dal  P.  Mallebranche  y è in- 
corno  al  midero  altiffimo  della  Trinità:  il  qua-  * “** 
le  quanto  c cerciirimo  , tanto  è incomprenli- 
bile  per  la  ripugnanza  y che  fembra  avere  con 
quello  faldiifimo  aflioma  y che  tra  loro  non.^ 
tono  di  iferenti  quelle  cole,  che  da  una  terza 
non  diSerifcono  • Ma  non  perciò  dovremo  , 
noi  eiHmar  falfa  quella  verità  » che’l  naturai 
lume  ne  infegna  ; nè  col  fupporla  falfa  li  ren- 
derebbe chiaro  y e facile  quel  gran  roìliero; 
anzi  piu  intricata  y e malagevole  la  didìculrà 
ii  renderebbe  : perocché  aueirofcurità  y ch’è 
nel  folo  millero  y cioè  nell’  ordine  delle  fo-  ' 
pranaturaii  cofe  > nelle  quali  la  Chiefa  vuolr> 
che  vi  lìa  y e dallo  fplendore  delPinhnita  pof- 
fanza  di  Dio  viene  bailantemente  difefa  > per 
cagion  del  millero;  verrebbe  aggiunta  airor* 
dine  della  natura  y cioè  al  detto  primo  prin-* 
cipio  y ove  il  penderò  la  ritrova  Icompagna- 
ca  d'ogni  ajuco  • Così  parimente  dobbiamo 
noi  dire  della  ripugnanza  y che  appare  crauj 
l’elfer  il  corpo  non  altro  y che  ellensione  ; 
lo  tiare  l’intero  corpo  di  Grillo  nell’Eucari- 
ilia  ; perocché  non  farebbe  fpianare  la  dilH- 
culta  > e rifchiarare  l’ofcurezza  di  quello  mi* 

Itero  y negar  y che  l’elTenza  del  corpo  da  l’e* 
llenlione  ; quando  di  do  ne  convince  la  ra- 
gione y e le  chiare  idee  > che  ne  abbiamo:  ma 
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credendo  Tima  verità  > e foflenendo  Talcra-i*» 
faegio  configlio  farebbe  rimettere  raccordo 
di  queftc  verità  all’onnipotenza  del  fuprcmo 
Facitore:  il  quale  può  fare  ciò,  che  noi  non 
pofiiamo  capire  : nè  alcuna  ragione  permette* 
che  li  abbia  da  ofcurai  e 1 o porre  in  dubbio 
Una  cola  chiariilima  per  un’altra  j la  quale«> 
fi  sa  j che  non  può  edere  fe  non  ofcuia:  chia- 
rillima  è l’idea  , che  abbiamo  del  corpo  > chn 
confida  nell’ edenfione  ; ofcurilfimo_  è il  mi* 
fiero  > comcchè  certilfimo  deirEucariftiainon 
perciò  conviene  ofcui  are  ciò , che  chiaramen- 
te intendiamo  della  natura  del  corpo  per 
>quel  > che  non  intendiamo  di  quel  ìncom- 
prenfibile  miftero* 

Con  quello  configlio  è da  credere  > che-» 
iianfi  regolati  gli  antichi  Padri  di  S*  Chiefa  > t 
quali,  comechè  chiamalfcro  fenza  fallo  nelfi- 
lofofare  a confuka  la  Religione  ; e conofeef- 
, fero  la  difificultà  , che  incontravalì  nel  crede- 
re il  corpo  di  Crilìo  nell’  Eucarillia  , e la  na-» 
tura  del  corpo  confidcre  nelPellenfione  ; non- 
dimeno feguendo  la  condotta  del  naturai  lu- 
me, non  fi  rimafero  di  fodenerc»  che*l  cor- 
po altro  non  da  , che  l’edenfione**  come  po- 
trei far  manifedo  colla  tedimonianza  di  piu 
Padri  ; ma  badi  quella  di  due  gran  Teologi,c 
Filofofanti,  uno  della  Greca,  l’altro  della 
.Latina  Chiefa  , cioè  di  Bafilio,  ediAgodi- 
. no»  11  primiero  fcrivendo  contro  adEuno- 
, mio , dice  , che  elfendo  Iddio  incorporeo 
non  poda  la  fua  elfcnza  mifurarlì  colla  trina 
dimenfione  : £f  ìncorptreum  fign^ficAt , non  effe 
ipfìui  e(leniiam  triplici  dimentione  menfurtibileru. 
Il  fecondo»  cioè  quella  fenice  degli  umani  in- 
. gegni  * che  tutto  feppe  penetrare  > e vedere* 
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dovunque  nelle  Aie  opere  imprende  a favel- 
lare del  corpo , collantemenic  ripone  Tempra 
la  Tua  ell'enza  nelrertenlìonc  • Ecco  com’clTo 
•'feri vendo  a S.  Girolamo  fi  fpiega  chiara- 
mente, volendo  provare»  che  l’aiiin>a ragio- 
nevole non  ha  corpo:  Vorrò  fi  coreuti  colui 
dice  » non  tft  » nifi  quod  ptr  loci  fpatium  altqua 
longitudine  » latitudine  » altitudine  » ita  fifìi~ 
tur,  vel  moyetur  y ut  ma\ore  fui  parte  niajorem 
locùm  ociUpet  » tST  breviore  breviorem  » minufque 
fittn  'parts  y quàm  in  tota  y non  e/t  corpus  animai 
Ma  non  men  chiaramente  favella  » laddove^ 

TÌpruova  il  fentimento  di  coloro  » che  vole- 
vano elTere  la  natura  delEanima  una  quinta-* 
fpecie  di  corpo  : Si  enim  , qui  hoc  fenttunt 
< fono  Tue  parole)  hoc  dicunt  corpus,  ^ 
nos  y ideft  naturam  quamlibet  longitudine.  Ititi- 
tudihe  , altitudine  fpatium  loci  occupanttmyneque 
hoc  efi  anima  , neqtie  faiìa  inde  credenda  efi  • R 
non  guari  dopo  foggiugne  : ^uidquid  autem  m.i.ctu 
per  loci  fpatia  difiendiiur  corpus  ejì  » per  oni- 
mettcre  molti  altri  Tuoi  luoghi,  conch>udo 
con  quelle  Tue  parole  del  capo  quattordiceli-  h't.j 
mo  Di  quantitait  anima  , ove  dice  : Sieni,»^  to-/riT*f-7' 
corpus  nullum  efi  , ut  ratio  ita  ofiendit  , quod 
longitudine  , latitudine  , altitudine  careatynthil- 
que  horum  nifi cum  aliis  duobus  effe  in  corporea 
-foteH  tT'c.Alle  quali  parole  chi  voglia  por  men- 
ce » non  potrà  dubitare»aver  S*Agollino  infe- 
gnato  conlillere  la  nacura>ovvero  l’eiTenza  del 
corpo  (le  quali  cofe  erano  IMAclTe  appo  gli 
Antichi)  nella  trina  dimenlìone^ovvero  ellen- 
lione  y che  dir  vogliamo  • Laonde  dietro  alla 
feorta  di  sì  gran  maeilri  ha  potuto  ficuramen* 
ce  il  Cartefio  ftabilire  rillelia  dottrina  » Tenza 
cimore  d’offendere  la  Keligione  \ e Tenza  dar- 
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briga  d'ana  difHcuIcàj  che  non  già  dèpen- 
de  dalla  concraddizlona  » che  abbia  una  tal 
doccrina  agrinfegnamenri  della  Fede  ; nel 
qual  cafo  farebbe  ella falfa  > non  potendo  l'u*  • 
naall’alcraveritàeifer  contraria:  ma  dallau^ 
fievolezza  della  nodra  capacità  * che  non  è 
valevole  ad  incendere  j come  la  divina  onni- 
potenza operi  m quel  ammirabile  millero  ; fa- 
cendo si  > che  vi  polfa  Ilare  il  corpo  di  Grido 
con  tutta  la  fua  edenfìone. 

Ma  potrebbe  per  fecondo  dire  II  Cartefìo« 
che  queda  didiculcà>che  a lui  s'oppone  > tocca 
anche  a rifolverd  dalle  Scuole  : le  quali  aven- 
do per  fermo  » che  nell'Eucaridia  sia  il  Cor- 
po di  Grido  con  tutta  la  fua  edendone;  incon- 
crano.  appunto  i’idelfa  malagevolezza  nello 
rpiepare  come  fotto  una  menoma  particella  di 
quelSacramento  polfa, contenerli  rinterocor- 
po  di  Grido  ferripalmane  : perocché  nulla-* 
monta»  che  quelredenlione  da  qualitàjfecon- 
do  il fentir delle  Scuole  » oelfenza  del  corpo 
giudo  Pavvifo  del  Cartedo  per  togliere  quella 
ripugnanza  » che  troviamo  nel  capire  come_> 
avvenga  » che’l  Corpo  di  Crifto  non  ifpoglia- 
co  della  fua  eftendone  » o che  da  quella  qua- 
lità * o edenza  del  corpo  » fcia  fotto  picciola 
parte  delle  Sacramentali  fpecie  • So, che  gli 
Scoladici  coniklerano  nella  edendone»o  quati* 
cita  due  cofe;  l’unadi  effe  elTenziale»  e pri- 
miera » e ciò  è Telfer  didefa  infellelfa»  ed 
aver  le  parti  fuor  dcll’altre  parti  * siche  que- 
fte  abbiano  tra  loro  un  dto  » ed  ordine  intrin- 
feco-  l’altra  è feconda  » & alla  primiera  con-' 
feguente  j e d c l’adeguard  al  luogo  > ed  ave- 
re un  dto  eftrinfeco  rifpecto  ai  luogo  • il  che 
non  edendo  all?  quamità  edeiuiale>puo  <]uel-^ 
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la  ftar  fenza  quefca  fua  ultima  propnetiilaori-*' 
de  fuppoiigono  coloro  > che’l  corpo  di  Cnfro 
ftia  nell’Hucariftia  colla  fua  elceiiiioiie  elferi- 
ziale  al  corpo,  o alla  quantità  ^per  parlarci 
fecondo  il  lor  Tenti  mento  ) ; cioè  con  quel- 
la intrinfeca  eftenlìone  , in  quanto  fono 
le  parti  Tuna  fuor  dell*  altra  i e lerbano  il 
lor  incrinfeco  fìto  , sì  che  ciafcuna  itÌ3L-» 
nel  Tuo  parcicolar,  e difhnto  fito,enon^ 
tra  loro  penetrate  : ma  che  non  già  abbiano 
quell’adeguariì  alla  mifUra  , ed  al  iito  del 
luogo,  dove  elle  fono  < H con  quello  divifa- 
mento  penfano  etfi  aver  lefo  facile . quell’or 
fcuriHìmo  mi(lero,e  refa  piana  ogni  didiculcà» 
Ma  in  contrario  fo,  che  molti  valent’  huomi- 
ni  han  creduto  , che  quello  lor  penfatnento 
fa  piu  intricato  , piu  ofcuro  , e piu  mille- 
riofo  dell’  ìfelTo  miftero  > che  prendono 
a fplegare  : perocché  la  mente  nè  ' meno 
aggiugne  ad  intendere  , come  mai  polTa^ 
elfer  , che  nell’  Eucarìfia  il  Corpo  di 
Crido  dia  coli’incera  fua  grandezza  ed  or- 
dine delle  parti  i sì  che  il  capo  fa  fuor  del 
petto,  quello  fuor  delle  braccia,  e dell’aitrci^ 
membra,  dando  ciafcUna  parte  nel  fuo  pro- 
prio fto,  ed  ordine;  e pur  diano  in  un  luo- 
go indivifbile  ; net  quale  non  f può  conlì- 
derare  diverfcà  di  fito  , nè  f può  agevolmen- 
te intendere,  come  un  corpo  fettipalinare  dia 
in  un  luogo  indivifbile,  o inenomiirituo,  fen-; 
2a  edere  l’idcdb  corpo  ad  un’ ora  maggiore, e 
minore;  e in  cheguifa  abbia  il  corpo  del  Si- 
gnore la  fua  figura,  e delle  fue  parti  la  didin* 
zione,  e l’ordineje  per  Confcguentecome  di- 
Aino  piu  t piedi , che’l  petto  dal  capo  , lenza 
che  f ano  iu  deverfo  luogo  ; poiché  dìdanza 

S f non 


In  Ullof. 

iHtis  r.S.N. 

*7» 


ZU.ftxtft 

fdraJox^ 

éulvtrf, 

nn* 

ff* 


1?0 

non  s'inrende  fcnza  riguardo  al  Iuogo;queIIc 
cofe  dimando  tra  loro  « tra  le  quali  maggior 
intervallo  interviene  • £ finalmente  non  può 
comprenderfì>  come  una  parte  delia  quanti- 
tà pofTa  eifer  fuor  deiraltra>  fenza  che  fia  una 
in  diverfo  luogo  dall’altra  Uxc  f^iteor  ( dice 
a quello  propolito  il  Maignano  ) tnm  tfft^ 
[ubtilÌAì  ut  captum  mtum  omnindfuv,iant\:  ntque 
«nim  aliquando potai  conceptum  foì  mure  rei  tam 
evidentertmplicatorixi  ntque  ut  puto  jurarent 
illi  aufboret  ,fe  id  probe  conctpere  ; fed  cum  id 
nullitttnus probent  > UT  folum grittit  dicant  ; ne^ 
ceftè  ej}  fiUeantuT  omninò  id  fe  dicere  non  nifi  ut 
mim  fugitint  argumentorum  ; attamen  ft  rem  ht- 
mè  quii  perpondat  > non  tjffugiunt . Ed  in  fatti 
colui  feguc  a recarne  contro  fortiifimi  argo- 
menti) e rottili  • E non  meno  Urano  fembrò 
sì  fatto  divifamento  degli  ScolaUici  al  dot- 
cidìnio  Pier  GalTendi  > le  cui  parole  non  fìa^ 
nojoforecare  : Enim  verd  quxfo  ex  te  quid- 
matn  aliudconcipimut  quantitsti/  nomine  nudi 
quàm  ejufmodi  extenfionem  ? volunt  quidem^ 
€ommt»niter  diftingui  alinm  extenfioneih  , quatti^ 
internam  nomtnnnt  > in  qun  eonflitutn  fit  qunn^ 
titatit  tjffentiaì  C9*  cu]ut  bxaqunm  ajferimut  nihil 
fit  ali ud  quàm  proprietat  . Attamen  quafo  per 
Deum  immortalem  quali fnnm  eftifla  interna  ex~ 
tenfio  • DicuJtt  ejje  pofitionem  partium  extrn^ 
partet  in  ordine  ad  fe  ? Adtout  in  tornine  v.  c- 
pofitum  fit  caput  extra  collumi  collum  extra  tho- 
racemi  tborax  extra  bracbutfS'c*  porrò  ex  bae 
pofitiont  fequi  deinde  ut  proprietatem  pofitionem 
partium  extra  partet  in  ordine  ad  locum,  qux  fit 
extenfioi  quam  mt  dicimut . Vtràm  citm  ponun~‘ 
tur  partet  extra  partet  j aut  eo  tpfo  commenfuraT 
ùottemxùm  partibu*  loci  a^tapmnt  » aut  non  ? fi' 
f.s.,  - priz 
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primum  , uéit  èfi  tnntum  , eaqut  nt/irA  ofti^ 
mio  S fifecundum  tur»  revera  nulla  efì  txienfio  ; 
quare  CiT  nulla  quantitoj  • hìc  non  muUum  ter- 
giverfantUTì  fed  dant  ftatim  fic  foffe  has  duat  tx~ 
. ttnfiones  fepararit  ut  rtjeóìa  externa  , Internai 
adbuc perfsverct  • Et  fi quxntt'ìpofjìt  ne  corpus 
qu.iatumv.  f.  moni  fio  fpoliart  juaifta  extern 
' mt'.gnitudtne  y ut  ad  pancJum  moni  totut  co»’’ 
f^uaty  t?*  nibilominut  fuam  adbuc  tmernam  ex- 
tenfionem,  oc  proinde  etiam  quantitatem  retine Aty 
hoc  ipfum  eft  quod profitetttur  , ac  deftndunt  prò 
arijyiy  focit  . rerumtamen  qu.efo  bona  fidt^ 
quamnam  extenfionem  in  punlìo  concipiat}  quam 
nam  magnitudinem  in  eo^  cujùt  pars  nulla  ì Di- 
cet  remanere  adbuc  extenfionem  partium  inordi~ 
ne  ad  fe  at  quemodo  poteft  effe  orda  partiumtubi 
nee  fuperiuty  nec  in/eriuty  nec  mila  omninò  alitua 
pofimnum  diffèrentia  eft  ? Sunt  ordinata  , /«- 
quii ^ par  tes  inter  fe}  at  quomodo  potiài  ncn^ 
funt  con/ufiffima  inter  fe»  qua  in  tam  anguftum^ 
fpatium  coaluerunt  ? Dicii  monti/  vtrticem  effe 
adbuc  extra  medium,  medium  extra  radicem  } 
at  quonam  modo  hoc  effe  poteft, cùm  Cf*  verte x j {jT 
mediumìiS"  radix  , alta  omnei  cmninà  parte/ 
/imul  ac  in  atomo  finti-  ncque  liceat  defignare  ut 
dicere  poffis  bie  veritcem  effe  potiui  quàtn^ 
radicem  > medium  pètiut  t quàm  verticem^» 
Eecurrii  femper  iftud  effe  ex  eo  quod  mane 
nulldm  partium  pofitionem  in  ordine  ad  lecum-t 
habeat . Ai  ibi  tamen  crede  t fi  fit  ulla  partium 
txtenfio  in  ordine  ad  fanon  fit  hoc  abfque  eotqucd 
illa  fic  pofita  fint  ut  una  banc  » alta  iilam  loci 
fartem  poffideat»  adeout  fi fitualem  banc  > i3‘  or- 
dinatam  tn  loco  extenfionem  fuflulerir  , non  pof- 
fint  parte/  ullum  ordinem  retinere  inter  fe  y Jed 
neceffariò  prorfut  con/undantur  • Ek  recurrt^ 
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f K4«/tfw  votuerìiy  pc  enim  tinca/  ptt  we  licth  M 
qtàdqutd  fffutterUì»on  evinto  /amen  vptnor  » ut 
p qui/» /erto  attemderin  magnitudinem , extenpit- 
menu  quantitatem  ullam  valeat  in  punii o agno- 
/cere»  Per  SÌ  fatte  ragioni  parve’ al  Gafl'endi . 
Un  mideto  incdmprenfibUe  cio>  che  gli  Scola- 
iìici  s'jngegnano  di  dabilire  intorno  alla  na- 
tura della  quantità  per  rendere  agevole  ad  in- 
tenderli il  nfidero  delrEucaridia  ; e in  queda 
guifa  n*  é altresì  paruto  ad  altri. 

Ma  quando  pure  iia  il  divifo  degli  Scola- 
ilici  intelligibile^  e faldo  : non  fo  perchè  non 
da  lecito  ai  Cartedo  rifpondere  Piltedb.  dove 
venga  edb  richiedo  : come  polla  lotto  l«-» 
Sacramentali  fpecie  dare  il  Corpo  di  Crilto> 
le  Tedenza  del  corpo  condite  per  luo  avvifo 
neU’eltendone  ? Perocché  potrebbe  parimen- 
te rifpondere>  che  quando  edb  dilHnendo  la 
natura  del  corpb>  la  riduce  alla  trina  dimen- 
iìone>  o elcenlione  ; non  intende  già  di  quel- 
la eltendoncjche  ha  il  corpo  in  ordine  al  luo- 
go: il  che, facendo  » larebbe  fcato  far  depen- 
dere Telfenza  del  corpo  da  una  cola  eftrinfe- 
ca  alla  natura  del  corpo  > sì  come  è il  luogo: 
madimaniente  fecondo  la  fua  lentenza;  giuda 
la  quale  il  luogo  è la  vicinanza  de*  corpi  vi- 
cinij  che  d riguardan  come  quieti  : ma  inten- 
de sì  dell’eftendonejche  ha  il  corpo  in  fe  ftef- 
fo>  in  quanto  che  le  lue  parti  l*una  è fuor  del- 
l’altra;e  Puna  è dall'altra  diftinta,  ed  avente^ 
certa  grandezza:  e perciò  le  è lecito  agli  Sco- 
laftici  di  lupporre  ieparabile  per  divina  po- 
tenza 1*  eltendone  intiinfeca  delia  quantità 
dall’eltrinfecai  o locale  : potrà  altresì  far 
ciò  il  Cartedo  dell*  eltendone  clfenziale  > ed 
ìnorinfcca  del  corpo  da  quella  > che  ha  imri- 
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guardo  del  luogo  • E par,  che  in  fatti  avefle 
tal  diftinzione  conofciuta  il  Carrello  , laddo- 
ve favellando  dell’  cfiftenza  del  Corpo  di 
Crifto  nell’Eucarifcia  confefla  , che  quivi  non 
vi  fia  localmcnte,ma  Sacramenta  lmente»ed  in 
modo! negabile  • Et  netnp  etiam  eft , qut  credai 
tonverfiottem  panit  in  Cbrifii  corput,  elio  dice-', 
quin pmulputet  hoc  Cbrifii  Corpus  fub  eadcni^ 
accorale  fuper/isie  continerijfub  qua  contineretur 
paniti  fi adtffti  • Etiatn  fi tamen  ibi  non  titjtan^ 
quam  pyoprtè  in  locoi  fed  Sacramentaltier  , CT 
exifiendi  ratione  , qttam  ^ fi  verbit  exprimtr^-^ 

%/ix  poffumus  » prfjihilem  tamen  efie  Deo  , cogita^ 
itene  per  fidtm  lUuflrtUa  afjequi  poffumuij  coy 
fìantiffìrnè  credete  debetnus  * Le  quali  parole—* 
danno  a divedere,  che  colui  penfavaj  cffere-* 
il  Corpo  di  Crifto  ncirEucariftia,non  già  cod- 
ine ftafie  in  luogo,  ma  in  altro  modo. 

Ma  non  per  tanto  è da  ctedci  e,  che  colui 
s’avvalelfc  di  si  fatto  divifamento  delle  Scuo- 
le pet  accordare  la  Aia  dottrina  colla  Reli- 
gione j ma  ben  eflb  pensò  col  Aio  mafavtr 
gliofo  ingegno  altra  guifa  accomodata  a'fuoi 
principi!  ; onde  affai  piu  opportunamente^» 
che  colla  dottrina  de’Peripatetici  hlpianaffo 
la  difficultà  di  quello  incomprenhbile  miliei  o, 
e li  chiudeffe  eziandio  la  bocca  agli  Eretici. si 
come  egli  afferma  , fcrivendo  ad  un  O’efuita 
fuo  amico  : Dicam  vero  infuper  me  neutiquam 
tnetuere  ne  quid  adoerfut fidem  in  H^i*  cccurrat*  f»* 
team  è coatta  auftm  dicere  illam  ratioaibut  buma- 
mt  nunquata  ita  juffUltamfuiffe  j ac  erit ^fi  ptin^ 
cipia  mea  admittantnri  maxime  vetò  tranfub* 
fiantiatto  , quam  Calvi  nifi  X arguunt , quafi  ex. 
bulgari  Pbilofopbia  inexplicabilit  effet  , ex  meA 
^i/acillimat  £d  in  Un'altra’ Aia  lettera  pari- 
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mence  fcrltta  ad  un  Gefuita  t così  dicc:0 u.in^ 

ad exten/ionem  corporit  Cbrtfti  in  iflo  Sacra- 
wemtt  f illam  non  expUcui , quia  ad  me  non  at- 
unebat  y tS"  qu/a  quanlum  poffum  y abjfine»  à 
quafttonibus  Jbeologicis } atque  etiam  quia  Con- 
cHtum  Tridentinum  dixit , Cbrifium  ibi  effe-  Ea 
exiftendi  ratione  y quam  verbis  cxprimert-/ 
vix  poiTumus  > qua  qmdem  verba  confultoin- 
ferui  fub  finem  mei  ad  quarta/  obj?dfionej  re  (pon- 
ti f ut  me  ab  hoc  explicando  immunem  prxftarem» 
Sed  aufim  dicere  quid  fi  bominet  magi/  affueti  ef- 
fent  mex  pbiiofophandi  rationi  > exponi  pojfet 
' moduf  aliquìs  myjìerit  bujUs  explicandi  , qui  Re- 
ligionis  no fir X adver farii t ot  occluderet  > nec  ul- 
lum  relinqutret  contradicendi  locum  • Dal  che  lì 
fcorge  y che  colui  dlvifaco  aveva  un  modo 
tutto  Tuo  proprio)  e nato  daTuoi  principi) 
opportuno  afl'ai  piu  ) che’l  volgare  : ma  che 
a rimafe  di  pubblicarlo  y sì  perchè  ai  Tuo  me- 
ftiere  di  Filofofantenoncoccava  il  teologare; 
si  per  la  Aia  modeftia  ) non  ofando  di  fpiega^ 
re  ciò  ) che  un  si  celebre  Concilio  non  fi  era_j 
attentato  di  fare  • Ma  non  per  tanto  egli  trala  > 
feto  di  comunicare  il  fuo  divifo  ad  alcuni  Tuoi 
ragguardevoli  amici  > mafsimamente  al  Pa-> 
dre  Mesland,e  Vatiet)  amendue  dignifsimi 
Gefuiti  ; da’quali  fu  la  dottrina  diluirice» 
vuta  non  fenza  grandifsima  laude  ; si  cornea 
avvifa  il  medefimo  Cartello)  fcrivendo  così 
^ al  P»  Merfenni  •’  Bpifiola  Patri/  P'atier  nibil 

ffjyfinetprxter  officti  verba  j clamitat  enimfe  à 
fartibui  meit  fi  are  y aitque  fe  iT  ore  y iS"  cordc^ 
negaffe  quippiam  agnofeere  contra  me  fcriptwn^y 
additque  bac  verba  : Non  poffum  tibi  non  fateriy 
quod  fecundum  tua  principia  clariffmè  explicet 
myfltrium  S»Sa(ramenti  Aitarti /fitte  mila  tntitate 
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accìdentium  • Ed  in  una  epifcola  da  lui  fcritta 
al  mentovato  P.  Meflando  > noi  leggiamo 
quefte  parole  : Qm  Ad  explicatiomem  modi»qae 
Chrijiui’e  ff  in  Eucòarifiia  i confiat  non  opus  effe 
illAto /equi  t quam  libi  txpreffernm  t utprinci- 
piii  meis  congrnat  ; neque  veto  eo fine  tAmp^ 
fojui  ) fed  lanquam  mAximi  idoneam  AdevitAn~ 
dns  Hareticorum  objeffiones  ^ qui  in  ee  » quod 
Eccle/ia . docet , impeffbititatem  j tf"  contradiUio- 
nem  JìAtuit  • Nè  lolamentela  nuova  fpi^a- 
gione  del  Cartello  fu  approvata  da’dettì  Ge- 
fuici , ma  fecondo  teftimonia  il  Baillet>  meri- 
tò il  feguìto  di  tutti  i Carteiiani  > e di  molti  Uh.  9.  e.s. 
dlgnifsimi  Teologi  dell*  Univerfità  di  Lova,- 
nio:  mafsimamente  dc'celebri  PP.  Farvaqucs,  c*r**[' 

e Lupo  ; eflendo  ftata  riconofciuta  per  unauj 
dottrina  quanto  acconcia  a (piegare  chiara- 
mente quel  miftero;  altrettanto  adatta  au* 
mollire  Loftinazione  de’Calvinifti  : come  in 


fatti  fi  c conofciuto  per  pruova  ; poiché  molti 
di  efsi  t che  riculavano  credere  quel  miftero» 
fecondoche  veniva  dalle  Scuole  fpiegato;  (i 
< fon  pofcia  renduti  alla  fpiegagione  del  Cac- 
teiìoj  come  a quella  j che  non  haalcuna.» 
implicanza  > ovvero  ofcuricà:  onde  ebbe  a.;^ 
dire  il  Baiilet  : A/a  egli  fard  per  fempre  glorio/» 
perla/ua  maniera  di  fpiegttre  la  TrAn/ubfian- 
x.iax.ione  il /aperfi > ch’ella  ha  avuto  fortut  di  con- 
vertire  gli  Ogonotti  alla  fede  della  Cbie/A  Ro^ 
man  A.  E quefto  è quel  Cartello  j che  l’Ale- 
tino  fpaccia  al  mondo  come  huom  > che  nello 
frabilirei  fuoi  dettati  non  chiama  aconlìglio 
la  Religione  : e che  per  adulare  agli  Eretici* 
fuoi  confidenti  > cavi  fuori  peftilenti  afsiomi/ 
£ quali  fono  mai  quefti  afsiomi  peftilenti  » ia 
' dir  } che  lìa  il  corpo  non  altro  p che  efcenlìo- 
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Ite?  Dottrina  » che  fe  l’Aletlno  chìamtfle 
confuha  la  ragloneie  la  fìncerìtà#  la  trovereb- 
be nó  pur  niente  cócraria  alla  Fede,  ma  Iguat- 
mente  fofcenuta  dairevidenaa  della  ragioneyC 
dall’  autorità  de’Padri . Così  fta  mal  iicuro  il 
Cartello  appo  TAletinoted  è reo  di  mifcredé- 
za  , quando  anche  in  dlofofando  non  lì  parte 
daU’orme  de’Padri , e per  avventura  anche-» 
del  fuo  Ariftorele  , come  altrove  dimoftrc- 
remo»  Del  rimanente  chi  abbia  dillo  di  faper> 
qual  Ha  il  divifo  del  Cartello  intorno  all’£u* 
catiftia  > vegga  il  Baillet  > il  quale  brevemen- 
te l’accenna";  avendolo  tirato  dalle  lettere-» 
manufcritte  al  P*  Meslando  ; il  che  non  im- 
prendo io  qui  ora  a fpiegare  ; perchè  non^ 
potrei  farlo  lenza  molto  dilungarmi  per  efpor- 
re  chiaramente  la  dottrina  di  lui> 

Alettio  non  mi  maraviglio  punto  del  Car- 
‘f  celio  ) che  per  adulare  1 Tuoi  conHdenti  ab- 
, bia  voluto  cavar  fuora  sì  peftilenti  afsiomu 
, Di  voi  si»  e della  voftra  pietà  mimatavi- 
f glio  > chefenzapiù)  che  tanto  difaminar- 
f gli  i gli  abbiate  per  buoni  colà  » dove  rilìu- 
f tace  il  l/acuQ  d’Epicuro  : tutta  la  cui  aper- 
y ta  i come  voi  dice  » impofsibilicà  S fonda  in. 
, quefca  mafsima  di  Renato  • Il  voftro  argo- 
9 mento  è quefto  •’  Qoncedindofì  il-vacua  , co»- 
9 verrebbe  f che  fi  toccetfjero  t e mn  fi  loccafterOf 

> l*u»0  f e l'idtro  di^ui'carpifivfra'ifu^ttififi»- 
9 gefte  iufrnmejto  il  voto  • Epicuro  rifpoti- 
9 de  I che  que’ corpi  non  lì  toccano  : nè  voi 
•9  avete  come  farvi  piu  avanci*  fe  non  fe-* 
9 con  la  definizione  de’  contigui  * che-* 
9 fono  appunto  queì>crà  quali  ntun’alcro  cor- 

> po  tramezza  ; e Tesi  aggi ugne  » non  bafcar9 

> che  non  tramezzi  in  atto  * ma  volerci»  che-* 

„ nc 
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^ 9 nè  pur  tramezzi  in  potenza;  nop^troverete 
9 dove  fuggirvi , fé  non  dicendo  quel  » che^ 
9 altri  chiama  corpo  in  potenza»  elTerverir- 
9 limo  corpo  in  atto  ; perche  con  la  chiarezza 
9 delle  voltre  idee  voi  rapprendete  diftefo  in 
9 lungo  > largo  » e profondo  ; e quefco  è l’cf- 
9 fer  di  corpo  in  atto. 

XLVIII<  Fin" ora  1*  Aletinoha  fattoda^ 
Teologo»  benché  infelice  > per  dare  à di  vede- 
reil  Cartefìo  reo  nel  Tribunale  della  Reli< 
gione»  incolpandolo  d’aver  cavati  fuora  pe« 
ftilenri  aifiomi»  e d'avere  adulato  a’  Tuoi  con- 
fidenti : al  prefente  la  fa  da  Profeta  « per  ac- 
culare il  Capoa  dell^iftelTo  reato  del  Carte- 
fio:  poiché  non  avendo  egli  alle  mani  alcun 
luogo  del  Capoa»  ove  colui  appruovi  gli  af- 
fiomi  peftiferi  ( fecondo  Pavvifo  di  lui  ) del 
Carceiìo  dietro  alla  natura  del  corpo;  vuol 
nondimeno»  che  colui  gli  abbia  approvata 
fol  perchè  rifpondendoU  colla  dilHnzione^ 
dell’atto»  e potenza  all’argomento  del  Capoa 
tifato  per  riprovare  il  vuoto  d’Epicuro  ; per 
Tuo  avvifo»  ricorrerebbe  colui  per  follenere  il 
fuo  divifamento  agli  afliomi  Cartefani  : Ma- 
la cofa  è»  Lionardo  mio  » aver  poco  •amore- 
voli i Profeti  della  fatta  del  noltro  Aletino: 
poiché  perifchivar  le  colpe»  e le  pene,  non.» 
bafterii  piu,  non  commettere  il  fallo»  o coU’o- 
pere,  o colla  lingua  » perchè  coltoro  vi  fao^ 
trovar  reo  d’un  delitto  preveduto  da  lorot 
benché  non  mai  da  voi  immaginato  • Voi  » a 
voftro  mal  grado  liete  reo  d’ aver  avuti  per 
buoni  i pefciferi  aifiomi  di  Renato»  fol  perchè 
ha  preveduto  TAletino  col  fuo  fpirito  profe- 
*tico»  che  a quelli  Carefce  ricorfo»quando  con- 
tro al  voftro  argomento  lì  folTe  oppofta  U di- 


Digitized  by  Google 


finzione  dtll*atrO)  e della  potenza  • Of>  coma 
potete  voi  fcufarvi»  Signor  Liomtrdoi  e eoi  Afon~ 
doje  col  Cielo  » é con  quetl  oceano  lavar  la  mac- 
chia contratta  dall'avere  avuti  per  buoni  tt  fatti 
ajftomi  ? Io  fo»  che  voi  potrcfte  dire  t che  non 
penfafce  mai  di  dover  «(Ter  condotto  ad  ap* 
provare  alcuna  malvagia  dottrina  per  -quel 
voftro  argomento  contro  del  vuoto  d’Epicu- 
ro  perchè  non  mai  vi  cadde  in  animo  > che 
vi  li  potè  (Te  opporre  quella  maledetta  diftin- 
^lone  di  atto/e  potenza  f che  vi  porrebbe  in-« 
quefra  briga  d’approvargli  : tantoché  rifcelfo 
Aletino  ebbe  la  carità  di  farvene  avvertito  di 
quanto  giovi  faper  diftinguere  tra  atto  e po- 
tenza) che  voi  già  non  Capevate  • So  ancora» 
che  potrefte  voi  protefcare»  che  piu  tofco  mil- 
lanta vuoti  ad  Epicuro  avrefce  conceduti»  che 
impugnandoli  yelTer  ridotto  a ricorrere  a pe- 
fcilenti  maiTime  . Non  mi  c nafcofto  altresì» 
che  quando  contro  del  voftro  argomento  fi 
fofìfe  oppoftO)  che  contigui  fono  quei  corpi, 
tri’  quali  non  pur  non  frammezza  alcun  corpo 
inatto,  ma  nè  meno  in  potenza  i c che  per- 
ciò concedendoli  il  vuoto>  i corpi  laterali  non 
£ toccberebbono  ; perchè  fe  bene  fra  cllì  non 
è corpo  in  atto , vi  è non  pertanto  in  potenza; 
-per  lo  quale  non  fi  toccano  , c non  fon  conti- 
gui; avrefte  potuto  rimbeccar  quefta  diftin- 
2Ìone , fenza  punto  ricorrere  al  dire , che  tal 
corpo  in  potenza  fia  vero  corpo  in  atto  t ma 
bensì , che  veramente  fia  un  niente  ; tantoché 
rifteffò  fia  dire  tra  due  corpi  fràinezza  un  cor- 
po potenziale  , che  niente  realmente  vi 
mezza  ; e per  confeguente  , che  lien  contigui» 
e lì  tocchino  quei  corpi>fra’ quali  realmente-^ 
nulla  fi  frapone  : altrameiue  dicendofi»  che^ 
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il  corpo 'potenziale  (ìa  qualche  ente  realeJ» 
materiale,  do  farebbe  contro  la  fuppofizionc 
, fcelTa  ; poiché  il  vuoto  efclude  ogni  entità 
materiale.  Onde  S«  Agoidno  foftiene,che 
lia  imponibile  efierci  vuoto,  eflendo  nulla; 
iy>n  potendo  cflerci  quel , che  non  è cofa  al- 
cuna ; Non  ejì  ergo  inane  verum  , colui  dice_^9 
^nia  neque  ab  eot  quod  inane  non  efi  , inane  fieri 
potejì  . Et^quod  vertente  caret , verum  non  efjtj  Lìh-t,  ftli* 
manifijìum  eft'.Et  omn  nò  tpfum,  quod  inane  di-  ioj.e.i-j, 
citur  ex eo, quod  nibil  fn  dlcttur»  Qmmodo  igitur 
poiefi  verum  effe  quod  non  efiy  aut  quomodo  potefi 
ejfey  quodpenitui  nihil  efi  ì Tutto  ciofo  , che-» 
potrefte  rifpondere,  mio  Lionaido,  ma  quan- 
to ho  detto  fin’ora,  non  può  valervi  di  fcufa 
contro  l’accufa  d’un  Profeta  : il  quale  aificu- 
ra  il  mondo,  che  voi’farefte  fuggito  alle  maf-,  < 
{irne  del  Cartello,  quando  ftato  fofse  rintuz-  . 
zatoil  voftro  argomento  con  quel  benedetto 
corpo  potenziale  ; onde  reftcrcte  colla  mac- 
chia d’eflere  approvatore  di  peftiferi  dogmi, 
fenza  fperanza  di  potervela  la  vare  con  tutte 
Tacque  dell’oceano  • Un’acqua  folamente  vi 
farebbe  opportuna  a togliervi  ogni  bruttura  : 
ed  è quella,  che  s’attinge  dal  Liceo  ••  voglio 
dire,  che  fe  voi  potrete  dimoftrare  quel  corpo 
potenziale^  o per  dirlo  con  termini  piu  ufati,* 
quello  fpazio  fenza  corpo  del  noftro  Aletino 
elfere  in  fatti  vero  corpo , attuale  , o al  meno' 
vero  ente  reale,  fecondo  il  fentimento  d’ Ari- 
ftotele’:  quefta  sì  farebbe  acqua  , -che  ad  uo_» 
tratto  vi  purgherebbe  ogni  colpa  , e con  mira- 
bile preftigio  appo  TAletino  i peftilenti  afsio- 
nii  del  Cartefio,  trasformerebbe  in  falutevoli  ^ 

dogmi  da  doverli  mantenere  per  foftegno 
delia  Fede . E di  certo  non  vi  farebbe  ciò 

T ma- 
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malagevole  a fare;  perocché  il' piu  forte  ar- 
gomento attribuirò  dal  dottifsimo  Digbi  pd  , 
Arinotele  per  provare  T impofsibilità  del 
vuoto,  fcudiasi  dimoftrare  Pimplicanza.  che  è 
nel  fupporre  il  vuoto  ; poiché  fi  fupponc— • 
elfer  quello  uno  fpazio  fenza  corpo  ; quando 
Io  fpazio  ftelfo  ha  parti  j ed  è un  realifsimo 
ente.  colui  dice , //  AnftoteUm  rfiìè» 

tnielligot  evidettii/Jìmè  demonftrAvity  nuUum 
ftittura  vdcuum  sivs  magnum  » sive  exiguum  pof- 
fibile  effe»  proindeque  totiiì  qud’ifli  bypotbefi  ìtini^ 
tttur  machin A»  infirma  erit . C?*  caduca  . ArgU" 
tnentum  autem  ipitus  in  bunc  ferè  modum  pro~ 
f'initur  • "Q^od  nibil  eft  > non  potè  fi  babere  par- 
tei  vacuum  autem  nibil  eft  ( cum  ex  ipfd 
verfjrietum  d^ftnitione  vacuum  tit  negano  fub- 
ft amia!  corporeet  intra  corpus  ambtent  y nimirum 
intra  cui  ut  la/era  nibil  efty  cum  tamen  corpus  ali- 
quod  includi  illic  poffet  ; ut  si  in  sitala  » vel  ur- 
na, neque  lue,  neque  aqua  , neque  aer  » nequt^ 
aliud  qu'>dpi.im  corpus  contineretur  ) . Vacuum 
itaque  non  poieji  babere  partts  : UH  tam:n  qui 
vacuum  admiitunt , expreffe  dicunt  illud  *ff<LJi 
^ueddam  gentts  [patii  ; fpattum  autem  pdrtes 
effentìaliter  inciudit  • dtque  ita  demum  duo  [e - 
cumpugnantia  in  eadem  propo/itione  iungunt,  ni- 
èit,  tS"  pari  es,id  fi  partet,  tST  non  par  set  » ent,  ly 
non  ens»  nec  boc puto  Ulta  ratione  vitati  p(>ff^*\ 
Dal  che  fi  avvifa  chiaramente  avere  Arino- 
tele avuto  per  fermo  , che  lo  fpazio  fia  in  fc-# 
(lelfo  un  vero  ente  reale»  avente  le  fuc  parti»  e 
le  fue  dimenlioni  ; il  che  è quanto  dire»  che-» 
fia  corpo  • td  in  vero  elTo  non  riconobbe  al- 
cuna diiferenza  intervenire  tra  lo  fpazio  che—» 
fupponfi  vuoto  , ed  un  igual  corpo  fenfibilc-'j 
come  tra  uno  fpazio  cubo  palmare  r ed  un-» 
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pezzo  di  fegno  anche  cubo  palmare  ; fe  già 
X quello  corpo  fenfìbile  fi  conlìderì  quanto  alle 
iole  Tue  dimentioni  > che  collirutfcono  T elTer 
di  corpo  per  nollro  avvifo , e non  già  quanto 
alle  feniìbili  qualità}  ciò  fono  freddezza^o  ca» , 
lore;  leggerezza*  o gravezza  ; mollezza*  umi> 
dttà*  o lor  contrari  ; e si  fatte  altre  qualità  ; 

. le  quali  propriamente  all’  effenza  del  corpo 
non  appartengono . Onde  conchiude  Arifto-  , 
tele*non  elTer  meno  imponibile  * che  in  uno 
ilelTo  luogo  ad  un  medelì;no  tempo  lliano  due 
corpi  fenlibili  di  egual  mole  j Che  fe  fi  voleiTt  . ' . * 
in  uno  fpazio  cubo  pàlmire  * il  .quale  fi  fup-  ‘ ^ • 

pone  vuoto  * introdurre  altro*  corpo  fenfibile 
dell’iHefsa  grandezza  ; perocché  fc  tutta  la^ 
dilHculcà  in  penetrarli  i corpi  1' hanno  per  l<^ 
loro  dimeniioni  : quella  ìllelTa  difficultà  in*  X.  • * ■' 
contrafi  tra  lo  fpazio  *e’l  corpo  fenfìbile  j t • , ‘ 

quali  hanno  riilelTe*  ed  iguali  dimenfioni;  an* 
zi  colui  vuole  * che  era  loro  non  ditferil'cano* 
come  fi  fpiega  lungamente  nel  4.  lib.della  fua 
Fifica  nel  cello  76»  Onde  chiaramente  fi  feor* 
gévche  Arinocele  non  trovò  alcuna-  differenza 
cra’l  corpo  fenfibile*  in  quanto  è dimenliona* 
tò*  da  un’eguale  fpazto>che  fi  fupponga  vuo*  ' , 

*(o;non  conofeendo  alcuno  divario  tra  le^  > • 
dimenfioni  dell’uno  * e dell’ altro  • Nel  qual  • * • 
fendmento  fu  colui  feguito  da  Simplicio  » 

Temillio*e  per  tacer  degli  altri  dal  gran  Tom* 
mafo  d' Aquino  : il  quale  dòpo  avere  Ipiega* 
to  cuccò  il  réflè  detto  ragionamento  d’Ariilo^* 

• cale , così  conchiude  : XJ/iJe  cum  demenfionet 

• jSni tn fpat$0  vacuo, /Scut  in  corpore  fem/ibiU  ; /i" 

€ut  duo  eorpora  fentibilia  non  pojfunt  effe  timul,  i]» 

ita  nec  corput  JentibUe  limmltum  [patto  pacuo» 

Non  puo'a^unque  difficulcarfi  * che  , fecondo 

T . » « i’av- 
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!*avvifo  d’ArlftofelcjC  de*fuo!Interpem,fia  lai 
fpazio)CÌoè  quello  appunto»  che  TAlecino  ap- 
pella corpo  potenziale  , un  vero  ente  reale>ed 
una  vera  mole:  la  quale  dir  potremo  efler  un 
vero  corpo  attuale  anche  fecondo  il  fentird* 
Arinotele  : perocché  lìpare>che  egli  la  natu- 
ra del  corpo  nella  trina  dimrnfìone  rìpongi^: 
come  può  vederfi  da’  varj  luoghi  delle  fue.^ 
opere  , notati  dal  dottilfimo  Fardella.  Perlo 
che  Antonio  Zimarra>famofo  Peripatetico  of- 
ferva,  fecondo  il  fentir  d>  Simplicio  ,checofe 
ripugnanti  voglia  chì  pretenda  darli  il  vuoto: 
^uia  qui  pofluldt  in  vnje  nullum  ejje  corfui  j efse 
tamen  fptinum  divtenfit/naium  > pujhtlat  in  ipfo 
■vafe,  y efi«i  17*  non  efse  corpus  : nam  sicutì  cnr~ 
'pus  mqu  tqunm  efse  potefì  sine  dimensione  j pAri 
rdtiune  \dimensio  fine  corpore  fubsift  re  nequtt  • 
Quinci  è, che  l’avveduto  Gio:Alfófo  Borrellij 
gran  difenfor  del  vuoto»  avverte  . che  la  ra- 
gion di  negare  il  vuotoi  perchè  io  fpazlo»  che 
il  fupponc  vacuo»  avendo  la  dimenlione  » fa- 
rebbe corpo»  e perciò  non  potrebbe  penetrar- 
/i  da  altro  corpo  » l’abbia  di  pefo  pigliata  ii 
Cartello  dallo  Stagirìra  . Hnnc  rauunculant^ 
in  angulo  Physices  Anffotelis  reposisam  ad  ou>  et 
revoctuit  Renatus  Carttstui-,  e\ufque  affecla  • Ma  . 
tanto  balta;  e non  piu  , perchè  di  malvagia_i* 
ch’era  quella  dottrina  appo  l’Aletinojdìvenga 
innocente»  licura»  t'buona  . Quello  folo  è ba- 
iÌ£vok*  a togliere  dalla  vollra  faccia»  mio 
Lionardov  quella  macchia  > che  tutte  P acque 
dell  oceano  non  avrebfon  potu  o levare. 

3 Alee  Or  fapete  dove  vi  porti  , ò per  dir 
, piu  vero  dove  vi  lirafcini  quella  nuova. Fi- 
t lo^ofia?  Primieramente  liete  corretto  àcon- 
9 cederej  ii  uioudo  non  aver  (eiouni»  e quei> 

i che 


i che  i volgari  Filofofijcome  fiere  ufi  di  nomÌ^' 
> nargli  > appellano  fpazìi  imaginarii  j effer 
, corpi  veri,  e reali,  e quindi  ò infinito  elTere 
, \m  mondo  I come  crede  infatti  Renato,  ò 
f come  volle  Epicuro , infiniti  elTerei  mondi: 
a il  qual  dire  fe  forfè  vi  perfuadete  elfere  un^ 
a nonnulla,  fappiace  , che  da’  Controveriilli  fi 
a annovera  tra  gli  errori  di  Origene* 

LIX.  Egli  potrebbe  fìcuramence  rifponde* 
re  il  Capoa,  appo  cui  per  avventura  rifiefib 
è lo  fpazio  reale  ac’lcorpo , che  non  mai  elfo 
fi  è fentito  coftringere,  e molto  meno  firafci* 
nate  a concedere,  che'l  mondo  fie  infinito; 
che  egli  veramente  non  fappia  vedete  , co^ 
me  mai  polTa  elfere  corretto , 6 con  quali  ar« 
gani  tirato  a dover  [do  affermare  : perocché 
allora  potrebbe  elfere  indotto  ad  efiimare  in* 
finito  rCJniverfo  ; quando  ei  credelfe,  ovve* 
IO  folfe  coffa  dimollrata,che  oltre  a’  confini  di 
quello  mondo  vilibile  ci  fieno  fpazj  reali  infi-, 
niti:  ma  quando  do  non  fia  provato  ,*  ed  egli 
efiimi , che  oltre  a*  limiti  di  quello  mondar 
non  ci  fieno  si  fatti  fpazj  infiniti  : come  po- 
trà elfer  neceifitato  a dire,  che  fia  infinitamen- 
te dillefo  l’Univerfo  ? E quando  fi  pretenda 
provare  , darli  tali  fpazj  ; perciocché  la  no- 
ilra  fantafia  Tlmmagina  di  là  da’  confini  del 
mondo;  farebbe  quella  una  pruova  ridico- 
lofajad  efemplo  della  quale  potrebbe  provarli 
oltre  a*  confini  del  mondo  elferci  una  nobile 
Città  > perchè  me  1*  immagino  cale.  Miglior 
pruova  farebbe,  fe  fi  dicelfe,che  non  già  l'im- 
maginazione fi  finge, ma  la  mente  concepifce» 
elferci  tali  rpazii,oltre  a’iimiti  del  mondo  vili- 
l>ile:si  come  in  fatti  ralfermaacòcepirgli  ilCar** 
cefioi  bendie  indefiniti . Ma  potrebbe  per  av« 
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ventura  il  Capoa  piu  cofe  replicarered  in  pri- 
ma, che  fc  veramente  è egli  finito  l’Univerfoà 
abbifogna  dire  , che  oltre  a'  limiti  di  quello 
non  ci  fieno  già  fpazj  reali  ,*  e che  fia  una.^ 
<pura  illufione , deila  mente  del  *Cartefìo  , o 
di  chi  gli  concepil'ce  veri , e reali:  di  mo- 
doche  r abbaglio* non  già  confifia  in  ripu- 
tare l’iftciro  edere  i 1 corpo  collo  fpazio  leale: 
ma  nell’ellimare,  che  ci  fieno  sì  fatti  fpazj  ol-  ‘ 
tre  i limiti  del  mondo*  Soggiucner  potrebbe 
per  fecondo,  che  quando  pure  folfe  il  mondo 
finito  , e con  tutto  ciò  la  mente  chiaramen-. 
te  concepifse  femprc'CiTerci  piu  fpazj  rea. 
li  oltre  qualunque  confini  dèi  mondo,  thè. 

, penfar  potelTe  , onde  non  si  potelfe  fofpettat 
d’èrro're  : non  perciò  nefeguirebbe  dover  ef- 
*fere  infinito  TUniverfo  ; perocché  la  nofira.» 
mente  non  gìàconcepifce  positivamente  eter- 
ei tali  fpazj  veramente  d*una  infinita  efiensio- 
‘ ne  j ma  non  fa  concepirne  i confini  : poiché 
in  qualunque  linea  gli  prefigga, fempre  oltre  a 
• quella  concepifee  maggior  efiensione,  o fpa- 

zio ; dal  che  fegue , che'l  mondo  giuda  la^ 
cognizione,  che  ne  ha  la  noftra  mente  sia  in- 
debito, e non  già  infinito.:  termini, che  tra.» 
loro  hanno  molta  differenza  ; perocché  lc>- 
*'  • ^ condo'il  fentir  del  Cartesio  i infinita  é quella 

F.f.  frtsr.  cofa,di  cui  non  pur  non  conofeiamo  i limiti; 

^ ma  politi  va meme  intendiamo  non  avere  al- 
cun confine  ; e allo'ncontro  indefinita  dee 
' appellarsi  quella  cofa,  di  cui  non  già  positi- 
vamente intendiamo  non  aver  limiti,  ma  fola- 
mente  non  poifiamo  ritrovarne  i confini  ft  per 
avventura  gli  abbia*  Hd  in  fatti  il  Cartesio 
non  affermò  del,mondo,che  sia  infinito,  com« 
fogna  l*Aletino4  cioè  fion  abbia  positi* 

. . va-; 
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vamente  i fuoi  limiti  ; ma  il  difse  indefinuo: 
cioè,  che  efso  confefsava  non  poterne  trovare 
i confini  colla  Aia  mente:  la  quale  Tempre  pì)a 
il  eccepiva  diflefo  oltre  qualunque  fine^  > 
che  fingerli  potefse,  a guila  appunto ^ dice  il  \ 
.Cartesio,  d’huom,  che  dando  in  mezzo  all’o> 
ceano,  comechc  la  Aia  villa  oltremodo  dillen- 
da  aU’intorno  i non  di  meno  Tempre  piu  al-  . 
tra 'acqua  rimane  a vedersi  oltre  a quella,  che  ‘ * 

forco  aU'occhio  gli  cade  • Ed  in  similguifa^ 
divisò  della  divisibilità  della  maceria>la  qua- 
le nò  già  diTse, collare  di  parti  infinite,  ovvero 
eTsere  in  infinito  divisibile^ma  Tolamente  in- 
fegnò  clfer  indefinitamente  divifibile;  volendo 
con  ciò  eTprimere  quello  appunto , che  lai-* 
mente  ne  percepiva  ; la  quale  in  fatti  non^ 
percepìTce  eTsere  la  materia  d’mfinitè  parti  có- 
polla,  o in  parti  infinite  divisibile  : ma  bensi 
non  fa  cosi  oltre  dividerla, e Toddividerla  > nè 
ridurla  a cosi  menomifiime  particelle,che  non 
conoTca  efser  quelle  Tempre  piu  di  divìfione 
jcapaci  • E'che  in  vero  quello  fia  fiato  il  Tenti- 
mento  del  Cartefio , credo  , che  per  chiarirlo* 
altro  non  fia  uopo,  che  metterli  avanti  gli  oc- 
,chi  le  medefime  opere  di  lui,  in  piu  luoghi  * 
delle  quali  fpiega  il  Tuo  avviTo  : Maeccoovo 
'piu,  che  in  altra  parte  fi  dichiara  : me- 

mini  C^urdiuélem  Cufanum  t DoéJorefque  alioj 
plurimo/  fmppojuif/e  mundum  in^nitum  , nequt^  • 

tamtn  propterea  ab  Ecclesia  unquam  fui[/e  sor-  \ 
peptos  ; centra  videtur  ad  Dei  cultum  pfriiner» 
ut  ejut  Optra  ompliffìma  cenfeantur  i meaque^  » 

^uam  tllrrum  fintentiay  ’commodtut  adtmui  pr^ 
teji  , quia  non  dico  .mundum  ef/t  imjmitum-jt  ‘ . 

' jtd  tantum  indtfinitum  • Qua  ^uidem  dup 
imtr [e  baui parmm  iiffitunt  : ad  bfc  enim  ut 
' r .X  4 ' 
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’^utt  iìcat  infinìtum  quid  effe  y rdtione  aliqu/Lj 
miti  deheryquti  probet  rem  ita  fe  habcre  y quod  de 
Deo  tantum  probari  potefi  > fed  ad  hoc  ut  dtcam 
efte  quid  indefinitumy  fatti  efl  ti  nulla  lit  ratioy 
qua  prùbari  pojftt  id  efte  finitum  • Mihi  autem 
videtur  probart  non  pofte  y imo  ntque  concipiy 
ttlloi  efte  fìnes  materia  ex  qua  ci  nftat  unìverfat 
tìrbis  ^ Cumenim  materia  bujut  naturam  per- 
fcrutor  y inverno  potitam  efte  totam  in  eo  y qued 
extenja  tit  fecundum  longitudtnemy  latitudinemy 
CT*  profunditatem  i itaut  quicquid  praditum  eft 
tribui  bifce  dimentionibut,iit  materia  bv\utpnrt» 
^Heque  .verò  poteft  fpatium  ullum  dati  omnittò 
vacuumyboc  eftyquod  nullam  contineat  materiamy 
quia  tale  fpatium  eoncipere  nequimut  , quin  tres 
bafce  in  ilio  dimenio  net  y fS"  proinde  matetiam^ 
■concipiamut,  Jidundum  autem finttum  fupponen- 
doy  concipiuntur  ultra  ejut  finet  fpatia  quadaauj 
tribtu  bifce  dimenfìonibut  praditay  fS"  proinde^ 
non  pure  imaginariay  qua  Philofophi  vocant  y fed 
centinentia  in  fe  matenam  ; qua  cum  alibi  -effe^ 
nequeaty  quàm  in  mundo  , liquet  mundum  extra 
finet  ipti  prafcriptot  extendt  . Cum  ergo  ratio- 
meta  nullam  noverimy  qua  prcbemyimo  neque  con- 
cipere  queamy  mundi  finet  uUqt  efte  , illum  inde- 
finitum  vaco  j fed  negare  tamen  nequeo  illius 
forfan finet  aliquot  efte  Deo  notes  , licei  iiiit  com- 
prebendendtf  impar  lim  ; quare  non  fitco  abfolu- 
tèefte  tnfinitum  . Dalle  quali  parole  fi  feorge, 

. che'l  Cartello  ebbe  per  fernio  ,non  efserci  al- 
cuna pruovaj  che  dimollri  infinito  elTere  il 
- mondo  p si  come  non  ci  era  ragione  y che 
pruovi  quello  elser  finito  : per  Io  che  eftimò 
doverlo  indefinito  appellare  y come  quello* 
in  cui  noi>fa  la  mence  trovare  i confini  ; affer- 
mando cio*non  per  diffinire  qual  fofse  in  fe. 
iiefso  il  mondo;  fe  hnito  * o infinito  : ma  per 

- " e/prU-, 
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efpnmere  nè  piu>nè  meno  di  do  y che  la  men- 
ce ne  percepifce-  Onde  ebbe  a dire  rifpon- 
dendo  ad  Arrigo  Moro . JVf^ue  verà  nffe(ì,ut«  Ef.67.  n.4. 
f»odefti.f  efti  fed  cauteUimeo  judiaot  mcejsnri-tt  f»-** 

^uod  quttdam  dietim  epe  ind« finii»  poiiui  quat» 
infinita  ; folui  enim  Detu  ep  , quem  foiilné 
tclligo  epeinfinilum  : de  reliquis  t ut  de  mundi 
exteniione,  de  numero  partium  ì in  quas  materia 
eft  divisibilif  3 ty  similibmt  3 an  sint  jimpliciter 
infinita  nec  nc3  me  profiteor  nepire  3 pio  tantum 
me  inillit  nuUum  finem  agnopere  3 atque  idchc» 
refpelìu  mei  dico  epe  indefinita  • Et  qudmvit. 
mene  nopra  non  jìt  rerumyvel  veritatit  menfurat 
certe  debet  effe  menfura  eorum  , qua  affirmamuìy 
aut  negamut  • Quid  enim  ep  abfurdiut , quid 
inconrideratiuj 3quàm  velie  judicium /erre  de  Uff  ^ 
ad  quorum  perceptionem  menttm  neftratn  aitine 
gert  non  pope  confitemuf  A*  quali  fentimen-  * 
ci  avendo  riguardo  il  Cornelio  ebbe  a di- 
re'- Cartesius  quidem  dum  indefinitam  tnagni^  j, 

tudinem  Mundo  < tribuit , ^humnna  potiut  intel~ 
ligeniiay  quàm  mundi  terminot  definiipe  vide- 
tur-  - . 

Con  gran  ragione  adunque  potrebbe  dire  il 
Capoa,  e con  eflb  tutta  la  fchiera  di  quei 
Filofofanti)  appo  i quali  non  fì  dilHngue  dal 
corpo  Io  fpazio  3 che  eflì  non  fi  fentono  trafei- 
iiati  da  quella  novella  Filofofìa  a credere  il 
inondo  elTere  infìnito:il  che  quando  pure  coh- 
cedelTeroinon  ha  FAletino  dinfodro  effer  que- 
llo un  fallo  ) o nella  Religione]  o nella  Filo- 
fofìa : anzi  ognuno  fa  > elTcì  e flato  ciò  foflenu- 
to  dall’incomparabile  Cardinal  Cufano  >.e  yiell»  yit» 
da  altri  Cattolici  Scrittori  ; fenzachè  mai  dal-  delcardib- 
la  Chiefa  riprefì  ne  fiano  flati  > come  dopo  il  ' ^*^'*®*  * 

Carteiìo  avvel'te  il  celebre  Baigliec* 

tJ  % M« 
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Ma  molto  meno  faprebbe  il  Capoa>  come 
dalla  dottrina  della  natura  delia  materia  ^ fe- 
condo i’avvifo  del  Cartello  j pórrebbe  elTer 
crafcinaro  a concedere  > elTere  intinlti  mondi? 
ba  ben  elio  >.che  prima  delì’Aletino  tutti  gli 
altri  Cenfori  del  Cartefio  gli  hanno  oppolloj 
feguirne  dalla  Tua. dottrina  ^elfere  TUmverfo 
intiniro  : ma  niuno  ancora  ha  faputo  veder 

?[uanto  TAletino:  il  quale  colla  fcorta  dellau> 
ua  fine  Dialettica  ha  avvifato  , che  nafcei  eb- 
bene > o elTere  infinito  il  mondo  ; ovvero  effe- 
fc  infiniti  mondi  > cioè  infiniti  globi  rcrraquei 
abitati)  comeilnoflro  con  grifleffi)  ohmi- 
glianti  cieli  aH’intorno  : come  credette  perav- 
ventura  Epicuro  • Or  come  fi  polfatrarrc)  che 
fieno  infiniti  i mondi)  dal  credere  efler  reffen- 
za  della  maceria  l’ellenfione  ) no’l  Teppe  cer- 
tamente Lionardo  > ed  io  vi  confefTo  ) mio 
Aletino)  a nome  di  tutti  i FiloTofanci  della-» 
nuova  Scuola  ) non  faperlo:  onde  avrefle^ 
loro  fatta  cola  piu  grata  > Te  gli  aVrelleam- 
' maeftrati  colla  voflra  loica  ) infegnando  loro» 
come  fi  pofTa  trarre  si  fatta  confeguenza  : che 
aver  avvertito  al  Capoa  con  tuono  di  Maeflro, 
che’l  dire  ) come  volle  Epicuro  » elTere  infi- 
niti mondi  fia  un  fallo  ) che  da*Conrroverfi- 
ilt  s’annovera  tra  gli  errori  d'Origene»*  peroc- 
ché coloro  ) che  fono  affai  meglio  di  voi  ver- 
fati  nell’antica  Filofofia)  e nella  contezza  del- 
le Controverfie  ) fan  beniflìmo  » che  fia  un'er- , 
rore  a dire  ) che  fiano  infiniti  i mondi  : e fan- 
no altresì  » che  fu  divcrfo  Terror  d’Origenc-^ 
da  quello  d’Epicuro  > che  voi  follemente  con-, 
fondete  •*  poiché  quegli  credette  elTere  infiniti 
i mondi  ) ma  TuccelTivamente  ) cioè  uno  dopo 
Valuo  i volendo  j che  fempre  fofTe  un  Tolo 

attuai- 
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«tttialmentc  > benché  infiniti  helts  fnccefTione  )•  <npi^ 
de’tempì  jfeguendo  in  ciò  la  fentenza  d’Era- 
dico  ) e della  Stoica  Scuola  ; Ecco  le  parole 
di  Origene  5 > cr  unte  hunc  aLium 

/ttifje  mundum  , tT  ptjì  Ip/um  alium futurutn^ 

Vit  difcere  » quod  poft  corruption^m  hu\ut  mundi 
ùììut  tit  futuruj  } Audi  Efaiawt  loquentem  : Erit',. 

*'  coelum  Mvum  , tir  ttrra  nev/t  j qutt  egt /dei*  ptr- 
mattert  in  confpeéiu  meo  * P^h  nef/e  y quod  ante  ' , 

fabrteam  bufut  ntundi  in  preterito Jiteritìdufcul- 
ta  EccUAa/teni  ^uod  eji  quodfuit } ipfum  quod  . i. 

erit  • Et  quod  eft  y quod  faiìum  eft  ? ipfum  qufd  *‘***“^*^ 
/uturumefti  &“  non  eft  omne  novum  fub  folt^^ 
quoet  loquntur  yty  dica/  : ecfe.èoc  novumeft-Iam  * 
enimfuerunt  in  feculit  priftinit , qutt  /uerunt 
ante  not . Ma  per  contrario  Epicuro  'vollc-^t 
che  fofTero  infìnici  mondi  > non  già  rucce/lìva< 
mente  uno  dopo  l’altro  > ma  tutti  ad  un  tem- 
po • Potrei  cjo  fare  mani  fedo  colla  telHmo- 
nian  za  di  piu  Scrittori  j e con  tutto  ciò»  che 
nedivifa  II  GàiTendi:  ma  balli  ciò»  che  ne-»  * 
dice  del  fallo  d’Epicuro  Girolamo  il  Santo  a rmef.4ié 
dillinzione  di' quello  d’Origene:  In  Jjfcundo 
/féfo(parla  di  quello)  afierit  in- 

numerrtbilet  » non  juxtd  Epicurum  uno  femport^ 
plurimot  y (3“  fui  ttmilet  : fed  poft  alteriut  mun-' 

_di  finemciltefiut  eft»  prtneiptum:  'C?'  ante  bunt 
noftruth  mundum  altum  fuifse  mundum  > 13  pv^ 
hunc  alium  efte  futurum  y poft  illum  alimn^» 

rurfumque  cateto/  poft  cateto/ . Dal  che  fi  vede» 
che  in  quella  materia  meglio  avrelle  fatto >mio  ' . ' 

Aletìno»  l’ufìcìodi  difcepolo»  che  quello  di 
maellro  . E Ben  vi  potevate  contentare  d'av- 
vertire 1 che  fia  un  errore  a porre  mondi  inE- 
nici  fenza  nominare  > nè  Origene  > neEpicu- 
ro  : il  che  forfè  voi  facelle  per  affrontare  ad 

un 
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> Cicli  y perciò  noi  argomentiamo  elTervi  i cor« 
pi  : ma  ciò  abbiamo  per  fermo  y perciocché, 
percipiamo  colla  mente  elTer  di  là  da*Cieli'  x . 
ipazj  reali  > ovvero  una  reale  ellenfìone  : poi* 
che  d:  quella  non  pur  abbiamo  un’idea  polì* 
civa  y e l'eparata  da  ogni  altra  cofajma  la  con- 
cipiamo  fornita  di  tutte  quelle  proprietà  ^che 
9I  corpo  appartener  polTono  : cioè  , d’impe- 
netrabilità , di  divifibilità  > e di  fugura:  il  che 
fa  credere  y che  fia.  un  vero  ente  > il  quale  non 
elTendo  fpirico  y nè  modo  di  fpirito  » è da  ere-  ( 
dere  y che  fìa  corpo  > cT fuo  modo  > il  qualc^ 
non  potrebbe  Ilare  fenza  la  fua  ftìftanza:  dove  ' 
per  contrario  fe  Io  fpatio  ente  ,non  fdffe  > non 
potremmo  concepirloi  non  potendoli  del  nul- 
la aver  percezionemèdi  quello  può  farli  ideaj 
fe  non  per  modo  di*  privazione  ; cioè  conce- 
pendo una  cofa  polìtiva>  cui  alcuna'  cofa  man- 
dii  . E per  contrario  noi  neghiamo T che  di  là 
de’tempi  llati  ci  fiano  i corpi  , o fpazj  ftermi- 
' nati,  che  ora  elidenti  percipiamo:  perocché 
fe  bene  gli  fappia  immaginare  la  fanralia  i non 
però  fa , e può  percepirgli  la  mente  :^ripu- 
gnando  il  poter  intendere  elidenti  gli  fpazjj  o 
corpi  prima  della  creazione* d’ogni  ente:  cioè 
percepire  che  fìa  un’ente  9 prima  che  lia  fatto» 

Tanto  piu  che  nell’idea  dello  fpaziononlì 
Tavvifa  una  natura  indipendente  da  altri;  ma 
la  fua  efìdenza  contingente^  e dipendente da-j 
un'altro  perfettifìimo  ente  y cui  libero lia  dato 
il  farlo  y o non  farlo . Onde  sì  come  non  può 
il  noftro  intendimento  percepir  tempo,  come- 
chèpolfa  immaginarlofì  la  fantafìa  > prima-j 
de’tempi  : così  parimenti  non  può  la  niente^ 
concepire  fpazj  prima  della' creazione  d ogni 
ente  • E perciò  neghiamo  colUntemenre  , che 
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•Icuno  fpazio  reato  ci  fia  prima  delta  emzìo* 
ne  : il  che  anche  venne  negato  dal  gran  Torn- 
ar mafo  d’Aquino  > dicendo:  Na  autem  dicimut. 
nonfuifu  lotum  , aut  Jpaitufh  ante  mundttm^  Ed 
.in  vero  » o quelli  Vpazj , che  l’Aletino 
gina  di  là  da  cempi>fono  non  alcroì  che  nnliaz 
ovvero  alcuno  ente  fono  . Se  dirà  , che  nien- 
te fieriojdi  quelli  certamente  non  parla  il  Car-‘ 
‘ réljo perocché  quando  egli  dice’  : nOn  didin- 
guerli  dallo  fpazjo  il  corpo  « intende  di  quello . 
ipazio  > chèla  niente  concepì  fee  cóme  un 
ttj  cheabbia  le  Tue  dimenlioni  vere»  creali; 
’onde'lia impenetrabile  i e>  divilìBìle  : ma  fe^ 
egli  dirà»  che  Torto  alcuna  eofa;  cade  T Ale-» 
tino  neirideiTo  errore  » dr  cui  ‘egli  vuol  acca- 
gionare il  Cjarielio  : poiché  volendo  egli  > che 
'sì  fatti  fpazj  fieno’ab^óternò,  vorrebbe  appuri-* 
to  una  cofà  eternai  e tal  cofa  poco  monta»  che, 
£a»  o no  còrpo  > ma  batia'’che  fia  un’ente  eter- 
no da  Dio  diverfo  ; perchè  lia  un’errore  d’al-* 
tfeteanto  pefo,  quanto  il  volere  il  tìondo.eter- 
no  : il  che  in  fatti  non  pretele  il  Cartello  » nè 
alcuno  de’fuoi.feguaci*  ' 

» Alct;  jChe  direte  poi  % fe  di  qua  j’irtferi- 
, Tee  più  oltre  > ò non  eifer  Dio  autore  della' 
9 matcìd,  ò non  111  altra  guifajChe  pernecelli- 
9 càdi  naaira  ? Facciafi  i che  Dio  metta  ogni 
9 cofa al niciitefuor la  (piamente  delCarce<; 
j fio»  re  Ic'-à  quella  di  chiaramente  conofee- 
9 re  > elTervi  fpazio  » ed  ellenfione  per  tutto? 

9 Mai  nò  . Dunque  per  tutto  vi  é corpo  : ma 
9 corpo  non  creato  da  Dio  » che  fi  è Tuppodo 
9 ogni  cofa  da  Te  fatta  aver  disfatta  r*  dunque 
9 il  corpo  non  fi  produce  da  Dio . Che  fe  di- 
9 te  > il  luppodo  da  noi  annientamento  d'ogni 
9 corpo  non  elier  pollìbile  ; ma*nifedo  farà  il 

di- 
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i didurfenc  j Dio  nel  produrre  il  corpo  non 
, edere  agente  libero  ma  neceflario  . lo  non 
f fo  f fé  quello  lia  femimento  > .che  polTa  Cri- 

> diano  orecchio  ammettere  Tenza  orrore.Che 

f dico  orecchio  CrilHano  / non  vorrà  ammet-  ' / 
, terlo  orecchio  nè  pure  intrifo  di  poche  goc-  * 

, ciole  di  Filofofia  • Imperciòcche  lìccomt-/  • • ' 

) dimollrali  Dio  operate  con  pienezza  di  li^^ 

> berta } e di  dominio  : cosi  d imodralì  noti 

> ogni  immaginata  edenfione  elfer  corpoj  ed  . v 
, elTer  corpo  ancor  fenza  reale  edenlione.  ^ ’ 

‘LI.  Che  direte  poi  ; fe  di  quà  s’inferifce^, 

* che  vói  liete  empio  3 come  colui  > che  mala- 
mente della  divina  Provldenza  Tentai*  Tutto  il  jrUeen,' 
, vodro  argomento  » fe  vodro  puo  dirli  ciocche  Dimiell»* 
avete  prefo  da  altri , dà  appoggiato  fu  quel 
fuppodo  ì die  didruggendoh  da  Dio  ogni  co- 
fa  , falvo  che  la  mente  del^  Cartello  > queda_« 
non  rederebbe  di  chiaramente  conofeere')  ef* 
ferci  fpàzio  > ed  edenlione  per  tutto . Ma  chi 
non  conofee  > eder  quella  una  fuppolizione^ 
quanto  empia  > 'tanto  falla  ? tlla  è empia > e 
per  confeguente  falfa;.perocchè  con  elTa  pre.- 
l'upponete  ^ o che  le  nodre  idee  > ovvero  per-  ^ 
cezioni  i per  cui  le  vefità  conofeiamo  > non.^ 
dipendano  da  Dio  j nè  liano da  lui  a noi  date 
corrifpondenti  alle  cofe  efidemi  3 per  inten-  * 
derle  : o pure  » che  Dio  poda  inganrurcij 
perciò, lia  fallace  > «ed  ingannevole  : si  come 
ei  farebbe  3 fe  ne  delTe  la  chiara  percezione^ 
deU’elidenza  di  cofa  > che  non  efida  : il  che  li  ' 

‘ avvererebbe  fenza  dubbio  > quando  edendo 
^ didrutta  ogni  cofa  > Con  tutto  ciò  la  mente  del 
Cartello  chiaramente  conofcelfe  elTerci  fpa- 
zio  > ed  edenlione  per  turco  : pe  occhè  sì  fac-- 
ta  cognizione,  che  avrebbe  la  m.me  del  Car- 
tello 


X 


fenta  il  cfedarejche  la  mence  del  Carcero  deb* 
ba  per  cucco  conofcere,e(Tercl  fpazio  > & efcen- 
fione  per  le  ragioni  poco  anzi  coniidei  ace:  ov* 
vero  volere  > che  rimanga  l’eflen(ìone>elTendo 
(ucc’alcro  anniencaco  ; e’n  tal  cafo  non  vi  iì 
permecterebbe  la  voftra  fuppofizioneda’Car-  ^ 
tefìant  ; come  conrenence  evidence  concraddi* 
zione  : poiché  non  può  dirli  dillrucco  cucco  il 
corpo  » fé  rimane  cucca  l’edenlione* 
j Alee:  Corpo  è quella  fuHanza  , che  dl- 
9 ftinguelì  dallo  fpirico;  ma  ogni  fuftanzaiche 
9 ha  parti  di  Tua  natura  acce  nate  à flenderlì 
9 nello  fpazio  in  maniera  » che  l’una  abbia  ad 
9 occupare  di verfo  luogo  dairaltra>  avvegna> 

9 che  per  miracolo  fieno  penetrate  in  un  pun* 

9 co:è  fullanza  differente  dallo  fpiricOjche  non  ' 

9 ha  parti  • Dunque  può  darli  corpo  > benché  < 

9 privo  dell’atcuale  ellenlione*  Non  veggo* 

9 che  pofla  rifpondere  il  Carrefiano  , fé  noa^ 

9 ricorrendo  al  cutt’altro  » che  gli  propongo* 

9 no  le  Tue  idee  ; e cosi  ritirandoli  nella  roc* 

9 ca  del  fuo  maedro  fabbricata  di  venco>e  mu* 

9 nica  d*odinazione , acciocché  ferva  di  alilo; 

9 aH’ignoranza» 

Lll.  Poveri  9 ed  infelici  CarcefianI  / per 
credere  delPAletinoi  fece  voi  ridotti  colla  fua 
cerribil  lolca  a non  avere  altra  ritirata  per  fo* 
denere  la  vodra  dottrina*  che  nella  rocca  del* 

Pidee  * fabricaca  dal  vodro  Maedro  di  vento* 
e munita  d’odinazione  • Queda  è uno  feampo 
vanifiimo  : onde  non  vi  gioverà  piu  dire  col 
vodro  Renato  : toc  unum  nego  * nemj>fi  quic-  ^f«*®J*f*** 
quam  effe  * quod  pugnet  cum  ideit  * quae  de  ilDt 
babeo  ; fecus  enim  Deut  effeti-èmpojior  « nec  utlam 
bnberemut  regulam  » ex  qun  veritat  nobit  certo 
conftare  foffu  * Né  per  fortificarvi  in  queda^ 
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Tocca  ) vi  approderà  avvertire  » che  fe  non  pcc 
altra  via  è a noi  daU’aucor  della  natura  con- 
ceduto di  poter  naturalmente  conofcere  la_t 
verità  > falvo  che  per  mezzo  deli 'idee  » o con- 
cetti > che  delle  cofe  abbiamo  ; bifognerebbe 
difperare della  certezza  delle  verità» quando» 
ò Tempre  i o almeno  alle  volte  poiTano  quelle 
idee  ) che  delle  còfe  abbiamo  » elTere  falfc-^» 
ancorché  evidenti  fieno  » e chiare  : e che 
{òde  a noi  lecito  » poter  delle  cofe  determina- 
re , fenza  riguardo  averej  fe  ideane  abbiamo» 
o no  > e fe  chiara  fu  » e diilinta  , o no  la  per- 
cezione f che  ne  ceniamo  ; fi  potrà  da  chlche^ 
qualunque  chimera  foflenere  • Tutto  ciò 
comechè  fembri  di  gran  pefo  a voi  ; è non  di 
meno  un  nulla  agli  occhi  dell'Alecino  . Quin- 
ci è » che  egli  non  vi  abbonerà  il  rifpondere  al 
fuo  lìllogìsmo  > dicendo  , che  idea  non  avete 
di  quella  folla nza  avente  parti  atte  nate  a di- 
flender/i  nello  fpa ZIO  » e che  fiat  pofTono  pe- 
netrate in  un  punto  indivifiblle  ; ovvero»  che 
cuet'alcra  idea  avete  del  corpo  di  quella  »che^ 
pretende  egli  di  darvi  a divedere*  Quale  fcam- 
po  adunque  avrete  mìei  Cartefiani  contra  II 
fillogismo  deil’AIetino  ? Penfate  » cfler  quello 
formato  da  un  Campione  delle  Scuole  * cioè 
da  un confumato  Dialettico:  cui  bifogna  ri- 
fponder  fenza  l’aiuto  delle  vollre  idee  , ed  tm 
formji  • Ma  ora  mi  ricorda  » che  leggendoli 
quello  argomento  drlTAletino  da  uno  Scola- 
retto della  Carre.iana  Scuola»  non  poteva  egli 
tener  le  rifa;  conliderando  quanto  bruttamen- 
te fogliano  errare  anche  i gran  Maellrì  in  Dia- 
lettica. A vvifava  colui  lifpetto  alla  prima  pro- 
poiizione  » dovea0erma  l’Aletino  » che:  cor- 
fo  è qutlU  ) (be  dallo 
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“te  i «ffer  quella  uòn  raen  rldicolofa  , che  fal- 
fa  • perocché,  o l’AIecino  pretende  con  quel- 
la Tua  propo/ìzione  denotarci , che  re(Tenza}0 
natura  del  corpo  consifla  neirefser  fohanza^, 
che  si  dihingua  dallo  fpirìto  i e in  quello  calo 
farebbe  la  proposizione  igualmente  falfa  , e.^ 
rldicolofa  : perocché  Tefleaza  del  corpo , che 
è un  enee  alTolutoi  non  può  consillere  in  que> 
ila  negazione  : cioè  nel  non  elTere  /pirico, che 
tanto  importa  dire  ,che  si  dWlingua  dallo  fpi> 
rito  . E farebbe  in  vero.un  nuovo,  e bello  mo- 
do di  difSnir  le  cofe  , e di  fpiegarci  la  lor  na> 
cura  ) affermare  ciò  ,che  non  fono  • E chi,do- 
mine  , non  si  fentirebbe  uccellato , fe  diman- 
dando , che  cola  sia  l’huomo  > gli  si  rifpon- 
deffe , che  non  è pianta  > nè  befeia  ? Laonde 
fe  bene  si  a vero,  che’l  corpo  non  siafpirito; 
non  è però  vero , che  queiractributo  > per  cut 
il  corpo  si  cofticuifee  nel  fuo  elfere  , sia,  che  si 
diftin^ua  dallo  fpirito  : O pure  l’Aletino  fup- 
pone  con  quella  Tua  proposizione  , dirci, che^ 
ogni  ente,  che  difeinguesi  dallo  fpirito,  è cor- 
po : e ciò  ne  meno  si  potrebbe  ammettere  lir- 
beramenre  : si  perchè  alcuni  Filosofanti  hati'  yeJi  il  p. 
no  riconofeiuto  un  terzo  genere  d’ente  , di  ffer 
rente  dal  corpo,  c.  dallo  fpirito:  si  perchè *'*• 
quando  a noi  non  siano  conofeiute  fe  non  fe-» 
quefte  due  forte  d’enti , ciò  fono  corporeo,e_^  ‘ 
fpirituale  : nondimeno  non  Zappiamo  fe  Iddip 
altra  forca  di  fofeanza  abbia  creata , o sia  per 
creare  da  amendue  difeinta,  di  cui  noi  alcuna.* 
idea  non  abbiamo* 

Pafsado  il  Cartesiano  alla  difamina  delia  fe- 
conda proposizione  dell’argomento,in  cui  di- 
ce l’Aletino  : /hi a ogni  foftanx.a  , che  hà  parti  di 
fua  natura  atte  nate  à fender  fi  nello  fpaK.io 

V a wa- 
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mdHtfrncbt  Vu  nit  Abbia  da  eceupAre  dherfo  lufgb 
dAll*altrA  9 Auvegnacbe  per  miracolo  peno  penf 
tratein  un  punto  ^ è foftanx.A  differente  dallo  fpt^ 
rito  , che  non  ha  parti  : Avvertiva  colui , che 
qui  l’AIetino  fuppone  ciò  ; che  ha  bifogno  di 
pruova  : poiché  fuppone  , che  si  dia  , opolTa 
darsi  di  facto  quefca  foftanza  » che  abbia  parti 
atre  nate  a difcendersi  ; le  quali  penetrate  fcar 
polTano  in  un  punto  indivisibile  : il  che  oltre.^ 
ad  elTer  cofa  bifogncvole  di  pruova  » è ribut- 
tato come  imponibile  da’Pilofofanti  ; che  egli 
prende  a combattere  ; e pur  tutto  ciò  si  fup- 
pone • Per  lo  che  diceva  quello  Scolaretto»  cf- 
ier  lidicolofo  tutto  Targomento  dcll’Aletinoj 
non  che  il  confeguence  > quando  conchiu- 
dc  ; Dunque  può  darfi  corpo  j benché  privo  delC“ 
Attuale  eflenfione  : perchè  non  dalfi  tal  foftan- 
za atcanaca  a diftendere  le  fue  parti»  fecondo 
egli  fogna;  e quando  pur  si  daffe  > e folTe  cofa 
dallo  fpirico  diftinta  ; non  perciò  si  potrebbe 
dir  corpo  : poiché  è falfo  il  dire  alTolutamen- 
re , che  ogni  foftanza  » che  si  difcingue  dallo 
fpirito  sia  corpo  • Ed  aggiungeva  il  Cartesia- 
no , che  fe  quefto  argomento  delPAletino  era 
concludente  » e provava  il  fuo  intento  ; non 
fapeva  perché  non  dovelfe  altresì  elTer  con- 
cludente queft'altro  fatto  del  tutto  fu’l  rhodel- 
lo  di  quello  ; li  corpo  è quello  » che  non  è fpiri~ 
tOm  Vindivifibile  % che  ha  partii  non  èfpiritot 
jpercbe  lo  fpirito  non  ha  parti . Dunque  un*indi- 
wphile  » che  ha  parti  y è corpo*  Cosi  divifava.» 
quel  Cartesiano  : fe  bene  » o male  il  facefse» 
io  non  ne  vo’elfer  giudice  : non  veggo  bensì» 
che  pofTa  rifpondere  l’Aletino»  ancorché  si 
ritiri  nella  torre  di  vento  > munita  delPoftina- 
zione  de*  fuoi  termini  nulla  significancije  delle 
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metafisiche  chimere,  atte  folamenre  a fervir 
d'asilo  all'ignoranza  j ed  alla  pertinacia. 
meno  veggo , che  farebbe  egli  per  rifpondere, 
fc  vcnilTerichiefto  a fpiegare:  in  che  mai  cósi- 
fca,eche  sia  queirattitudine  nata  ^elle  parti  a 
diftendcrsi.'e  come  quelle  di  fatto  si  diftcdano 
attualmente. Non  pollo  altresì  intenderete  sò 
penfare .finche  guifa  fpieghcrebbe  TAletino, 
come  *i  faccia  quella  el'tensione  delle  parti  per 
lo  fpazio  ; sì  che  l’una  ingombri  diverfo  luo- 
go daH’altra  : perocché,  fe  per  lo  fpazio  egli 
intende  qualche  cofa  reale  j incontrerà  certa- 
• mente  quelle  difficultà  , che  sì  fono  poco  anzi 
propofte  negli  antecedenti  numeri  : Ma  fe  in- 
tende per  lo  fpazio  niente  di  reale  ; ne  nafee,  ■ 
che  l’ifreffq  farà  dire»  che  le  parti  si  ftendono 
per  lo  fpazio»  che  si  ftendono  perlonulla_». 
Ma  come  > domine  y potrò  intendere , in  che 
guifa  si  Faccia  l’attual  diftendinaento  delle-» 
parti , fe  mi  si  fpiega  per  rifpetto  al  nulla,  di 
cui  non  ho  > nè  polTo  avere  alcun  coiKctto^ 
Finalmente  non  so  , che  pofla  rifpondere  l’A- 
letino,  quando  sia  egli  coftretto  a dirci  in  che 
modo  mai  eflcr  polla  t che  piu  parti  polTano 
penetrate  ftare  in  un  punto  indivisibile  ; cioè 
che  ftiano  neU’indivisibile  le  parti,  e colle-» 
parti  non  ftia  l’eftensione  : il  che  è quanto  di- 
re f che  si  poffa  concepire  , e ftare  la  moltitu- 
dine ncirunità  > e 1’  uni  tà  nel  la  mol  titudine-/. , 
Ed  in  vero  fe  ciò  effer  poteire»dovreninio  cre- 
der pollibile  ) che  tutte  quelle,  non  vo’  dire-» 
infinite,  ma  indefinite  parti,  di  cui  si  compone 
tutto  llmmenfo  Univerfo  , fpoglìandosi  del- 
la loro  attuale  eftensione  ,■  polTano  ftar  pene- 
trate in  un,punto  indivisibile;  e ftar  riftretta  in 
vn  punto  tutti  rimmenfa  fofranza  de*  Cieli»  e 
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del  creato  / Fin*a  tanto  , che  l'Aletino  ci  fple- 
gherà  tutto  ciò  con  chiarezza  ; permetta  pure> 
che  non  riponiamo  l’elfenza  del  corpo  nell’e- 
ftensione  attitudinale^  ma  ivell'attuale;  fecon- 
dochè  ha  voluto  Renato  dietro  agii  antichi  ; e 
mafTimamére  dopoAgoftino  il  Santo;la  cui  au- 
torità può  baftare  di  fufKciente  dimoftrazione» 
, Alee:  Dalia  mole  pafso  alla  figura}  edof- 
^ fervo } fe’l  vario  figuramcnrode’corptcciuoli 
, cagiona  la  diverfa  natura  de’corpi>cfser*u<y* 
) po  afièrmare  j i corpi  non  aver  le  fue parti 
, continovare, ma  divifeie  vicine^ìmperctocché 
, fé  continuate  ellefofsero)  perderebbono  la 
, fuariata  dgura,  che  altro  non  è>  che  fìnimen- 
i co  del  corpo:  non  farebbon  dunque  più  abi** 

' 9 li  à generare  ne’tntti^i  che  compongono  le 
» tanto  differenti  apparenze}  che  ne  fperimen: 

9 riamo . Se  ciò  vàcosì  > bifognerà  dire  tutti  l 
9 corpi}anche  gli  fcogli  più  durÌ9anche  i bron- 
> zi  più  forti } anche  i diamanti  più  faldijefse- 
9 re  un  mucchio  di  particelle  sfarinate  . Cosi 
9 è } rifpondono  ad  una  voce  unitamente  co’- 
9 Cartesiani  tutti  gli  altri  Atomifti.  Ma  come 
9 ciò  si  accorda  colla  folidezza  di  tai  corpi  si 
9 malagevole  a domarsi  per  eftrinfeca  violen- 
9 za  ? Si  accorda  > dkon’altri}  perche  gli  aro- 
9 mi  si  avvicicchian  tra  fe  con  una  certa  loro 
9 fottilifsima  lanugine  , con  uncinetti}  con 
9 amicciuoli  > con  maglioline  e chesò  io  9 
9 conforme  al  bifogno } più  } ò meno  cena- 
9 cernente  . Hgli  è quefto  un  fìlofofare } di 
9 cui  à me  nulla  cale  al  prefente  } perche  nul- 
9 la  necaie  ai  CartestO}  che  giudica  efsere  al- 
9 le  parti  baftevoliffìmo  legame  la  fola  quiete* 
LUI.  • Piu  cofe  va  qui  divifando  l’Aleti- 
X109  cucce  lontane  dal  vero  9 e che  alcun  ragio- 
ne- 
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nevole  fondamenéo  non  hanno , delle  quali 
parlerò  io  particamence  ; ed  incomincio  dsu* 
quell  ch’egli  in  prima  aiferma  > che  fecondo 
Tavvifo  di  Renato  > il  vario  Hgurainenco  de’ 
corpicciuoli  cagioni  la  diverfa  natura  de* cor- 
pi ì ciò  è a direi  che  le  varie  nature  de*  corpi 
niilìi  dipendano  dalla  varia  figura  delle  prim? 
particelle  componenti  della  materia  • Orque** 
ilo  è H primo  granchio  , ch’egli  prende  in  fec> 
co:  perocchèife  bene  > fecondo  la  Caneiia- 
na  Dottrina  non  poco  giovi  alla  varietà  de* 
midi  il  vario  foggiamento  delle  parti  * ond«u> 
fon  eilt  compoili  : non  di  meno  cio>  che  prin^ 
cipalmente  è cagione  delle  tante  proprietà 
delle  naturali  cole,  e de’  tanti  fenomeni  dellf 
Univerfo,  è fenza  fallo  il  movimento  delle-» 
parti  : Ecco  come  chiaramente  l’infegna  il 
Cartefìp  • Omnh  materia  variaii$t  five  omnium 
eyut  formarum  àiverfitas  peniet  d motu  • Quoi 
paffim  etiam  à tbilofepbit  videtur  futffe  animad- 
nerfum  : quia  dtxerunt  naiuram  effe  principimm 
metu/fiS"  quietit  * Tutte  enim  per  naturam  in» 
tellexernnt  id)  per  quod  ret  omnet  corporea  talee 
evadmnti  qualet  ipfat  exptrimur  • Ed  in  vero  fc 
l’Aletino  lì  folTc  per  poco  degnato  d’olferva- 
rein  che  guifa  il  Cartefìo  renda  ragione  delle 
proprietà  t & apparenze  de’  corpi  ; avrebbe-» 
certamente  olfer  vaco.  « che  ciò  colui  fa  , malli- 
inamente  per  opera  dei  movimento  delle  par« 
cicclle  della  maceria*  • 

Ma«  ha  pur  yero>  che  lo  fvariato  hguramen- 
to  de*  corpicciuoli  Zia  cagione  d ella  di  verfa.» 
natura  de' corpi  ; io  non  veggo  perqual  ra- 
gione debbano  edere  quelli  corpicciuoli  con- 
tigui] e non  continui  : è perchè  elfendo  con-, 
peideicbhono  la  fvarìa^a  figurai  fe  p\i.« 
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re  per  corpi  continui  imendiaino  ciò  > che  co- 
munemente intendono  gli  huomini  ; cioè 
quelli)  che  fenza  eifer  fenlibile  il  loro  appic- 
camencojfono  si  fattamente  tra  loro  comba- 
cinaci)  ed  appiccati  riaturalmente  , che  fenza 
qualche  violenza  feparar  non  fi  poffano  ; io^ 
guifa  che  fi  eflimino  compor  un  tutto  : dove 
per  contigui)  s’intendino  quei  corpi)  che  ben- 
ché immediatamente  fi  tocchino)  noni  fono 
però  sì  fortemente  uniti,  che  di  leggieri  0 pof- 
ian  feparare  ; ed  è il  loro  attaccamento  fenfì. 
bile  il  che  principalmente  fa,  che  contigui  fi 
riputino  i corpi . Ed  in  vero  qual  ragione  ci 
può  indurre  a credere  » che  per  poter  effeie^ 
S ' corpicciuoli  continuati  tra  loro>  debbano 
perdere  la  lor  particolare  figura  ? Tanto  piu> 
che  quelli  in  componendo  i corpi  > non  dan- 
no tra  loro  così  commeflì  > ed  ammaflati  ) che 
tra  le  loro  cornmefsure  non  lafcino  molti  fpa- 
zietti)  e forellini  » tra*  quali  continuo  difeorre 
fottiliflìma  foflanza  ^ nè  danno  per  lopìu'co- 
sì  fermi)  che  molti  di  eflì  non  abbiano  qual- 
che movimento  : il  che  c baflevolC)  perchè)  o 
poflan  confervare  affatto  le  lor  figure)  o nooL^ 
perderle  in  tutto . Nè  da  tutto  ciò  fegue  ) che 
ien  vicini,  e non  continuati  : perocché  il  lo- 
ro appiccamento  può  certamente  farft  cos2 

fier  opera  della  lor  figura' angolofa  > o per  lo 
oro  intralciamento  j come  per  opera  della-* 
lor  quiete)  baflevole  vincolo  a tener  unici 
quelli)  che  fenza  moto  fiiano  ) come  infra  di- 
remo £d  in  fatti  come  ciò  poffa  avvenire-/»' 
ne  abbiamo  moltiffìmi  efempli  nelle  opere-» 
fattizie  maffìmameme  ne*  Ahi  panni  di  lana.* 
ceffuti  ),  i qdaii  fe  bene  fien  fabbricati  di  mol- 
$9,  c fottilifrune  ftia.Qcape^letti  di  Unafnoo-** 
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di  meno  per  eifer  tra  loro  torcer  e fan* 
no  un  tutto  artificiale  ; onde  non  fenza  forza 
feparar  fe  ne  polTano  le  parti  • Tantoché  fe^ 
fiinil  opera  fatta  fofi'e  dalla  natura  > non  av< 
remmo  alcun  dubbio  di  averla  .peri,  un  corpo 
di  parti  continuate^  e non  contigue:  maflìma* 
mente  fe  la  contefiura  delle  parti  fofle  infenfi? 
bile . Senzachè  io  ellimo>che  TAletino  nosL^ 
abbia  già  T umano  corpo  per  compollo  di 
parti  contigue  : e pure  è vero  > che  tutte  le^ 
parti  fenfibili  del  corpo  umano  hanno>  e con- 
fervano le  lor  figure  : le  quali  hanno  princi* 
palilfimo  ufo  nelle  lor  funzioni  1 e nella  loro 
economia  : anzi  noi  oflierviamo  > che  le  fo- 
ilanze  liquide»  che  fanno  una  gran  parte  di 
tal^corpo»  come  fono  il  fangue»  la  linfa»  il  fuo- 
co nerveo)  gli  {piriti  » & altre  si  fatte  difeor- 
xenci  fofianze»  Hanno  in  continuo  mo.to;e  pu- 
re fàno  un  tutto  cótinuaro  colle  altre  parti  fo- 
lide»fecondo  il  comune  fentimento  della  gen- 
te > Or  ciò»  che  noi  rawifiamo  nelle  fennbiU 
parti  dell’umano  corpo  » non  fo  perchè  non 
polTa  avvenire  nelle  prime  particelle  » & in- 
fenfiblli  ; onde  tutte  le  materiali  cofe  fi  com- 
pongono • 

Finalmente  molto  va  errato  TAletino  » cre- 
dendo» che  dalia  dottrina  del  Cartefio  feguar 
che  tutti  i corpi»  anche  gli  fcogli  piu  duri»  an- 
che i bronzi  piu  foni  j fieno  un  mucchio  di 
particelle  sfariniate  » fe  egli  per  quella  parola» 
sfarinate»vuol  dare  a divedere  » che  un  pezzo 
di  bronzo»  o altro  corpo  duro,  fia  unmucchio 
di  particelle  partite,  e divife  »non  altrimenti» 
ch’è  l’arena  : le  cui  granella  fono  tra  fe  fola- 
mence vicine»  ma  niente  appiccate»  e tenentifi 
fra  loro  per  aggrappamenco  d’angolecti»o  per 
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Arerra  commersura,  o per  opera  della  quiete!» 
che  fortemente  iigar  può  quelli  corpi , tra  le 
cui  fuperficie  toccantifi  a niun  altro  corpo» 
benché  fottililiìmo  » vienpermeflb  infinuarfi* 

£ quello  appunto  par  » che  voglia  1‘  Aletino; 
poiché  lì  maraviglia»  come  polTa  Ilare  la  foli- 
dezza  de*  corpi  colle  particelle  sfarinate»  cioè 
divife  tra  loro  : dalle  quali  non  par  veramen< 
te  > che  polfa-  nafcere  • durezza  ne'  corpi  • 
Ma  egli  doveva  avvertire  » che  altro  é » che  le 
particelle  liano  folamente  vicine»  fenzache 
vicendevolmente  li  commetta  l’una  coll’  altra; 
e fenza  che  lì  tocchino  fra  clTe  » fé  non  fecon- 
do l'intiera  lor  fupertìcie  » almen  fecondo  la_j 
maggior  parte  di  elfa»  in  sì  fatta  guifa»che  tra 
le  ior  coramelfure  alcuna  fottìi  follanza  non 
iìa  valevole  a penetrare  : U che  appunto  av- 
viene in  un  gran  mucchio  di  arena»  le  cui  gra- 
nella niente  tra  fe  appiccate  Hanno»*  folamen- 
te  runa  poggia  fu  l'altra  » sì  fattamente  allo- 
gate » e mal  commelfe»  che  tra  quelle  in  gran 
copia  difcorre  continuo»  non  che  l'etere»  ma_* 
anche  l'aria  » e l'acqua  llefla  • Onde  non  è 
maraviglia»che  alcuna  faldezza  conlìderabile 
non  h ritrova  in  un  tal  mucchio»  benché  tut- 
tavia veggiamo  in  elìì  rompere  non  men  i gra 
maroli»  che  i grofsi  navilj  • Ma  non  così  Han- 
no le  parti  d'un  corpo  laido  , quale  é appunto 
unofcoglio;  le  cui  particelle,  per  avvilo  del 
Cartello  » Hanno  infra  loro  ottimamente  ap- 
piccate» e Uretre  » in  guifa  che  tra  elTe  altra.» 
liquida  foHanza  non  lì  fraponga  : Atque  bine 
intelligitur , dice  Renato  > e»r  aru  nn  aeervue 
non  ^ a qui  durut  » ac  magnum  altquod  faxum» 
eu)us partes  ab  arenuhs  non  difftrnnt  » nifi quod  • 
ft  mutuo  immedÌAfè  eomingam  > ijiarum  enitn^  > 
“ zirc- 
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• arenularum  quéilibeti  euro  tota  fere  citila  fit  ae- 
re» non  tavi  con\un£ÌA  eft  xum  egteru  artnulu, 
aique  faxi  partet  irtter  fe  invicer»  . Or  sì  farta__> 
comniefsura)  e filetto  congiungimento  delle-* 
particelle  del  corpo  faldo  fono  bafievoii  a far 
sì>  che  fieno  i corpi  diverfifsimi  i e che  non  fi 
polTano  feparare  le  loro  pani  lenza  violenza; 
e perciò  non  può  in  buona  ragione  dirli  j che 
fieno  un  mucchio  di  panicelle  sfarinare, 
t Alet.Di  un  penfiero  così  firaordinario  non  - 
> farà,  che  troppo  belloy  udirne  la  ragione-*, 
r La  fodezzaj  e'  dice>  de’  corpi  è quella  for* 

» My  con  cui  le  partì  refilfono  al  moto  » che  1« 

» difgiunge  . ma  al  moto  nonhàcofajche  piu 
f refifia  della  quiete  , perche  non  ve  ne  hà- 
9 niuna  più  contraria  . dunque  la  folaquie. 

9 te  è tutta  la  fodezza  de’  corpi . Ci  bi fogna 
» quella  volta,  vogliamo  > ò nò  , ringraziar  1? 

» acutezza  di  quell’uomo  , che  con  un  si  in* 
a gegnofodifeorfo  ci  dà  la  vera  idea  del  buon 
9 filofofare  . Già  chiunque  c fifibin  letto  per 
9 apopletico^  ò gotta,  non  vada  più  cercane 
9 do  il  perchè  del  Aio  non  poter  camminare. 

, E’  l’hà  pronto  nei  fuo  fieno  giacere  ; per- 
9 che  non  hà  cofa  più  del  giacere  oppofia  al 
, camminare  . Chi  hà  1 ’ occhio  guaito  da--» 

9 piaga,  ò chiufo  da  cateratta  , non  chieda' 

9 altre  ragioni  della  fua  cecità  . Ella  nafee- 
9 tutta  dal  non  vedere , che  più  , che  altro  s’< 

» attraverfa  al  vedere  . Se  quella  Filofofia_j, 

9 che  non  sò  poi  quanto  bene  fia  confulrara 
9 conia  fperienza,  cornee  nata  in  capo  al  vo-* 

9 Uro  gran  Renato  > folTe  ufeita  dalla  penna* 

9 deU’infelice  Arinotele, sò  bcn’ioquel  che  ne 
9 avrefie  voi  detto  , Signor  Lionardo  > *a  me 
9 non  fi  conviene  dir’altrettanto  f ma  rimec-  ■ 
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5 to  al  voftro’  buon  fcnno  il  giudicare  fe 
p queflo  (ìadifcorrer  da  Filofofo}  ò da  fan- 
9 ciullo . 

LIV* . Per  poterfì  con ofccre,fc  Intorno  al- 
la fatdezza  de'corpl  filofofi  il  Carfefio  da  fan- 
ciullo ; ovvero  fe  l’AIetino  da  fanciullo  Tin- 
tenda  ; non  è altro  uopo  > cbe  brievemente 
fpiegarecio)  che  fu  quella  materia  colui  in 
fatti  né  divisò  ; mettendolo  a confronto  di 
ciocche  o s’  ha  infìnto  j o s’ ha  immaginato  1* 
Apologifla  • Dà  quelli  a divedere,  che’l  Car- 
ttèo  riponga  tutta  la  fodezza  de'  corpi  nella 
quiete , non  per  altra  ragione  , fe  non  perchè 
ninna  cofa  è piu  al  moto  refillente  quanto  la 
quieteicome  quella, che  è al  movimento  dirit- 
tamente contraria  : tantoché  tutta  la,  ragion 
di  rendere  la  quiete  al  motfo,  fìa  la  fola  oppor 
fizione,  che  tra  loro  interviene»  Ed  in  vero 
qual  cofa  piu  di  quella  ridevole  dir  fi  potreb- 
be  i tanto  maggiormente  fe  la  quiete  fi  abbia 
per  una  pura  negazione,  e privazione  del  mo- 
to, come  fi  pare,  che  voglia  l'Alecino  attribuir 
al  Cartefio  di.  averla  ellimata  ? 

Or  vediamo  , fe  così  ra»|iona  quel  grande 
FHofofante  : Eflb  dopo  avere  ftabilito,  che 
altro  non  fia  il  moto,  falvoche  una  traslazio- 
ne d’una  parte  dalla  materia  > ovvero  d’  un 
corpo  dalla  vicinaza  di  quei  corpi,  che  imme- 
diatamente il  toccano,  e che  come  queci  fi  ri-, 
guardano  in  altra  vicinanza  : immantente-» 
paffa  a farci  avvifati  del  pregiudicio  , chc-> 
comunemente  abbiamo  fin  dalla  fanciullez- 
za di  credere  , che  maggior  azione  fi  richiede, 
a muoverli,  che  a ftar  fermo  : del  chenoo_* 
p-er  altro  ne  perfuadiamo  > fe  non  perchè  ab- 
biamo fempremai  oilervaco>  che’l  noilro  cor- 
po 


Digitized  by  Googlc 


1 


3*7 

po  a muòve  dalla  nodra  volontà»  di  cui  iìamo 
noi  incimamence  confapevoli  : e che  allo  ’n> 
contro  6 ferma»  e da  cheto  fenza  altro  > che^ 
con  aderire  alla  terra  per  la  Tua  propria  gra> 
vezza>la  cui  forza  noi  nó  fentiamO'Anzi  mag« 
giormente  a confermar  ne  vegnatno  in  quella 
credenza  ; perchè  a cominciar  il  movimento» 
piu  che  a fermarlo  fi  richieda  azioneio  forzai 
maggiore;  per  cui  intendiamo  quello  sforzo» 
cheufiamo  per  dimenatele  noitre  membra^; 
o per  muovere  altri  corpi  per  opera  di  quelle: 
perchè  la  gravezza  » ed  altre  cagioni  da  noi 
nó  avvertite  refidooo  al  moto>che  nelle  nodre 
membra  per  opera  della  volontà  eccitiamo  ; e 
fanno  sì>che  lafil)  e faticati  divenghiamo  mo- 
vendoci* 11  qual  pregiudicio  lafceremo  di  leg- 
gieri »dice  il  Cartefio>fe  attentamente  confide- 
riamo»che  nò  pur  fia  uopo  di  sforzo  per  muo^ 
vere  i corpi  edernì  ; ma  anche  per  arredare  il 
movimento  de*  medefimi  ; quando  avviene^* 
che  dalla  gra  vità,o  da  altra  cagione  non  ven- 
ga ritardato»  o arredato  ; il  che  perefemplo 
conofcer  polliamo  dallo  sforzo  iguale  > onon 
molto  minore  » che  ne  convien  fare  per  muo- 
vere una  nave  » che  da  cheta  nell*  acque  da- 
gnanti»  che  per  arredarla  todo  quando  dia  in 
moto  • Da  tutto  ciò  elfo  ne  cava  » come  fer- 
midìma  confeguenza  : Cerpuj  alio  modo  fe  ha- 
bere  cum  tranìfertur  , t?*  aito  eum  non  transfer^  17 
tur»  fine  cum  quiefcit  : adeouf  mot  ut»  (T  quiet  ni- 
iUaliud  ineofint  t quàm  duo  dioer/i  modi  • Il 
che  altrove  piu  chiaramente  fpiegò  » dicendo.* 

Ego  autem  concipio  quietem  nquè  effe  qualitatem  jy,  Umine 
materia  attributndam  quandiu  ipfa  in  godente  c.7. 
mantt  loco»  quàm  motum  qui  ipfi  Competi  t»  quan- 
do illum  mutat  • £ con  ciò  ne  dà  ad  intendere 
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il  Cartefio  » che  o la  quiece  Zia  ima  tnodìHcx^ 
zione  pofitiva  del  corpo  ; ovvero  che  fé  per 
una  pura  privazione  del  moto  Zi  voglia  efti^ 
mare»  ha  nel  corpo  quieto  una  pofìtiva  >facol« 
tà)  per  cui  quello  h mantiene  nella  privazio- 
ne del  moto  ; il  che  nafce  per  avvifo  di  colui 
J7.  da  quella  codantiinma  legge  della  natura  t per 
cui  avviene  » che  ciafcuna  cofa  in  quanto  è 
femplice»  ed  indivifa,  dia  Tempre  >e  (i  confec< 
vi  nello  dato»  in  cui  ritrovali;  e che  non  Zìa 
per  mutarli  » per  quanto  Zi  conviene  a Te  > Tal- 
voche  da  cagioni  edrinfeche  : Ita  (i  pari  alim 
qua  materia  ( fono  Tue  parole  ) fit  quadrata^ 
facile  nobit  perfuademut  illam  perpetuò  manfu- 
ram  effe  quadratetm  » nifi  quid  aliunde  adveniat, 
quod  e]ut  fif^uram  mutet  ; fiquitfcat  » non  credi- 
mut  illam  uuquam  incepiuram  moveriyttifi  abali^ 
quteaufa  ad  id  impellatur  • Ma  piu  chiaramen- 
te li  fpiegò  apprelTo}  dicendo  : Mie  utro  dili- 
genter  advertendum  efi^  in  quo  confiJÌAt  vii  cujuf- 
* ' que  eorporis  ad  agendum  in  aliud  > vei  ad  aUtont 

alteriut  re/ifiendum  : nempe  in  hoc  uno  j quod 
unaquaque  rei  tendati  qunntum  in  Je  efitad per- 
manendum  tu  eodem  ftatu  in  quo  e fi  > \uxta  legem 
priiao  loco  pcfitam  • Hinc  enim  id  quod  alteri 
conjuncJum  efìi  vim  habet  nonnullam  » ad  impe- 
diendum  ne  ditjungatur  ; id  quod  dhìunffum  ejf, 
ad  manendum  dtt\unfìum  ; id  quod  quiefcit  » ad 
V perfeverandum  in  fua  quiete  t atque  ex  coufe- 
quenti  ad  retijìendum  Ut  omnibus  y qute  illam 
poffunt  mutare  ; id  quod  movetur  ad  perfeneran- 
dum  in  fuo  mofUi  hoc  efly  in  motu  e]ufdem  celeri- 
tatit  i'.iSlverfut  eandem  parttm  ,‘Vifque  illa-» 
...  debel  ojiimari  tum  à magnitudine  corporit  f ìtlj» 
quoejii  iS"  fuperficieii  fecundum  quam  iflud  cor~ 
put  ab  alio  dn)ungttur  ; jum  à celtfi/qte  motutS 
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atnAtttfà  i (5*  Csnt^drietate  modi  > quo  diverf^LJ 
torpora  fibi  mutò  occurrunt . Da  quefle  parole^ 
chiaramente  fi  raccogli  e > che’l  Cartello  rico- 
nofea  in  ciafeuna  cofa  una  facoltà  t o valore^ 
dipendente  dalla  fuddetra  legge  della  natura 
di  confervarfi  ogni  cofa  in  quello  fiato  , ia 
cui  fi  trova:  onde  nafcela  refifienza  all'efirin- 
feche  cagioni  > che  adopranfi  a mutar  quello 
flato  j in  cui  le  cofe  Hanno  : e però  fé  fono 
giunte»  refifieranno  a chi  cerca  fepararle:fe^ 
fono  in  moto*  e chi  s’attenda  di  fermarle  : fe 
fono  in  quiete  a chùcerca  muoverle  E quefia 
dottrina  parve  così  vera>e  così  falda  al  Padre 
Gafion  ParadieS)  famofo  Matematico  * e Fi- 
lofofante  della  Compagnia  » che  non  feppe_> 
contraddirla  avvegnaché  non  avelie  foven- 
te  perdonito'al  Cartello  negli  altri  punti  del- 
la fua  dottrina  : parlando  colui  del  movi- 
mento d’un  corpo  lenza  gravità  » lenza  inchi - 
nazione»  e lenza  aver  altri  corpi  » che  lo  im- 
pedifeano;  ebbe  a dire  : lu  quefio  cojo  egli  è 
cofa  manifefta)  che  non  fa  uopo  di  maggiore  atùc* 
ne  per  lo  motot  che  per  la  quiete  : e che  affinché^ 
UH  corpo  fi  quieti  •%  egli  non  è meno  neceffario  y che 
fia  fiato  mejfo  in  quietejche  uo/t  è di  me  filiere»  ac*' 
ciocché  fi  muova»  che  fie  flato  pofio  in  moto»  Ed  i'U» 
effetto  fe  noi  confideriamo  bene  la  natura  dtUtu» 
quiete ji  del  moto  » noi  cono/ceremo  » cbe*l  movi- 
mento altrettanto  può  appellarfi  un  cejfamento 
della  quiete  fChe'ta  quiete  appellarfi  un. cefiameit^ 
io  del  moto avvero  piu  tofto  noi  avxriferemo  ebe 
f uno  »e  l*  altra  è in  fatti  qualche  cofa-dipofitivot 
poiché  tl  moto  è uno  fiato  » per  io.  quale  un  corpo 
corrifponde  fucceffivamsme  a divetfi  luigbi»otrver* 
una  prefenx.a  paffaggiera»  o una  fuccefjione  di  di* 
verfeprejettM  in  die  erfi  luoghi  '»•  come  la\  quieto 

iuno. 
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è uno  flàii,  per  to  quale  un  corpo  còrri/pondeftm- 
pre  ad  un  medesimo  luogo  : ovvero  una  medefima 
prefenx.a  ad  un  medefimo  luogo  . Di  modo  cbt^ 
cosi  la  quiete»  come  il  moto  è uno  fiato  » o pur  pre- 
fenx.a  : con  quefla  diffkrenxAs  che  la  quiete  è un»  ■ 
fiato  permanente^ed  una  confidente prefenca  » che  ■ 
si  conferva  fempre  la  medefima\iove  il  moto  è uno  < 
flato  mutabileìed  una  prefenca  paffaggiera»  Or  in 
qualunque guifa  fi  eofiderino  quefle  pre  fenice  per- 
maniti »o  paffaggiereìfe  vi  è qualche  acione»ò  qual- 
che fortca , 0 qualche  forte  di  cagione  net  corpo»  la 
quale  dee  produrre  quella  fucce/fione  di  diverfe 
prefenne  nel  moto  ! eglt  non  è men  tteceffario  d'a- 
KÌone»e  di  finca  nella  quiete  per  confervare  unsua 
tnedefima prefentca perocché  confervare  una  co-  ^ 
/<f,  egli  è produrla  di  conti nuo»Bgli  è dunque\ma-  . 
nifefio»  che  dopo  che  la  pre  fenica  farà  flita  prodot- 
ta nel  corpo  nel  primiero  i/fante  ( io  parlo  nel  fen- 
fo  di  queifcbe  vogliono»  che  vi  sia  una  vera  prò- 
duxàone  di  quefle  prefenice  ) egli  è uopo»  che  sia^ 
(^ancora  prodotta  di  nuovo  nell*  iflantt  feguente  nel 
strtdesimo  corpo  » acetoccbèfiia  in  quiete  : Or  mi 
fembra»  che  in  do  vi  sia  altrettanta  alcione , e for- 
gia» che  vi  voglia  per  produrre  in  queflo  fecondo 
ifiante  una  feconda  prefenx,a  in  luogo  di  ripro- 
durre la  primiera»  e ti  pud  fervire  in  queflo  fenfo. 
deiverfo  d*un*  antico  • 

UoH  minor  eft  virtut  qudm  qturere  » parta 
tueri»  . " ' 

£ poco  appreso  così  conchiude  : Laonde  egli 
è, uopo  finalmente  flabilire»  che  ti.comeil  corpo  per. 
do»  che  è una  volta  determinato  alla  quiete»è  fuf- 
fidentemente  determinato  a confervar ti  fempre- 
mai  la.medefima  prefenica  ; cast  perciocché  è flato 
una  fiata  determinato  al  moto»egli  è bafìevolmen- 
te  determinista  a produrre  fempre.  nuove  prefem- 
tce  f oda  muoversi  inceffanfesMnte*  Oc 
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Or  fe  quedo  è difcorrer  da  Fìlefofo>e  non 
da  fanciullo;  non  farà  cereamente  divifar 
fanciullo  j quando  il  Cariefio  volendo  dar, 
ragione  della  faldezza  de’ corpi  » dice  ; 


\ 


que  profeliò  uUum  glutinum  poffttmus  excogitare> 
quod  partictUas  durorum  corporum  firmius  inter 
fe  coniungdt,  qudm  ipfitrum  quies-  Quid  enim  ef* 
fe  poffet glutinum  ijiud  ? non  fubft‘intia  t quia, 
cum  pAfiicula  ifta  fini fubJUin.tia  3 nulla  ratio  efi 
CUT  per  aliam  fubftantiam  potiùt , quam  per  ft^ 
ipfas  juugerentur  : non  ttiam  modut  uUut. 
diverfut  à quiete  ; nuilut  enim  aliut  magit  ad- 
verfari  pote/i  motui,  per  quem  ijìa  partieulét  fe- 
parentury  quàm  ip/arumqulet»  dtque  pr^eter  fub-, 
Jiantiaty  (7*  earum  modos  3 nullum  aliud  genut_ 
rerum  agnofeimut  • Chi  adunque  voglia  por 
mence  alle  cofe  tellè  confiderate  > collo  avvi- 
ferà»  che’l  Carcefìo  non  volle  già  con  quelle--* 
parole^  come  s’immagìna  foilemeuce  1'  Aleti- 
no  denotarci  3 che  la  quiece>  prefa  per  la  pura 
privazione  del  moco>  relilla  al  moto  y per  ef- 
fer  a quello  contraria  : ma  bensì  colui  incefe 
di  quella  politi  va  facoltà>o  forza/che  ne’cor- 
pi  fermi  ritrovali  di  mantenerli  nello  datoliti 
cui  fonoj  cioè  nella  quiete  > che  hanno  men- 
tre danno;  per  opera  della  qual  forza  fono  « 
mantenute  giunte  le  parti  de*  corpi  faldi  con- 
tro alla  forza  dell’ederne  cagioni  > che  cercati 
difgingere  ciò  y che  da  giunto  ; la  quale> 
non  ha  maggiore  di  quella  forza»  che  le  man- 
tiene appiccate  ; non  farà  mai  » che  feparar  lì 
pollano  le  particelle:  laonde  ragionevolmen- 
ce  polTiamo  dire  > che  non  già  Renato  divisò 
da  fanciullo  > ma  che  1*  Aletino  T incende  da 
fanciullo^» 

; Alee,  lo  palio  in  tanto  à .vedere  ciò  > che 
: X , Re#  ' 
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• tocchè>  fe  già  quelle  non  travolgete  per  mali- 
gnità d’animo,  cerca  cofa  è.  che  non  le  capite 
pei  cecità  d’intendimento  • Hdove  c mai  tra 
l’opere  di  quel  gran  huomo,  che  egli  ci  Forzi 
a chiamar  quiete  le  cofe  , che  fappiani  certo* 
che  muovenlì  ? Veg"0 , che  per  pruova  di  si 
fatta  accufa  , recate  in  mezzo  T efemplo  del  . 
nocchiero,  che  va  fermo  colla  mano  al  timo- 
ne, e pur  palTa  da  lido  a lido  , anzi  da  mondo 
a, mondo  • Ma  come  voi  dimollrace,  che  que- 
lli fi  muova  realmente  ; o che’l  Carcefio  vo- 
glia, che  llia  quieto  ? La  ragione , che  ne  re- 
cate del  muoverli  il  nocchiero  , è perchè  paf- 
fa  da  lido  a lido,  anzi  da  mondo  a mondo  :ma 
quando  mai  s’ immaginò  il  Cartefio  , che  si 
facto  piloto  debba  quieto  chiamarli , dove  ri- 
guardo voglia  averli,  non  già  a'  corpi , che^ 
immediatamente  da  lui  fon  tocchi  ; ma  a’  piu 
remoti,  quali  fono  i lidi,  i monti,  i poli  ondo 
fi  diparte,  ed^  cui  pafla  ? Or  come  voipen- 
fate  far  manifello,  che*l  Cartello  appelli  quie- 
to tal.nocchiero  ? Eccolo  perchè  non  abban- 
dona la  vicinanza  del  fuo  legno,  apprefoda^ 
lui  come  quieto  ? Ma  chi  non  avvifa  , che-» 
quello  farebbe  doverli  dire  quieto  il  piloto 
fecondo  il  Cartello  rifpetto  di  corpi , diverlì 
da  quelli,  a riguardo  de’  quali  voi  l’avete  di- 
mollrato  muoverli , sì  come  fono  i lidi , ed  i 
monti  ? il  che  volentieri  vi  confente  anche  il 
Cartello . Ecco  le  fue  parole . Prout  ad  di' 
verfa  refpicimujydtcere  poffumus  e/tndem'reviy  eo-  P,u  ptitti 
dem  tempore  locum  mutare , ne  non  mutare  • \Jt  < 

(um  nnvis  in  mari  provtbttur  3 qui  fedet  in  puppì 
mantt  femper  uno  in  loco  , fi  ratio  baheatur  p(kr' 
tium  navity  inter  quat  eundem  fitum  ftrvat , 
ille  idem  'afliduè  lotum  mutaty  fi  ratio  littetum  ba- 

..  • -V'  ."■■■  ' 
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h*atury  (fùomArn  ajjìduè  db  unii  rtcfdìt  t Vf  ad 
■hit  accfdit . Ac  pritt^redy  fi putemus  ferram  mo'’ 
’ieriy  tantamque pracifé  procedere  ab  Occidente 
ftrfut  Ortentem  » quantum  navu  interim  ex 
Vnentey  tn  Occtd^ntem  pro.moveiurydicemuj  rur- 
uj  illum  qui  fedet  in  puppi  , locum  fuum  nort^y 
lutare  ; quid  nempe  loci  dettrmmationem  ab 
oi'notii  quibufdam  cp'i  punlhs  defumemut  • 
.ra  adunque  vodro  obbligo,  mio  Alcrino,  di 
ar  manifello  , che’I  Carrello  \’ogIia  , doverli 
luicti  chiamare  alcuni  corpi  rifperto  di  altri 
..orpi  , a riguardo  de’quali  realmente  fi  muo- 
vono. Quello  veramente  farebbe  flato  un_^ 
tmllero  degno  da  non  effer  da  voi  creduto, a n-  ' 
corchè  avreftc  dovuto  rellarvi  tra’l  volgo  de* 
Filofofanti  ; ma  il  provare  , che’l  Cartefìo 
a!)bia  ellimati  a rifguardo  d’alcuni  corpi  quie- 
to un  nocchiero,  o altra  cofa,  che  lìa  ; la  qua- 
le voi  provate  in  effetto  muoverli  rifpetto  d* 
altri  corpi,  verfo  i quali  ancor  egli  confente, 
che  li  muova  : quello  in  vero  non  mi  pare  un 
miilcrojchc  voi  ve  ne  polliate  gloriai  e di  non 
crederlo  j odi  non  intenderlo  . Ed  in  vero 
qual  cofa  è piu  di  quella  conofciuta , fe  del 
movimento  giudicar  ne  vogliamo,  non  già  c5 
rigore  di  Filofofia  , ma  fecondo  il  comunal 
feuti’re  degli  huomini  ; che  una  ftelfa  cofa  li 
polfa  dire  ncH’illelTo  tempo  , e muoverli , c-» 
non  muoverli,  riguardandoli  rifpetto  a divcrli 
corpi  ? Perocché  , non  elfcndo altro  il  luogo 
cr.lrinfeco  de’  corpi  , falvochc  'llito,  cheelli 
■engono  a rifguardo  d’altri  corpi  ; e quello  li- 
tv  potendoli  ad  arbitrio  degli  huomini  conft- 
t!c’-*a:e  ora  rifpetto  d’uno  > ora  d’  altri  corpi  ; 

:;  n>  ripugna  , che  una  cofa  ferbi  l’.irtelTo  lito 
i v.  rt  j d’alcuni,  nei  mentre  il  mura  nfpcrfo  d* 

d’altri 
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LV.  MI  rimango  qui  di  avvertire,  quanto 
malamente  l’Alcrino  rapporti  I fentimenri  del 
Cartello  ; perchè  di  ciò  ne  dlviferò  dove  egli 
partìcaniente  s’attenta  d'impugnargli  . 

' > Alet;  Qui  prima  io  dubbito  , fe  il  moro  Ila 
, ben  definito,  delitto  , che  voi  avete  perca- 

> pitale  in  Ariflotele.  Primieramente, fi  fpie 
, ga  la  natura  del  folo  movimento  locale  , ed 
, elTerne  pur  altro,  par  che  à ciafeuno  il  di- 
, molhi  il  palTar,  eh'  egli  fa, dal  non  conofee- 

> re  al  conofcere,dal  nó  volere  al  volere,  len- 
, za  paifar  da  luogo  à luogo. 

LVI*  Oh  cenfura  degna  veramente  di  un 
sì  gran  Filofofante,  qual  fi  penfa  effere  l’  Ale- 
tino  / Egli  riprende  la  di/finizione  del  moro 
dataci  dal  Cartefio  ; perchè  fpiega  folamen 
ce  la  natura  del  movimento  locale  ,*  quando 
ci  è altro  moto  diverfo  da  quello  . Ma  e :li 
intanto  non  fi  avverte  ,che  per  quella  difEniT 
zione  altro  non  pretefe  Ìl  Carteiio  , falvochè 
fpiegare  la  natura  del  locai  movimento*  La*' 
onde  ciò,  che  a delitto  egli  imputa  al  Carre- 
llo , riefeea  colui  di  fommo  merito,  aveulo 
adempiuto  appunto  il  Tuo  intento  • Ed  in  ve- 
ro, che  elfo  non  d’altro  moto  abbia  ìntefo  di  - 
vifare-che  del  locale,  oltreché  il  manifellano 
le  parole  llefife della  Tua  dìifinizione  ,e(To  me- 
deiìmo  lo  dichiara;  volendo  didìuire  il  moto, 
con  dire  : Motut  nutem  ( fcilicet  lociilit  , meqw; 
ttttmullus  ahus  fub  cugiiaiìonrm  meam  cadtt;n^c 
ideò  etiam  uìlum  ;Uiun  in  rerum  natura  fing>‘n- 
dum  puto  ) motuS)inquiimi  ut  vul^ò  fumitur,ni  , ,, 
hit  aLiude/i  (^c-  Se  adunque  ci  fofse  altro  mo- 
to  in  natura, che  locale  non  folte  ; non  fareb  • 
bc  manchevole  l^  dìifinizione  dal  Cartello 
dataci;  poiché  con  quella  fi  Ifudiò  eglt  fola- 
niaatedi  l'piegarci  la  natura  del  moto  locale  ; 
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altri  corpi  ; sì  come  appuqto  avwené  al  noe-, 
chiero,  il  quale  Ce  li  confiderà  avuta  mira.alle 
parti  della  nave,  incuifìede  j poiché  non_.« 
muta  lito  rifpetto  di  quelle  > dee  certa mente-> 
dirli  immoto  .*  ma  fe  quello  lì  riguardi  rlTpet* 
to  de’  lidi)  e de’  poli  : chi  può  dubitare  » che 
li  muova  ; perchè  muta  lìto  rifpetto  di  si  fat- 
ti corpi  * Ond’  è)  che  fe  il  nocchiero  , che  va 
fermo  al  timone  della  barca)Che  a gonfie  vela 
cammina)  giuraflej  che  eflb  non  li  muove;  in- 
tendendo del  litO)  che  tiene  rifpetto  alla  na- 
ve) voi  colla  volita  Cafui  dica  Teologia  non 
T avrede  per  ifpergiuro  • 

Ma  fe  deV  motO)  e del  luogo  penfai*  ne  vo- 
gliamo con  efattezza  di  Filofofia)  e fecondo 
il  piu  proprio  fentir  degli  huomini  : e noo_* 
già  giudo  il  vago  concetto  del  volgo  t prelfo 
al  quale  varia  è l’accezione  del  luogo  ; egli 
fembra  cofa  certa>  che’l  nocchiero  > il  quale..^ 
va  colla  mano  al  timone  non  fi  muovaci 
benché  palTi  da  lidi  à lidi  : perocché  a_j 
propriamente  giudicarli  del  luogo  , quello  al- 
tro non  é;che’l  litO)  che  ha  ogni  corpo  rifpec- 
co  de’corpi^iu  vicini  ? che  come  immobili  lì 
•riguardano.  Lattnde»  poiché  i corpi  piu  vi- 
cini) che  come  immoti  riguardanli  » fono  .rif- 
petto al  nocchiero  le  parti  della  nave  > e non 
già  i lidi)  i monti)  ed  i poli  » che  fono  rimo- 
tidìmi  ; quinci'ayviene  ) che’i nocchiero  prò* 
priamente  non  fi  muove  nel  mentre  da  fermo 
colla  mano  al  timone  della  barca  t,  che  da_i 
mondo  a mondo  trapalfa  * E quinci  parimen- 
• ti  intende!))  non  edere  Arano  > qual  voi  il  fin- 
gete, quel  confeguente  > che  ne  trae  il  Carte- 
.fio  ) e di  cui  ne  favcllade  nella  precedente-^ 
lectera>  che  la  Terra  propriamente  non  debba 
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dirfi»  che  fì  innova  i comechc  per  Tuo  avvlfo 
il  vortice»  in  cui  ella  giace»  e da  cui  vien  feco 
trafportata»intornoal  Sole  s'aggiri;  poiché 
in  fatti  ella  rifpetto  alle  parti  del  vortice  fud- 
detto  non  può  dirli»  che  li  muova  : sì  comCi./ 
immoto  chiamali  il  nocchiero  rifpetto  la  na- 
ve» che  lo  trafporta. 

Senzachc  voi»  che  tutto  penetrate»  e fapete 
-col  vollro  ingegno»  aguzzato  nella  cote  delle 
Scuole»  dovevate  avvifare  » che  una  sì  fattoi 
dilHcultà  può  di  leggieri  contro  a voi  rivol- 
gerli ; poiché  o per  vollro  avvifo  la  nave  è il 
luogo  del  nocchiero  ; ed  In  tal  cafo  » noi  po- 
trem  dire»  volendo  difeorrer  come  voi  avete 
fatto  contro  al  Cartello  : Ecco  come  voi  ciò 
-volendo  ci  obbligate  a credere  » che  ’l  noc- 
chiero non  fi  muova»  perchè  Ha  fermo  nel  fuo 
^ luogo»  ch’e  la  nave  ; e pur  c vero  » che  pafTa 
da  lido»  a lido  » anzi  da  mondo  a mondo  : O 
voi  volete  » che  non  la  nave  » ma  fia  il  luogo 
del  nocchiero  alcuno  fpazio  fido  dell'  Uni- 
verfo;  & in  tal  cafo  faremo  collretti  a crede- 
dere  » che  non  fi  muova  quel  nocchiero»  il 
“quale  tanto  fi  muove  verfo  Occidente»  quan- 
, to  la  fua  barca  fi  muove  vérfo  . Oriente  »*  poi- 
...  chè  egli  viene  in  tal  guifa  ad  occupar  fempie 
•’riilell'o  fpazio  fìlTo  rifpetto  il  fondo  del  ma- 
re» e de'  lidi»  anzi  rifpetto  i poli  del  Cielo  » e 
pur  è vero»  che  palla  dalla  prora  alla  poppa-* 
- della  fua  barca. 

OrpaiTiamo  al  fecondo  millero  davo!  al 
Carcelio  attribuito»*  cioè, che  colui  ci  sforzi  a-* 
dire»  che  li  muovono  quelle  cofe  » che  noi  fap- 
piam  cerco  non  muoverli:  e dove»  domine»cio 
• egli  fi  faccia»io  non  lo  so:  poichè'non  so  aleuta 
• luogo  delle  fue  opere  ».ove.egli.vì  sforzi  a di- 
• - / se» 
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tCi  che  iì  muova  il  lido , e non  la  bafcai  ch«-> 
rade  il  lido:  e molto  meno  incendo^come  qué-^. 
ilo  almeno  n polTa  trarre  come  legittimo  con* 
feguente  dalia  Tua  dottrina  • Onde  deiidero# 
cheneraveile  dimodrato  colla  vodra  Loica* 
Imperocché  quanto  all’efemplo  > che  recate-* 
dì  colui;  che  fedendo  in  una  barca,  gli  pare-/» 
che  fugga  il  lido, 'niente  pryova  il  vodro  inten- 
to: poiché  ciò  ppn  da  altra  cagione  avviene-/» 
falvochedal  fentirfi  immoto  colui,che  va  nel- 
la barca,  e dal  veder,che  fa  nell’idedb  tempo» 
che  continuo  muta  iìto  rifpetto  de’lidi  : e per- 
ché due  corpi  non  podbn  fito  mutare  tra  foro 
lenza  il  moto  d’amendue  » o almen  d’uno  di 
edì,  quinci  avviene  » che  colui  giudichi  muo- 
verli il  lido,  e non  fé  lledb,  che  d fcnte  immo- 
to«Di  modo  che  tutta  la  fallacia  di  sì  fatto  na- 
turai giudicio  depende  dal  voler  giudicale  del 
moto  rifpetto  diverfi  termini  » o diverd  corpi: 
poiché  rivolgendo  in  fe  iledb  la  confiderazio- 
ne  il  barcajolo  lì  riguarda  immoto,  tra  perché 
ferba  rifleffo  fico  rifpetto  della  ba rea ;e  perché 
niuno  di  quei  sforzi  fente  in  fe  iledb  » foKti 
fentiriì,  quando  huom  iì  muova  : ma  dove  im- 
mantenente  confiderà  il  lìto  , che  iì  muta  tra-* 
lui,  ed  ì lidi;  confiderà  fe  fleifo  non  piu  rìfpet- 
to  alla  barca,  o ad  altro  vicino  corpo,  ma  a ri- 
guardo dc’corpi  piu  lontani , che  fono  i lidi* 
Onde  con^ugnendofi  nella  fua  mente  ad  un 
tempo  così  il  fentimento  della  fua  immobilità» 
come  la  cognizione  della  mutazion  del  fico  tra 
lui , ed  i lidi;  giudica  con  naturale,  ma  preci- 
■pitofo  giudicio  piu  rollo  muoverfi  i lidi,  ch«-> 
iefteffo,  che  per  un’intewo  fentimento,  e per 
* rifpetto  alla  barca  tì  conojce  in  quiete.Or  non 
• so»  come  dasi  fatto  efemplo  polfa  d£dttrfì>cha 
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In  fatti  fìa  ne'corpl  la  virtù  motiva  : la  qualo* 
come  poco  anzi  dicemmo  » può  da  Dio  ali«_> 
create  fodanze  comunicarli  per  Tuo  avvifo  ; nè 
altro  è,  falvo  che  un  lor  modo. Ed  in  verojche 
così  abbia  intefo>  il  argomenta  altresì  da  que- 
llo altro  fuo  fentimento  » che  Dio  abbiacreato 
il  moto  in  certa  quantità  , il  quale  tuttavia-» 
confervandofi  li  comunica  cra’corpi . Intorno 
al  che  è da  confiderarli,  che  colui  dicendo, che 
Dio  conferva  l’illefla  quàntica  di  motojche  da 
prima  creò  colla  materia;  e die  quello  li  conni' 
nica  tra’corpi;  non  intende  già  della  traslazio- 
ne; ma  della  forza  movente  da’corpi , come  li 
dichiarò  efpreiramente  in  una  fua  lettera  ; Re^ 
iìèadvertis  motum^  quatenut  e/l  mot  ut  cor  perii» 
non poffe  tritn/ire  ex  uno  in  aliud;  fed  neque  etinm 
hoc /cripti;  quinimepute  motum  quatenut  e/ì  ta-^ 
ìitmodut  afjiduè  mutari  • Aliuteft  enim  moduttn 
primo  puife  corporit^a,  quod  à primo  punéio  corpo^ 
riti  Bì  feparetur  , altut  quod  feparetur  a fecun- 
do  punéioy  ty*  aliut  quod  à tento  {y'f,  Cum  autem 
dixi  tantundem  motut  in  materia  femper  manere ^ 
hoc  intellexi  de  vi  eiut  portet  impellente  » qux  vi$ 
nunc  ad  unat  partet  materitttnunc  ad  aliat  fe  ap- 
plicatiuxta  leget  in  art*  fequentibut  Pnr- 
Secundtt  prepo/ìtat.  Non  itaque  oput  eji^ut  fit  fol- 
lici tut  de  trantmigratione  quietit  rx  uno  fubìeHo 
in  alludi  cum  ne  quidem  motut  » quatenut  e/t  mo- 
dus quieti  oppefitut,  ita  trantmigret:  Se  adunque 
per  la  quantità  del  moto  da  Dio  dato  alla-» 
maceria^  e nella  medelimadggi  confervaco  » li 
dee  intendere  la  forza  movente  ; e quella  tra- 
pafla  da  corpo  a corpo»  e non  la  traslazione-*: 
«gli  fembra  indidicultabile,  che’l  Cartelìo  fup- 
ponga  nc’corpi  la  forza  motrice  nella  gu»fa_j> 
che  può  in  eilì  ritrovarli . Senzachè  fe  noi  ac- 
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tcncamence  confiderai  vogliamo  in  che  guifauf 
volle  il  CarcefiO)  effer  Iddio  cagion  del  moto» 
e come  incorno  a do  fi  fpiegò  j non  fo  cornea 
polla  il  divifamento  di  lui  riprenderfi  fenza_« 
Vt  'lnmlut  ofifejidcrc  la  noftraReligione:poichcegli  fcrif- 
t.j,  (c  così*  Dicenàum  ita^ue  fecundum  batte  regu- 
lam  Dtum  aathorem  unicum  effe  omnium  motuunt 
in  quantum  funi , (?*  quatenui  reiìi  fanti  variai 
outtm  matertg  difpofitiones  eoi  irregularetiac  cur- 
vai ridderei  quemadmodum  Tbeolop  docenti 
Dtum  etiam  autborem  effe  omnium  nofltatum^ 
affionum  quatenut  funi,  C2T  in  quantum  bonitatem 
aliqaam  bobenti  fed  variai  noftré  voluntatii  di- 
fpofitionet  e ai  poffe  vitiofas  reddere  , Oc  chi  potrà 
aver  Tardi  mento  di  negare  t che  Dio  Ha  autor 
del  moto  in  quanto  elfo  è ^ ed  in  quanto  c rec- 
to ? Ovvero  come  quinci  potrà  inferirli , che-# 
iiano  le'creacure  t peravvifo  del  Carceliojuna 
mafia  balorda:  perchè  fé  do  potrà  dirli  delle^ 

' creature  materiali  > perchè  Iddio  è autor  del 
lor  moto  nella  detta  guifa  ; potrà  altresì  dirli 
delle  fpirituali  ,*  perciocché- i Teologi  lirniU 
mente  dicono  delle  loro  azioni  > che  iTè  Id- 
dio autore  in  quanto  fono»  ed  In  quanto  foo-« 
buone. Laonde  non  ha  ragione  TAlctino  d’im- 
putare al  Qarcelio»  che  faccia  tutte  le  create-# 
rullante  una  mafia  balorda »e  morta»  fenza  fpi- 
xito  d’intrinfeca  attività':  poiché  dalTavere  I 
corpi  Tattività  di  muovere  » nafeono  Taltre-# 
operazioni  delle  create  fufianze. 

Ma  perchè  non  s’immagini  TAletino»che  io 
voglia  concio  sfuggire  la  dilHculcà  piu  collo» 
che  fcioglierla,  allontanandomi  peravvencura 
da  quella  ìnterpetrazione»che  i Carceliani  han 
quali  comunemente  data  al  Cartelio  ; cioè» 
che  veramente  Iddio  fblo  fia  Taucor  d’ogn^ 
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il  Signof)  che  fa  tutto  ; che  non  gli  pare  II  dire  ifti.t.u* 
efsere  Iddiofolo  autor  del  moto  • H qual  altra 
penfate  , che  di  ciò  ne  sia  la  ragione^  falvoche 
ratcribuire  alle  creature  tutta  refficacia,e  pof- 
fanza  di  produrre  quegli  effetti , che’n  natura 
avvengono  , sia  una  opinione  accomodata  a* 
pregiudicj  del  fenfo  > & àgrinfegnamenti  del  * 
Peripato:  dove  l’altra  j che  loro  toglie  ogni 
propria  attività  , è lontana  molto  dal  fentir 
d’Arjftotele  . Ma  cheche  sia  di  cio>  veggiamo 
ora,fe  veramente  voglia  Renato  cio.che  gl’im- 
pura  l’ApologiRa  ; e fe  meriti  tal  dottrina  ac* 
tribuitagli  quella  riprensione  , che  le  vien  fac*.  ' . 
ta  dall’Aletino*  ^ 

Or  fe  noi  vogliamo  attentamente  conside- 
rare la  dottrina  del  Cartesio  j si  avviferàj  che 
fe  bene  efso  firpponga  la  materia  prima  di  fua 
natura  efser  nuda  d’ogni  pofsanza  a muover- 
si ; nel  che  non  so  come  da’PerIparetici  pofsa 
riprendersi,  quando  altresì  effi  fa  lor  materia 
prima  fpogliata  d’ogni  attività  fìngono  : non- 
dimeno colui  ha  manifeftamentc  infegnato» 
che  Iddio  colla  materia  creò  ad  un  tempo  an-  p4r.x.priH 
che  il  moto  in  certa  quantità^ la  quale  tuttavia  «r.jV/  -** 
in  natura  si  conferva  da'Dio . Ma  perchè  per 
quefta  voce  , moro  , si  fuole  talora  intendere»  • 
non  folamenrc  quella  ttaslazione-del  corpo  da 
uno  in  altro  luogo  ; ma  anche  la  fotza»  che  Io 
trasferifce  : egli  dee  cfaminarsi  , fe  quando  il 
Cartesio  ha  detto,  che  Dio  ha  colla  materia_j 
creato  il  moto  ; o pure,  che  ha  datoli  moto  a 
quella,  abbia  folamenrc  intefo  della  fola  tras- 
lazione j e non  già  della  forza  movente  : ov- 
vero d’ambcdue  . Quasi  tutti  i fuoi  Seguaci 
hanno  avuto  per  fermo  , che  nel  corno  la  fola 
(Taslazione  si  ritrovi;  ma  che  tutta  laforza.^ 
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movimento;  e che  ì corpi  non  abbiano  altrjus 
vircù>o  attività jfalvo  quella  d’efler  cagioni  oc- 
calìonali  degli  eifetcb  che  avvengono  in  natu- 
ra; dovendoli  tutta  Tefficacia  di  sì  fatte  cagio- 
ni riconofcere  dalia  divina  volontà;  la  quaic-^ 
fa  sij  che  avvenga  cio>  che  fecondo  le  leggi  da 
elTa  dabilite  ha  determinato»  che  fucceda  nel 
vario  rincórro  delle  parti  della  materiaivoglio 
pur  concedergli  » aver  cosi  intefo  il  Cartefio; 
ma  non  gii  concederò  » che  perciò  debba  dirli 
fciocchidìma  la  fu  a opinione» 

E perchè  fi  poffa  meglio  dì  tal  fentenza  for- 
mar giudicio»  conviene  brievemente  fponerla* 
Egli  è da  faperfi,  che  per  avvifo  de’Carteìianis 
due  cofe  riconofccr  li  debbano  nel  movimen- 
todhina  è rillelfo  moto» cioè  quella  actuale»e-^ 

V fuccelfiva  traslazione  del  corpo  daU’una  all’- 
altra vicinanza»  o luogo»  che  dir  vogliamo;e^ 
ciò  potremo  appellar  moto  formaled’altra  è la 
forza  movente  » per  cui  avviene  » che  fi  faccia 
il  moto  ; e ciò  diremo  moto  elidente  • Or  di 
quelle  due  cofe»non  può  difiicultarfi  della  pri- 
ma» cioè  del  moto  formale  » che  he  un  modo 
del  corpo  moventeli»  il  quale  non  può  da  uno 
in  altro  corpo  crapaifare;non  potendo  un  mo- 
dO)Q  accidente  palTare  da  uno  in  altro  fuggec- 
toper  comune  confentimenco  anche  de’f  eri- 
patetici  Filofofanti»  Della  feconda  % cioè  della 
forza  movente  dicono  eifi»  che  noti  lia  nel  cor- 
poiche  li  muove»  ma  che  lia  la  volontà  divina» 
la  quale  fa  muovere  i corpi  » e fa  che  lì  muo- 
vano fecondo  certe  leggi  da  quella  per  reggi- 
mento della  natura  llabilice»  Di  modo  che  io-* 
canto  un. corpo  fpingendo  l’altro  » che  llava  ìfì 
quiete  dicelì  cagionare  il  moto  ; in  quanto  per 
le  leggi  naturaii  llabilice  dalla  volontà  divi- 
na» 
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•na)  fabrajC  confervatrice  deirUinverro>  dee(i 
muovere  sì  facto  corpo  : ond*è  » che  y per  loro 
■avvifo)  rlipecco  al  moto  la  divina  volontà  ha 
ragione  di  vera  cagione  efficace;ed  i corpi  han 
ragione  di  cagione  occadonale,  sì  veramente^ 
che  s'intendan  tali  si  fatte  cagioni, che  abbiati 
fempre>  e propriiiTimanience  il  loro  effectojche 
feiua  effe  il  loro  effètto  non  avvenga;e  che  Id- 
dio attende  quelle  cagioni  occalionali>  nè  lc_^ 
previene  punto  in  dovendo  operare  gli  effetti 
deflinati  : per  la  qual  cofa  le  create  follanzo^ 
corporee  han  vera  ragion  di  cagione  per 
quanto  confadt  airelTere  di  corpo;  benché  tut- 
ta l’efHcacia  della  lor  caufalicà  fia  d^l  divina 
volere. 

Veggiamo  ora  fe  quella  dottrina  meriti  quel, 
la  cenfura  di  fciocchinimaiche  rAletiiio  mette 
in  bocca  di  S.  Tommafo'  d'Aquino  } quando 
è cucca  della  fua  modeftia  acre  ; poiché  non_« 
mai  sì  fatta  opinione  y ovunque  nelle  fue  ope- 
re venga  trattata  la  materia  da  quel  gran  Doc- 
tore>  con  tal  nota  viene  riprovata  : fi  lludia  fo- 
lamonte  colui  di  rifiutare  l’opinione  d’alcuni 
Ariilotelici  Filofofanti  Arabi;  i quali  comeche 
avelTero  per  fermoi  che  le  corporee  fullanze^ 
abbiano  le  fue  forme  accidentali  j per  le  quali 
fono  nel  loro  efferc  collituice  ; in  guifache  il 
fuoco  fìa  caldo  per  una  accidentale  entità^  che 
caldo  il  ren'de;  non  per  tanto  ellimavano  y che 
non  potelfero  le  naturali  cofe  per  le  loro  for- 
me indurre  in  altre  cofe  fomiglianti  forme:on- 
de  dicevano»  che  non  il  fuoco  rifcaldava»ma^ 
Iddio  cagionava  il  calore  ne’corpialla  prefen- 
aa  del  fuoco:  tantoché  fecondo  il  corfo  da^ 
Dio  flabilito  in  natura,  effo  non  cagionerebbe 
il  calore  fenza  la  prefeiiza  dei  fuoco**  riprova-* 
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anche  S*  Tommafo  Una  fomigllante  opinione  Vr//> 
di  Avicebrone  } il  quale  eftimava  , che  noni 
corpi, *ma  uno  invilibile  Ipirico  in  cnipenetran- 
te,  folfe  cagione  de’Ioro  effetti . Quelle  fono  1‘**^**'’’*' 
l’opinioni  > che  S*  Tommafo  ributta  : ma  non 
fo,  fé  quelle  polfano  dirfì  cou  verità  rillelTe^ 
con  quella  de’Carteliani:poichè  per  tralafcia" 
le,  che  quelli  non  lì  muovono  per  l’illelle  ra- 
gioni a negare  la  totale  efficacia  alle  fecondo 
cagioni;  e che  non  riconofeono  quelle  forme^ 
accidentali,  che  fupponevano  gli  Arabi  men- 
covati»  nè  quello  fpìrito  penetrante»  e tutto  ef- 
ficace d’ Avicebrone;  vogliono  quelli , che  le«* 

. create  follanze  lìan  cagioni  de'nacurali  effetti* 
come  quelle  * alle  quali  fulTeguono  necelTa- 
liamente  gli  effetti;  e fenza  le  quali  non  polTo- 
no  gli  effetti  avvenire  fecondo  le  leggi  natura- 
li: in  guifa  che  lì  polfa  dire,  elfere  da  elle  pro- 
dotti, benché  con  una  efficacia,  che  tutta  è del 
divìn  volere, che  fa  si»  che  debban  avvenirci 
cali  cofe,  cioè  fi  debban  muovere  in  tal  guifa  i 
corpi  fecondo  ladifpolizione  , o fiato  vario  di 
cfiì«  dove  i fuddetti  Arabi  per  contrario  fi  pa- 
re» che  tutta  tutta  Toperazione  degli  efietti  à 
Dio  folamente  attribuilfero  ? Attr2buemet  Deo  s»Tim.*r» 
hoc  modo  omnem  naturai  operationemt  come  dice  7*4'  ^*/^*Ì* 
S*Tommafo? 

Ma  abbiali  pure  per  vero»  che  fiano  l’ifleflf* 
o molto  tra  loro  fomigliantì  l’opinione  degli 
lArabi  , e quella  de’Cartefiani  : non  pertanto 
dovrain  rollo  condannare  per  erronea  ; fé  pri- 
ma non  efamìniamo  le  ragioni,  che  la  combac-, 
cono,e  gli  argomenti,  che  la  fofiengono. 

Primi  eramente  fi  opponeva  da  S-  Tommafo 
Agli  Arabi*  elTer  cofa  manifefia  a’fenfi  * che’l 
fuoco  per  cfemplQ  avvicinato  ad  altro  corpo 
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rifcaldl;  e per  applicare  si  fatto  argomento  a* 
termini  della  nollra  opinione  carceliana  ; forfè 
fi  porrebbon  alcresi  chiamare  in  teltimouianza 
i fenfi>  che  un  corpo  urtando  l’altro  corpo> 
lo  fpinga  • Ma  ognuno  a wilVrà  , che  si  facto 
argomento  niente  approdi  a’Peripatctici  ; fe-# 
punto  lì  confjdf  ra  « che  per  via  de’  lenii 
altro  noi  non  conofciamo,falvoche  un  opera_i 
«non  lìa  in  natura  prodotta)  fc  non  fé  con* 
correndo!  ovvero  elTendo  prelenti  tali  fullaa- 
26)  fenza  le  quali  non  avviene  giamntai)  chc^ 
quel  la  fi  produca  : ciò  ) e niente  altro  ci  celli- 
moniano  i nollri  fenfi:  perche  quanto  al  rima- 
<nentC)  fe  tale  effetto  li  produca  per  eflìcacia_j 
propna  di  sì  fatrecofe  ) alla  cui  prefenza  av- 
vengono gli  effetti)  o per  l’efficacia  della  divi- 
na volontà  ; ciò  non  poflbno  i fenli  difeoprir- 
ci>  Laonde  avviene  non  per  l’evidenza  de’fen- 
lì>  ma  per  un  giudicio  nodro  ) che  a quelli  lie- 
guc)  il  giudicar  ) che  tali  effetti  avvengano  piu 
rollo  dall’efficacia  delle  cagioni  feconde  ) che 
da  altra  cagion  fuperiorete  la  ragione  li  è)pcr- 
chè  non  elfendocì  per  li  fcnlì  nota  altra  cofa_j 
fenlibile)  che  polfa  tal  operazione  cagionare; 
^ • precipitofamente  noi  a’corpi  fenlibili  l'attri- 
. buiamo:  fenza  punto  difaminare  colla  ragio- 
ne)fe  quei  corpi  valevoli  fono  da  loro  dein  ^ 
tali  cofe  produrre-  t 

L’Altra  oppolìzione  è altresì  fondata  ne* 
pregiudicj  de’nollri  fenli;  perocché  dice  S- 
-Tommafo  fecondando  i fentimenti  delle  Peri-, 
patetiche  Scuole)  elfer  si  fatta  opinione  a’fenli 
Diff.  I.  j,  ripugnante;  perche:  Cum  Jtnfus  nun  jentuiit  nifi 
ar.j.  fer  hoc  quod  à fen/ibili  patitur  ( quod  iS"  fi  in  p/- 
^ufit  dubium  propter  evt  > qui  vijum  txframitteff^^ 
■fio  fisrt  duibftiH  tn  aliisjenjibus  e fi  mnni-^ 
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fefum)  fequitur  > quod  tomo  non  Jentìat  taJtrem 
' igniti  i» per  ignem  tigentem  non  fit pmtlitudo  calo- 
fit  tgnit  in  organo  fentiendi  • Si  enim  illa  fpecies 
calorii  in  organo  ab  alio  agente /Sertt  » taiiut  Vfi 
fentiret  calorem,non  tamen  fentiret  calorem  ignita 
mec  fentiret  ignem  effe  calidunrt  cum  tamen  èoc 
imdicet  fenfnt  > cufut  indictum  in  proprio  fenfibili 
non  errai.  Per  rifpomlere  a si  fatta  diflicultà» 
bafierebbe»  per  mio  credere  .direi  che  non  iia^ 
applicabile  alla  nodra  quidione  ; dove  ii  cerca 
fe  nel  corpo  da  cofa  > onde  d faccia  in  elio  il 
moto.'ovvero  avvenga  per  l'eiHcacia  della  di- 
vina volontà  : perocché  quédo  divifo  di  S« 
Tommafo  riguarda  Paltre  qualità  fenfibilii 
non  il  moto:  Non  per  tanto  voValafciare  di 
avvertire,che  tutta  la  mentovata  oppofizionefi 
fonda  in  quel  pregiudicio  de'fenfiiche  lìa  nel- 
le cofe  fendbiti  cio>  che  in  fatti  non  è>che  una 
fenfazionei  o affezione  della  nodra  anima:co- 
fa  in  vero  > fe  pur  non  vogliamo  dire  manife  • 
damente  falfa  > per  le  tante  ragionij  & efperi- 
mentii  che  la  riprovano  > almeno  dubiillìma^ 
appredble  migliori,  e piu  gravi  fette  degli  an- 
tichi, e moderni  Filofofanti  : del  che  altrove^ 
dovrem  ragionare  piu  lungamente  . Senzachè 
quando  pure  fi  voglia  aver  per  fermo  tal  pre- 
giudicio ; io  non  lo  vedere  , come  ne  fegua-* 
rinconveniente,che  vi  fi  confiderà  , che  fe  nel 
fenfo  cagionaffe  un  calore  fomigliantc  a quel- 
lo, che  fi  fuppone  nel  fuoco,  non  già  il  fuoco» 
ma  altro  agente  ; non  fi  verrebbe  a fentireil 
calore  del  fuoco;  nè  che  fia  caldo  , fi  Tenti reb* 
be*  Imperocché  tralafciando , che’l  fuoco  an- 
cor  eflb  avrebbe  ragion  di  cagione  rifpetto  del 
calore  , che  nell’organo  del  fenfo  producefi* 
perchè  fenza  elfo  non  fi  produrrebbe  ,*  noa^ 
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VfCSOjcbe  jmponi  a fariche  fi  fenca  il  calore^ 
del  tuoco»  che  un  calore  iimile  fi  produca  nel 
fenforlodal  fuoco  > e non  da  altro  agente  per 
■ occafion  del  fuoco  : quando  è maifima  incon- 
trovertibile fecondo  la  llelì'a  bilofofia  delle—» 
Scuole)cheÌ  calore  prodotto  nel  fenforioinon 
è riilelToj  ma  fomigliante  a quello  » che  fi  cre- 
de nel  fuoco  •*  perche  non  ii  dà  degli  accidenti 
trapallainenro  da  fuggetto  a fuggetto. 

Nè  ha  alcun  luogo  la  ragione  addottane  da 
S-Tommafo. dicendo,  che  il  lenfo  chiarlifima- 
menre  giudica>  che  il  caldo  , che  fi  fente  > fia^ 
nel  fuoco;e  che  in  do  non  polla  errare  , pec- 
chi giudica  delle  cole  a fe  appartenenti . Per- 
ciocché fecondo  la  medelima  dottrina  del  Aio 
riuorelr  altro  è a dire  , che’l  fenfo  giudica-» 
del  calorC)  altro  » che  giudica  onde  quello  li 
venga, -poiché  dove  nel  primo  cafo  il  fenfo  non 
trapala  il  fuo  uficio;ncl  fecondo  calo  per  con- 
trai io  il  trapalTa,e  vi  s’inganna, fe  pure  il  fenfo 
ciò  opera;avvertendo  efprelTaméte  /irillotele, 
che. 1 ucìus  autemplures  a ffirenum  bubet  qutdem 
' judicnt  tnmen  de  illis  > ut  CAterorum  fenjum?z^ 
qutsque  de  juo  fen^bili  y {y  non  dtcipUur . Fi  fui 
emm  non  err.n  effe  (olertmt/iuf  audiius  ejfe fonai» ^ 
fed  quidfit  idi  quod  ejì  itif-{ìun>  colore  j ubi  » out 
quid  fcnnm.  Dalle  quali  parole  fi  avvifa  javer 
Voluto  Arifiotele  , che  ciafcun  fenfo  non  s’in- 
ganni nel  giudicar  del  fuo  proprio  fenfibile-»: 
cioè  la  viita^per  eféplo,  nel  giudicare,  che  ciò» 
che  fente  fia  colore, e non  fuono:  c per  cótrario 
Tudito  nel  giudicar,  che  fia  fuono^enon  colo- 
re* Ma  non  già  do  avviene,  quando  trapanino 
i fenfi  a giudicare,  (fe  pur  ciò  da  elll  fi  faccia,) 
piu  oltre:  cioè  onde  venga  loro  il  fenfibile:ov- 
vcro  che  fia,  o dove  fia  do  , che  è colorato,  o 
ibnoio»  Il  ghe  fu  anche  avveitico  da  S*  Tom- 
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mafo)  comentando  il  detto  luogo>coa  quelle^ 
|MlroIe  : Pnu!qwlqw‘  auttm  borum  lenfuutn^ 
]udi(/u  deproprth  fen/ibitibm»  ^ non  dtcìpitur  in 
etti  fiiui  vi  fui  fton  dea  pi  tur  > qutdfie  talit  color» 
neque  audituj  decifitur  de  fono  • Sed  circit  fenfibi- 
tu  pewaccìdentyvtl  communi:»  deciptuntur  fenfuiS 
ftcut  decipitur  vtfut»  fi  velit  \udicare  homo  per  ip~ 
fum  quid  eft  coloratum  t aut  ubifit-  Et  fimditer  de* 
cipitur  quuy  ti  velit  indicare  per  auditum  > quid 
eft,  ^ued  fonat.  Ed  in  farti  Ce  noi  vogliamo  ftare 
al  ciudiclo  del  fenfo  del  tatto  intorno  ai  calore 
del  Sole;  dovremmo  giudicare  effer  caldo  il 
Sole»  non  altramente»  ch'è  il  fuoco  (parlo  qui 
alla  Peripatetica)»E  non  di  meno  ciò  fare  non 
ci  permette  Ariftotcle  con, rutta  la  foa  nume- 
roi'a  turba  di  feguaci . Onde  fi  vede»che  fia  un 
fallo  raaniféfto»  anche  fecondo  il  Peripato»  di- 
re*’ che'l  fenfo  non  s’inganni  nel  giudicare»  ef- 
fer  tali  gli  oggetti  In  fe  iUin»qual’è  il  fentimen- 
to»  ch’elio  nc  riceve. 

La  terza  oppofizione  li  è » che:  nitt  re*  natu* 
ralti  aliquid  agerent,  fruftra  effent  eit  formtt  » (5* 
vhtutet  naturaléj  collatét  • Ma^  chi  non  vede»chc 
cale  difiìcuicà  ferifee  folamenre  i mentovati 
Arabi:  i q\uli  fupponevano  nelle  fullanze  lc_> 
virtù;  ma  non  già  i Carcefiani  » i quali  le  ne- 
gano : Efe  concedono  darli  ne’corpi  filici  le-a 
forme»  do  fono  » il  vario  sito-,  figura  • e moto 
delle  parti»  che  gli  compongono»*  quelle  noa_» 
farebbon  vane»’  perchè  fervirebbon  di  cagione 
occasionale  a'movimenti  »che  Iddio  produce» 
o ne’medesimi  » o In  altri  corpi  » fecondo  le^ 
leggi  da  lui  llabilite  nella  natura  ; e per  confe- 
guente  fervirebbon  a produrre  tutti  quei  effet- 
ti» che  si  ofier vano  nell’ Univerfo;  i quali  dal 
moto  dependono. 
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Oppone  per  quarto  S.Tommafo,che  : Fru- 
J}r<t  requireretur  appo/ttio  ignts  ad  Ugna  , fi  Deui 
abfqus  Igne  Ugna  comburerei  : e potrebbe  per 
avventura  dirfì  fomigliantemente  contro  de* 
Carteliani  : In  vano  fi  richiederebbe,  che  un 
corpo  l’altro  urtafTe  ,*fe  Dio  fenza  opera  del 
corpo,  che  urta,  muove  il  corpo  urtato  . Ma 
agevolmente  rilpondesi,  non  poterli  dire,  che 
in  vano  li  richieda,  che’l  corpo,  A,  per  efem- 
plo  urti  nel  corpo.  B,  acciocché  il  corpo,  B,fi 
muova;poIchè  fi  muove,  B,per  l’efficacia,non 
del  corpo.  A,  ma  del  divino  volere;  perocché 
avendo  una  volta  il  fupremo  Fattore  deter> 
minate  certe  leggi  alla  comunicazione  de* 
moti  de’ corpi  ; dall’ olTervanZa  delle  quali 
leggi  depende  tutta  Tarmonia  della  natura  ; è 
necellario,  che’l  corpo.  A,  cozzi  nel  corpo,B; 
acciocché  fecondo  la  legge  da  Dìo  flabiiita,fi 
pofTa  quello  muovere  . Senzache  , fe  tale  ar- 
gomento luogo  aveiTe,  fi  dovrebbe  altresì  di- 
re, che  l’anima  ragionevole  non  Iddio  la  crei, 
ma  i genitori  la  produchino  ; perocché  fi  po- 
trebbe dire  , che  le  1’ elTer  di  quella  non  de- 
pende dall’  efficacia  de’ genitori,  ode’ loro 
femij  che  fi  fecondano  mefcolandcfì , ma  da_* 
Dio,  che  immediatamente  la  crea  ,*  in  vano  fi 
richiede,  o l’opera  de’  parenti , o lacommi- 
fiionede’  femi  ,•  perchè  Iddio  la  faccia,  e la_* 
ponga  in  effere . Ma  che  cofa  piu  di  quella 
l'alfa  potrebbe  dirli  ? E la  ragione  fi  è ,’  perchè 
l’unione  de’  femi  de’  genitori  è cagione  occa- 
fionale  della  creazione  dell*  anima  ; non  al- 
trimenti che  l’incontro,  per  efemplo;  de’corpi 
è cagione  occafìonale  del  moto, che  Iddio  ca- 
giona in  efil . Laonde  sì  come  è ragion  balle- 
volcper  cllimarc  , che  1'  anima  non 'fi  pro- 
duca 
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duca  da’  genitori , ma  da  Dio»  perchè  si  con- 
fìderat  che  non  può  quella  ricevere  il  fuo  ef- 
ferc  da’parenti  ; così  parimenti  potrà  dirli, che 
i corpi  fon  moifi  da  Dio  , e non  da  altra  virtù 
immaginaria;  dove  la  ragione  ci  convinga__», 
che  un  corpo  non  abbia  di  Tua  natura  il  pòterfi 
muovere,  e molto  meno  il  dare  ad  altro  corpo 
il  movimento  « 

Finalmente  confiderà  S*Tomraafo,  che-,/: 
Repugfittt  Divina  buntt liti  » quet  fui^um munii 
tivA  tfi»  ex  qua  fa£ìum  «fi  , quod  rer  Oeo  fimilet 
fierent  non  folum  tn  tjfe,  fed  ettAtn  in  agere»  Ma^ 
chi  non  vede  , che  sia  quella  una  ragione , che 
o nonpruova  l’intento  ; ovvero  pruov'a  oltre 
al  convenevole*;  perocché  ie  repugna  alia.^ 
bontà  divina,  che  le  creature  abbiano  l' elferc 
fenza  l’operare  ; ne  fegue  che  Iddio  non  ha 
potuto  far  creature,  che  non  fieno  operative;' 
e per  venire  a’  termini  piu  proprj  della  noilra- 
materia  > che  non  ha  potuto  formar  dal  nulla 
creature, che  non  abbiano  intrinfeco  principio-, 
di  muoverli , o di  muovere  altre  creature  ; ili 
che  ripugna  alla  Religione  , nonché  alla  ra- 
gione; poiché  non  vi  ficonolce  alcuna  im-, 
plicanza,  che  Iddio  poifa  fare  tali  crcature-»^ 
lenza  intrinfeco  principio  d attività,  e (pezial- 
mence  di  moto  : tantoché  il  niedelimo  S-  i'o< 
mafo  non  defende  generalmente  > che  ognii 
corpo  fia  attivo,  ma  che  alcuni  fiano  tali  . E 
fe  Iddio  può  fare  tali  creature  * qual  ragione 
c d'efii  mare  , che  non  l’ abbia  COSI  fatte?  per 
lo  che  la  detta  ragione,o  pruova  un’alfurdoj  o 
non  pruova  l’intento  ; cioè  che  di  fatto  le-» 
creature  materiali  abbiano  oltre  all’  effere  un’ 
operare  provegnente  da  intrinfeco  principio* 
benzachc,  abaltanzajialTi  la  fomiglianza  del- 
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le  creature  al  lor  Creatore  > con  aver  le  crea- 
ture materiali  quella  operazione  i che  fembra 
propria  loro  ; cioè  l’operazione  occalionale  ; 
per  cui  in  fatti  cócorronoal  producìmcntode* 
naturali  fenomeni;  di  ih  opcrazió  propria  del- 
le creature;  perchè  quella  operazioncjche  di- 
pende da  principio  intrinfeco  alla  lor  natura* 
prefuppone  nelle  creature  una  certa  poflanza, 
per  cui  s’inalzano  troppo  fopra  il  lor  ordine* 
De  iiffdiV.  come  dottamente  offerva  il  dottilhmo'P*  Ma- 
[ebranche>  modrando  ederquedo  un  gravif- 
t.i.ftcnnd.  dell’etnica  Filofofia,  nel  quale  ha-. 

WZ»/>  tutto  il  fuo  fondamento  l*  Idolatria. 
dia,'t0f,ì>  Se  tali  adunque  fono  le  piu  forti  oppofizio- 
ni  » che  S.  Tommafo  fè  contro  dell’  opinio- 
ne degli  Arabi  > che  vuol  fupporli  fomiglian- 
tea  qutlla  de’Cartefiani  j le  quali  di  leggie- 
ri fi  è dimoftrato  > che  non  toccano  la  dottri- 
na de’  feguaci  del  Cartefio  ; ovvero  che  {toc- 
candola! niente  offendono } non  fi  fa  * perchè 
fciocchi'lima  debba  riputarfi  sì  fatta  dottrina, 
o perchè  debba  riprovarli  ; tanto  maggior-, 
niente , che  fe  ci  faremo  piu  addentro  a cri- 
vellare, cosi  l’opinione  de’  Cartefiani , come-» 

J quella  de’  Peripatetici  ; troveremo  quanto 
ondata  la  prima  in  ragione, & agevole  ad  in- 

tenderfi,  altrettanto  la  feconda  intricata  in-, 
mille  difficultà  impofsibili,nó  che  malagevoli 

a rifolverli  ; il  che  di  farlo  non  mi  voglio 

rimanere  • , i - 

E per  dar  cominciamento  dal  difaminare  i 
fondamenti  della  Cartefiana  fentenza  ; ecco 
come  i Cartefiani  ragionano  per  provare»  che 
fia  Iddio  folo  autor  del  moto  • Egli  è incon- 
trovertibile  maffima,  che  una  cofa  non  bada 
fe  ciocche  può  perdere^  rimanendo  intera  la-. 
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fba  natura  • Or  chi  contemplanclo  1*  tdea^ 
del  corpo  in  quanto  è corpo  > non  vede  ro- 
llo ) che  rella  intera  la  fua  natura  » ancor- 
ché non  fi  muova  » ò benché  perda  quel  mo- 
to «che  aveva?  Il  che  non  potrebbe  avve- 
nire, fe  il  corpo  da  fe  avelTe  il  movimen- 
to ; perchè  Tempre  dovrebbe  muoverli  ; o non 
movendoli  rellerebbe  monca  la  fua  natura  : e 
ciò,  che  diciamo  del  moto  formale , ha  altresì 
luogo  nel  moto  efficiente , o forza  motiva  ; la 
quale  è anche  accidentale  alla  natura  del 
corpo,  elTendo  ella  intiera,  e tutto  perfetta.^; 
comechè  non  abbia  il  corpo  alcuna  forza  mo- 
tiva : Laonde  abbifogna  dire  , che  da  altra  ' 
cofa,  che  corpo  non  fia,il  corpo  riceva  il  mo- 
vimento . Se  adunque  il  corpo  non  ha  da  fe 
il  muoverli  ; dunque  Tavrà  dallo  fpirito,o  da 
Dio;  perocché  oltre  a quelli  non  Tappiamo* 
che  altri  enti  vi  fieno  . Non  polfiamo  dire  da- 
gli Tpiriti  ; perocché  noi  non  conofeiamo  al- 
cuna necefiìtà  tra  U corpo,  e lo  Tpirito  ; sì  che 
polfiamo  intendere,come  il  moto  di  quello  da 
quello  dependa,  come  da  una  cagione  vera,  c 
propria  ; perchè  come  da  cagione  occafiona- 
le  alTai  bene  s’intende  , operando  elTe  non  per 
altro  , Talvoche  per  lo  vigore , & efficacia  del 
divino  volere  • Kella  adunque , che  Dio  fia 
la  vera^  e propria  cagion  del  moto  de’  corpi; 
ma  perché  Iddio  tutto  opera  per  la  Tua  volon- 
tà; ne  fegue , che  ella  fia  la  cagion  vera  del 
moto,  o la  virtù  motrice  de’  corpi  : non  elfen- 
do  d’altro  uopo,perché  fi/egua  un  effettO'falvo 
che  Iddio  così  voglia:  laonde  la  fola  efficacia 
^ella  divina  volontà  dobbiam  dire,  che  faccia 
il  movimento,  lenza  ricorrere  ad  altra  entità 
immaginaria,  ed  inutile . 
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0«cfte  fono  le  ragioni  aell’ opinione  de* 
Carrcfiani;  la  qual  r Alcrino  vuol  che  fi  ap- 
pelli fciocchifiinia  i fol  perchè  cosi  ne  pare  a 
lui,  fenza  nience  darli  la  brij^a  di  ributtare  sì 
valevoli  arcorncnti,  che  la  folltngono  . Veg- 
giamo  ora, qual  lia  l’opinione  de^^h  ''colaflici; 
e quante  difticulrà  quella  patifca  Eglino  fe- 
. gv.endo  la  fallace  l'cotta  de’pregiudicj  de’fen- 
li,e  la  conddotta  della  Pagana  Filofofia  « la 
quale  fi  è lludiata  tutta  la  poii'anza  nelle  crea- 
ture riporre;  e tutto  riconofeere  come  opera- 
zione di  efie, fenza  mai  aver  in  filofofando  ri- 
guardo a biojch'è  il  vero  fabbro , e regola- 
tore deirUniverfo  : ond’è  che  Ariftotele  con 
gli  altri  esentili  Fìlofofanti  introdulTero  la  na- 
tura delle  cofe  ad  operar  ciocche  fpetta  a Dio; 
e dilTero  la  natura  elfere  principio  del  movi- 
mento . Quella  è la  cagione,  perchè  cotanto  i 
Padri  di  Chiefa  Santa  fi  fcagliarono  contra 
quello  vano  nome  della  Natura,  introdotto 
De  dagli  Etnici  folo  per  non  riconofeer  Dio  : Re- 

fdfient.lU/,  ligi  onis  everso  Ntuura  nomen  tnvenit  , dilTc 

3.C.Ì8.  Lattanzio  - Da  quefto  medefimo  ritrovato 
della  natura  fi  dillrugge  tutta  la  Providenza 
per  Timmutabilnecellita  della  materia  : onde 
il  medefimo  Lattanzio  dice,  che  coloro  credei 
lih.j.t.9,  vano;  Neitura  mundumt  non  provideniia  con- 
Seguendo  eglino  > comedifsi,  la-» 
feorta  di  tal  Fllofofia  , hanno  ellimato  > 
che  le  materiali  follanze  abbiano  in  fe-> 
fleffe  un  principio  , una  facoltà,  per  la  cui  ef- 
ticacia  fanno  le  naturali  operazioni  : Ed  han 
creduto,  che  foffe  si  fatto  principio  una  certa 
entità,  o follanziale»  o accidentale  , che  attive 
le  rende,  ed  efficaci  • Or  in  prima  chi  fi  fa  a 
contemplare,  che  cofa  fia  mai  quefta  poffan- 
zaVo  principio  operativo  ne’  corpi,  intrinfc-, 

co» 
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CO)  e proprio  alla  lor  natura;  non  ne  porri 
certamente  formare  idea  alcunail'alvoche  d’u- 
na  tal  entità  in  genere:  ch’è  quanto  dire  ^ non 
ne  potrà  formare  idea,  fe  non  che  confufajva» 
§3)  e che  niente  abbia  di  chiaro  > e dipinto: 
per  lo  che  quando  gli  Scolatici  afferma- 
no jcffervi  ne*  corpi  si  fatte  potenze  , o princi- 
Pj,  dicon  cola)  che  efsi  medelìmi  non  intendo- 
no • £ di  ciò  è)ben  manifailo  contraifegno  il 
vederli  le  tante,  e sidifordinate  opinioni)  che 
efsi  hanno  nello  Itabilire  in  qual  cofa  lia  ) o 
^ coniilla  quella  loro  immaginaria  potenza- Al- 
tri dicono  , che  le  feconde  cagioni  operano 
per  le  lor  forme  foftanziali  : molti  per  li  loro 
accidenti)  o qualità  : vogliono  altri  ) che  ciò 
avvenga  per  opera  della  materia  ) e della  for- 
ma ; altri  per  quella  della  forma  , e degli  ac- 
cidenti .*  ed  altri  ellimano  avvenire  per  certe 
virtù  o facoltà  diilinte  da  tutte  le  fuddetteco- 
fe  • Nè  penfatC)  che  quei>i  quali  convengono 
nel  diie>che  gli  accidenti  > che  producon  le-/ 
forme)lìanla  virtù)  che han  ricevuta  dalla-j 
forma,  da  cui  dependono  ; s*accordino  nell' 
intender  la  cofa  ad  una  maniera  : ellimano 
alcri)che  gli  accidenti  non  differifeano  dalla-) 
lìelfa  virtù  della  forma  fodanziale  •*  altri  ,che 
gli  accidènti  in  fe  ricevano  1'  influlTo  dalla-/ 
forma  : ed  altri  / che  gli  accidenti  non  fieno 
altro,  che  Ulrumentali  cagioni;  nè  quei,  che-» 
ciò  fentono)  s'accordano  nello  fpiegate,  che-» 
cofa  si  debba  incendere  per  sì  fatta  cagione-» 
ili  rumcntale  ; nè  quale  sia  la  virtù,  che  dalla 
principale  cagione  riceve  . Ed  in  vero  chi  ri- 
lietta  a si  gran  varietà  di  pareri , non  potrà 
non  credere  ,che  in  fatti  gli  Scolallici  parlino 
di  cofa^  che  non  intendano , quando  divifano 


Me- 
tdf.di  Sndr 
diff.ti.  fe~ 
H.t.  dffert, 
i.Cr  i-Scot. 
in  4<  fent. 
difi.li.iD* 
J7.a,D.i7, 

PdlmddH.in 
4.  femu  D* 

X 2 • I • MTm 

I •Per  tir, i. 
phyf.  e.  }. 
Conimbrtiii 
phjf. 


Digitized  by  Google 


34» 

éiquefla  potenza  delle  creature;  la  qualeJ 
ognuno  a luo  talento  diverfamente  fe  Timma- 
gmaj  come  sta  > ovvero  in  che  consiUa.  Il  che 
non  avverrebbe  certamente  » quando  di  e(Tau« 
avefTero  una  naturale  > o vera  idea  . Ma  come 
' mai  idea  chiara  aver  si  potrà  di  tal  cofa^  quan- 
do la  mence  noflra  non  può  intenderejcome  da 
un  corpo  avente  > per  eiemplo  > in  fe  il  calore; 
(mi  si  permetta  ufai  e quelli  termini  di  iìlofo* 
fare) polla  quello  prodursi  in  altro  corpo» 
quando  niente  della  (uhanzajo  accidenti  >ch’è 
nel  corpo  caldo»trapa (fa  nel  corpo  darifcal- 
darsi  ? H come  mai  può  intendersi  » che  la  for- 
ma » 0 accidentale  » o fotlanziale  » che  sia  nel 
corpo  caldo»  polla  efercitare  la  fua  efficacia  in 
altro  corpo»  producendovi  il  calore;  fe  niente 
di  fe  trafmecte  nel  corpo  in  cui  deve  operare: 
l’elTcr  que*corpi  fola  mente  vicini»  non  toglie 
la  difficultà;  perchè  nulla  monta  la  vicinanza» 
o toccamento  , quando  il  corpo  caldo  niente 
del  fuo  diffonde  nei  corpo  da  rifcaidarsijcome 
confentono  tutte  le  Scuole  de’Peripatetici  : i 
quali  non  hanno  per  poffiblle»  che  una  forma» 
sia  ella  fullanziale»  o accidentale,  da  fuggetto 
in  foggetto  trapain. 

Ma  che  dovrem  dire»  fe  l’opinione  degli 
Scolatici  oltre  relTerealIa  ragione  ripugne* 
vele*;  la  troveremo  non  confarsi  del  tutto  coti 
grinfegnamenti  d’iddioPElTo  è»che  ci  dice  per 
bocca  d’Ifaia:  /ua>  Donnnu$t  facient  omntaf 

I/W.  44.  >•  f "detti  icelosfolufifiahiiitttj  ferrami  ttullus 
3^.  ffteum-  ElTo  fè  dire  a Giob:  Manus  tua  fectrunt 

”job,  IO.  y,  metty plafmaverunt  me  totumimcircuttu’.  Nonne 
S*  ficut  lac  mulfijìi me  j fy  sicut  cafeum  me  coagulii- 

fii.E  fomigliaiiteméte  dilTc  verfo  i fuoi  figliuo- 
li una  Madre  ae'Maccabei»ifpiraca  da  Dio:Afe3 

feto» 
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feto,  ,[quaht?r  in  utero  mpo  (tppAruiflts  , fnguh-  Z/i.Jiif-rf. 
rum  mtmbra'n»  n ego  ipfa  compegi  » feci  muri  f 7.  >»  2». 
di  Creator . Egli  ci  avverte  per  bocca  degli  *** 

Apollo Ii>  che  : Ipfe  dat  omnibus  vitamiiS"  tnfpi- 
ranonem,  cmnta . Or  io  Vorrei  fapere  dagli 
Scolaltici,  in  che  guifa  accordarli  puoTinfe- 
gnamento  della  Scrittura,  che  Dio  foto  faccia 
il  tutto  col  feniiniento  de’Periparetici,  che  at- 
tribuifeono  alle  feconde  cagioni  l’ operazioni, 
che  avvengono  in  natura  . So  benillìmo,  che_^ 
cflì  penfano  far  quello  accordo  , dicendo  : 
che  Iddio  , concorre  in  ciafeuna  operazio- 
ne delle  feconde  cagioni  , in  quantochè 
ogni  naturale  operazione  , ed  cfletto  de- 
penda si  dall’attività  delle  Creature  , co- 
me dalla  polfanza  del  Creatore  . Ma  nello 
fpiegare  in  che  guifa  ciò  avvenga  ; qui  fono  i 
millerj,  qui  gl  intrighi:  Alcuni  con  Durando, 
clTendo  piu  trafportati  da’pregiudicj  della  Pe- 
ripatetica Filofofia,  che  guidati  dalla  autorità 
della  Sacra  Scrittura,  foltengono  non  elferc-^ 
immediata  cagione  delle  naturali  operazioni 
Iddio,  ma  concorravi  medianti  le  feconde  ca- 
gioni, in  quanto  è egli  il  creatore,  e confcrva- 
tore  delle  creature,  e delle  lor  proprietà,dalle 
quali  gli  eftetri  pioduconli  . Altri  piu  comu- 
nemente difendono  , che  Iddio  immediata-  , 

niente  nell  operazioni  delle  create  foftanze  vi 
concorra  ; lì  come  infegnò  il  Dottore  Ange- 
lico , dicendo;  ^ic  ergo  Deus  eji  caufa  néiiomt 
cu\uslibet  in  quantum  dai  esìrtutetn  agendit  fS"  tn 
quantum  confervat  eam  , et*  in  qUanium  applicai 
'acfioniiPi  in  quàtù  ejus  virtute  omnis  alia  virsus 
agn.Delìi  primiera  fentenza  nò  entro  a favel- 
late ; poiché  ella  è comunemente  riprovata 
da’  niedelìmi  Scolallici,  come  quella,  che  non 
confalli  confcntimcnti  della  Scrittura;  dalla_j 

qua- 


Digitized  by  Google 


quale /ìavvifann  immediato  concorfo  d’ild- 
dio  negli  effetti  naturali  . Della  feconda  si» 
che  debbo  avvertire  le  gravilfime  diificultà,  in 
cui  ella  verfa. 

In  prima  io  ricerco  da  cotedi  Scoladici>che 
mi  dicano>fe  Iddio  concorrendo  in  ciafcuno 
effetto  delle  cagioni  feconde  » concorra  colTi* 
deffa  azione  .colla  quale  concorre  a produrre 
l’effetto  la  feconda  cagione  » ovvero  con  di» 
verfa . Se  mai  fi  dice  > che  concorra  nella  pri- 
miera guifa  ; dovere  è » che  eifi  fpieghino» 
come  in  queda  opportunità  può  efTer  vero  ciò» 
cheimpotfibile  eifere  da  loro  s’ infegna»  che-» 
una  ftcira>&  individuale  azione  dipenda  im- 
mediatamente  da  due  agenti  diflinti>  e perfec» 
ti  • E quando  pure  poteffe  ciò  a baflanza  fpie- 
garfi  ; dovrebbe  renderfi  ragione  » perchè  fn- 
perrluo  non  debba  edimarfì  il  concorfo  delle 
cagioni  feconde;  fe  l’azione  produttiva  dell* 
effetto  immediatamente  » & intieramente  pro- 
cede da  Dio:  ovvero,  à che  fervirebbe  il  con- 
corfo divino»  fe  nella  de0a  guifa  ella  dalle  fe- 
conde cagioni  dipende  • Ma  fe  volelfero  co- 
loro dire»che  concorra  Iddio  con  azione  di- 
ftinta  dalle  creature;  s’ impiglìerebbono  io.» 
maggior  difHcultà  ; perocché  , o per  sì  fatta 
azione  Divina  fi  produce  intieramente  l’effet- 
f o ; e in  quello  cafo  a che  fervirebbe  l’azione 
della  feconda  cagione  ? O non  fi  produce  in- 
teramente,sì  che  parte  deireffertp  proviene-» 
dall’operazion  Divina,  e parte  da  quella  del- 
le creature  : & allora  ne  feguirebbe  , che  Id- 
dio non  concorrerebbe  colla  fuUanza  creata  a 
produrre  rilleifo  effetto  » fecondo  1 irteffa  ra- 
gione ; laonde  alcuna  cofa  produrrebbe  lai-» 
cagion  feconda»  chein.niun  modo  produr- 
rebbe 
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xebbe  la  cagione  univerlale  > eh*  è Iddio;  il 
quale  farebbe  cagione  inadequata  de’  natura- 
li effetti;  si  come  Io  farebbono  altresì  le  crea-‘ 
ture  : anzi  'in  quella  azione  parziale  della 
creatura  non  concorrerebbe  Iddio  . 

Quelle  malagevolezze  incontrano  quei;che 
volendo  falvare  l’operazione  immediata  » & 
adequata  d’iddio  nella  natura  , vogliono  an-'’ 
checche  igualmentc  vi  concorrano  le  creature» 

Ida  tutte  quelle>  & altre  difficultà.che  per  bre- 
vità traIalcio>  vengono  in  uìi  fubito  rifolute; 
quando  fi  dica,  che  tutta  refficacla , e tutta  la 
poffanza  delle  creature  nel  produrre  i natu- 
rali effetti  iìa  l’efHcacia  della  Divina  volontà» 
la  quale  ha  ftabilite  certe  leggi  nella  natura», 
fecódo  le  quali  debbono  tali  effetti  feguire'ed 
agevolmente  s’intendono  i recati  luoghi  della 
Scrittura  ; ove  tutte  Topcrazioni  naturali  in-'i 
teramente  a Dio  s’ artibuifeono ; quando  fi,  / 
ha  per  fermojche  da  Dio  folo  è cagionato  il 
movimento>  da  cui  dipendono  tutti  i naturali 
effetti, alli  quali  concorrono  folaméte  le  crea- 
ture come  occafionali  cagioni,[ilche  li  pare^,‘ 
che  abbia  voluto infcgnarci  S«  Agoiìino,  lad-, 
dove  imprendendo  a fpiegare  in  che  guifa^. 

Iddio  oggimai  opera  nel  mondo, di  modo  che! 

Si  conditi/  ab  eo  rebus  cperittio  ejus  fubtrohaturt  De  ctntf, 

inter eant  : dice  \Jnde  nuilam  ultenut  creatu- 

rata  inflituen/  i fedea  qua  tmnia/imul/ècitf  ad-  I 

tninifìratorio  aiiu gubernansì  £?  movent^fint  cef- 

fatione  cperaturj/tinut  fsr  requie/cenSifS'  operant. 

AI  che  fe  aveffe  pollo  mente  l’Aletino , non  fi  ‘ , 

avrebbe  lafciato  trafportare  dal  fuo  furore  a’  ‘ 

dannare  come  fciocca  una  feijtcnzajla  quale,-  I 

fe  per  avventura  non  è vera  , è almcn  in  tal.'  | 

grado  di  probabilità^come  quplja  che  igu^lmé-*’  ! 

' te"  ■! 
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R c (bftanuca  dalla  ragioae>  e dall’aucorleà  di- 
piuCartefianì  ,*  che  fé  cale  j e tanta  probabi*' 
Hci concori'efTe  in  qualche  quillione  impor- 
cantiflìma  di  Morale;non  fi  rimarrebbe  l’Ale- 
tino  di  permetterla  in  hcuracofcienza , ancor- 
ché fi  cractafie  di  uccidere  un  Peripatetico. 

0 Alee:  £ sia  così  de‘corpi>  ancor  la  mence> 
0 che  cereo  è mobile  da  luogo  à luogo  > non 
0 moveralfi  fé  non  folo  da  Dioj  e’I  Aio  arbitrio 
0 ci  farà  totalmente  per  nulla  j ò,  come  volle 
9 Lutero  > deU’intendere  * e del  volere , foU'* 
0 mente  à patire>e  non  ad  operare? 

LIX.  lo  in  vero  non  fo»come  quella  voltai 
TAletino  si  potrebbe  fchermire  da  chi  gli  fa- 
cete quello  argomento  cornuto  per  provarglii 
che  egli  o ^a  uno  fcioccoi  o un  maligno.Sioc- 
co  egli  èife  penfa>  che  dove  Renato  faj  o par> 
che  faccia  Iddio  folo  autor  del  movimento  lo' 
cale^  intenda  anche  del  locai  moto  delle  men- 
. tijimperocchè  manifeila  cofa  èiche  colui  divi- 
fandoionde  provenga  il  moto  ; parla  del  moto 
folamente  della  materia»  e non  della  mente;  e 
di  quello  dice  « che  Dio  l’abbia  colla  materia 
creato  in  certa  quantità  fin  dalprincipio»e  che 
tuttavia  confervi  nel  mondo  . Beco  le  Aie  pa- 
role. Matura  jte  animadoerfat  considerare 

Pportetejtts  eaufam  s eamqi  duplicemi  Primò  ./• 
4r.}(*  univerfalemi  & primariams  qua  efteaufa  genera^ 
Ut  omnium  motuum  qui  funt  in  mundo}  ac  deiu'- 
de  particularem  ; à qua  fit  » ut  ùngula  materia 
partet  motut  » quot  priut  non  babuerunt  , acqui- 
eanu  Etgeneralem  quod  attinet»  manifejìum  mi* 
hi  videtur  illam  non  aliam  effe  » quàm  Deum  ip- 
fumyqui  mafeeiam  timul  cum  motUt  fS"  quiete  itu» 
principio  creavitiiamqìper  folum  fuum  concurfum 
frdÌ9drfM>f  motut  0 (T  quitut  i" 
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t ota  qunntum  tunt  pcfutt  ìconfervitt . Maligno 
egli  fembra  che  fia,  Ig  conofeendo  j aver  qui- 
vi Renato  folamente  favellato  dei  moto  de' 
corpi;  voglia  nondimeno  dare  adivedere^> 
che  colui  abbia  anche  parlato  dei  moto  delle 
menti;  per  poterlo  > come  ei  fi  crede  i moflrar 
caduto  in  un  fallo  fomigliante  a quel  di  Lute-^ 
ro  • Senzachè  non  celferebbe  d’elTere  fcioc» 
chifTtma  l’oppofìzione  deli’Apoiogida>  come- 
chè  il  Cartello  aveffe  voluto  j che  Dio  altresi 
fofTe  cagione  del  movimento  locale  delle  fpi- 
rituali  fuftanze;  poiché  non  potrebbe  quindi 
inferirli,  che  l’arbitrio  ci  farà  folamente  per 
nulla:  perocché  vi  Harebbe  per  tutto>dove  ld> 
dioi  fecondo  l'ordinario  corfo  da  lui  llabilito 
alle  cofe,  non  movelfe  lo  fpirito  fe  non  fe^ 
quando  l'arbitrio  vuol  > che  si  muova  : di 
modo  che  lìa  elfo  cagione  occafionale  di  quel 
moto  » che  in  verità  Iddio  cagiona  nello  i'pi> 
rito» 

a Alet:  Ma  peggio  è dire , che’l  moto  fìa.^ 
a creato  col  primo  crear  delle  cofe,  perche  ab- 
a bia  fempre  à durare  il  medelìmo»  Che.'dun- 
a que  il  moto  hà  da  elfer  fempre  il  medelimo? 
a il  moto»  che  non  mai  può  clTere  il  medeli- 
a nio,  non  elTendo  egli  > che  fuccelTione  nell’ 
a acquino  dello  fpazioj  e per  confeguente^ 
a un  fottenrrarli  della  corrifpondenza  ad  un_« 
a luogo  alla  corrifpondenza  d’un’altro? 

LX.  Se  l’Aletino  non  li  foffe  pollo  ad  occhi 
chiuli  ad  impugnare  i 1 Carteho;  li  farebbe  cer- 
tamente rimafo  di  fargli  sì  fatta  oppolìzioner 
imperocché  avrebbe  egli  oflervato  > che  colui 
affermando  , che’l  moro , in  prima  dato  da^ 
Qìq  gli)  yi»  ancor  duri  il  mede;; 

2 lìmo 
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fimo  nella  (letTa  quancicà;  non  ìntefegìàdel 
movimento  in  accoi  cioè  di  quella  fuccelTiva^ 
traslazione  del  corpo  > ovvero  di  quella  fuc* 
celTione  nell’acquilìo  dello  fpazio>  per  dirla_> 
fecondo  ilfencir  deli’Aletino  : ma  colui  inccfe 
di  quella  virtù)  o facoltà  mocrice;la  quale  efti* 
mò  il  Cartefio  > che  folfe  Hata  nella  creazion 
della  maceria  (labilità  in  cerca  mifuraio  quàti» 
tà)  in  quella.'la  quale  virtù  Tempre  permanefTc 
la  mede(ima(alinen  in  Tpecieife  non  altro^che 
modo  della  materia  la  vogliamo)quando  av- 
vien,  che  crapafTì  da  una  parte  della  maceria-^ 
inalerai  applicandoli  ora  all'unajora  all'altra» 
fecondo  le  leggi  naturali  della  comunicazion 
del  moto  . Per  lo  che  ceda  ogni  maraviglia» 
tome  edo  voglia»  che’l  moto  iìa  Tempre  il  me- 
delimo  » quando  non  può  il  moto  e(l<Br  Tempro 
il  medelìmoi'poichè  inteTe  della  forza  motivaj 
la  quale  non  ceda  di  eder  la  medehma:  peroc* 
thè  quella  non  è una  Tuccedione  dell’acquido 
dello  Tpazio  s ma  per  cui  avviene  tal  Tuccedio*  ' 
ne»che  moto  formale  appelliamo:!!  quale  con- 
fente  colui»  che  cótinuo  varii»nè  mai  il  mede- 
r*i*  permàga.Ecco  le  Tue  parole:R5<f7è  advertis 
^oium  » quatenus  e fi  modus  corfotis  t non  pojfe 
yedi  il  tTdufirt  ex  UH9  tH  aliud;/ed  neqì  etiam  hoc  fcripfii 
Ì09ti»t*(*ì  quinimo  puto  molum  » quatenus  eft  talis  modus  » 
xjjiduo  mutari  • Alius  ejì  euim  modus  in  primo 
puniìo  cor  porti  A»  quod  à primo  punUo  cor- 
porit  B»  feparetur  » t?*  alias  quod  feparetur  à 
fecumdo  punito  » 13“  alius  quod  à tertio  Cf  c<  Cum 
autim  dtxi  tantundem  motus  in  materia  femper 
manerei  hoc  intellexi  de  vi  ejus  partet  impellonte, 
qua  nit  aunc  ad  unat  partes  materia  » uuuc  ad 
alias  fe  applicai >\uxta  leges  in  art^q^-  (T  fequen- 
ttkut  patm  [ecunda pfopofitat'.  Dal  che  lì  vede» 
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che  tutta  la  fventura>che  ha  II  Cartefio  coll’ A- 
letinojcd  altri  fuoi  pari  , c,  che  eiXi  non  fi  va- 
glino tanto  degnare  di  leggerlo:  ma  di  ciò  co- 
lui non  lìcura»anzi  (i  può  pregiare  di  fpiacere 
ad  huomini  di  quella  portata. 

, Alet;  E che  diremo  qui  de’moviraenti  in- 
9 renzionali  del  conofcere)  e dell’amare  ? Dio 
9 forfè  fin  da  principio  ingenerò  nel  primo 
9 uomo  certa  mifura  di  cognizione,  c di  amo- 
9 rejchefucceflivamentefi  tramanda  » e fi  di- 
9 vide  ne’pofteti  fenza  mai  crefcerc , ò dimi- 
9 nuire? 

LXI.  E che  diremo  qui  > o della  pietà  > o 
delia  faviezza  dell’Aletino  ? Se  egli  uippone# 
che  i movimenti  intenzionali  fieno  hon  altro» 
che  movimenti  locali;  o che  la  nollra  mente.^ 
fie  una  fullanza  corporea;  ha  luogo  per  aven- 
tura il  fuo  argomento  contra  i l Cartefio  > che 
debbia  dirfi>  aver  Dio  fin  da  principio  ingene- 
rato nel  primo  huomo  certa  mifura  di  cogni-  j 
zione*  e di  amore  ; la  quale  poi  tra’  poderi  sì 
divida  fenza  crefcere,o  diminuire.Ma  ciò  fup- 
, ponendo  TAIetino  » chi  può  fcufarlo  da  em- 
pietà? E fe  egli  eftima,che  gl’intenzionali  mo- 
vimenti noti  fien  locali  ; e che  le  noflre  menti 
non  fian  corpo  ; bi fogna  fciocchilTimo  efiima- 
re  il  fuo  intendimento  ; il  quale  non  sa  vede- 
re>che  in  niuna  fatta  fi  polfa  trarre  dall’avec 
il  Cartefio  detto  > che  la  materia  da  fe  sforni- 
ta d’ogni  moto  abbia  quello  da  Dio  ricevuto 
in  certa  quantità)  il  quale  dura  il  medefimojC 
fol  fi  divide  ) e comunica  tra  le  parti  della  ma- 
teria; che  rWlelTo  fi  debba  dire  de'movimenti 
d’un  ente,  che  non  è materiale, e de'movimen- 
ci  intenzionali,  che  veramente  movimenti  non 
iono  » fecondo  che  quelli  prende  il  Cartesio, e 

■ * i 
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tutti  i fuo*  feguaci*.  Doveva  egli  awertirc-zi 
che  per  avvifodel  Carceiio  la  materia  è indif- 
ferente al  moto , & alla  quiete,  e che  per  Tua_f 
natura  non  ha  il  poterfi  muovere>c  die  per  lo 
contrario  la  mente  giuda  il  fentimento  diluì 
fta  per  Tua  natura  , non  già  indiderenre  al 
penfare , onon  penfare,  cioè  a conofcere  » ò 
volere, che  chiama  TAIctino  intenzionali  mo- 
tijma  che  tutta  la  Tua  elTenza  confide  nel  pen- 
fare, tantoché  ceiTando  di  penfare, d'efler  cef- 
ferebbe  : laonde  ebbe  a dire  l’ ideffo  P.  Male- 
branche  tanto  partigiano  dell’opinione  > che^ 
7»  Dio  autor  del  moto:  I»fer  mentes  nofirasy  iS" 

4ii  trMS.de  cor  fora  t qut*  nos  ambiunt  muUum  eft  diferimi- 
imtjmir.  ye-  nit.  ASent  nojira  vult»  agiti  fefe  aliquo  fenfu  de- 
fermimat  fateor . Huiut  veritaét  fen  fu  interno 
j.for.z.  6.  fig  ftobitmet  iftis  babemut  > feu  confeientìAi 
'■  convincimuT.  Si  nulla  nobit  ejfet  hbertat  nec  proe- 
miai nec petti f futurp  effent;  nam  line  liberiate  nec 
bongi  nec  malf  fune  aiìiones  . Itaq  Religio  effet 
mera  Cbimoera  . At  Corpora]  vii  agendi  preedttA-» 
e/e:  illud  demùm  ejì  quod  nec  dare  videmutinec 
coucipi  poffe  exiflimamut , (?*  illud  queq;  efi  quod 
negamut  , dum  caufarum  fecundarum  efficaciam 
negamut.  Onde  fi  feorge,  che  non  pur  non  vi  è 
ragione  di  affermare  de’moti  intenzionali  del- 
la mente  ciò, che  fi  è detto  de’locali  movimen- 
ti ; anzi  par, che  vi  da  ragione , che'l  contra- 
rio in  tutto  ne  perfuada;  non  efcludendod  pe- 
rò il  concordo  di  Dio,  anche  necedario  all’o- 
perazioni  della  mente , fecondo  jl  confenti- 
mento  di  tutti  i Teologi , e Cattolici  Filofo- 
fanti> 

» Alet:  In  fine  di  un  fentir  sì  cattivo  mal- 
p vagldìma  è la  ragione  ; cioè , che  d’altra^ 

, > maniera  Dio  diverrebbe  mutabile,  ed  inco- 

dw:  ^ 
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• dante*  Se  ciò  è così,  non  evidente  fperien- 
> za  , non  divina  rivelazione  può  dirci , elTer 
^ Dio  autor  nuovo  dì  mutazione  veruna;  per-' 
a chè  nè  fperienza  j nè  rivelazione  può  mo* 
j Ararci  Dio  incoftante  • Anzi  fe  reflere  auto- 
p re  di  cambiamento  nelle  cofe  argomenta—» 
p Dio  variabile  in  fe  llelfo  * non  potè  egli  già 
p elTer  Creatore  in  tempo  della  materia,  c del 
p moto  ; nè  può  elTer  prefentemente  Creator 
p nuovo  delle  anime  ragionevoli,  nè  infonder 
p di  nuovo  la  Grazia  fantiiìcante  , ò la  beata 
p Tua  Vidone  , fenza  fottoporii  alla  cenfura  di 
^Renato, che!  dichiama  volubile>cd  incollate. 

LXII*  Tutta  la  cagione  di  parer  malvagia 
la  ragion  del  Cartesio  all’Apologida  , non  è 
altra,  fe  non  fe  quella,  che  abbiamo  da  ora  ri* 
fpetto  degli  altri  punti  olfervata;  cioè  il  non-« 
confarli  alla  fua  capacità . Se  egli  aveiTe  ince' 
foli  fenti  mento  del  Cartello  , noni 'avrebbe-» 
potuto  malvagio  appellare  , fenza  dichiararli 
elfo  malvagiifimo  * Égli  penfa  , aver  il  Carte- 
fio  elHmato  confervarli  da  Dio  rillelfa  quan  • 
tità  di  moto,  che  da  prima  diede  alla  materia, 
perchè  creandone  altro  di  nuovo,  mutabile  ef- 
fo  farebbe  , & incollante  ; quali  che  l’oprar 
Dio  cofedi  nuovo,  o perchè  metta  in  elferc-» 
ciò,  che  prima  non  fu,  o perchè  dillrugga  ciò, 
che  già  fu  prima,  mutabile  lo  renda , e varia- 
bile: onde  rAletino  inferifee,  che  non  potreb- 
be Iddio  prefentemente  creare  Tanime  ragio- 
nevoli ; infonder  la  grazia  fantilicante , fenza 
foctoporli  alla  cenfura  di  Renato . Ma  non  è 
quello  il  fentir  del  Cartello:  colui  fa,«d  ha  per 
fermo,  tutte  le  mutazioni  , tutte  le  novità, 
che  avvengono  continuo  nell’ordine  della  na- 
tura, o della  grazia,  non  fard  eoa  alcuna  niu- 

Z i tazio- 
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razione  del  Creatore,  dicendo  eiprelTa mento» 
* di  (quelle  : tineulla  m Creatoft  mutatione fieri 
perapimusi  aut  credimus:  perocché  non  dove- 
va eOergli  fconofciuto  cio,che  é conto  ad  ogni 
menomo  Teologhctto  ; che  mutabile  non  di- 
venga Iddio  per  ropcrazioni  nuove, che  fuo- 
ri di  clTo  terminano  ; le  quali  dalle  Scuole  ad 
extra  diconli  comunemente;e  per  ciò  per  qua- 
lunque nuova  operazione  , che  Iddio  faccia» 

0 far  mai  potefle  ; non  farebbe  da  dirà  inco- 
llante, fecondo  il  Cartefio  Volle  bensì  colui 
cicche  richiede  la  divina  perfezione;  ciò,  che 
ci  mollra  il  corfo  della  natura;  ciò  che  vollero 

1 Padrì  Santirciò  è , che  fia  Iddio  invariabile» 
collante,  ed  immutabile  neiridelTe  mutabili 
operazioni,  c nell’iftefso  variar  delle  creature 
per  quanto  conduce  a’fuoi  fini  . Ed  in  vero 
qualcofapìu  alla  divina  perfezione  è dicevole» 
quanto  Tavvenire  le  fue  operazioni  in  manie- 
re non  pur  fempliciflime,  ma  anche  coftantifli- 
me,  ed  invariabili  ? Ed  in  che  piu  traluce  la-» 
perfezione  del  Facitore  nelle  nefse  cofe  on- 
deggianti nella  mutabilità  , quanto  nella  co- 
Hanza,  e neiruniformità  del  variare?E  che?fa- 
rà  forfè  cofa  da  recarfì  in  dubbio,che  maggior 
perfezione  lia  operare  intorno  alle  mutabili 
cofe  con  guife,  eleggi  immutabili, che  con  va- 
ni modi,  ed  incollanti  ? E tale  perfezione-» 
noi  rofserviamo  in  fatti  nelle  opere  della  na- 
tura, cioè  di  Dio:  perocché  per  comun  cre- 
denza quello  Univerfo  oggimaili  regola  dal 
fuo  facitore  con  quelle  Aefse  leggi  ,e  maniere 
onde  collantemente  fin  dal  principio  de’tempi 
efso  cominciò  a regolarlo:  i Cieli  s’aggirano 
non  altrimenti,  che  furono  in  prima  mofli  dal 
fuo  Creatore:  i pianeti  ne’  continui  loro  erro- 


Digitized  by  Google 


B59 

ri  j fi  ofservano  inerrabili  per  rutto  il  corfo  di 
tanti  fecoli:  le  nature  delle  cofe  fono  fiate^ 
fempremai  invariate;comechè  fluttiianti  nelle 
continue  vicende  della  generazione  i e della 
coiTuzione:in  fomma  nel  variar  delle  cofe  piu 
fraiij  piu  mutabili,  ed  incoftanzi , ofserviamo 
una  cofiantiilima  legge  , & invariabile  • E ciò 
da  che  altro  avviene , falvo  che  dall’immuta- 
bile operar  del  fovrano  Fattore  ? Nis$  enim-j 
naturaliter  incommutabtlit  tpfe  eftet^dixct  S.Ful-  petr.lìb,i, 
gentio,  nunquiim  in  rebui  mutabììibui' crdo  qui-  r.ij. 
dàm  Conjilijf  ac  difpoiitUnti  eius  incommutahilis 
ferfnaneret» 

Se  adunque  è così,  che  alla  perfezione  Di- 
vina convengafi  nell'operazioni  medefime  in- 
corno alle  mutabili  cofe  ferbare  tutta  quella 
immutabilità,  che  confalli  con  fuoifini;  Per- 
chè dovrà  riprenderli  il  Cartello, per  averdec- 
cojche  ragionevolmente  noi  non  dobbiamo  al- 
tre mutazioni  nelle  fue  opere  supporre  , falvo 
quelle, che  o la  ragione,  o la  Fede  ci  manife- 
ftano  ì Qual  ragion  vuole,  che  noi  fenza  e (Ter 
punto,  o dalla  ragione,  o dalla  Fede  sforzati» 
fupponiamo  nell’opere  di  Dio  alcuna  muta- 
zione ; quando  lappiamo  elTef  maggior  per- 
fezione operare  invariabilmente  ? E perciò 
qual  fallo  è del  Cartello,  aver  creduto  , elfec 
zagionevolcofa  il  penfare  , che  Dio  quella^ 
medefima  quantità  di  moto  abbia  nel  mondo 
confervata , che  in  prima  elfo  alla  materia-» 
comunicò  : dove  non  vi  Ha  nè  la  Fede , nè 
la  ragioneunèi  fenlì,checi  mollrino,o  infatti 
elfere,  o dover  elfere  il  contrario  : anzi  quan- 
do ciò  ne  lo  perfuade  PifielTa  ragione:  poiché 
feè  vero,chc  tutti  i naturali  fenomeni  delle^ 
materiali  cofe  dipendono  principalmente  dal 
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njóto  della  materia;  certa  cofa  è , che  quelli 
a variare  farebbe  venuti)  fenel  corfo  del  tem- 
po la  quantità  del  movimento  feemata  fi  fof- 
fe,  ó accrefeiuta  : laonde  offervandofi  nelPo- 
pere  della  natura  una  cofiantifiìma  mutatio- 
ncjc  vicenda  di  cofe  fecondo  certe  leggi,ed  in 
modi  non  mai  alterati  ; è uopo  credere,  che-» 
rifteflb  movimento  fempremai  fi  confervi  nel- 
la materia  , comcchè  fecondo  le  ftabili  leggi 
della  natura  vicendevolmente  fi  comunichi  tra  ^ 
le  parti  della  materia  • 

9 I Alet.  Le  leggi  del  moto  corrifpondono 
* ae  rimanente  della  fua  dottrina.  Suppone-» 
j njlla  prima,  che  il  corpo  fia  totalmente  in- 
9 d fferente  per  fe  ftelfo  al  moto,  & alla  quie- 
» te.  Che  fe  quello  non  folle  , come  potrebbe, 

« un  corpo  determinato  à moverfi  , perpetua- 
9 mente  quietarli  ; ò determinato  à quietarfi» 
p perpetuamente  moverfi  ? Gran  fuppofi-  j 
9 zione  però, e quel  ch’è  più,bifognofiirima  di 
9 pruova,  pur  fi  alfume  a capriccio  , benché  i 
9 ripugni  l’univerfal  fentimento  ; fecondo  cui  | 
9 fi  il  moto  nella  natura  , quel  che  il  défide- 
p rio  neH’appecito,  ficcome  la  quiete  adempie 
, le  veci  del  diletto  : Or  fe  non  può  darli  de- 
p siderio  ,che  non  vada  a finir  nel  diletto» 
p non  potrà  darli  moto , che  non  abbia  a cer- 
p minarli  colla  quiete- 

LXIII.  Qui  vorrei,  che  TAletino  fi  fofle 
piu  chiaramente  fpiegato  ; perchè  fe  egli 
vuole, che’l  Cartefio  per  prima  regola  del 
mocoalTuma  l’indifferenza  del  corpo  al  moto» 
ed  alla  quiete  : bi fogna  pregargli  dal  Ciel» 
miglior  occhi  per  leggere  , e miglior  mente-» 
per  intendere  le  parole  del  Cartello  : Ma  fe-» 
egli  vuol  riuiproyerarc  qui  il  Carceiìo,  perchè 
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nello  llabillre  la  primiera  fua  regola  del  mo- 
to y fuppone  cofa  non  provata;  cioè  j che  (ic-> 
il  corpo  indifferente  per  fe  fteflb  al  moro  j ed 
alla  quiete;farebbein  vero  una  riprenfionc-'» 
che  fervirebbe  di  gran  merco  airAlecino  pref- 
fo  i Tuoi  loici  , i quali  tengono  per  tratto  di 
gran  maefìi  iadir  altrui  un  mgo  fuppo/ìtum.Mi. 
io  veramente  non  fo>  che  farebbe  egli  per  re- 
plicare a chi  rifpondendo  per  Cartefio>negaf- 
le  a lui  il  Tuo  fuppofto;cioè  che’l  Cartefio  per 
iftabilirc  la  fua  primiera  regola  fuppóga  T in- 
differenza del  corpo;  e colle  parole  di  lui  fa- 
ceffe  manifeflo,  che  non  in  ciò  » ma  in  altre_> 
maifime  (ia  quella  fondata  • Ecco  come_> 
colui  divìia  : A$qut  ex  bue  tadem  tmmutitbili- 
tate  Deiy  regulét  quadam  y ^ve  leget  natune  co~ 
gnofei  poffuni  } qud  funt  caufd  fecundari^.  » ae 
particularet  dtverftrum  motuurny  quot  infinguUt 
corporibut  adverttwus  . Harum  prima  tfl^unam- 
qudmque  remy  quatenus  efì  ftmplex  y tS"  indivi fay 
manere  quantum  in  fe  eft  in  eodem  femper  Jìatuy 
nec  unquam  mutdri  nifi  d caufìs  externtt  • Dalla 
quale  regola  generale  elfo  pofeia  ne  trae  in- 
torno al  moto  quella  mailìma  : Atque  ideo  con- 
cludendum  ejì  td  qued  moveturiquantum  in  ft  eft»  tAr>}y>  f*» 
femper  movert  : cdi  cio  ne  foggiugne  anche^ 
altra  ragione^perche:  ^uiet  mctui  eji  contraria» 
ttibilque  ad  juum  eontrarium,five  ad  deftruéìionì 
fui  ipftui  ex  propria  natura  ferri  potejl  . Da_» 
tutto  cio  ft  pare  certamente  , che  nell*  immu- 
tabilità d*Iddio>  ed  in  altre  ragioni  » e non  già 
neirindifferenza  del  corpo  al  moto  y la  pri- 
miera regola  li  fiabilifca  : ma  piu  cio  falfi  ma- 
nifedo dalle  parole  d*  una  lettera  del  Carte- 
fio  al  Merfenno  > ove  di  queda  primiera  re- 
gola ragionando  così  dice  : AUerum  pnnei- 
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fìum  effi  ìd  emfie  quod  efly  fee  exifiìt  t mJnerC^ 
Jemper  in  eo$tn  quo  ejì  fiatUi  nifi  Ab  Aliqua  ex  ter- 
na cAufa  mutetur  : ifAut  non  credam  poffe  dare 
ul'.am  qualitatem,  aut  medumj  qui  ex fe  unquam 
pcreat  • Hoc  vero  ex  Metapk/pcA  probo  } nAirt^ 
tum  Deut  rerum  omnium  auiiorfit  perfeQifftmuit 
tS  immutabt/ij spugnare  videtur  t qmod  res  uUas 
Jttnplex  à Beo  creatayfux  in  fe  deftruéìionit  prin- 
tiptum  babeat  ; quemadmodum  corpus  nun- 
quam  amittJt  fìguram luAmmifi ab  alio  aiiquo  cor- 
porein  illud  tncurrentt  ipfi  adimatur\  sta  cum 
motum  alìquem  obtinet , iilum  femper  fervare  de- 
hei\mfi  ab  aliqua  caufa  externa  impediatur’S^ 
dunque  il  Carcefìo  funda  tutto  il  Aio  divifo  in 
una  ragion  metaAlìca  ; non  fi  fa  vedere  come 
e(To  Aipponga  l'indifferenza  del  corpo  al  mo- 
to) ed  alla  quiete  nella  fua  prima  regola  del 
movimento  • 

Ma  dove  purc^offe  vero  > che  colui  il  fup- 
ponga’^'tton  è però  vero»  che  fupponga  una—» 
cofa  già  non  provata  j come  s' immagina  l’A- 
letinO)  ma  dimofira  a bafianza  j con  aver  fta- 
bilito  la  natura  della  materia  : perocché  una 
voltaj  che’l  Cartefiojprovaco  aveva  prima  di 
affermare  la  detta  regola  * che  la  natura  del 
corpo  non  confifiev?  in  alcuna  delie  qualità» 
che  in  quello  fono  fenfibili  > ma  nella  fola.» 
cftenfione  > perocché  rimane  Tempre  la  natu- 
p.x.  m-,  del  corpo  per  qualuque  delle  fenfibili  qua- 
’ lità)  che  perda;  viene  ad  aver  infiemementc.^ 
pravato>  che  di  Tua  natura  il  corpo  non  abbia 
il  muoverli)  o quietarli  : perché  Te  non  pur 
rimane  intera  la  Tua  natura  » Tenza  che  mai  li 
muova*  o fe  Tempre  fi  muova;  ma  anche  fe 
Tenza  alcun  intrinfeco  principio  di  motO)  o di 
quiete  il  confideriamo  ; non  racchiudendo  in 
fe  ilefi'a  l’idea  delTeilenfione  alcuna  propen- 
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f.one  piu  al  moto  , che  alla  quiete  ; ne  fegue, 
che’l  corpo  liadi  fua  natura  indifferente  al 
moto.&  alla  quiete. 

Senzachè  non  fo  come  l’  Aletino  affermi 
non  aver  provato  il  Cartefìo  l’ indifferenza—» 
del  corpo  alla  quiete,  ed  al  moto  > quando 

egli  medefimo  ne  reca  la  ragione , e la  reca—» 
còme  le  folle  del  Cartello  , dicendo  , che 
quefio  non  J ffe  > ( cioè  non  foffe  dafe  il  corpo 
indifferente  al  moto,  ec  alla  quiete  ) come  po- 
trebbe un  corpo  determinuto  (I  muover/t  perpetuai- 
mente  quietArfi}  ò determinato  h quietar/i  j perpe*- 
tu  imente  muoverft^  Con  che  vuol  ei  dire  , fe 
non  erro,  che  fe  il  corpo  di  fua  natura  foffe  al 
moto  propenfo;  non  potrebbe  ceffar  dal  muo- 
verli,'si  che  flia  dipoi  in  una  perpetua  quiete, 
e per  contrario  fe  alla  quiete  inchinato  tolse, 
non  dourebbe  perpetuamenté  muoverli, effen- 
do  una  volta  mollò  : perocché  fe  di  fua  na- 
tura tira  a muoverli,  non  potrà  rimaner  fem- 
pre  in  quiete  t c fe  tira  alla  quiete  non  potrà 
moffo  durar  fempre  nel  moto  • perchè  nel 
primo  cafo  farebbe  la  quiete , lì  come  nel  fe- 
condo il  moto,  una  qualità  preternaturale  nel 
corpo.  Or  quella  ragione,  comechè  non  la 
riconobbe  per  fua  il  Cartefìo  ; non  di  meno 
TAletmo  recandola  per  fua,  non  pur  lì  piglia 
la  briga  di  rifolverla  ; ma  ( quel  che  ca. 
giona  maraviglia)  afferma,  chc’l  Cartello  af- 
fume  a capriccio  T indifferenza  del  corpo  al 
moto,  ed  alfa  quiete, 

Contrappone  bensì  l’Aletlno  alla  fuppoll- 
zione  dell’indiflerenza  del  corpo  al  moto , & 
alla  quiete  , P univerfal  fentimento  J fecondo 
tut fa  il  moto  nella  natura  quel  , che  il  defiderio 
ttel l’appetito  ; ficcarne  la  quiete  adempie  le  veci 
del  diiett»  : onde  fe  non  pa»  darti  detidertot  che 

non 
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To»chc  attentamente  confiderano,  che  è Itra- 
na  cofa  ad  intenderiì,  anzi  ripugnante  in  tutto 
alla  ragione,  che  quello  flefló  principio  > per 
cuiiì  muove  un  corpo,  fìa  diilruttivo  dello 
moto,  tirando  alla  quiete,  ch'c  non  altro  falvo 
il  celfamento  del  moto  • Senzachè,  fe 
vero  , che  i corpi  fi  moveflero  per  quietarfii 
bifognerebbe  dire , che  molti  corpi  in  natura 
movendoli  per  quietarli , fi  moverebbono  per 
non  fervire  a quei  ufi,  ed  a quei  fini,  acni  Mia 
deftinati  il  Facitore  dell’ Univerfo  ,*  la  Me- 
dicina ne  infegna,  che  dal  continuo  moto  del 
fangue,e  del  cuore  dipende  la  vita  de’  viventi; 
e pur  bifognerebbe  credere  » che’l  fangue  cir- 
cola nelle  vene,  e nell’ arterie  per  quieta rfii 
cioè  per  non  elTer  fofiegno  della  vira  , a cui  è < 
fiato  deftinato . Non  difiiculta  l’Aletino,che*l 
Sole  s’aggira  continuo  per  li  Cicli  daU’Orien- 
ce  neirOccidéte  per  illuminare  il  Modo, e per 
fecondare,e  vivificare  la  terra,ed  i veggetabili; 
e pur  fe  vogliamo  ftaral  fentimentoAletinicoj 
quello  fi  muove  per  quietarfi  , cioè  per  noo__» 
fare  niente  di  ciò , a cui  è fiato  ordinato  da  . 
I)io . ^jiefti  si,  che  per  me  fon  mifterj , che-# 
niente  mi  curo  cópréderli;  ma  che  che  lìa  di  sì 
fatte  ragioni;  che  dovrem  dire  fe  di  contra- 
rio fentire  fu  non  dico  il  Galilei , 1’  Obbes , il 
Regis,  il  Maignano,  il  Digby  , i quali  forft-» 
all'Aletino  non  pajon  da  metterli  tra  gli  huo- 
mini,  fol  perchè  non  Arifiotelici  ; ma  gli  fief- 
fi  PP.  Gefuiti,  quali  per  avventura  fe  non  fon 
da  dirli  huomini  per  avvifo  dell’ Aletino  , è 
perchè  gli  riputa  Angioli;  e pur  quelli  hanno 
avuto  per  fermo  , che  un  corpo  una  volta-» 
Oiofio  non  va  alla  quiete,ma"perpctua mente-»  • 

U1Vo- 


Digitized  by  Google 


366 

muove(ì,fe  da  earinfeca  cagione  non  venga-j 
frallovnato  : di  quello  fentimcnto  è (lato  il 
celebre  Kircberio  > il  Fabbri}  ed  il  VafqueZf 
tutti  riferiti  dal  P-  Gefuita  Pardies  ; il  quale 
nel  Tuo  trattato  del  moto  locale  llabilifce  ap- 
punto l’ ifteffa  malTima  del  Cartefio.che’l  cor- 
po una  volta  moffo  dee  continuare  a muover- 
li perpetuamente  i fe  non  vi  lìa  alcuna  novella 
cagione}  che  rarrelti  : anzi  in  confermazion 
di  ciò  adduce  l’autorità  di  uno  , che  apprelTo 
l’Aletino  vai  per  tutti  gli  huomini , cioè  d’  A- 
riftotele;  dicendo  nelle  fue  note  al  difcorfo 
del  moto  t Ma  di  piu  vi  si  può  agf>iugntre  Ari' 
fictele  • Ecco  come  egli  puri  a nel  libro  delira 

Meteore  ài  c2.  Se  qualche  corpo  , il  quale  fa- 
rà fenza  gravità,  c fenza  leggerezza  > è inofìTo; 
egli  è uopo  j che  fia  flato  moffo  per  qualche 
forza  flraniera  : & effendo  una  volta  in  tal 
guifa  moffo  , quello  farà  un  moto  infinito  • 
<T*  Kivoupupoy  j àmijsoy  noinv  tIw  Y.r.'ì]CiV.  E 
Bel  lib^àf*  della  Fisica  iex*ó9  parlando  d*  un  cof 
f 0)  il  quale /offe  moffo  nel  vuito  j ove  si  fuppone.j 
non  eff'trvi  alcuno  impedimento  > ei  dice  cjuefit^ 
parole;  Niuno  può  dire,  perchè  un  corpo  ; il 
quale  farà  moffo  in  tal  guifa  nel  vuoto  j s’  arre- 
fterebbein  qualche  parte, ‘Perche  per  qual  cofa 
s’arrellerebbe  piu  toffo  qui,  eh’  altrove  ? e pe- 
rò o quello  non  fi  moverà  affatto,  o fe  co- 
mincia a muoverli  » egli  è uopo , che  vada  all* 
infinito,  fe  qualche  cofa  piu  forte  non  ven^a 
ad  arredarlo  . E ciò  non  oflante  T Aleti- 
no  con  la  Cuafolita  franchezza  vuol  farci  cre- 
dere come  un  fentimento  incontrovertibile 
appo  di  tutti  gli  huomini  , non  poterli  dar 
moto,  che  non  vada,  cioè  non  tiri  a terminar 
^ella  quiete  • ^ intefo  de’fcntimenti 
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flcin  del  Peri  paro  ; ovvero  cosi  egli  penfa  di. 
leggieri}  forsi  giuoco  di  tutti  noi  con  da  rei  ad 
intendere  sì  belle  carote  / 

S’ ingegna  l’ Aletino  in  oltre  di  renderci 
perfualì  del  Tuo  lentimcnto  con  paragonare  il 
moto  col  delìderìo)  dicendo  ; che  si  come  non 
può  darli  desiderio}  che  non  vada  a finire  nel 
diletto:  cosi  non  potrà  darsi  motO}  che  non—» 
abbia  a terminarsi  colla  quiete  . Ma  quello  è 
appunto  quel}Che  dovrebbe  provarsi,  dalI’A- 
letino}  e pur  PalTume  a capriccio,  e vuol  che 
si  creda}  perchè  cosi  ci  rafferma  } o altri  fuoi 
parijcioè  che  il  moto  tiri  alla  qui«te,si  come  il 
desiderio  al  diletto  : e non  s’  accorge  , che  fé 
è vero)  non  darsi  desiderio } che  non  finifeau* 
nel  diletto}  e che  non  vi  è moto } il  quale  non  . 
termini  colla  quiete  ; non  però  potrà  con< 
chiudersi}  che’l  moto  tiri  alla  quiete  } sì  come 
il  desiderio  al  diletto  ; perocché  altro  è } che 
una  cofa  tirii  a finire  nell'altra.*  altro  è che  fì- 
nifea  con  quella  : la  vita  hnlfce  colla  mortei 
la  vigilia  col  Tonno , e per  contrario  » la  luce 
colle  tenebre  : e non  per  tanto  vi  è chi 
creda  } che  sì  farre  cole  tirino  a Enlre  in  queiie 
altre  : così  parimenti  non  perchè  il  moto  d’ 
un  corpo  Enifca  colta  quiete  , perciò  potrà 
dirfi  } che'l  moto  tira  alla  quiete  , ù come  il 
dehderio  nel  diletto  • 

, Alet.  E quindi  un  corpo  indiflerenre  à 
, muoverli,  c quietarli}  che  vuol  dire  di  fua-» 
j natura  non  attuofo  , nè  pigro  , e che  hà  per 
, egualmente  convenevole  à fc  la  fatica  , e’I 
9 ripofo,  non  è corpo«  ma  moflro . Ma  chc^ 

9 ditìt  Natura}  fe  il  Cartelio  non  lariconfcc 
, nel  corpo,  fc  non  quanto  è natura  del  cor- 
9 po  il  non  elfcr  principio  di  moto/cioc  H non 
» aver  natura»  LXIV. 
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LXIV*  Oh  gran  fallo  del  Caftefio/  e che 
cofa  potremo  mai  addurre  in  mezzo»  che  va- 
levole fie  a fcufarlo  da  sì  grave  misfatto  di 
aver  disnaturato  il  corpo,  e refolo  moftro  ? io 
penfava  di  dire,  che  quantunque  non  abbia  il 
corpo  per  avvifo  del  Cartello  intrinleco  prin- 
cipio di  moto»  e di  quiete  ; non  però  debba 
dirfi  lenza  natura  ; poiché  natura  dicesi  l’ef- 
fenza»  ovvero  ciò , che  gli  Scolatici  quiddità 
ytdi  Boti,  appellano  della  cofa;  cioè  quei  attributi  » per 
li  quali  ha  la  cofa  effere  » do  » che  è in  fatti. 
Ma  foche  mi  potrebbe  replicare  TAletino  : 
«Atur*  fe-  quella  effer  la  natura  fecondo  l’avvifo  de’Me- 
2.  Bene-  tafisici  > ma  non  già  de’  Fisici  » i quali  giuda 
dìS.lib.x»  il  fentird’ Arinotele,  hanno  per  natura  l’ in- 
f^.^.t-'-trinfeco  principioio  cagione  » perchè  la  cofa» 
tn  cui  è si  muove»o  si  quieta  prima»e  per  fe»  e 
jion  per  accidente  . Laonde  mi  feci  a ricerca  - 
re fe  ci  folfe  cofa  nell’ Uni verfo  » cui  non  si 
polfa  adattare  si  fatta  dilfinizione  Arinoteli- 
tz  della  natura»  per  cogliere  ncirinelTo  reato 
i Peripatetici  : c mirifovvenne  , che  i Cieli» 
cioè  la  piu  gran  parte  dell’Univerfo  » anzi  dir 
potremo, tutto  r Univerloi  perche  la  terra-» 
non  è altro»  che  un  punto  rifpetto  di  elli;fono 
fecondo  gli  Arillotelici  sforniti  d’intrinfecp 
principio  di  moto,  e di  quiete  ; e perciò  privi 
di  quella  natura  > che  Arinotele  considerò 
nella  Fisica  ; c per  tali  in  fatti  furono  riputati 
redi  Pe~  *1*’  campioni  del  Liceo,cioè  da  Avicen- 
reirs  uelU  na,  da  Alberto,  da  Durando»  e per  tacer  d’al- 
tri  dal  fottilillìmo  Scoto . Or  fe  è cosi  : chi  ha 
lagrime  badevoli  a pianger  la  mifera  condi- 
zion  de’  Cieli»  resi  lenza  natura  da^li  Arido- 
telici;  e polli  in  pericolo  d’ elfer  edimati  mo-, 
(Iri  f comechè  canto  della  lor  bellezza  com* 
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piaciutosi  foflfe il  loroie  noflro  fovrano  Fa- 
citore? Ma  par^che  mi  iì  dica  dairAiecino:  Eh 
nò}  che  non  avete  alcun  guadagno  facto  per  lo 
CarteHo  : perocché  Ce  bene  Avicenna^d:  altri 
Peripatetici  hano  creduto.non  poterti  a’  Cieli 
adattare  la  di/Hnizione-della  natura  d’  Arido-^ 
tele;  non  per  tanto  quello  none  comune  lor 
fentimento . S.  Tommafo  con  i piu  degli  Ari-  ^ 

ilotelici  foUengóno  > aver  i Cieli  la  lor  natu- 
ras  perocché  baila  per  colHtuir  la  natura^»  7.70.  «r.;. 
che  vi  iia  nella  cofa  almeno  il  principio  poli-  »« 

rivo  del  moto  ; cioè  quella  attitudine  a poter 
eifer  mofla  : anzi  fuppone  il  Dottor  d’  Aqui- 
nO)  che  il  Cielo  anche  dir  li  polTa  aver  intrin- 
feco  principio  attivo  di  moto*  benché  iia  mof- 
fo  da  ednafeco  agente  : Inquiintum  componi-  , 
tur  ex  motore  , ty*  mobni.non  steut  ex  formi  * t?*  j, 
maierta. ^ ftcLfecundum  contaiium  virrutii,ut  dt- 


^um  hoc  etinm  modo  potefl  dici  > quod  e\ut 

motor  eft princtpium  in'rinfecura ut  tic  ettam. 
tootut  àgli  pojpi  dici  naturala  ex  parte  principii 
a&ioi  • Ma*  mio  Aletino  * fc  cosi  é de' Cieli; 
perchè  l’illelTo  non  dovrà  * o non  potrà  dirli 
generalmente  dei  corpo  ; cioè  che  abbia  la_* 
natura*  perchè  in  elfo  conliderar  li  può  un—* 
certo  principio  pofitivo  * per  cui  è atto  da  fe 
al  moro?  £d  in  vero*  che  un  si  fatto  princi- r^./i  car- 
pio fola  mente  balli  perchè  dicali  im  corpo  ^•^/*  P*  *• 
aver  filica  natura*  fecondo  l’avvifo  dello  Sta- P''"*‘^* 
girita;  ^li  par  * che  li  ricavi  chiaramente.^ 
dall’iilello  Arinotele*  là  ove  parlando  de’cor- 
pi,  che  fono  da  altro  molli*  dice  : Quòd  ^ ^ _ 

itibil  borum  ipfum  movet  ftipfum  * mant/ejìutn^ 
efi  • Sed  motut  babrt  principium  > non  movendif  j*. 
ncque faciendi  i fed  patitndi  • Onde  il  gran_> 

Simplicio  comentando  quefto  luogo*  così  eb'Om.ji. 

' Aa  be  ' 
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bea  dire:  Coneìnfo  igitur  ex  dillis  hoc,  tfaod' 
nthil  horum  h feipfo  movetur,  fed  ab  tilto,quadam 
inftantia  mafcitur-  qu^ren$  quemodo  dicantur 
fbyncàfn  habere  naturami  qu/t  sii  principtum  in 
illisi  nifi  à feiptit  intrinfecusj  fed  extrinfecut  ab 
alio  mooentur  ^ Et  batic  foluit  infìantiam  diceni* 
qut>d  moius  priactpium  habere  dtcuntur  bact  non 
velut  movendi,neque  agendt  » fod  al  moveanfurt 
ty  patianiur  • Non  entm  folum  movem  à fctpfo 
prinapiuff.  babt¥e  dictturtfed  etiam  id  t quodefi 
aptum  moveriity  hahei  nc  moius  initium  • Da^ 
tutto  CIO  fi  pare,  che  attenti  anche  i rcntimen» 
ti  del  voftro>\riliotele  , non  avete  ragione^ 
di  ripigliare  il  C^artelio  di  aver  difnaturato  il 
corpoj  c d*averlo  perciò  fatto  divenir  tnoilrof 
con  avergli  tolto  ogni  inttinfeco  principio  di 
tnoroioc|uiete)  volendolo  cosi  ali’unoy  come 
all’altra  di  Tua  natura  indifferente . Ma  quan- 
do pure  ciò  fofle  un  fallo,  fol  perchè -per  av- 
ventura contro  delle  leggi  del  Peripato;  dov- 
rebbe pure  uf'ar  mercè  al  Cartefìo;  poiché  è 
complice  dell'! llelTo  delitto  il  famofb  Gaflon 
Pardies.gran  Filofofante,e  Metamatico  della 
Compagnia  : il  quale  imprendendo  a ragio- 
nare delle  leggi  dei  moto  locale  , la  primiera 
cofa,  che  fuppone  per  bafe  di  tutto  il  fuo  trat- 
tatto»  è l’indifferenza,  che  da  fe  ha  il  corpo  al  • 
„ moto,&  alia  quiete . Se  ciò  averte  faputo  , o 
rapendo  vi  averte  ricordato;  certa  cofa  è > che 
da  voi  farebbe  rtatodl  Jartefio  piu  dolcemente 
riprefo  : anzi  forfè  di  commendazióne  erti- 
maro  dignirtimo- 

, Alet.  £*  però  mirabile  , che  la  natura  ri- 
» gettata  dal  corpo, hà  poi  voluto  allogarla  in- 
) fieramente  nel  motoj  che  fole  dà  norma, 
a legge  al  mondo  • ' 

JLX  VI. 
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LXV»  Se  TAletino  » /effe  letto  il  venteff- 
mo  terzo  articolo  della  feconda  parte  de’prin- 
cip)  del  C^rteliojnon  gli  farebbe  fembrato  mi- 
rabile>  che  colui  regictando  dal  corpo  la  na- 
tura) fe  per  natura  intendiamo  quel  principio 
attivo)  per  cui  le  corporee  cofe  divengono  ta- 
li) quali  in  fatti  le  fperimentiamo  ; 1*  abbia-3 
allogata  nel  moto  : perocché  avverte  faggia- 
mente  quel  Filofofante,  che/n  tutto  l’Ù  ni - 
verfo  non  effendoci  altro  ) che  una  fola  , t-» 
medelima  materia)  tutto  il  cui  eifere  è l’effen- 
lìone;  e per  confeguente  le  fue  proprietà  al- 
tro non  fonO)  che  reffer  divi^bile  ) c mobile 
fecondo  le  fue  partite  perciò  capace  di  tutte^ 
quelle  mutazioni)  o aflfezioni  ) che  dir  voglia- 
mo, le  quali  feguir  pofìfono  dal  moro  delle^ 
fue  parti  ; ne  fegue  , che  tutta  la  mutazione 
della  materia)  e tutte  le  differenti  forme  > che 
quella  prende)  dipendano  dal  moto  ; fenza_» 
il  quale  né  ella  paò  dividerfì  in  parti;  nè 
queffeaver  varie  ligure;  nè  allegarli  in  varj, 
lìti  ; dalle  quali  cofe  nafeono  le  varie  pro- 
prietà delle  cofe  • Per  lo  che  ragionevolmen- 
te deve  il  moto  appellarli  natura  ; poiché 
per  fua  opera  le  cofe  tutte  materiali  divengo- 
no tali)  quali  noi  le  ravvilìamo  . 

, Alet»  Egli  r Arconte)  e'i  Dittatore  > che-» 
9 condefpocica  independenza  governate  dif- 

f)one  à fuo  modo  le  cofe  . Egli  anima  del- 
’Univerfo)  che  infufo  nella  mole , inetnifi- 
> ma  per  fe  llelfa  ) la  rende  attuofa.)  e vivace* 
9 Egli  il  ProteO)  ò ’i  Pantomimo  ) che  più  ) ò 
9 men)Che  lì  cangi)  prende  diverlidimi  afpet- 
, ti  ) e rapprefenca  oppoffiUimi  perfonaggi» 
) quali)  e quanti  fe  ne  ammirano  in  quefla-f 
9 gl  andefeena  dell' Uni  verfo*  laProviden- 
. A a a za 
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i za  medeiima  gl!  ha  lafciacc  in  mano  le  redi- 

> ne  del  Tuo  governo  ; imperciocché  dopò  il 

> primo  impulfo  * che  ridulTe  le  particelle^ 

9 quadrate  à varietà  d’eleméti>  nò  hà  più  ella 
9 che  far  col  fuo  mondo  » fe  non  fe  in  quanto 
9 afsira  in  Cielo , fpettatrice  oziofa}  riguarda 

9 i belli  effetti  della  Tua  primiera  imprcr$ionei  , 
9'  nella  guifa  , che  Nerone  dalla  fua  Torrt->  . 
9 con  la  cetera  in  mano  mirava  l’ incendio  di 
9 Koma. 

LXVI..  Or  chi  non  vede  j che  qui  TAleti- 
lio  s’attenta  di  dare  a divedere^  effer  la  Car^ 
tefiana  dottrina  tale>che  tolga  dal  mondo  la^ 
Divina  Provideiizai  come  quella»  che  nulla-* 
piu  prendendoli  cura  del  mondo>tutto  il  lafsi  > 
reggere  dal  moto»  Arconte,  c Dittatore  indi- 
pendente,e difpotico  dell’tJniverfo  ? Dal  che 
fare,  dovea  ben  rimanerli  l’ Aletino  : poiché, 
non  fenza  olfefa  della  verità  può  affermarli, 
elfere  il  moto  indipendente  , c difpotico  Ar- 
conte deirUniverfo;  quando,  fecondo  il  fen- 
tirdel  Cartello  , non  folamente  quello  da 
Dio  continuo  dipende  nel  Aio  elfere  , ma  an- 
che nella  olfervanza  di  quelle  leggi , che  Ila- 
bilite  in  prima  daU’eterna  Sapienza,  fono  la 
cagione  del  bell'ordine  dell'  Univerfo  , e del 
vicendevole  generarli, e corromperfi  delle  co- 
fe  materiali . £ qual  altro  huomo  * falvo  l’A- 
letino  poteva  mai  tentar  di  far  credere  al 
mondo , che  giudo  l’ avvifo  del  Cartello  la 
Divina  Providenza  niuna  cura  piu  lì  prenda 
delle  cofe , che  ’n  quello  mondo  avvcngo- 
fio , fe  non  fe  di  riguardarle  ; come  faceva 
Nerone  dalla  fua  Torre, ardendo  Roma  nell* 
incendio  accefo  dalla  Aia  crudel  mano;  quan- 
do quel  non  men  pio  j che  faggio  Fìlofofante 
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nelle  Tue  opere  ha  infegnato  aperramence>che; 

Deus  eft  rerum  omnium  umverfalit  caufa  » ut  If»  8^  ti,t% 

fiteArum  etirtm  tot  alti  > i3"  fic  abfque  ejui  volun~ 

tate  feri  ttibil  foteflì  8c  altrove  ,che  : Sdut  Deus 

efl  in  tota  terum  univerfitate  j cu']ut  ment  nun- 

’^uam  defatigatur  j t?*  ^ui  non  minut  exaliè  ca- 

pillos  nojìrot  hnbet  in  numeratoi  vermibufque  etti 

minimi!  profpicitr  qudm  Calot  moveti  (T  afiraì 

Ma  feTamor  della  verità  non  fu  valevole 
a far  > che  TAletino  fi  rinianefle  d’ imputar  si 
fatti  fentimcnti  al  Cartefio  ; almeno  doveva 
firaftornarlo  l'amor  di  fe  fielTo  > e del  fuo 
onore;  perchè  doveva  penfare  , che  punto 
non  s*  accordi  il  dire  > che  U moto  è il  Die* 
tatore  defpotico  dell’Univerfo  , e che  la  Pro- 
videnK.a  medefìma  gli  bd  lafciate  in  mano  le  fedi- 
ne del  fuo  governo  i imperdocche  dopò  il  primo 
impulfoi  che  riduffe  le  particelle  quadrate  d va- 
rietà d'elememtii  non  bà  più  ella  , che  far  col  fua 
mondot  fe  non  in  quanìo  afjifa  in  Cielo  fpettattice 
oKiofa,  riguarda  i belli  ejfetti  della  fua  primiera 
' imprejftone  ; non  s’accorda  dilli  ciò  « che  rin- 
faccia egli  al  CartefiO)  con  quel  > di  che  poco 
anzi  irrìprefe  ; che  pelllmo  è TaiTerire  > Dìo 
folo  efier  cagione  del  moto  > si  che  tutte  le^ 
creature  fieno  una  mafia  balorda  fenza  fpiri<* 

‘ to  d’ìntrinfcca  attività:  nè  s’ accorda  con  cio« 

• che  poco  doppo  foggiuone>laddovc  favellane 
' e!o  del  corpojche  fi  continua  a muovere^efien* 
doli  feparato  dal  corpo  > che  lo  pinfc  > dicc^» 
che  i Non  rimane  al  Cartefio  altro  riparo  , cAe_j 
fati  che  feenda  qualche  Nume  per  macchina  al 
fuo  foccorfo  ; onde  lo  proverbia  t dicendo  i 
Che  è rinuttKÌareil  nome  » e l*  uficio  di  Filefe/ò 
cercar  la  cagione  de*  naturali  effetti  nell*  arbitrio 
Juprvno  Iddio ft  non  nell* effer  proprio  della  na- 

A»  $ 
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tttta  • Ed  la  vero  i come  $ dotnmcj  può  dlrfi« 
che  fti,a  neghittofa  la  Prpvideiua  > fenza  far 
nulla  nell’Univerfo  j fe  ella  muove  immedia- 
tamente tutti  1 corpi;  e per  confeguente  niu- 
na  operazione  naturale  avviene  nell*Univer- 
foj  che  non  dipenda  ed  immediatamente  • & 
elficacemente  da  quella  ? Come  ella  è fola- 
mente  fpettatrice  oziofa  ; fe  non  può  una^ 
-pietrai  o altro  qualunque  corpo  Ipirtto  azi- 
carfi  un  pelo,  fenza  che  Iddio  il  muova  ma-» 
non  di  meno  TAletino  tutto  li  fà  lecito  dire-*, 
purché  li  malmeni  ,o  per  quello  verfo  , o per 
altro  la  Carteliana  dottrina  ; ma  non  s’av- 
vede, che  in  si  fatta  maniera  non  offende  al 
Cartefio,  ma  a fe  fteffo , & alle  fue  Scuole  ; le 
- quali  non  li  polfono  gloriare  d’avere  un  àpo- 
logìà, che  cosi  concordemente  ragioni  » co- 
me fà  l’Aletino  • ' ^ 

^ Alet.  Or  come  polTa  li  moto  elTer  natura 
y fenza  elTerlo  il  corpo  ; e’I  moto  abbia  incli- 
f nazioni,  che  non  può  avere  il  corpo;  c’I 
, moto  incontrario  della  impreflìone,  chc*l  fà 
. » correre  in  giro,  fi  porti  alla  rettitudine,  che 
, mai  non  olTetà,  quando  il  corpo  egttalmen- 
te  li  accorda  co’l  retto,  e coU’  obbliquq  ; e-» 

, al  moto  non  ripugni  eirer.cgU.  ptincipio  di 
rettitudine  , mentre  ripugoa.al  corpo  elTer 
> principio  di  moto  : quelli  fono  i paradolli 
, della  Scuola,  quelli  i miUeri  della  tripode.-* 
, » Carteliana  • . • • 

. LXVlI*  Oh  che  bel  modo  d'impugnare-» 
la  dottrina  del  Cartelio  / Con  dir  lolan  cntc, 
€ewe  poffa  epra  vuoU.chc  fi  credano  imponibi- 
li quelle  cofe,  cheniuna  briga  fi  dà  di  molt^l^'» 
che  ripugnino  d’elfere  • Oh  che  bel  .modo  di 
malmenare  T altrui  nome , con  imputare  ao.- 
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trine  finte,  odel  tutto  travolte  , per  dire  di- 
poi : ^uejtt  fono  $ parddojjì  deUti  Scuoia  , qutfii 
t milier]  dtlla  iripodJ  Cariffiama  / 

il  primiero  paradoiTo  j ch’ei  reca  in  metto,  ' 
è,  che  poffa  il  moto  effer  natura  , fenza  efTer- 
lo  il  corpo  ' ma  ciò  non  dovrà  fembrarc  in 
$1  fatta  maniera,!  chi  ponga  mente  a quel. che 
poco  prima  è detto  nel  num.  65^.  ' 

Per  fe^ndo  miftero  egli  nota  , chei  moto 
abbia  inclinazioni,  che  non  può  avere  il  cor- 
po . E tanto  badandogli  aver  detto,  vuol,  che 
fe  gli  creda, che  ciò  fia  un  mificro  ; e che  fia-» 
della  Scuola  del  Cartefio  • Ma  potrà  fola- 
mente  predargli  credenza»chi  non  ha  mai  let- 
te l’operc  di  quel  gran  Filofofante;  ove  nonj 
fi  vede>che  colui  *attribuifca  inchinazioni  nè 
al  moto,  nè  al  corpo  : fe  pur  per  inchina  zio- 
ne  non  intenda  l’Aletino  la  prima  regola  del- 
la natura,  che  ciafeuna  cofa  in  quanto  è lem- 
plice,  & indivifa,  permane  quanto  a fe  fem- 
pre  nello  ftelTo  fiato,  nè  mai  fi  muta,  fe  non  f« 
per  opera  d’  ellerne  cagioni  ; imperocché  »ì 
fatta  inchinazione,  ( fe  pur  tale  dir  propria- 
mente fi  può  ) o non  l’ attribuifee  al  moto  il 
Cartefio  , ma  folamente  al  corpo  : o fe 
concede  al  moto,  non  la  nega  al  corpo  : come 
può  di  leggieri  feorgerfida  quefie  fue  parole: 

Jta^  pars  aliqua  mater'sst  fit  quadrai  affaci  li  no-  afé)f 
bis  perfuademus  illam  perpetuò  aanfuram  tfjej» 
quadratami  nifi  quid  altuHde  àdveniatiquod  ejut 
figuram  mutet  ; fiquitfcat,  non  credimut  iliatiu* 
unqttam  inctpturam  moverti  nifi  ab  aliqua  caufé 
ad  id  impellatur  ; JVre  ulla  majof  ratio  e fi  fimo- 
veatuYi  eurpntemus  ipfam  unquavt  fua  fponte$tf 
à nullo  alio  impeditami  motum  illum  fuum  ejf<-^ 
inttrmifiurdm  0 altrove:  H/Vvrrè P****'^’^J^ 
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aiétrtendum  t in  quo  confìijìat  vis  (ujufqutJt 
torporii  od  ngeudum  in  aliudy  vel  Ad  AiJioni  <•/- 
tenui  refifttndum'.nempt  in  hoc  uno  t quod  uttA~ 
qn^qi  ret  tendott  quantum  in  fe  tjì  > ad  ftrvtA- 
nendum  in  eodtm  fiatu*  in  quo  eft  > fuxta  hgem 
primo  loco  posttnm  . Wnc  enim  id  quod  alteri 
con)uncìum  e^,  vim  habet  nonnullam  » ad  impe- 
diendum  nedii\ungAtUT  y id  quod  disjunffuin^ 
e(ìf  ad  manendum  dii  ']uniium  i id  quod  quiefcit» 
ad  perfeyerandumin  fuA  quiete,  atque  ex  conje- 
quentt  Àd  renfìendum  ili  omnibus  y qute  illaiii^ 
pojjunt  mutare  y td  quod movetur  ad  perfeveran^ 
dum  in  fuo  mota  , hoc  eft  , inmotu  eju/dem  cele- 
ritatityfS’ verfttt  tandem  partem  • Or  chi  non 
vede  ) quanto  bene  rAletino  intenda  i mide- 
fj  della  Scuola  Carteiìana  ; allorché  egli  di- 
ce, che  quella  dà  al  moto , e niega  al  corpo  l* 
inchinazioni  ; dove  fon  tutte  concedute  al 
corpo,  e ninna  al  moto? 

Affai  meno  egli  intende  il  terzo  misero, eh* 
ei  rapporta  con  una  maniera,  tutta  fua,  dicen- 
do, che*/  moto  in  cent.rario  delia  imprejjieneycóe’l 
fd  corter  e/in  giro  y fi  porti  alla  rtttitudineycbe  mai 
non  ottttrày  quando  il  corpo  egualmente  fi  accor- 
da col  rettoy  e coW'obbliquo}  E dove  mai  li  ri- 
trovan  tra  l’opere  del  Cartefio  sì  fatti  modi  di 
favellare,  o tal  dottrina  , che  rimprefsione  fa 
correre  in  giro  il  moto  ; e che  quello  non  o- 
ilante  cale  imprefsione  lì  porti  alla  rettitudi- 
ne? Colui  non  già  del  movimento,  ma  del 
corpO]afferma  ch'c  in  moto,  che  effendo  fepa- 
racamence  consideraco,no»  tendere unqunmyut 
fecundùm  ullas  lineai  obliquai pergat  moven,fed 
P>»t  eantummodo  Jecundùm  re£ìai  ; cy  si  multa  fxpe 
ogantnr  defieiìere  propter  occurfum  aliarum  ; ed 
■ c cosi  lontano  dal  dire  ^ che  ha  dall'  impref- 
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£one  decerminato  a muoverfi  in  giro  » che^ 
c/preflamente  aggiugne  : Non  autem  fingi  po-  lUd. 
teft  iUumdtttrminatum  effe  ad  uilum  motunt-» 
€urvum»  Or  qual  Ha  di  do  U ragione  «nooi-* 
è uopo  qui  di  ricercare  ; baciando  aver  fatto 
vedere^  quanto  bene  il  gran  cervellaccio  del- 
l’Aletino  incenda  non  già  i millei'j  ofcuri» 
ma  le  piu  piane  dottrine  della  Scuola  Carte- 
liana . 

Echedovrem  finalmente  dire  dell' ultimo 
paradofso»  notato  dal  noflro  Alecino  > che  al 
moto  noH'ripugni  efferegli  principio  di  rettitydi- 
nCt  mentre  ripugna  al  corpo  tffer  principio  di  mo- 
to} Bifognz  dire)Che  a lui  interviene  colla  dot- 
trina del  Carte/io  ciocche  avviene  fovente  agli 
ubbriachi  con  gli  oggetti  feniibili*  ne'quali  uy 
glion  e(Ti  vedere  cofe>  che  tutto  il  rimanente^ 
degli  huomini  non  fanno  ravvifare  . Io  vera- 
mente ho  piu  fiate  lette  le  carteBane  opere>nè 
mai  ho  avuta  la  ventura  dell'Aletino  , di  leg- 
gere, che  al  moto  non  ripugni  efser  pri ncipio 
di  rettitudine  : e che  al  corpo  ripugni  efser 
principio  di  moto:  quelli  fon  punti,  ch’egli  fo- 
lo  ha  avuti  occhj  da  feorgere  : onde  io  mi  ri- 
mango di  rifpondergli  fin  a tanto  , che  potrò 
avvilire  nel  Cartello  ciò  , ch’egli  ha  veduto. 

> Alee:  Ma  quando  pure  sia  il  corpo  così 
j indiifereyce,  farà  no  di  meno  imponibile, che 
0 fpinto  una  volta  fìegua  per  fe  folo  à mover- 
f fi,  fe  dal  movente  non  riceve  altro»  cheli 
jr  moto.Qucfta  è propofizione, ch’io  fon  pron- 
y to  di  dimollrare  centra  al  Cartefio , e gictar 
j cosi  à terra  un  de’mallri  pimceUI  della  fusL^ 

> fabbrica* Avverto  da  prima,ogni  effetto  con- 
j cingente  aver  meiliere  d’una  cagion  dillinca» 
j che  Io  produca.  Ciò  non  abbifogna  di  pruo- 
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,'va.  Lo  ftcfso  Renato  vuol,  che  il  moto  fi  ge- 
, «'Cfi  da  Dioj  c non  già  fpunci  da  fc  ne’corpi. 
f Quindi  c forza,  che  oltra  la  determinazion 
, formale  del  moverfi  , la  quale  è il  medefimo 
j moro,  ci  fiala  determinazion  caufale  , ch’è 
, la  cagion  del  moro . Or  facciam  si , che  li-^ 
y mia  mano  dia  la  fpinra  ad  una  pietra  nel 
, vacuo  (fuppongafi  queiio  per  ora  pofsibile» 

, non  perche  lo  sia  , ma  per  farci  intendere  la 
y natura  del  moto  feparara  da  ogni  firaniero 
, impedimento)  dico  , che  dietro  all’empito» 
y Con  cui  la  mano  accompagna  la  pietra  , al 
y primo  dividersi  quella  dalla  mano,  farà  ne* 
y cefsario,  che  si  termini  il  moto,  fe dalla  ma* 
y no  non  hà  ricevuto  la  pietra  altro  che  moto* 

, Imperciocché  il  moto,  che  fi  trasfufe  dalla.^ 
y mano  nella  pietra  in  tempo';della  congiun- 
, zione.già  più  non  è:perch^ la  pietra  più  non 
, decorre  quel  primo  fpazio*La  mano  più  no 
9 muove  la  pietra  da  fc  partita.  La  pietra  non 
y è ballevole  cagion  del  fuomoto  : altrimenti 
y per  moverfi  non  avrebbe  avuto  bi fogno  del* 

, fa  mano,  dunq;  fe  la  pietra  feguita  à mover- 
j fi  , il  moto  feguente  , e nuovo  è fenza  prin- 
y cipio  fufficieiite  à produrlo  : lo  che  fi  è fup- 
9 pollo  inipoffibile  in  un  effetto  contingente^* 

9 Non  rimane  al  Cartefio  altro  riparo, che  far 
y che  feenda  qualche  Nume  per  macchina  al 
y l\io  foccorfo  : ma  è un  rinunziare  il  nome, 
y e l’uflScio  di  Filofofo  cefear  la  cagione  de*  ' 
y naturali  effetti  neH'arbicrio  fuprenio  di  Dìo, 

' p e non  nell’efser  proprio  della  natura. 

LXVIII-  Lenfa  l’Aletino  qui  di  aver  facto 
manifeflo  , che*]  corpo,  fpinto  ima  volta  daf 
movente  non  debba  feguire  a muoverfi  ; fe  da 
fucilo  altro  non  riceve^  cho*l  folo  moto;  pec^ 
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ciò»  che  la  pietra  fcagiiara  nel  vuoto»  per  tal 
guifa  non  più  feguirebbe  a muoveiTt  dopo  ef- 
Ter  ufcica  dalla  mano:  ed  in  quenodivtfamea» 
to  ci  fi  paie»  che  per  movente  » o determina» 
zion  caufale  del  moto  intenda  il  corpo  > che^ 
la  fcaglia;  sì  come  è il  braccio  rifpcttodella^ 
pietra  giufta  il  Aio  fencire  : la  quale  in  iilcen<* 
do  dalla  mano;che  la  tiene, non  dovrebbe  con- 
tinuare il  nioto>  perciocché  dovendo  elTer  di- 
verrò da  quello»  che  aveva  nel  mentre  la  pie- 
tra unitamente  colla  mano  lì  moveva  ; devo 
aver  la  cagion  efiìcientejche’I  producala  qua- 
le cagione  vien  meno  » ccfsando  il  braccio 
di  fpinger  la  pietra;  e perciò  non  potrà  quella 
legnile  a muoversi.  Dal  che  fi  vede  > che! 
maAro  puntello  di  queAo  argomento  è il  fupr 
porre  » che  il  braccio  lia  la  cagion  cAìciente;  o 
per  dirla  colle  Aie  parole»  la  detcrminazion 
caufale  del  moto  della  pietra  : altrimenti  non 
ne  feguirebbe  ,chedividendoh  la  pietra  dalla 
mano»non  potrebbe  piu  muoverli  la  pietra^ 
.perche  le  manca  la  determinazion  caufale  « Of 
io  dimando  all’ Aletino  ; fe  fupponendo  egli» 
che  un  corpo  lìa  cagion  cAìcientc  del, moto 
deH’aitro  corpo»  sì  come  è la  mano  cagione^ 
del  moto  della  pietra  neirefemplo  conlìdera* 
.to;  ciò  fuppone  fecondo  la  fua  FilofoHa»  o fe.' 
condoli  Icnrir  del  Cartello  . Perocché  » fo 
egli  l’ha  per  fermo  fecondo  la  fua  FiIofofia_«: 
; forfè  l’avranno  per  dubbioso  per  falfo  iCana- 
lani  ; e per  conieguente  » fe  non  voleva  met* 
terfi  in  pericolo  d’eUcrgli  negato  il  fuppoAq» 
che  farebbe  Agro  un  gran  aAfonto  ad  un  loico 
.fuo  pari}  dovrà  dimoArar  prima»che  il  corpo» 
Aa  cagione  ctFciente  del  movimento  del  corpo 
.fpinto  * .lUafe  egli  Aippone»  eAercip  fecondo 


jSo 

l'tivvifo  del  Carcefioj  come  in  fatti  j el  par.che 
creda;  avrei  voluto»  che  ei  fo(Te  piu  oltre,  paf- 
fato  a fpiegarct  » fe  il  corpo  movente  rifperro 
al  moto  del  corpo  fpintojha  ragion  di  cagione 
occafìonale  > o pure  efficiente  » ed  efficace  fe- 
condo la  dottrina  carte/ìaiia  : perchè  fe  non  è 
altro»  che  cagione  occaOonale  > la  quale  fà  sì> 
che  fi  applichi  la  cagion  efficiente  a muovere 
il  corpo»  che  flava  in  quiete:  non  ne  fegue»che 
cefTando  la  cagion  occafìonale  del  moto  del 
corpo  fpnto  » ceffi  anche  il  movimento  di 
queUo  ; poiché  bada»  che  refi!  la  cagion  effi- 
ciente già  una  volta  determinata  a muovere  il 
corpo»perchè  debba  quello  continuare  a muo- 
ircrfì*  £ perchè  ciò  meglio  s’intenda;  abbiati 
per  vero»cheilCartefìo  voglia»  cfTcr  Iddio 
cagione  efficiente  di  tutti  i movi  marni  de’cor- 
pl»sì  che  la  pietra  fpinta  dal  braccio  nó  venga 
moffa  efficacemente  fe  non  fe  da  Dio»  e dal 
braccio  folo  occafìonalmence»in  quanto  quel- 
lo fpingendo  la  pietra»  ha  determinato  la  ca- 
glon  univerfale  del  moto»  cioè  Iddio  fecondo 
Te  leggi  naturali  a muovere  la  pietra:  non  ha_» 
dubbio  » che  da  quello  non  ne  fegue  > che  cef- 
iandola  mano  di  fpingere  la  pietra  » quella.^ 
debba  reflarfì  ; poiché  rimane  ben  dopo  il 
dividerli  dalia  mano  il  principio  fufficiente  a 
- muoverla  , ch’è  la  cagion.  efficiente  del  moto» 
applicata  già»  o determinata  dairoccafìonale» 
che  fu  la  mano:  nè  perchè  duri  l’applicazione 
della  cagione  efficiente  a muovere»è  piu  uopo 
'delia  cagione  occafìonale  ; ma  quella  conti- 
nua a produrre  il  fuo  efìetto  per  quel  » che^ 
confiderò  il  Cartello  nella  fua  prima  leggo 
della  natura  . Senzachè  non  li  fa  vedere  la  ne< 
celTicà  della  pezmynenza  della  cagion  occaiìo; 
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«alej  perchè  fi  continui  a produrre  un  efiétro- 
dalla  cagione  efiìcience>già  determinata  dali'- 
occafiooale* 

Ma , fe  TAletino  > fuppone  > che  un  corpo 
l’altro  movendo  » abbia  ragione  di  cagione^ 
elìdente  fecondo  l’avvifo  del  Carcelìo:  dove- 
va egli  avvertire»  che  poco  prima  ei  medelìmo. 
aveva  proverbiato  colui ^che  facefie  Iddio  fo- 
le cagion  del  moto»  e tutte  le  create  foftanze. 
una  mafia  balorda  fenza  fpirito  d’intrinfeca^ 
attività:  Cofe  in  vero  » che  io  non  fo  come  ii. 
poflano  accordare  infiente:  perchè  fe  un  corpo, 
è cantone  efficiente  dei  moto  deiraltro  » non 
è Dio  folo  cagione  del  moto  ; nè  il  corpo  del. 
Cartefio  merita  efier  cosi  maltrattato  coo^ 
chiamarlo  mafia  balorda.Quefie  contraddizio. 
ni  fono  effetti  del  fine  intendimento  dell’ Ale- 
tino  ; il  quale  comprende  tutta  tutta  la  Carte- 
fiana  dottrina,  si  che  ne  meriti  efierne  giufioi 
& afibluto  cenfore* 

Ma  cbechè  fia  delle  contraddizioni  del  no-., 
firo  Eroe  dei  Peripato  nell’intenderejo  fporre 
la  dottrina  del  Cartesio;  fupponiamo  purc^j 
che  colui  avefse  efiimato»  elser  uno  corpo ca- 
gion  efficiente  del  moto  d’un  altro  corpo  ; co- 
me>per  efemploche  il  braccio  sia  cagion  effi- 
ciente del  moto  della  pietra , che  fpince  ; Nè 
meno  ha  alcun  valore  l’argomento  dell' A leti- 
no  contro  al  Cartesio;poichè  in  due  modi  po- 
trebbe un  corpo  efier  cagione  efficiente  del 
moto  dell'altro  corpo  > o perche  cagioni  in^^i 
quello  folamente  il  moto  formale»  niente  co- 
municandoli del  moro  efiìcienre  } o virtù  mo- 
trice ; & in  quefio  cafo  avrebbe  per  avventura 
luogo  l’argomento  dell’Aletino  , perchè  fe  il 
moto^  chetala  pietra  efsetido  unita  alla  ma- 
no. 
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iiOicheU  plnge»  è diftintò  da  queIIo>che  con« 
tinuercbbs  a fare  dopo  effersi  fconipagnaca-jt 
dalla  mano  per  ragion  de’diversi  fpazijo  luo- 
ghi ) che  decorrerebbe  primoi  e dopo  } ne  fé* 
gue>che  cefsàdo  la  mano  di  pingere  la  pietra» 
cefserebbe  la  cagione  del  moto  » che  la  pietra 
farebbe  dopo  feparatasi  dalla  mano.  Ma  bifo- 
gnerebbe»  che  moftrade  rAlccino  » che’l  Car- 
tesio abbia  voluto»  che  in  tal  guifa  sia  un  cor- 
po cagione  efficiente  del  moto  di  altro 
corpo . O vuol, che  sia  cagione  efficiente»  per 
che  il  corpo  moveute  comunica  al  corpo  mof- 
fó  il  moto  efficiente»  cioè  una  tal  modificazio- 
ne per  cui  abbia  il  corpo  mofsoil  potersi  muo- 
vere,*il  che  forfè  si  potrebbe  attribuire  al  Car- 
tesio ; & in  quello  cafo  niente  olierebbe  1*  ar- 
gomento delì'Aletino  ; poiché  il  corpo  fpin- 
to  riceverebbe  dal  movente  non  tanto  il  moro 
formale  » quanto  la  deccrminazion  caufalc^; 
cioè  quella  modificazione»  per  cui  hanno i 
corpi  il  muoversi  ; la  quale  una  volta  comu- 
nicata dal  movente  al  corpo  fpinto  » vi  fareb- 
be il  principio  fufficientè  » per  cui  potrebbe->» 
an»  dovrebbe  muoversi  quefeo  in  dividendoli 
dal  movente;  ne  ci  è ragione  perchè  sì  fatta.» 
modificazione  una  volta  introdotta-  nel  corpo 
fpinto  j debba  poi  venir  n>eno  » feparandosì 
quello  dal  movente:  anzi  la  ragione  è in  con- 
trario: perciocché  ogni  cofa  persifie  da  fe  nel- 
lo fiato»  in  cui  ritrovasi  fin  à tanto  > che  sia  da 
efirinfeca  cagione  murata  ; per  io  che  la  pie- 
tra fpinta  dalia  mano  nel  vuoto  » non  si  do- 
vrebbe giammai  riilare  » falvo  fc  da  cftrinfe- 
ea  cagione  venifse  frafiornara:  il  che  non  elTez 
lótano  dall'avvifo  d’Arifioteles'è  di  fopra  dì- 
ilro-  In  qualunque  guifa  adunq»'  s’incenda  la.» 
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dottrina  del  Cartesio  j o che*I  corpo  sia  del' 
moto  deiràltro  corpo  fola  occasionale  cagio- 
ne>ovvero  eflìcace  > l’ai^omento  deU’Aletino 
non  pruova  in  fatti  ciò  » che  ei  mill:.nca  aver 
dimodrato* 

' Ma  parjche  mi  ripigli  TAIerinO)  e dica: 
il  mio  argomento  non  dimoftra,  che’l  corpo 
una  volta  fpinto  non  polfa  muoversi)  feparan- 
dosi  dal  movente;  fa  almeno  manìfedo  » elTer 
ridotto  il  Cartesio  a chiamare  per  macchinsu» 
unNume  a fuo  foccorfo^perchè  il  corpo  fpinto 
continui  il  fuo  moto>  E che?  non  è per  avven- 
tura fare  i'cendere  un  Nume  a fuo  foccorfoi 
quando  volendosi  il  corpo  efser  cagione  oc- 
casionale del  moto  del  corpo  fpinto  ; forza  è» 
che  Iddiosi  faccia  di  quello  cagione  eliden- 
te? E fe  si  pretendaj  che’l  moto  efficiente sia_« 
ne’  corpi  ; come  si  potrà  intendere  > che  da  un 
corpo  ad  altro  quello  si  comunichi;e  comuni- 
cato pofsa  poi  durarvi  > fenza  ricorrere  all’o- 
pera di  Dio  ; il  quale  produca  tal  moto  ne'- 
corpi)  acquali  si  crede  il  moto  da  altri  corpi 
comunicato  ; e che  dopo  averlo  prodotto)  il 
confervi  fecondo  le  leggi  naturali  considera- 
te dal  Cartesio  ? Ma  quedo  non  è un  rinun- 
ziare il  nome  , e l’uficio  di  Filofofo  ; poiché  si 
cerca  la  cagione  de’naturali  effetti  nell'  arbi- 
trio fupremo  di  Dio  « e non  nell’  eifec  proprio 
^ella  natura? 

Cosi  parmi)  che  dica  TAIrtlno  ; Ma  io  re- 
, plico  a lui  confentendogli  ) che  quando  a si 
fattamente  divifare  fia  ridotto  il  Cartefio» 
venga  a rinùziare  al  nome  di  Filofofàce  Etpi- 
cO)li  quali  fecondando  Tinchinazione  della.» 
natura  corrotta  dal  peccato  ) tennero  fempre 
mai  in  Filòfofando  lencano  dalla  lor  veduta. 


3^4 

Iddio  ; onde  fi  fiudiarono  quanto’  potterodi 
far  dipender  qualunque  cffeccó  dalie  finite.^ 
fiidanze^  attribuendo  a quelle  una  intiera, 
perfetta  poflanza  ; e rimovendo  ogni  opera* 
zion  deirence  infinito  > da  cui  tutto  dipende: 
quinci  è,  che  Arinocele  > che  fu  piu  empio  tra 
gli  empj  Filofofanciyii  sforzò  di  fare  una  Filo* 
foHajehe  toglieva  alla  Provfdenza  la  curai  ed 
il  governo  delle  balTc  cofe  ; e perciò  ci  mette 
così  rovente  avanti  gli  occhi  quel  fuo  vano 
idolo  di  natura  t per  cui  perdiamo,  di  vifla^ 
Iddio  operante  nel  mondo:  ed  egli  delTo  dal 
roedelimo  fpirico  d’empietà  molTo*  rimprove. 
rò  ad  Analfagora»  che  ii  foffe  fervito  delizi 
mence»  cioè  di  Dio  quali  di  macchina  per 
fabbrica  del  mondo  • Onde  non  Ha  maravi- 
olia>  che  un  fuo  ndo  feguace  • quale  fi  credei 
f’Alecino  » nutrito  col  latte  del  Liceo  » lì  va- 
glia contro  il  Cartefio  di  quell’  iitelTe  efpref* 
noni»  che  fi  valle  il  fuo  maeilro  contro  d’  A- 
nalTagora  ; c che  itimi  noneffcr  Filofofo  > chi 
non  è empio  : cioè  , chi  ’m  Filofofando  non 
cerca  tener  lontano  dalla  lua  veduta  iddio» 
ricercandole  cagioni  delle  cofe  fuor  dell'  ar- 
bitrio di  quello;  cioè  fuori  di  quelle  leggi  co- 
Itantifsime,  che  Dio  ha  prefcritte  nell'  Uni- 
verfo;  dalla  cui  invariabile  ofTervanza  dipen- 
dono le  varie  narure  » e 1 bell’  ordine  dellc^ 
cofe  create*  Non  fi  cura  però  punto  il  Car- 
cefiojfe  per  quetto  non  merita  appo  l’Alctino 
U nome  di  Filofofante  ; gli  bada , che  lo  me- 
riti predo  gli  avveduti  Cattolici  ; i quali  non 
avendo  l’  animo  pregiudicato  dall’  empietà 
dell’etnica  FilofoHa»  fanno  che  non  fi  polfo- 
no  in  altro  ricercare  le  cagioni  degli  effetti* 
falvo  che  nell’arbitrio  divino  j da  cui  l’effcn- 

2a, 
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2a>  non  men>  che  Tefìlienza  dellecofe  » e le^ 
leggi  cuccCj  colle  quali  TUniverfo  fi  reggcjaf- 
folutame  derivano  • 

Ma,  che  dovreni  dire,  fe  troveremo , che-* 
gli  llcfsi  Peripatetici , che  li  fan  gloria  di  cer- 
car la  cagione  degli  effetti  fuor  l' arbitrio  fu- 
premo  di  Dio,  anche  alle  volte  fanno  fcende« 
re  per  macchina  a lor  foccorfo , o I ddio,  o gli 
Spiriti  Celefti  ? Non  potendo  efsi  rinvenire 
la  cagione  del  moto  de’Cieli,  cioè  della  mag- 
gior parte  dcirUniverfo  nclPeffer  proprio 
della  lor  natura:  hanno  deftinaco  a quelli  tan- 
te Intelligenze  , le  quali  continuo  gli  rivol- 
gono : non  alrrimeiti , che  finfero  i Poèti  If- 
lìone  dellinato  a rivolgere  nell’Inferno  il  gre- 
ve fallo  . E l’Aletino  medefimo  riconofcendo 
infufficienti  le  potenze  interiori  dell’huomo  a 
cófervare  le  loro  fpecie  intellettive  ricorre  alla 
fpezial  oparazion  d’iddio,  che  vi  concorde  di- 
cendo : Stqufdem  con/ervatio  tajdem  viret  rtf- 
quirit  yquAt  produéìto  , refi  ai  ergo  , ut  fpecies  d 
- JDeo  panicuiariter  concurrente  conferveutur  ad 
exigetuiam  potemiarum  • E che  altro  è quello, 
fe  non  fc  rinunziare  il  nome , e l’uficio  di  Fi- 
lofofo, -facendoli  calar  un  Nume  per  macchina 
a lor  foccorfo  ? non  per  tanto  TÀletino  vuol, 
che  non  lìapermelTo  al  Cartello  fotto  pena-, 
di  perder  il  nome  di  Filofofo  , ciò  , che  egli 
falli  lecito;  e lì  fan  lecito  i fuoi  Peripatetici, 
lenza  pregiudicio  dcU’uficio  di  Filofofante. 

, Alet.  La  feconda  legge  d%l  moto  non  fi  ac- 
, corda  punto  con  la  prima*  imperciocché’ 
, fe  il  corpo  è indifferente  al  moto,  farà  in- 
, differente  non  meno  alle  varie  forti  del  mo- 
, to  , Ila  per  dritto , Ila  in  giro  • Dunque 
, nel  moverli  gli  è forza  feguirc  la  deter- 
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9 mìnazione  nh  extrinfeco  ricevuta^  e non  po- 
> trà  egli  portarti  al  moto  rectoife  lacagioiui 
» motrice  l’hà  folo  determinato  al  circolarci. 

• Quello  nedbci  moAra  la  immutabilità  }Ci 
9 Tempi icità  della  divina  operazione»  chci 
9 Tembra  al  Cartefio  Toftegno  della  Tua  rego- 
9 Ia>ed  à me  pareiche  Aa  rovina  . perocché  Te 

• ella  è immutabile  farà  nel  tempo  Teguentci 
9 quel  che  faceva  nel  precedente  : ma  nel 
9 precedete  fegnava  nel  movere  linea  curva. 
9 non  potrà  dunque  dalla  medetima  ritirarti 
9 nelfufleguente  . Nè  vale  Tefempio  del  faf- 
9 fo»  che  rotato  prima  dalla  frombola^re  poi  ti 
9 laftHafti  muove  à dirittura  » e non  piùin-^ 
9 giro . 

9 Nil  ìuaitt  exemplum  , ^»ed  litem  lite  re- 
, folviu 

» Ed  è pur  la  mirabile  cofa  9 che  mentre  que- 
9 fì’uomo  fonda  i Tuoi  principii»  ne  dia  ragio- 
9 ne  per  gli  effetti,  e quelli  medetimi  fantafti- 
9 cati  à Tuo  modo;  cioè  nel  cafo  dato»  che  il 
3*  faffo  per  moverti  non  tragga  dal  Tuo  mo- 
9 vente  altro»  che  il  moto  » e che  prima  di  ciò 
9 afperti  con  totale  indifferenza  e’I  moverti, e*l 
; ripofartì . 

LXIX.  S’avventa  qui  l’Aletino contro  al- 
la feconda  legge  del  moto  del  Cartefio» cioè» 
F'S.tff.jP*  pitrtem  materii*  feorfinuj 

fpeiìatam,  non  tendere  unquam  » ut  fecundum^ 
uUas  lineat  obliquns  perlai  moveri  » fed  tantum- 
modc  Jecundùm  refìai  ; etfi  multa  Japè  cegantur 
de/ltiJere  propter  occurfum  aliarum  . Mac  bel- 
lo il  vedere  quanti  granchi  eì  prenda  in  fecco 
nelTinteiidere»  e nell'  impugnare  la  Dottrina 
del  Cartefio  : e ciò  perchè  appaja  manifefta- 
mente,  conviene  a minuto  vagliare  il  Tuo  ar- 
gomento ; ^Tac- 
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Taccia  egli  in  prima  la  dottrina  Certe/iana 
di  ripugnanza  ; fupponendo  ^ che  non  s*  ac- 
cordi quella  feconda  colla  prima  regola  del 
movimento:  e ne  reca  la  ragione  dlcendo;ii»- 
ferocchè  fe  il  corpo  è ÌHÌ>fftrente  al  moto  ,Jarà 
indifferente  non  meno  alle  varie  forti  del  motoyfia 

f>er  drittojfia  inpiro-E  non  avverte  il  cattivel- 
O)  che  quando  il  Cartello  vuole  elfere  il  cor- 
po inditìérente  al  moto>  confiderà  il  corpo  af- 
lolutamente  nella  Tua  natura  > e quanto  è 
da  fe  ; dove  raffermando  colui , che‘1  corpo 
‘ tiri  a moverli  per  retta  lineai  confiderà  il  cor- 
po avente  il  moto  » e perciò  in  illato  non  piu 
d’inditferenza  al  moto,  & alla  quiete  » ma  in- 
chinato al  folo  moto  : fecondo  la  prima  fua-^ 
regolai  nella  quale  ha  per  fermo  i che  : Una- 
^Uitque  res  tendat,  quamtim  tn  fe  tji  , ad  penna-  pty.gr,  4J, 
ttendumineodem  Jiatu,in  quo  efi  onde  nafce, 
che’l  corpo)  che  fi  muove  , tiri  a perfeverarc-# 
nel fuo  modo.  E perciò  fi  vede  di  leggieri, 
che  la  feconda  regola  non  difcorda  dalla  pri- 
ma ; e che  non  fi  polfa  trarre  la  confeguenza, 
che  debba  elfer  il  corpo  movcnrefi  ( di  cui 
parla  ilCartefio  nella' feconda  regola  ) indif- 
f^erente  alle  varie  forte  di  moto  , fiano  per  di-  . 
ritto , fiano  in  giro  ; poiché  c falfo , che  tal 
corpo  fia  indifferente  non  men  al  moto  , chc^ 
alla  quiete. 

Orda  quella  fua  confeguenza  non  dimo- 
flrata,che"l  corpo  fia  indifferente  alle  varie.^ 
forti'di  moto,  ne  trae  1 Aletino  un  altra  j 1%^ 
quale  non  merita  piu  credenza  del  fuo  ante- 
cedente» onde  fi  deduce-'cioè,che  al  corpo  nel 
muoverli  é forza  feguire  la  determinazione  <2/» 
exìrinfeco  ricevuta;  e non  polfa  egli  portarli  al 
snoto  retto,  fe  la  cagione  motrice  i'ha  folo  de-  > 

Eh  2 ler- 
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terminare  al  circolare . 

Ma  perchè  meglio  avvifar  fi  pofTa  di  quan- 
to pefo  sia  sì  fatta  opposizione  ; conviene 
brevemente  efporre  la  Carteliana  dottrina. 
Egli  è cofagià  Inabilita  nella  primiera  regola, 
che  ogni  cofaj  quanto  è da  fe , tira  a perma- 
nere nello  llatOjO  dirpofìzione  , in  cui  ritro- 
vali : onde  feguejche  il  corpojche  è determi- 
nato a muoversi  verfo  una  certa  parte  ,perfi- 
fle  da  fe  a muoverli  con  la  medelima  deter- 
minazione>  fe  alcuna  cofa  non  l’impedifce  :di 
modo  che  fe,  per  efcoiplo,un  corpo  nel  primo 
illante,  che  comincia  il  fuo  movimento,  è de- 
terminato a muoverli  verfo  una  certa  parte,in 
tutti  gridanti, 'che  continua  il  fuo  moto , di- 
morerà da  sè  nell’iftefla  determinazione  di 
moverli  verfo  ridelfa  parte  , e però  de  feri  vera 
col  fuo  moto  una  perfettillima  linea  retta  : al- 
trimenti non  perliderebbe  ncll’idefla  determi- 
nazione ; perchè  , cefsandodi  muoverli  per 
retta  linea,  muterebbe  determinazione:  laon- 
de fe  noi.vediamo  da  un  corpo  defcriverli  col 
fuo  moto  un  quadra to;dovrem  fupporte  aver 
mutata  determinazione  in  ogni  angolo  del 
quadrato  ,*  e quedo  non  già  da  fe, perciocché 
doveva  perfiderc  nella  primiera  Aia  determi- 
nazione,* ma  per  edrinfeca  cagione,  cioè  per- 
llncontro  d’altro  corpo  >il  quale  ha  impedito, 
che  continualTe  fecondo  la  prima  determi- 
nazione il  movimento  . E peró,elTendo  il  cir- 
colo equivalente  ad  una  figura  d’  -un  indefini- 
to numero  di  lati.:  ne  fegue,  che  un  corpo  , il 
quale  fi  muove  in  giro,muti  continuo  le  Aie 
determinazioni  per  l’incórro  d’altri  corpi,  che 
in  ogni  idante  li  mutan  ledeterminazioni.Dal 
che  nafee,  che  un  corpo , cheli  muove  in  gi- 
ro* 
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roj  in  da fcuno  iflante  lì  moverebbe  per  retta 
linea,  fe  da  un  nuovo  oliacelo  non  folTe  tofto 
murata  verfo  altra  parte  la  fua  determinazio- 
ne ; perocclié  fe  non  folle  mutata  nell’iftante 
fcguéte  la  determinazione,  che  ha  nell’antece- 
dentejperlìllerebbe  movendoli  nella  determi- 
nazione t in  cui  ritrovafi  ; e però  dovrebbe 
muoverli  per  linea  retta  tangente  il  cerchio*  • 
che  defcrive . Ecco  come  divifa  il  Cartello 
nel  trattato  del  lume  : Ut  tertiam  adìieiatn^ 
ubi  corpusi  aliquod  moveturt  quamvis  tjuf  mo/ut  C*f  ,j% 
ftepèfiiU  iuxta  tineam  obliquam  t nec  ullut  un~ 
quam  fieri  pojjit  motus  , quin  sit  dUquo  modo  cir* 
cularuy  ut  fuprd  dióium  eflyfemper  tamen  unam- 
qudmque  e]as partem feortim  fptéiatam  tendere 
ut  moveri  pergoi  [ecundum  tinenm  reéiam.Atque 
ita  tUorurn  aého,  hoc  e fi  conatut»  quem  babemt  aé 
tnotumj  diverfus  eft  ab  illorutn  mota» 

Quello  è il  divifamento  del  Cartello  » roa_* 
che  dilli  del  Carte£o  , fe  è comune  di  quanti 
Filofofi  hanno  avuto  mence  in  filofofando  > e 
non  ragionano  a foggia  deirÀletino.L’  iftelTo 
P.  Geluita  Pardies,  cui  non  fu  a cuore  la  dot» 
trina  del  Carrello,  pur  convinto  dalla  verità» 
non  ebbe  dilficultà  di  così  divifare  ; HtlJicòrro- 

folamente  il  corpo  perfevera.  nella  qutete  y o ntl  del  moto 
moto  fecodo  che  ha  una  volta  coptiueiato  ad  efferey  lo(4ÌtHtti* 
f neli’uaay  o nell'altra  : ma  altrett  egli  perfeve-' 
ra  nella  ftef sa  fpex.ie  di  moto  , » nello  fìeffo  grado 
di  celeritd  , nel  quale  fu  da  prima  mtffo  • Per 
f [empio  fe  egli  ha  cominciato  a muoverfi  per  una  ^ 
linea  retta  verfo  Oriente  con  un  grado  di  cele-' 
rttaj  continua  a moverfi  con  un  pari  grado  , fen^ 
t.a giammai  dipartirti  un  fol punto  da  quefta  me- 
detinta  linea  , Il  che  è mamfefìo  per  le  mede- 
^ tiene  ragioni^  che  ìq  bg  apportate  per  provare»  che 
“ b 3 #/ 
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*/  moto  dura  fempré  . Ma  egli  è uopo  avvifdre^, 
che  dove  un  corpo  riceva  fucceJJIvamente  piu  de- 
terminaùoni  differentti  refta  affetto  dell"  ultim-ty 
fenx-ache  le  precedentt  facciano  alcuna  ìmpreffo- 
■ ne  [opra  di  quello  . Qui  n dine  fegut^ , 

che  un  corpo  non  può  effer  determinato  a muover- 
ti per  una  linea  curva  , o d'una  celerità  ineguale: 
macbe  ogni  corpo  libero  continua  a muoverti  per 
linea  dritta*  e con  una  celerità  uniforme  - . . . 
Si  avvifa per  ciò  effer  vertfjimo  queflo  affioma  : che 
* ogni  corpOiàl  quale  ti  muove  in  giro,  fa  tfurc.0  per 

allontanarti  dal  centro  del  fuo  moto  : come  fi  una 
pietra  in  una  frombola  > la  quale  fi  fenttre  alla 
mano  lo  tfonco per  andare  per  linea  nttat  e dife- 
parérti  per  confeguente  dalla  manoi  cbeé  il  centro 
. del  fuo  moto  ; come  fanno  ancora  le  gocciole  d'  ac- 
fua»o  i granelli  di  [abbia  t * quali  [aitano  per  li- 
nea retta  fubtto  che  fi  poffono  fiaccare  dalla  ruota 
d*un  cortelia]  o,  o da  una  girella  j nella  quale  gi- 
rano molto  celeremente. 

Ma  comechè  così  ne  paja  a valencinimi 
huomini  : comechè  così  dimoiiri  la  ragione^  e 
refpericnia  il  comprovi  : non  di  meno  l’AIe- 
dnovuol  > che  non  ha  cosi  * concionacofache 
Zia  forza  al  corpo  feguire  la  decerminazione_^- 
ab  eftrinfeco  ricevuta  ; e perciò  non  pofla—t 

fmrtarfi  al  moto  retto  » fe  lacagion  motrice^ 
’ha  foto  determinato  al  circulare  * Ma  noo^ 
s’accorge  egli*  che  appunto  .ha  bifognodi 
pruova  CIO) che  egli  fuppone  ; cioè  * che  l’ c- 
flrinfeca  cagione  motiva  poifa  determinare  i! 
corpo  ad  un  moto  circolare  : ovvero  > che 
mevendofì  un  corpo  circolariuence  > cosili 
muova  per  determinazione  ricevuta  ab  edrin- 
feco  dalla  cagion  motiva;  che  da  prima  lo  de* 
cermiuò  al  moto* 
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Si  ftudia  appreflb  T Alerino  » di  comprova* 
re  la  Tua  oppolizione  colla  niedeiìma  ragio- 
ne , onde  trae  il  Carteiio  la  (lelTa  Tua  regola; 
perocché, dice  egli  » fe  l’operazion  divina  d* 
immutabile,  farà  nei  tempo  feguence  quel>che 
faceva  nel  precedente  : ma  nel  precedente 
legnava  nel  movere  linea  curva:  non  potrà 
dunque  apprelTo  dalla  medefima  ritirarli . Ma 
chi  non  vede,  che  sì  fatta  didìcultà  non  gli  fa- 
rebbe caduta  in  mente  ; fe  egli  avelTe  intera- 
mente comprefa  la  dottrina  del  Cartello  : 
poiché  avrebbe  conliderato,  che  nulla  monta» 
che  ne’ precedenti  idanti  abbia  il  corpo  fe. 
gnaco  col  luo  moto  una  linea  curva  per  ra* 
gione  delle  fuccelTive  determinazioni  diffe- 
renti.che  ha  ricevute  dall’ollacolo  degli  altri 
corpi;  quando  nell ’idante  feguentes  in  cui 
non  vi  è cagione  cdrinfeca,  che  li  muti  l'ulci. 
mafua  determinazione»  dee»  in  quella  perma- 
nere;la  quale  perciocché  è a muoverli  per  ret- 
ta linea  » tangente  il  cerchio»  che  defcriveva  il 
corpo  col  Tuo  moto,  nel  punto»che  non  riceve 
piu  odacelo  per  moverfi  dirittamente»forza 
attenta  l’ immutablltà  d’iddio  » che  li  muova 
per  retta  linea»  e non  per  linea  obliqua* 

PalTa  l’Aletino  a proporfi  di  feiorre  un  ob- 
biezione» che  nafee  dall’  efemplo  recato  dal 
Canelìo  del  fadbjche  rotando  nella  frombo- 
la» continuo  fa  forza  per  ifcagliarlì  » ed  allon- 
tanarli dal  centro  del  circolo  » che  deferive  ; ' 
tantoché  appena  liberato  dall’odacolo  della.» 
frombola,  perdiricca  linea  lì  fcaglia . Ma  co- 
me pen  fate,  che  creda  fchermirfi  da  queda.» 
dilficultà  TAlecino?  con  dire  folamente  col' 
Poeta  .* 

ilV»/  j»v4#  tjrtmflum  » ^iod  Utvm  Hte 
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E tanfo  penfa  baftare , perchè  non  cl  debba-» 
far  forza  la  mentovata  oiTervazione  del  Car- 
cefìo;  fenzache  egli  ne  mo(lri>  come  mai  (ìa— » 
col  detto  elemplo /ifcm  lite  refoivere:  efenza 
darli  la  briga  di  palefarci  per  qualaltra  ca- 
gione avvenga  i che’I  falTo  rotato  in  giro  fac- 
cia forza  per  fepararfi  dalla  frombola  ; e fepa- 
rato  per  diritta  linea  lì  muova  fin  a tantO)  che 
da  altra  efterna  cagione  non  fa  fraftornato. 

Finalmente  dice,  elfer  mirabil  cofa , che  4 
Cartello  fondando  i Tuoi  principi , ne  dia  ra- 
gione pergli  effetti , e quelli  medelìmi  fanta- 
lliciti  afuomodo.*  dove  egli  intende  del- 
Tefempio  del  faHotcHc  conlìderato  . Ma'  do- 
veva etrli  avvertire,  che’l  Cartesio  in  tutt’altro 
fonda  la  feconda  Tua  regola  del  moto,  e ne  dà 
ragione, che  per  vìa  dell’effetto  del  falfo  rota- 
te nella  frombola;  perciocché  colui  mette  ciò 
in  conlìderazione  più  come  un  efemplo,  il 
quale  renda  piu  intelligibile,  e per  cosi  dir, 
fenlìbile  la  Tua  dottrina  , che  per  darne  di  ef- 
fa  la  ragione  ; la  quale  ognuno  può  vedere 
qual  lia  da  quel,che,fopra  abbiamo  ragiona- 
to ; il  che  ci  pare  aver  anche  confelfaco  il  me- 
desimo Aletino, quando  poco  prima  ha  detto» 
che  rimmutabilità  , e femplicità  della  Divina 
operazione  fembra  al  Cartesio  foffegno  della 
fua  regola;&  in  fatti  dice  colui , volendo  dar 
ragione  della  fua  regola  : Cau/a  Sujut  reguia 
eadem  ejit  qua  pracedentitjnempe  immufiihtiitatt 
(7*  simplicitas  operationis^  per  quctm  Deut  motum 
in  materia  confervat  » Neque  emm  illum  tou~ 
fervat , nitì  pracitè  quali/  e/f  eo  ipfo  tempori/  tno- 
mentoiquo  conferva/ t nulla  babita  rottone  rju/g 
qui  forte  fuu  paulo  ante  t H non  di  meno  l’  A- 
letino  vuol  darci  a divedere  9 che  colui  fon* 

dan- 
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dado!  Tuoi  principine  dia  ragione  per  gli  rf- 
fecci  ; nè  si  ferma  qui  : ma  vuol  ancora»  che 
siano  tali  effetti  fancaflicati  a Tuo  modo  dal 
Cartesio  j «0^  nel  cafo  dato  , che  2Ì  fa/fo  per  mo- 
versi noti  tr/tgga  dtil  fu»  movente  altrOi  che  il  mo- 
toje  che  primis  di  ciò  afpetsi  con  totale  indiff'eren  • 
K.a  e*l  moversi}  e'I  npofarsi . Jl  che  veramente 
fe  dimandato  foCse  l’AIetino  a dimoflrare  ove 
fe’l  fantaftichi  il  Cartesio  : certo  è,  che  egli 
si  ri.marebbe  coi  titolo  di  fantalHcoje  visiona* 
rio»  non  potendo  addurre  alcun  luogo  deiro> 
pere  del  Cartesio  ) ove  tali  cofe  abbia  colui 
divifate* 

> Alet:  Senzache  la  ragione  aifignara  di 
9 quello  medefimo  (perimento  diftrugge  Ia_» 
9 prima  Aia  regola  • DopòefTerfi  moffa  la  pie> 
9 tra»  dic'egli»  per  linea  curva  ìnHemeconla 
9 frombola  movente , mentre  e'  lì  truova  nel 
9 punto  terminativo  dì  detta  linea,  non  ritien* 
9 nulla  della  curvità  primiera  • dunque  noo-^ 
9 può  intenderli  determinata  al  moto  curvo 
9 Ma  come  di  quà  ne  viene  > che  lia  detenni- 
9 nata  al  moto  retto, e non  più  tollo  alla  quie- 
9 te?  Anzi  fe  quando  è in  quel  punto , perche 
9 nulla  ritiene  della  prima  linea  curva  fegna* 
0 ta  col  Tuo  moto  j nonhà  determinazione-^ 
9 alcuna  al  moto  curvo  ; perche  nulla  allora 
9 ritiene  del  primo  moto  ) non  avrà  deternii* 
9 nazione  alcuna  al  moto  • Se  nò,  ditemi, per* 
9 chè  il  moto  curvo  abbia  à rimaner  moto  fen- 
9 za  rimaner  curvoi^ 

, LXX.  Prende  qui  TAIetlno  a dimo(lrar»-»,[ 
che  la  ragione  alfignata  dal  Cartello  dello 
fperimento  mentovato  del  faflTo  rotante  nella 
frombola,  diftrugga  la  fua  primiera  regola-j 
del  moto.  Maio  veramente  non  fo  vedere^ 

B b ^ (Come 


come  cale  dlftruggimento  ne  fegua  j ancorché 
luogo  aveffe  il  divifamenco  deU’Alecino.Msu* 
il  facco  è,che  egli  al  Tuo  folico  travolge  la  dot- 
trina del  Cartelio  ; la  quale  fpotiendo/i  fola- 
mence  come  ella  è^cade  cucca  la  dilficulcà  del- 
f ts.  l’Aletino  . Or  è da  avvertirli  che’l  Cartesio 

efpreiramente  alTermaiche  neU’illance.che  la^ 
pietra  è nel  punto  rerminativo  della  linea_j 
curva>dercricca  dal  Tuo  moto  edendo  conte- 
nuta dalla  frombola  ; è determinata  al  moto 
verfo  qualche  parte  : del  che  non  può  certa- 
mente dilHcultarli  ; perchè  la  pietra  è cuccavia 
neiratco  del  muoverli^elTendo  nel  detto  punto 
cerminacivo»  PalTa  indi  a confiderarejche  la_» 
determinazione)  la  quale  tiene  ) non  lia  falvo» 
che  a muoverli  per  retta  linea  ; non  pocendo- 
£ Ungere,  cheda  determinata  ad  un  moto  cur- 
vo; perocché  fe  bene  prima  venga  la  pietra  da 
dcfcrivere  una  linea  curva, 'non  di  meno  nien- 
te di  si  fatta  curvità  intender  li  puo.che  ri- 
manga in  elfa  > mentre  è nel  punto  terminati- 
vo  Or  chi  non  vede, come  quinci  ne  feguc,che 
la  pietra  nell’illante,  ch’è  nel  punto  terminati- 
vo, eflendo  in  moto  , debba  avere  la  determi- 
' nazione  a muoverli  per  retta  » e non  per  curva 
linea  - E quinci  parimenti  £ ricava, elTer  cofa 
fciocchilTima  il  cercare;  perché  la  pietra  elTen- 
do  nel  punto  terminativo  della  linea  curva, lia 
piu  collo  determinata  al  moto  recto-,  che  alla 
quiete:  poiché  eflendo  in  quel , 'punto  in  moto, 
non  può  in  conto  veruno  elTer  determinata  al- 
la quiete, per  ragion  della  primiera  regola, ch« 
ciafcuna  cofa  da  fe  permane  nella  dilpoflzio- 
ne  ultima, in  cui  ritrovali.^ 

La  feconda  difltcultà  dell*  Alecino  non  è • 
ncn  ridlcolofa  della  primiera^dove  fupponen-j 

- Aqm 
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dotcffercore  Inditlinte  affatto  moro»  cdeterJ 
ininazion  di  moto;  penfa>chei  Cartefìoquan* 
do  dice>  non  rimaner  niente  della  curvità  nel- 
la pietra,  o per  meglio  dire  nel  moto  dell 
pìetra>  elTendo  nel  punto  terminativo  della  li- 
nea curva»  che  ha  defcritta  rotando  nella.^ 
frombola;voglia,che  non  vi  rimanga  nè  meno 
il  moto;  e perciò  ne  trae  laconfeguenza  > che 
non  avrà  determinazione  alcuna  al  moto, non 
ritenendo  nulla  del  primo  moto;  altramente.^ 
fé  il  primo  moto  ritenelfe,  come  può  quello 
reflar  moto  fenza  rellar  curvo^Ma  fé  egli  avcf- 
fe  confideratojche  la  determinazione  del  mo' 
to  non  è altro  » che  una  maniera  del  moto  ; a 
perciò»  che  poffa  rimanere  % ed  elTere  rifleffo 
moto  » avvegnaché  fi  mutino  le  fue  determi- 
nazioni; si  come  è rifleflb  corpo,  fé  bene 
gli  mutino  le  figure»  e da  rotondo  ch’è  diven- 
ga cubo:  non  avrebbe  falfamente  fuppoflo.che 
effendola  pietra  nel  punto  terminativo  della 
linea  curva,  nulla  le  rimanga  del  primo  moto, 
fol  perchè  non  le  rimane  nulla  della  primiera 
curvitàmè  gli  avrebbe  parfo  flrano,come  pof- 
fa  rimaner  rifleffo  motojfenza  rimaner  curvo: 
ovvero  » come  il  moto  curvo  poffa  rimanec 
moto  fenza  rimaner  curvo?  perocché  la  curvi- 
tà» o rettitudine  non  è altro,  che  una  maniera 
accidentale  al  moto;e  però  può  ben  reilar  mo- 
to  il  curvo  movimento»  fenza,  che  gli  rimanga 
la  curvità,  fuccedendo  Ih  vece  di  quella  la  de- 
terminazione rettilinea. 

9 Alet:  L’ultima  legge  del  moro  non  c pii) 

» falda  delle  prime.  Infegna  il  corpo  » che  fi 
9 muove  » nelf’inconcro  del  corpo  più  forte..» 

9 non  perder’egli  il  primo  Tuo  moto  ima  la  fo- 
f la  prima  detecminaziona  • Ma  come  ciò  ?ò 
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3 egli  favella  della  decerminazion  fortnale^e^ 

> noneneiido  queda  » fé  non  il  moto  medefì- 

> mo>  farà  impolfibile^che  fi  perda  la  determl> 
i nazione^  feiua  che  fi  perda  il  moto  . ò parla 
) della  caufale>  e perche  s’introduce  nuova^ 
9 cagione}  fella  a rimanere  il  medeiimo  e£> 
f fette? 

LXXf.  Io  non  mi  maraviglio  } che  l’Aleti- 
no  appelli  ultima  legge  del  moto  quella>  che’I 
Carteiio  l’annovera  per  la  terza  legge  della 
natura,'dalle  quali  colui  fa  dependere  le  pro- 
prie leggi}  o regole  del  moviméto:Mi  maravi- 
glio sì, come  ei  moilri  nó  fapere>che  nella  dec> 
ta  legge  favella  colui } non  già  della  determi- 
nazion  caufale}CÌoè  nè  del  moto  } che  noi  eiH- 
ciente  appelliamo!  nè  della  cagione  delle  de- 
terminazioni del  moto:ma  della  formai  deter- 
minazione} la  quale  per  awifo  del  Cartesio 
diflinguendoli  dal  moto  flelTo}  non  è altro>che 
una  maniera  di  elfo  : come  efpretfamente  av- 
verte là  appunto,dove  avendo  ^abilita  la  det- 
ta legge,  il  lludia  di  comprovarla  - Ma  fe  ciò 
fapeva  l’Alerino,  la  maraviglia  è,come  ei  tan- 
to confidi  al  fuo  meritoie  alla  fua  autorità, che 
ehimi  baflare,aver  ei  detto  dal  Tripode,la  de- 
tei minazion  formale  non  eiier  altro, che’l  mo- 
to medefimoJperchè  noi  così  dovellìmo  tener- 
lo per  fermo,  che  che  ne  dica  in  contrario  il 
F.  Cartefio}  e la  ragione  ne  dimofìri:  Demonfìra'- 

‘**^“*‘*  tur  autem  (dice  colui)  prior  fari  bu]ut  legìsy  ex 
eo  quòd  d'tfftrentia  fit  inter  motumin  ft  fpecìa' 
turni  tS"  ipfiut  determinatienem  verfus  certam  par’* 
tem  y qua  fit  » ut  ìfta  dtterminatio  pojjit  mutartp 
motu  integro  remanente  > Càm  enim  , ut  autt  di” 
£fwn  ejìiunaqueq;  rety  non  compofitai  fed  fimplex» 
ffualii  e fi  mofut  t ftmper  ejfe  perseveriti  quamdìtb 
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à HuUii  Citufit  externa  de/ìruitur  ; (y  in  eccurfu 
duri  corporut  appareat  quidem  caufay  qua  tmpc- 
diatì  ne  motus  alterius  corporisycui  eccurrity  ma- 
fieac  determtnatui  verfui  ettndem  partemlnon  au- 
tem  ulta  y qua  motum  ipfum  toUat  y vel  mthuaty 
quia  motus  motui  non  eft  comrarius;  bine  fsquitur 
i/tam  idiirco  mimui  non  debere  » £d  altrove  rl- 
fpondédo  il  Cartefio  ad  una  oppofizione  del- 
Tempio  Obbes/il  quale  parimente  il  moto  col- 
la Tua  determinazion  confondeva  ; ebbe  a di- 
re: KS in  hoc  ipfo  Paraltgifmum /ibi  fingit  » quod  • 

motum  determinaium  loco  determinationìs  coafi- 
deret  • Ad  quod  imelìigendumyputandum  eft  mo- 
tum determinatum  effe  ad  tpfam  motus  determi- 
nationem  y ut  efi  corpus  planum  ad  planitiemy  five 
fuperficiem  eiusdsm  corporis'.Nam  quemadmodum 
mutata  una  fuper/ictey  non  fequttur  alias  mutariy 
vel  plus  cor  pori  syvel  minus  tlits  adiun^i  , etiam/i 
fnt  in  eodem  cor  pare  y £JT  non  poffìnt  effe  si  ne  ipfo; 
ita  mutatp  una  deterrnmatione  > non  fequitur 
aliam  mutan , vel  plus  motus  sive  celerttatis  illi 
adjungi  , quamvis  neutra pojjìt  ejfe  sine  motu-  Ma 
comechè  cosi  il  Cartello  fi  dichiari,  e proccuri 
llabilire  la  fua  dottrina  •*  ma  che  dico  fua_*  ■ 
dottrina, fe  è comune  de’Filofofanti  piu  dotti; 
non  di  meno  l’Aletino  con  afsoluta  autorità 
ha  decifo  , che  Fiilef^o  lia  la  determinazion-* 
formale  , che’l  moto  medefimo;  e perciò  vuo- 
le ,che  lìa  falfa  la  legge  ultima  del  Cartesio; 
perchè  non  potrà  perderli  la  determinazione, 
fenza  perdersi  il  moto  : Quello  decreto  non  di 
manco  si  contenti  l’Aletino  , che  sie  ricevuto 
da  que’, che  vivono  fotto  la  fua  giurisdizione; 
perchè  per  noi  altri  ha  quello  il  valore,  che-* 
potrebbon  avere  i detti  del  Magillrato  di  Tu- 
nelì. 

j Alce* 
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f Alee:  Aggiunge  poi,  che  fé  s*inconcra  nel 
^ più  deboleiqtianto  gli  comparte  del  Tuo  mo- 
, to,  afereteanto  e^i  ne  perde  • Lafeio  qui  pri- 
, mieramence  ,-cherimmaginazionedi  crasfe- 
j,  rire  il  medefìmo  moto<qua/i  Toma  da  corpo 
s à corpo  è grofla  alquanto  t e poco  degna-j 
f d un  FilofoFo  così  acuto*  * 

LXXIl*  Se  tale  immaginazione  di  trasferi- 
re il  medelimo  moto  quafi  foma  da  corpo  a— f 
corpotche  voi  groHa  appellate, folTe  veramen- 
te del  Cartefio  >ei  nulla  di  quella  taccia  fi  cu- 
rerebbe ; poiché  dove  voi  vi  recate  folamente 
a pregio  effer  acuto, egli  fi  cura  folo  d’eflcr  ve- 
ritiero .*  e perciò  poco  gli  calerebbe  , che  foffe 
grollo  il  fuo  penfiero , purché  non  foffe  falfo. 
Ma  il  facto  é,  che’l  divifamento  cartefiano  ol- 
tre elTer  vero,  é anche  acuto;  e voi  fete  , che-» 
intendendolo  a volito  modo  il  fare  divenir  . 
grolfo  ; poiché  non  mai  pretefe  egli,  chel’i- 
llelfo  moto  formale,  & identico, come  dicon__» 
le  Scuole,  trappaili  da  un  corpo  ad  altro:  non 
altrimenti  , che  una  Toma  palla  da  un  in  altro 
giumencojcome  voi  v’Impaginate:ma  volle  egli 
che  il  moto  efficiente,  o forza  motiva  > che  dir 
vogliamo, s'applichi  ora  ad  una,&  ora  ad  altra 
parte  della  materia;  e quanta  di  e(Ta  manca  ad 
uncorpoialcrettanta  s'applichi  all’altro:  del 
che  ne  abbiamo  piu  lungamente  ragionato  nel 
n*  • . • Per  lo  che  mi  fpiace  quella  volta,  che-^ 
un  Filofofante  come  voi,  che  contende  d’acu- 
me colla,  punta  d’un  ago, non  abbia  faputo  pe-  , 
latrare  i fentimenti  del  Cartefio, elTf  ndovi  di- 
mofiro  di  rintuzzato  intendimento  là  appunto 
dove  altrui  riprendete  di  grolTezza. 

, Alet:  Lafdo,  che  i corpi  privi  di  elaterio» 

, qjali  loiio  due  piombi,  fe  eguali  di  pero,^-» 

/ . a di 
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s di  moto  fi  rrfconrrano  « non  prendono  leJ 
, mode  in  diecro>ma  incontanente  in  urtarfi  fi 

> frangono  fcambievolmente  l'empito  j c per- 

> dono  amendue  il  motodi  che  non  meno  con» 
, vienj  che  fucceda  à Tuoi  elementi>  che  elate« 
f rio  non  Tanno» 

LXXIII»  Ogni  altro  argomento  io  fperava 
dalTAlecino  falvo.che  quefio  tratto  dalla  fpe< 
rienza;  imperocché  egli  umiie^  e vii  cofa  ripu- 
tar dovea>che  im’Filorofàte  Tuo  pari  dalle  al- 
tiilìraej  e fublimi  fpecQlazioni , onde  è ufo  an- 
dar a volo  col  Tuo  intendimento^  qual  uccello 
palufirefi  abbalH  al  grofioi  e bazzefco  filofo- 
far  fperi mentale:  nel  che  fi  mofira  ei  veramen- 
te quando  fic  poco  fperto  ; perche  ci  propone 
ad  ofservare  lo  fcambievole  franger  delTem- 
pito  di  due  pezzi  di  piombo  iguali  di  pefo  t e 
di  moto  > che  tra  loro  fi  rifcontrano  : e non_* 
fpiega  fe  anche  di  fomìgliante  fìgura>e  di  egual 
mole  debban  ef$ere  quei  pezzi  di  piombo;  po- 
tendo efser  foggiati  > uno  di  piombo  in  fpezie 
piu  dell’altro  leggieroi  ed  uno  per  cfemplo  di 
figura  cuba  j di  figura  sferica  Taftro  : non  dice 
nulla I fe  fi  debban  ad  un  tempo;  e come  dar 
fe  gli  potsa4gual  movimento  : il  che  vorrei  in 
vero  apparare  dalTAletino* 

Mafiaglipur  conceduto,  che  due  pezzi  di 
piombo' molli  igualmente  » rifcontrandofi  non 
prendan  le  moiise  in  dietro  j ma  fi  franga  il  lor 
moto  fcambievolmente  ;non  focon  qual  buo- 
na loica  fi  pofsa  inferire  >che  TiUefso  debba.^ 
avvenire  agli  elementi  Cartefiani>cioè  a quel- 
le prime, e limplicifiìme  parti  della  materia_j: 
perocché  il  Cartesio  quando  fiabilifce  le  re- 
gole del  moto.paila  del  moto  del  corpo  fem- 
plicej  il  quale  è perfettamente  duro  j e /aldo; 
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ed  Intende  del  movimento  > che  avrebbero  sì 
fatti  corpi,  fe  da  altri  corpi  circondati  noa_* 
foi'sero:  sicome  colui  efprefsamente  avverte 
così  prima  > come  dopo  di  proporre  leìlecce 
regolet  Si  duo  tantum  corptrajcoXwi  dice  in  pri* 
P.i.  <r.4j.  ma  , Jtbt  mutuò  eccurrerent  > eaq\  ej[feni  ptrfeiìè 
durai  15"  h relìquit  omnibus  sic  divifttjut  eorunuj 
motus a nullis  aiiis  circumjacsntibus  impediren- 
tur»  nec  juvarentur  ì ea  enim  regulàt  fequentes 
Ur.  jj.  obfervarent  • E dipoi  foggiugne:  Sed  quia  nul- 
la  in  mundo  corpora  effe polfunt  > h reliquie  omni- 
bus ita  divifa  i ey*  nulla  circa  nos  effe  folent  pla- 
ni dura, ideò  multò  diffciliùs  tntri  potejì  calculusy 
ad  determinandum  quantum  cujufque  corporit 
motus  ob  altorum  occurfum  mutetur.  Stmuì  eHÌmt 
babenda  ejì ratio  i sorum  omnium  qua  illud  cir- 
cumquaque  conttnguns , eaque  quantum  ad  hoc 
valde  diverjot  babent  effiUus  , prout  funt  durtuj 
nel  fluida  , quorusn  ideò  diverfitas  in  quo  confì- 
f xtì  bk  efl  quarendam  . Ma  per  contrario  l’À- 
letino  prende  il  fuo  fperi mento  con  corpi  non 
perfettamente  duri,come  fono  i piombi;e  non 
ne’feparaci  dagli  altri  corpi,  come  gli  cófidera 
ilCartelio;  laonde  non  fen za  offendere  le-» 
leggi  della  Loica  ^ li  può  argomentare  da-> 
quelj  che  di  fatto  avviene  a’ piombi  deir  Ale- 
tino  a quel,  che  dee  avvenire  a’  corpi  fempli- 
plici  duri,  e feparati  del  Cattefio. 

Anzichi  ben  voglia  difaminare  il  divifa- 
mento  dell’ Aletino,  il  troverà  in  altro  fallo, 
perciocché  fuppone  nel  fuo  argométo  cio>chc 
ha  bifogno  di  pruova,per  non  dir,  che  lia  ma- 
ni fedamente  falfo  ; poiché  tutta  la  ragione-/, 
perchè  debba  intervenire  agli  elementi  Car- 
tefiani  ciò,  che  per  fuo  avvifo  fuccede  a* 
'•  piombi  rifeontratifi  infieme,è  perche  non  mea 


Digilized  by  Google 


/f.ot 

gl!  unii  che  gli  altri  fono  fenza  elaterio  .*  il  coi 
difetto  fa  sì,  che  i piombi  urtandoli,  fi  franga 
il  loro  empito . Or  chi  non  vede  , ch'ei  noo_« 
la  fa  da  quel  gran  Maellro  di  Loica  , che  fi 
penfa;  fupportendocofa  > che  ha  bifogno  di 
pi  uova  : non  folamente perchè  ciò  non  fi  «fti- 
ma  forfè  vero  da  fuoi  avverfarj  ; ma  perche 
fi  convince  falfo  dall’iftelTo  fuo  fperimento,  fe 
per  poco  fi  voglia  variare;  perocché  fe  urta-» 
una  palla  di  piombo  in  una  più  grolla  mole  di 
piombo,  che  fiiain  quiete , o anchein  moto» 
non  ha  dubbio,  che  la  palla  ribalza  in  dietro? 
e pur  è vero,  che  non  dovrebbe  ribalzare  > fa 
tutta  la  ragione  del  rifulto  di  due  corpi  , che 
fi  fconcrano,  folfe  Telacerìo , che  efiì  hanno  • 
Senzachè  noi  veggiamo,  che  quanto  piu  fono 
faldi  i corpi,  e duriilimi  ; altrettanto  piu  ri- 
faltano  rifcontrandolì  ; e pur  in  elTi  non  Vi  è 
elaterio,  o così  poco , & infcnlìbile, che  fcioc- 
ca  cofa  farebbe  volerlo  dar  per  cagione  d’uiL^ 
grandiifimo  ribalzo  • Per  lo  che  fi  pare  » che-» 
rAIctinoquefta  volta  per  voler  fare  Io  fperi- 
mentalc,fi*c  dimentico  d’elTer  Metafilìcoje  per 
lafciardi  fare  il'Metafìfico,  ha  fatto  malamen- 
te lo  fperimentale  - 

, Alet.  Lafeio,  ch'etTendo  à fuo  gludicio  co- 
» fa  pofittva  non  meno  la  quiete  , che’l  moto, 
» dovrebbe  per  confeguenza  atfernrare  , non 
» meno  la  quiete,  che’l  moto  non  poter  per- 
a derfi  fenza  trasferirli . Io  che  quando  lìa— » 
a vero,  intenderei  ben  volentieri  da  alcun  de* 
a fuoi,  dov’è  ita , e in  qual  parte  alberghi  or 
a la  quiete,  in  cui  furon  da  prima  create  le-» 
, cubiche  particelle  avanti  che  à forza  di  mo- 
a co  lene  formalfcro  gli  elementi* 

C c LXXIV. 
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LXXIV.  Lafcio  io  d’efaminare  ora,  fe  ve-, 
ramente  la  quiete  lie  per  avvifo  del  Cartefio 
cofa  pofitiva  ; e fe  debba  anche  effa  trasferirli 
da  corpo  a corpo  : ma  voglio  pur  confentir- 
gli  runo,e  l’altro  : Perocché  non  pertanto  la 
didicultà  dell’Aletino  può  aver  luogo  alcuno, 
effendo  ella  tutta  appoggiata  nel  fuppollo, 
che  da  prima  fieno  fiate  create  le  cubiche-' 
particelle  in  quiete,  ed  indi  niolfe  , perche 
ne  formalTero  gli  elementi  : onde  gli  naUe 
il  dubbio  dove  fie  ,e  dove  alberghi  quel)^ 
quiete,  che  perdettero  le  particelle  dopo  cller 
moire  . Supporto  in  vero  degno  d’un  tanto  , e 
tale  antagonirta  del  Cartefio  , che  non  fa  i 
primi  lineamenti  del  Sirtema  Cartefianq-fe  chi 
e così  poco  introdotto  in  sì  fatta  Futfiotia_>> 
che  non  fappia»avere  il  Cartello  elprelfamen- 
te  infegnato,che  furon  le  particelle  della  ma- 
teria create  in  moto  • Poteva  ciò  faperlo  l A- 
ìetino,  non  pur  leggendo 

lent’huomo  , ma  fe  letto  averte  il  fuo  l - Ua- 
5^’  niello  Geluita,  il  quale  cosi  dice  in  una  epi- 
ftola,ch’eiro  finge  fcrivere  al  Cartello  : Pot~ 
chi  io  aveva  lette  efattamente  le  voftre  opere  , e-J 
fcprO'tutteil  libro  de*  PrÌHCÌp),e  quello  , che  por- 
ta per  titolo  : Trattato  del  Lume  , 0 il  Mondo 
del  del  Signor  Defcartet  : io  non  rifpofi  al  primiero 

argomento  j falvccbe  dichiarandomi  per  tejitmo- 

nio  contro  di  quefia  difhnr.ione  d'tftartti,  che  jem- 
- brava  metterft  tra  la  d;v,ftone  , come  fe  vot  avefle 

pretefoj  che  Dio  ave/fe  in  un  primo  tifante  divija 
la  materia,  e Pavelje  muffa  nel  fecondo  l to  dico  , 
(he  voi  non  avevate  giammai  fuppofìo  , che  la  ma- 
teria foffe  dtoifa puma  del  moto  : che  la  maniera, 
della  quale  voi  proponete  il  voftro  fiHema  nella^ 

terrea  parte  de*  Prinopj; non  f apponeva  in  alcun 

tne- 
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modo  qmjia  di/finzione;  e che  nel  trattato  del  Ut» 
mf  cnp.  6.  ove  voi  defcrivete  la  formaztfne  del 
mondoi  voi  po/itivamente  dite  il  contrario  t av- 
vertldo  il  vcjfro  Lettore ì'cbe  tjuejia  divitione  del- 
la materia  non  connfieva  punto  nell*  aver  Iddio 
feparate  le  particelle  di  quellttiin  guija  che  vi  foffe 
vuoto  tra  effe',  ma  che  tuttala  àijHnzione  , cét-» 

Jupponete  avervi  Dio  meffa^  conffftevn  nella  diver- 
fit'a  de*  moti,  che  loro  dava  t facendo  f che  fin  dal 
primiero  ijìantet  che  furon  efte  create  > 1’  une  co- 
minciaffero  a muover  fi  da  una  partet  el’altre  dtus 
un'  altra  etc-di  modo  che  in  quefia  opportunitàila 
divi/kne,  ed  il  moto  era  l.t  flefja  co//*,  ovvero  alerte- 
no,  che  una  non  era  fenica  l'altra  • Che  voi  farefle 
il  primo  aconfeffare  , che  non  vi  fa)rehbe  cofa  piu 
affurda  rifpetto  degli  altri  voflri  principi  » 
di  Juf porre  le  parti  della  materia  in  quiete,  ed  in- 
tanto divife  poiché  fecondo  voi , l'untone  delltcJi 
parti  d'un  corpo  duro  in  guifa  , che  fi  deve  conce- 
pire la  materia  avanti  il  movimento  , non  conti fie 
che  nella  quiete)cbe  effe  hanno  Lune  preffo  all'  al- 
rrf,e^c*Dal  che  fi  a vvifa  chiaramente, che  dop- 
piamente falla  l’Aletino  ; e perchè  fuppone— * 
eflere  fiate  le  particelle  prima  in  quiete, & indi 
mofie;  e perchè  confiderà  pani  cubbiche^ 
nella  materia, quàdo  nó  era  ancor  moira:cofa, 
che  dirittamente  ripugna  agl’infegnanienti  , c 
principi  del  Cartello;  ed  a ciò  lì  può  per  av- 
ventura aggiugnere  il  terzo  fallo  fuppofto» 
cioè,  che  le  particelle  folTero  fiate  da  prima_» 
di  cubica  figura  : quando  in  si  fatta  guifa^ 
non  le  volle  il  Cartefio  ; ma  folamente-» 
difife  : Itaque si  placet  y fupponemut  cmnem  il-  P*l*dr,nC. 
lam  mdtertamyex  qua  bic  mundut  afpeiìabilts  ejl 
compotitut)  fmffe  tnitto  d Deo  divifat»  in  parti-  > 
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culas  qu/impreximè  inter  fe  tcqualest  ty  magnitu- 
dine mediocrei»  uve  med  'uts  inttr  illa$  cmnes  » ex 
quibut  jam  Celi»  atque  udrà  csmponuntur^eafque 
cmnet  tantundem  motui  in  fe  babutfse  t quantum 
jam  in  mando  reperitur»  (y  aqualiter  fui/fe  motai, 
tum  tingulnt  circa  propria  fua centra  ,(5*  fepara- 
timdje  mutuo  - Al  che  riflettendo  l’iavvedu- 
j».  4.  to  P.  Danielloj  confeifa  ingenuamente  elTere 
ifl  ■Mond.  non  vero  fentimento  del  Cartello»  ma  falfo 
iei  Carttf  ritrovato  della  fancalia  de'  Tuoi  oppofitori» 
che  le  prime  particelle  in  cubica  figura  fode- 
ro da  prima  foggiate  ; E tutto  alKn  di  fingerli 
la  dottrina  di  lui  in  maniera  piu  comoda  lo- 
ro per  malmenarla» 

, Alet.  Soggiungo  foto»  da  quella  regola  di- 
, durficon  evidenza. edere  imponibile  » chtJ» 
f un  corpo  cominci  à moverfi  > fe  non  fe  nel 
, vacuojtemuto  da  Renato  al  pari  d’ogni  chi- 
, mera.  Eccone  la  dimollrazione  . Niun_* 

, corpo  potrà  moverli , fe  in  movendoli  aura 
, nel  punto  ftelTo  à perdere  tutto  il  fuo  mo- 
, to  » altrimenti  potrebbe  yn  corpo  moverfi 
^ fenzamoto»  ma  foppofla  quella  legge»  ad 
, ogni  corpo  ciò  avviene  ; condoli  ache  ogni 
9 corpo»  che  fi  muove  non  nel  vano  > ma  net 
, pieno»  ha  da  fpingere  un’altro  corpo.ò  dun- 
, que  quello  è più  forte  »'  e chiaro  è»  che  non 
, potrà  moverli,  perche  avrebbe  à farlo  ini» 
, dietro»  ove  pure  incontra  egli  altri  corpi»e’l 
9 Cartello  le  medefime  difficoltà  . ò è più  dc- 
9 bolé;  e già  fin  dal  principio  del  fuo  moto  gli 
9 fcarica  addolTo  tutto  11  fuo  moto;  perche  ha 
, da  moverlo  con  la  medefima  fua  velocità» 
9 dunque  fin  dal  principio  del  fuo  moto  egli 
, perde  tutto  il  fuo  moto,  e’I  finifee  neU’atci- 
f mo  ilelTo  » che  lo  comincia»' 
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LXXV,  FIn’ora  TAletlno  ha  recati  in 
mezzo  molti  argomenti  contro  altri  punti  del- 
la Cartefiana  dottrina  ; ma  non  pare, che  qual 
dimollrazioni  gli  abbia  propolli  : onde  mi  fa- 
ta nato  agevole  il  contrappormegli . Ma  ora, 
propone  quello  fuo  argomento  come 
una  dimollrazione;mi  converrà  implorare  l*a- 
juto  di  tutto  il  coro  delle  Mufe.per  potermi  c6 
onore  sbrigare  da  una  dimoilrazione  foggia- 
ta da  un  Loico  , tanto  sblendidamentc  im- 
polvyato  nella  ginnallica  della  Scuola.quat 
li  crede  effere  l’Aletino  : laonde  è da  creder- 
la  latta  giuda  le  leggi  deU'arte , e perciò  info- 
lubile.  ed  incontrallabile:  per  lo  che  altro  non 
rimarra,checompiangereìa  cataftrofe  di  tut- 
to il  fillema  Cartellano  : poiché  fe  ha  luogo 
largomentodelI’Alctino.  rovina  fin  da  fon- 
damenti tutta  la  Scuola  Cartesiana  . Mi  rin- 
cora non  di  meno,  e mi  porge  fperanza  la  ri- 
cordanza , che  m altre  opportunità  di  forni- 
clianci  argomenti  vantaci  per  sillogifml  info- 
lubil,  da  quello  gran  maellio  di  Dialettica, 
m c venuto  fatto  di  trovarli  paralogifmi , e-/ 
frafche  , q^ndo  mi  fono  fatto  avanci  a cri- 
vellargli . Or  dunqne  facciamo  minuta  noto, 
mia  di  quella  demollrazione  Aletinlca;e  veg- 
gi^o  di  quanto  pefo  sie  ciafcun  fuo  detto.  ' 
Ciocche  ei  pretende  provarle,  che  fuppo-  ' 
Ila  1 ultima  legge  del  moro  ,dove  il  Cartesio 
infegna,  per  fuo  avvifo  , che’l  corpo  , che  si 
muove  nclhncontro  del  corpo  piu  forte  , non 
perde  quello  il  fuo  primo  moto , ma  la  fola-, 
prima  determinazione  ; ed  incontrandosi  in 
corpo  piu  debolcgli  comunica  del  fuo  movi- 
mentoine fegua, non  potersi  dar  moto  d’alcun 
corpo,  ulvo  che  nel  vuoto,  temuto  da  Kena- 
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ro»l  pari  d*ognl  chimera  . Or  in  conferma-j 
di  ciò  ei  dice  in  prima  • corpo  potrà  mo~ 

ver/t,  fe  in  mnvendofi  aura  nel  punto  ftejjo  à per- 
dere  tutto  ilfuo  moto  J nlirtvfetui  potrebbe  un 
corpo  moverti  fenx.a  muto  • Io  vo’  confencil  glì 
quella  propoli-Jione  : avvej;aachè  fe  volellì 
far  del  Mecatdico  porrei  dire  > che.  ella  ripu- 
gnanti cofe  comprenda  ; poiché  non  fojconre 
polfa  dirli,  che’l  corpo  perda  il  moco»  che  non 
ha  mai  avuto;  e fe  per  poterlo  perdere  il  deve 
avere;  dunque  avendolo  nccelfariamente  è da 
dirli»  che  fi  muova  : nè  può  intenderli  > cht^ 
neirillelfo  iftante  avvenga  l’acquillo,  e perdi- 
ta del  moto  ; poiché  neli’iftcfso  ftante  un  cor- 
po lì  moverebbe  per  lo  moto  » che  acqui  da_i> 
ovvero  hi;  e non  li  moverebbe  per  la  perdita» 
che  ne  fà  ; fenzachè  il  perdere  elTendo  cofa_i» 
che  per  neceifita  lulfegue  all'avere  > ne  fegue* 
che  non  polfa  il  corpo  nello  helfo  punto  per- 
dere il  moto»  che  acquilfa  ; dunque  dovendo 
ciò  avvenire  in  due  llanti  » forza  è dire  , che’l 
corpo  li  muova  nel  primo  iilante;  per  lo  che  è 
falloi  I dircjche  ninno  corpo  potrà  muoverfi,  i 
fe  in  movendoli  dov^à  perdere  il  motp;  ovve- 
ro si  fatta  prcportzione  implica  il  poterli  i 
concepirà.  Ma  tutto  ciò  lie  detto;pcrchè  veg- 
ga l’Alerino»  clic  patirebbe  le  fue  difficultà  la 
lua  propolirionc»  fe  voieiiì  divifare  a toggii— » 
delle  fue  Scuole  . Onde  palio  alla  dilamina_» 
della  feconaa  l’ua  propolizione  , ch’egli  direb- 
be minore  del  tuo  argomento  ; nella  quale  ei 
alfcrmaiche  fuppolta  la  mentovata  legge  del 
moto>ad  ogni  corpo  avverrebbe  , che  dovreb- 
be perdere  il  moto  m movendoli  ; il  che  fa- 
pendo  egioche  gli  farebbe  negato  » lì  lludia-» 
comprovarlo  con  un  argomento  cornuto,  tut- 
to 
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to  degno  del  fuo  capo  • Qanì  corpoì  egli  dice-», 

che  fi  muove  nun  nf  Ivano  a neà  pieno  bh  d/uj 

fpingere  un'altro  corpo  • ò dunque  qUefto  è più 
forte\  e chiaro  è,  che  non  foirà  moversiiperchè  av- 
rebbe a farlo  in  dietro  , ove  pure  incontra  gli  al- 
tri corpi  te*  l Cartefìo  le  mede/ime  dtficultà^  à è più 
debole  j e g’d  fin  dal  principio  del  fuo  moto  gli 
fcarica  adàoffo  tutto  il  fuo  moto  j perchè  hà  da 
moverlo  con  la  medetima  fua  velocità  : dunque^ 
fin  dal  principio  del  fuo  moto  egli  perde  tutto  il 
Juo  mota»  e*l  finifce  neh* attimo  fi effoì  che  lo  comin-^ 
cui.  , 

Or  per  cominciare  la  difamlna  di  quefto  ar- 
gomenro  dalla  lua  fondamental  propofizio- 
:ic;  die  ogni  corpo>che  fi  muove  nel  pieno  ha 
da  fpignere  un  altro  corpo  ; chi  non  vede, che 
l’Alerino  con  tutto  il  lume  della  fua  -Loicau* 
non  ha  faputo  vedere,  che  ha  ella  falft  ; e pur 
rafferma,  come  fe  foffe  una  maflìma  d’  eterna 
verità  : perocché  potrà,  per  efemplo,  un  cor- 
po sferico  muoverfi  intorno  al  proprio  centro, 
e non  perciò  dovrà  fpingerealtro  corpo;  e-» 
fomigliantemente  fenza  fpingcrli  altro  corpo, 
potrà  un  corpo  muoverli  in  giro  fe  i corpi  an- 
tecedenti, e fulfegucnti  ad  effo  parimenti  ad 
un  ora  fi  moveranno  nell’  ifleffa  guifa  ; per  lo 
che  è falfìilìma  la  propofìzione  , che  ogni  cor- 
po, chcjfi  muove  nel  pieno,  deve  fpingere  al- 
tro corpo  : laonde  quantunque  foffe  vero, che 
’l  corpo  dovendo  fpingere  un  altro  corpo  non 
poffa  muoverli  nel  pieno  ; non  però  farebbe—» 
vero  l’afTuntojche  ha  imprefo  a provare TA- 
letino,  che  niun  corpo  può  muoverli , falvo 
che  nel  vacuo,  fuppofta  la  legge  del  Car;elio. 

Ma  debbali  pur  muovere  un  corpo  non  già 
in  giro^  p intorno  al  proprio  alfe,  ma  per  di- 
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tlfta  linearsi  che  debba  fpingere  un’altro  cor- 
poso che  flie  quieto  > o che  abbia  il  moto  di 
contraria  determinazione  ; non  perciò  ha  luo- 
go Targoraento  dell’.AIetino  : perocché  le  il 
corpoi  in  cui  pingc»  è piu  forte;  allora  movc- 
radì,  o in  dietro^  o verfo  i lati , verfo  le  quali 
parti  non  potrà  moverli,  fe incontrasi  con—» 
corpi  altresì  piu  forti  a reliJlerc  : ma  fe  avvie- 
ne , che’l  primo  corpo  , in  cui  fpinge,ò  quel- 
lo, verfo  il  quale  è refpinto  , Zia  men  folte  a 
reliftere  ; allora  non  fo  perchè  non  Zi  poflTa 
muovere;  fo  beniilìmo  la  ragione,  che  ne  ad- 
duce in  mezzo  l’Aletino:  cioè  , che  tal  corpo 
fin  dal  principio  del  fuo  moto  fcarica  addof- 
fo  al  corpo  debile  tutto  il  fuo  moto,*perchè  ha 
da  moverlo  con  la  medelìma  fua  velocità  ; ma 
io  vorrei»  che  rAletino  ne  avclfcfpiegato,  fe 
ciò  egli  dice  come  un  fentimento  del  Carte- 
Zio, ovvero  come  un  fuo  pcnllero  : perchè  fe 
egli  l’afferma  come  dottrina  del  Cartesio,  co- 
me in  fatti  par,  che  l’intenda , che  un  corpo 
moventesi,  fpingendo  in  un  corpo  piu  debole 
gli  fcarichi  tutto  il  fuo  moto  ; perocché  T ha, 
da  movere  colla  fua  ZlefTa  velocità  : egli  è 
uopo  credere,  che  l’Aletino  abbia  acqtiidato 
per  opera  della  fua  Scolafiica  un  intendimen- 
to così  singolare,  che  fappia  vedere  ciò  , che 
tutto  il  mondo  ad  occhi  veggenti  non  ravvifa 
nel  Cartesio  : poicchè  ognuno , falvo  l’Aleti- 
no,  legge  nelle  opere  di  quel  Filofofante,  che 
vn  corpo  incontrandoli  in  un  corpo  piu  forte 
non  perde  il  moto , ma  cangia  la  determina- 
zione .*  e fe  avviene,  che  s’incontri  in  un  cor- 
po me  forte  di  lui,cìoè,  che  abbia  minor  fòrza 
a resiZlergliiallora  quanto  del  fuo  moto  ne  co- 
munica al  debole»  tanto  e0b  ne  perde: 
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CorpUJi^uod  movetur  alteri  occurrit  y ( fon  def- 
fe  le  parole  della  terza  regola  del  Cartesio 
della  quale  appunto  ora  ragiona  l’Alctino  ) 

jì  minorem  babent  vim  ad  pcrgendum  fecundum 
lineam  reffam,  quam  hoc  alterum  ad  et  retiften- 
dumy  iurte  defìeéìi tur  inalinm  partem  ^ i3"  mo* 
tum  fuum  reiinendo  folam  motus  deiermtrtatio- 
ttem  amittit  ; ti  vero  haheat  ma]orem  > tane  al(e~ 
rum  corpus  Jecum  movet  y ac  quantum  et  dai  dt^ 
fuo  mota  ^tantundem  perdita  Dalle  quali  pa- 
role fi  vede  da  ognunojche’l  CartcGo  non  di- 
ce già,  che  il  corpo  , che  fi  muove  fpingendo 
il  piudebiIe,tuttoilfuo  moto  gli  comunichi; 
mafolamente  , che  quanto  ne  le  comunica 
tanto  effo  ne  perde  ; il  che  non  è l’ifieffo,  che 
’l  dire,  che'tutto  il  fuo  moto  in  quello  feari- 
chi . Echefiecosì,  fi  feorge  più  manifefta- 
mente  laddove  il  Cartesio  viene  a fpiegare-^, 
fpezlalmente  le  regole  di  si  fatta  comunica- 
zione, nelle  quali  eflb  non  mai  vuole,  che’I 
corpo,  che  fpinge  altro  corpo  fcarichi  tutto  il 
fuo  moto  nel  corpo  fpinto  , ma  parte  di  cfToi 
I fecondo  la  varietà  della  mole, e della  refiften- 
za  ; e fé  dice,  che  cosi  il  corpo  movente  , co- 
me lo  fpinto  dopo  l’urto  tra  di  loro  alle  volte 
fi  muovono  con  l’Iilefia  celerità  do  egli  In- 
cende, con  egual  celerità  , ma  non  con  cele- 
rità pari  a quella,  che  aveva  il  corpo  prima  di  „ 

comunicare  parte  del  fuo  moro  all  altro  cor- 
po  (pinto  . Ma  comechc  quelli  fien  chiarif-  51.^. a, 
simi  fentimenri  del  Cartesio  : non  per  tanto 
rAletiiio,  che  ha  una  mente  singolare,  l’in- 
tende diverfamente  da  quel , che  denotano  le 
parole  aU’orecchi  di  noi  altri . Ma,  fc  ciò  di- 
ce TAletino*  non  per  avvifo  del  Cartesio»  ma^ 
per  fuo  feutimemo  : doveva  ricordarsi^chc  eì  ' 
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ciò  ferì  vendo  j non  aveva  a fare  folamente-» 
co*  fuoi  fcolarctti, che  tutto  gli  credono;  ma 
con  tutti  i valent’huomini  del  mondo  > fe  pur 
egli  per  coftoro  ha  compilato  il  fuo  libro  ; i 
quali  (limano  la  Tua  autorità  a pari  di  quella 
di  maellro  Simoncjdove  non  venga  foftenuta 
dalla  ragione  : dovea  egli  adunque  provare» 
che  un  corpo  » che  moveli»  fpingendo  in  un 
corpo  piu  debole»  gli  comunichi  interamente 
il  fuo  moto  : quedo  fuo  obbligo  non  doveva 
ignorarlo  un  gran  maedro  di  Loica»che  mette 
le  mani  a voler  fare  una  demodrazione:  laon- 
de io  ho  per  fermo  > ch’egli  difsc  si  fatte  cofe, 
credendole  puri  fenrimenti  del  Cartefio  • Ma 
che  che  da  di  ciò»  egli  intanto  c certo  » che^ 
queda  gran  dimodrazione»  eh*  egli  ne  ha  pro- 
pella per  provare  » che  poda  la  regola  del 
C arredo  niun  corpo  d potrebbe  movere  » fal- 
vo  che  nel  vacuo  »*  niente  di  ciò  ne  dimodra: 
e pur  ella  è opera  d'un  tanto  Maedro  ; che-# 
tanto  dda.e  tanto  millanta  della  fua  Loica  ! 
i Alet:  Da  principi,  sì  mal  tenentid  al  pa- 
, ragone»  può  da  fc  ciafeuno  inferire»  quali 
, den  le  dottrine,  che  hà  egli  il  Cartedo  pro- 
, dotte  nel  correre,  che  hà  fatto  con  quelle-» 
, daccele  in  mano  per  tutto  il  gran  palagio 
, della  natura  à (piarne  ipiù  intimi  gabinec- 
, ri  ; in  cui»  fene  diamo  a fuo  credito»  fino  à 
, fuoi  tempi  non  era , che  notte  fitta  » e cieco 
, bujo  • Ma  per  Dio  , Signor  Lionardo»qua- 
, li  faranno  le  tenebre  » fe  queda  è luce  ? Che 
, farà  poi»  fe  nè  pure  jfu'ppodi  tali  principii, 
, fpiegand  à badanza  i naturali  fcnomeniPche 
, anzi  alcuni  fono  sì  malamente,  e,  ripugnan- 
, te  la  manifeda  fperienza,dichiarati»che  nuU 
» la  peggio.  £ perche  cid  importa  non  poco  al 
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9 mio  intento  > chiedo  alla  voftra  benignità» 
i che  mi  tolleri , e mi  accompagni  per  quell' 
j altro  picciolo  fpazio , che  avanza  fìno  al  ter- 
j mine,  che  mi  hò  prefiflb. 

LXXVI.  Fin’ora  l’Alerino  s’è  fludiato  di 
malmenare  i principii  della  Cartdiana  Filo* 
fofia';  ma  con  quanto  infelice  fucceflb  l’abbia 
facto,  egli  è manifello  per  ciò  » che  da  me  si  è 
divilato:  elTendoiì  dimoflroiche  egli,o  noo_^ 
intende,  o incendendola  appollatamencc  tras- 
forma quella  dottrina  per  renderla  oggetto  di 
fchcrni»e  d’abborrimcnco.tantoclie  ei  non  può 
sfuggire  la  taccia  di  balordo>  come  colui)  che 
non  sa  intendere  cioiche  e conofciucoda  ogni 
menomo  Icolaretco  della  Scuola  ( arcefìana-o 
di  malignojcome  colui  » checontra  li  (limo li 
della  cofcìenza  disforma  una  dottrina  » che_> 
non  fi  fida  concrallarla  nella  fua  naturale, ed 
intera  fatrezza»  Dal  che  ppcrafli  di  leggieri  ar- 
gomencare,che  fi  polTa  da  lui  afpedare  contro 
di  si  fatta  dottrina  nel  rimanente  di  quella.» 
lettera  ; Hd  io  volentieri  mi  rimarrei  di  an- 
dar piu  crivellando  i Tuoi  detti;  fe  alcuna.^ 
fatica  mi  coflafTe  il  farlo  ; c fe  non  temefli  > di 
dargli  pretefto  di  vantare»  che  io  abbia  trala- 
feiato  di  contrappormegli  ; dove  egli  piu  for- 
ceme«te  l’ha  concra(lata< 

» AlettVuol’egli  Renato, che  la  luce  fìa  non 

» altro)Che  moto  à dritta  lìnea  delle  partì  del 
y primo  fuo  felemento>mcntrc  nel  circolare  al- 
» loncanandofì  à potere  dal  cencro>puntano  à 
y dirittura  verfo  l’occhio,  e formano  il  ballon 
y vifuale»  che  ferve  à lui  per  vedere  l’oggetto» 
y come  il  fuo  ad  un  cieco  per  tentare  il  cam- 
, mino»  Il  calore  poi  non  altro  che  moto  tor- 
» bido,  « iiregolare  delle  terrene  particelle^» 
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rapite  1 difTipate  j e'naufra^vhe  per  entro  a! 

3 rapidiiTimo  hocco  delle  celelH.  lo  in  prima 
j non  incendo  » come  polTa  il  moto  circolare 
, delle  parti  far’empiro  à retta  linea  nel  cor» 

3 pof  che  le  circonda  ; c non  anzi  debba  In  lui 
a cagionare  un  limile  al  fuo  girevole  movi- 
a mento  , e in  confeguenza  .tutto  alieno  dalla 
a manieraj  con  cui  dilfondeii  il  raggio*  Come 
a và  dijpoi  a che*  1 calore  lìa  moto  perturbato* 
a fe  la  Iperienza  ci  mollra  le  linee  del  calore^ 
a elTere  non  men  diritte  di  quelle  della  luce^? 
a d’altra  maniera  nel  rifrangerli  * e nel  riflec- 
a terfi  non  farebbono  elle  foggette  alle  mede- 
a lime  leggi . Oltre  à ciò  non  potrebbono  per 
a una  liella  ftrada  propagarli  laluce  in(Ieme> 
a e'icaldoj  imperciocché  fe  la  lucefegnadi- 
a ritte  col  fuo  moto  le  linee>  per  qual  miraco» 
a lo  avviene  , che  non  fien  quefte  interrotte-» 
a dal  moto  torbido  calorofo  imprelfo  nelle-» 
a parti , cht  nuotando  intorno»  forza  è>  che-» 
a urtino  da  più  lacij  e faccian  pezzi  dell’ottica 
a bacchetta. 

LXXVII*  Fin  qua  abbiamo  veduto  con_* 
quanta  felicità  l’Aletino  * comechè  acutinimo 
li  penlì  elTere*  abbia  inteli  * o impugnati  i di- 
vilamenti  del  Canelìo  intorno  à fuo’principj: 
Teda  oraache  gli  andiam  dietro  nel  rimanente 
di  quedafua  lettera  aolTervando  * fe  con  pari 
felicità  un  si  gran  cervello  del  Peripato  incen- 
da* e combatta  i miderj  del  Cartello  ; dove-» 
-•  ' . colui  mette  in  opera  i fuo’principj  per  ifpiega- 

ze  i naturali  fenomeni . Ed  ecco*  che  in  prima 
l’Alecino  li  avventa  contro  alla  dottrina  della 
luce:  Ma  il  bello  è avvifare  * quanto  ei  tenga 
gli  occhi  abbacinati  nel  difeemimento  di  sì 
lacca  luce  mondo  Carteliano:  poiché  vuol 

egli, 
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egli,  che,  per  avvifo  di  Renato:  U luce  jU  non 
(t/troy  che  moto  à dritta  linea  delle  parti  del pri» 
mo  fuo  elemento,  mentre  nel  circolare  allontanane 
dosi  à potere  dal  centroy  puntano  à dirittura  ver» 
fo  l'otci-io'.  dove  fe  noi  attentamente  riguardia- 
mo grinregnamenti  di  quel  Filofofante;  fi  ve- 
de non  aver  già  ripofia  colui  l’elTenza  del  lu- 
• me  nel  movimento, come  fogna  TAletino, del 
'primo  elenrcnto,  ma  nella  propenfione  al  mo- 
to per  diritta  linea  non  tanto  del  primo,quan.- 
to  del  fecondo  elemento;  il  quale  tirando  , o ^ 
sforzandoli  fempre  d’allontanarfi  dal  centro 
del  fuo  movimento  circolare,  pinge,  o punta, 
per  dirla  fecondo  l’Aletino  , a dirittura  verfo 
l’occhio»  e forma  il  ballon  vifuale:Ecco  le  pa- 
role di  lui  ; Ea  enimeft  lex  Natura  » ut  corpora 
omnia  qua  in  orbem  aguntur  , quantum  in  Je  efiy 
h cenirts  fui  motut  recedant . Atqi  hic  illam  vim; 
qua  tic  globuli  fecundi  elementi , nec  non  eti/hn^ 
materia  primi  circa  centra  S.  F*  (^cieè  dé'vor'ticiy 
che  farmaHo')congregatairscedere  conantur  ab  ifiit 
centriti  qudm  poterà  accuratifjimè  explicabo  : In 
ea  enim  fola  lucem  conti  fiere  infra  ofìendetur  . E 
dopo  avere  fpiegato  con  mirabil  chiarezza_j» 
come  avvenga,che  sì  fatto  sforzo  lia  a dirittu- 
ra, foggiugne;  noihndum  eji  vint^  P,i,er.6i> 

luminiti  non  in  aliqua  motut  duratione  contifie- 
re,fed  tantummodo  in  preffione  tive  in  prima  pne- 
paratione  ad  motum,  ii  forte  ex  ea  motut  ip/tjf 

non  fequatur.  anzi  volendoli  accuratamente  ri- 
guardare il  fentimento  del.  Cartefio  t confille 
la  luce  piu  nello  sforzo  del  fecondo  ele- 
mento, che  del  primo  ; poiché  colui  efprell^a- 
mente  avverte, che  fe  bene  non  vi  fofle  alcuno 
sforzo  nella  materia  del  fole,cioè  nel  primo 
elemento;  onde  colla  il  corpo  folate , ovvero 
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fofTe  quello  fpazio  vuoto  » 'per  ipotefi  ; non  di 
meno  nell’iftefl'o  modo  > che  oramella  perife- 
p.f.éir.  (f4.  fia  ^q[£  ravviferiamo  la  luce  j benché  non 
tanta,  o pur  non  si  vigorofa  . Or  sì  fatti  fcnti- 
menti  del  Cartello  ritrovanfi>  non  purfpiaiia- 
ti  nel  fuo  trattato  de’principj , ma  fparfamen- 
te,ecort  non  minor  chiarezza  nella  Drottrica^ 
,'ed  in  molte  fue  lettere;  Ma  con  tùcto  ciò  l’A- 
letino  rafferma  , voler  colui , che  la  luce  lia_» 
moto  delle  parti  del  luo  primo  elemento.  Ma 
* di  quella  dottrina  intefa  a Tuo  mododall’Ale- 
tinoj  ridicolofa  cofa  e il  fentirne  > perchè  li 
debba  ributtare  ; perchè  ci  non  intende,  cornea 
il  moto  circolare  delle  parti  far  empito  à ret- 
ta linea  nel  eorpot  che  le  circondale  non  aniu  deb- 
ba in  lui  cagionare  un  cimile  al  fuo  girevole  mo- 
vimento» « in  conf-’guenx.a  tutto  alieno  dalla  ma- 
niera,  con  cui  dtffindefi  il  raggio»  Come  fe  tanto 
ballalTe,  cioèch'ei  non  Tintenda,  perchè  deb- 
bali  dal  mondo  rigettare  una  dottrina  intefa_« 
per  altro  da  tutti  i valenti  Filofoiìp  quali  fan- 
no,che  ogni  corpo  movendofi  in  giro  in  ogni 
punto  del  circolo, che  movendoli  defcrive,tira 
a muoverh  per  una  linea  retta  tangente  il  cer- 
chio nel  punto,  in  cui  ritrovali:  ed  in  fatti  cosi 
li  moverebbe,  fe  non  venilTe  impedita  da’cor- 
pi  circollanti  ; i quali  nel  mentre  relillono  al 
moto  di  tal  corpo, ricevono,  ovvero  patìfcono 
dal  medelimo  la  prenione,o  sforzo,  che  fa  per 
dipartirli  dal  centro  del  cerchio,  che  fegna  col 
moto:  cofa,  che  la  fanno  anche  i fanciulli}  per 
pruova,i  quali  girando  con  una  frombola  un 
ralfojfentoiio  nella  mano, che  muove  la  from- 
bola,Io  sforzo,  che  fa  il  fallo  per  allontanarli 
dal  centro  del  moto  circolare,  che  fà  ; sì  che_^ 
conviene  loro  tener  fortemente  Hre«a  tra  lc_-» 
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dira  la  frombola  ; la  quale  in  girando  viene-» 
a diftenderfi  oltre  modo>  per  rette  linee  dall’- 
empitOi  fatto  dal  falTo  in  ogni  punto  del  cer-  *'*^*‘‘ 
chioyche  forma  col  moto^per  allontanarli  dal 
centro  del  Tuo  movimento.  Tanto  adunqjvi 
vuole  ad  intendere,  che, sì  come  il  faflb  rotan- 
do nella  frombola  fa  emj>ito  per  diritta  linea-» 

_per  i fcappare  dalla  frombola  ',  sì  che  preme,  e 
pinge  in  quella  parte  , che  rimpcdifcc  il  mo- 
verli per  diritta  linea  ; così  appunto  le  parti- 
celle  del  primo, e fecondo  elemento  del  Carte- 
fio,girando  intorno  al  centro  del  loro  vortice» 
tirano  a recedere  dalcentroie  perciò  premono 
le  partitelle  circodanti,che  l’impedifcono, 'nel- 
la quale  preiTione  ripone  il  Cartello  tutta  la_» 
natura  della  luce:  ed  in  vero  per  si  fatta  pref- 
lìone  a fpiegar  li  vengono  mirabilmente  tutte 
le  proprietà  di  quella  ; come  è manifeftoad 
ognuno  , che  fie  alquanto  introdotto  nel  lille- 
ma  Carteliano. 

E che  dovrem  poi  dire  delTAletlno,  dove-» 
ei  paifa  a crivellare  la  dottrina  del  Cartesio 
dietro  al  calore  ? il  meglio  » che  per  lui  dirsi 
potrebbe  , li  è , che  egli  non  ha  punto  intefo  il 
Cartefio  ; poiché  fe  bene  coHui  volle  , che  lì 
venilTe  a cagionare  il  calore  dal  movimento 
delle  particelle  terredri  ; nonpertanto  mai  af- 
. fermò,  sì  come  fogna  l’Aletino  , che  sì  fatto 
movimento  efler  dovelTe  torbido»  ed  irregola- 
re: e quelle  particelle  rapite,  dillipatc,  e uau- 
fraghe  per  entro  al  rapidiflìmo  dotto  delle  ce- 
' ledi:  ma  folamente  volle,che  badalfe  ad  inge- 
nerar il  calore  il  movimento  di  tali  particelle, 
purché  folTe  alquanto  piu  veemente  di  quello, 
con  cui  li  movono  i tenuilTimi  dlamenti  de’- 
nervi  de’noilri  fenforj  per  lo  folito  corfo  , ed 
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agitazione decH  fpirici  ammali;  nicntemon- 
tando  j che  tal  movimento  delle  terreftrì  par- 
ticelle Zie  torbido,©  regolare,  ovvero  avvenga 
dal  fiotto  della  materia  celede,  o per  altra  ca- 
gione , che  acconcia  sia  a dar  loro  una  agita- 
zione maggiore  di  quella  che  hanno  i filamen- 
ti de’nervi  • B che  tale  S'C  il  fentimento  del 
Cartesio  , è manifèfto  ad  ognuno,  che  abbia--» 
lette  quelle  fue  parole:H^e  autem  paruculnrum 
terrejìrium  ngiiatiOi  siot  orut  sii  à IitmÌHej  sivt^ 
ab  ait/t  quttvit  cdufdy  calar  vocarar  } pr<efertim^ 
ehm  ejì  m(i‘]or  folitoyiS"  movet  fenfum;calorit  enim 
denominntio  ad ^nfum  taffus  refertur  * Ma  piu 
chiaramente  effo  si  fpiegò  nelle  Meteore  , di- 
cendo J Hic  cnint  fìatuo  ad  naturdm  calorii  , t5* 
,frignrit  intelligendam  , non  opus  effe  aliud  conci- 
perti  quàm  exiguiU  cerporum^  qu<e  tangimusypar' 
•tei  f olito  m agiti  nut  minàt  vehtmenterjivt  ab  hac 
materia  fubtili>/ìoe  ab  alta  qualtbet  cao/diCommo- 
taiiinten/iùs  etiam  , vel  remifjiùt  tn  parva  capi  Ila- 
jnenta  nervorui»  ta£lui  tnjervietittum  ferri  : tS 
cùm  vthementia  quadam  infolita  ilio  tmpellun- 
tUff  hoc  fenfum  calorit  in  nobit  elìcere  ; frigorie 
cerò  cùm  /olite  remifjiùt  agitantur  . Dalle  quali 
parolcjchi  è che  non  iavvifi,non  avere  il  Car- 
telio  richiedo  per  la  natura  del  calore  un  mo- 
vimento delle  particelle  perturbato  , ed  irre- 
golare , nè  alcun  rapimento, di/Tìpazione,  o 
naufragio  di  quelle,  come  follemente  dalli  a-» 
credere  l’Aletino  ; 'o  perchè  ei  non  incende  il 
Cartello;© vvero  perchè  finge  così  intenderlo, 
perchè  penta  pcravventa  aver  di  che  prover- 
biarlo,fendo  tale  lafu^  dottrina* 

Ma  anchein  ciò  va  egli  di  gran  lunga  erra- 
to; poiché  quando  pure  avelTeil  Cartello  efli- 
niato  , dover  efiere  il  moto  collicutivo  del  ca- 
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lorc  perturbato!  ed  Irregolare  ; non  fo  vedere 
di  che  pefo  mai  elTer  pofTaiio  le  cenfure  dell’- 
Aletino.  La  primiera  diificulrà  j ch’egli  oppo- 
ne>  la  trae  dalia  fpcrienza  ,*  la  quale  , per  iuo 
avvifo*  mollra>che  le  linee  del  calore  lien  non 
men  diricte di  quelle  della  luce:  perciocché 
d’altra  maniera  nel  rifrangerli,  enei  rifletterli 
non  farebbono  elle  foggette  alle  medelìme^ 
leggi:  dal  che  li  feorge.  che  l’Aletino  fuppone, 
elTer  per  iTperienza  manifellp , che  le  linee  del 
calore  li  riflettano,  e si  rifrangano, non  altri- 
menti, che  le  linee  della  luce.  Ma  come  do 
venga  a dimollrarli  dalla  Iperienza  egli  non_» 
fi  briga  di  manifeftarcelo  ; e pur  ciò  Facendo, 
ei  s’avrebbe  in  vero  acquillata  maggior  gloria 
con  quella  fola  contezza  feoverta  al  mondo  li- 
lofolìco,  che  con  tutti  i luoi  piu  aguti  lillogis- 
mi;  elTendo  per  mio  avvifo  cola  ftn’ora  ignota 
nella  FilofoHa,  che  le  linee  del  calore  non  al- 
trimenti fi  rifrangano»  c lì  ri  fletta  no,che  quel- 
le della  luce.  E fe  forfè  egli  elli marcio  provar^ 
per  opera  delle  lenti,  e degli  fpecchi  ultorij,  li 
quali  rifrangendo,  e riflettendo  i raggi  della 
luce  folare,  rifcaìdano.e  talora  bruciano  i cor- 
pi allogati  net  punto  del  loro  foco  , ove  term^ 
nano  unitamente  le  linee  della  luce;  va  altresì 
ingannato:  poiché  il  Cartello  dirà , che'l  forte 
ri/caldamentoio  abbrulfoliniento  di  tali  corpi, 
non  avviene,  perchè  dalla  lente  li  rifrangano, 
o dallo  fpecchio  lì  riflettano  le  linee  del  calo- 
re, sì  come  avviene  di  (quelle  della  luce  * tnaL» 
perchè  eU*endo  si  fatte  linee  di  luce  rifratte»«-> 
convergenti  ad  un  punto /agitano  maggior- 
mente le  particelle  terrellri  allogate  nel  punico 
del  lorfocoiche  non  fanno  feparacctquaQdafi 
applica  la  loro  azione  non  ad  uno , ma  a piu 
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punti  ) Sz  a tanti  punti  > o particelle  terreftri» 
quante  Tono  elfe  linee  di  luce  • £ per  dirla  piu 
« brievemente, dir  potrebbe  il  Cartello,  che  nel 
dato  erperimento  delle  lenti  non  fi  tifrange  il 
.calore  j tioè  Tagitazione  delle  parti  terrellri, 
ma  la'cagion  del  calore^la  quale  può  ben  elTer 
la  luce:  il  che  tuollrali  eder  vero  dal  rifcaldar> 
che  fanno  anche  quelle  lenti  fattizie  ripiene^ 
di  acqua  algente  ; cofa  j che  avvenir  non  po- 
trel>bejfe  si  fatto  ri  Tea  Ida  mento  si  facelle  non 
per  ragion  delle  linee  della  luce  > ma  di  quelle 
del  calore  i le  quali  trapanando  per  un  corpo 
freddirt'imo , non  potrebbon  conicrvare  la  lor 
natura;  Senzachè  fe  vero  folTe  il  pcnlìero  del- 
rAlecino;cioè,  che  le  linee  del  calore  li  rifran- 
gano come  quelle  della  luce  ; dovrebbono  af- 
fai piu  le  lenti  > e gli  fpecchi  ulloi  j rifcaldare, 
,o  bruciare  i corpi  allogati  ne'lpr  fochi>el!'en- 
doefpolH  air  azione  d’un  gran  rogo  del  piu 
ardente  fuoco,  clic  alla  luce  del  Sole  : e pur  è 
vero,  che  niente  di  ciò  avviene» 

La  Seconda  oppolizione  dell’  Alerino  si  c» 
iChe  non  foirebbonoper  una  flejjii  firada priip.tgar/i 
Ì4  luce  infiemeìe'l  caldo;tmperci*cchè  fe  La  iu\.t  fe- 
^ma  diritte  col  fuo  o.oto  le  linee  , per  qual  mirdco- 
to  arrviencìcbe  non  quefte  interrotte  d il  moto 
• torbide  caloroft  impuffo  nelle  parti,  che  nuotando 
%niornOì^foft.a  ètcbe  urtine  da  più  lati  , e faccia» 
fetK.i  delf ottica  biUcb-.tia  , Or  io  avrei  potuto 
.ximanermidi  rifp.oiulcre  a si  fatta  diHìcultà,re 
, pur  tal  nome  ella  luetica, 6n'atanro,che  l'Ale- 
. tino  ne  avelie  fpiegaro  , come  egli  intenda  il 
..propagamaup  della  luce,  e del  cal^o  per  una 
heOa  iTrada  ; poiché  di  leggieri  potrebbe  el 
. iupporre  alcuna  cola  che  io  non  potrei  con- 
,, fendigli  feaza  pregiudicio  del  vero»  Ma  bagli 
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pur  conceduro  in  genere  parlando»  che  per  Ti- 
ftcfla  (Irada  Tuna  , c l’altra  li  propaghi  ; lìa^li 
anche  dato»  che'l  caldo  lia  moto  perturbato 
delle  pa' ticelle»  che  la  luce  lìe  moto  : non_» 
pertanto  iegue  da  do  , chc’l  movimento  delle 
particelle  terrelhi , che  fanno  il  caldp  , debba 
anatro  abholìre  il  propagarli  per  diritte, o qua- 
ft  diritte  linee  il  moto  » o per  meglio  dire  Ia_* 
preilione  delle  cclciti  particelle»  onde  nafee  la 
luce.  Concedo  v^olt  iuieri , che  da  si  fatto  mo- 
vimento irregolare  delle  parti  lerreftri  fi  ver- 
rebbero in  qualche  parte  a riflettere,  e rifran- 
gere molte  linee  di  luce  ; ma  non  per  ciò  s’im-  , 
pedirebbe  affatto  il  progrelfo  alla  luce  per  li- 
nce rette,  o ciré  alle  rette  s'avvicinano  ; non^ 
aicrimenti.che  a vento, il  quale  Ipira  per  entro 
\m  bofco,non  viene  a Iraltornari'egli  il  diritto 
Aio  corfopcr  lo  movimento  delle  frondi  de- 
gli alberi:  ma  per  fervìrcj  d’un  efeniplopiu 
familiare  al  Cartesio, e phi  opportuno  a feior- 
re  simigliante  fcrupolo  ; li  coniideri  una  gran 
bigoncia  ripiena  di  mollo  con  entro  la  vinac- 
cia, variamente  agitata  da  un  contadino  ; or 
' cerca  cofa  c,  che*l  mollo  quivi  contenuto  prc- 
nie  continua  verl'o  il  fondo  ; nel  quale  fe  fi 
faccia  un  buco  nel  mezzo,tutro  il  liquore  con- 
corre per  diritte  linee  all' intorno  verfoquel 
buco  per  ufeìr  dal  vafe  ; nè  quella  preilione^ 
viene  frallornatà,oimpedica)comechè  si  muo- 
va in  elfo  la  vinaccia;  ma  tale  appunto  , vi  si 
conferva,  quale  farebbe,  fe  agitata  non  folfc^ 
l’uva  per  entro  il  morto  notante:  così  avviene 
alia  prelHone  della  luce  ; la  quale  non  certa  di 
- propagarsi  per  diritta  linea  dai  corpo  iumin.o- 
fo  verlo  l’occhio  , fen za  ricever  grand’impe- 
• ditnento  dal  moto  torbido  delle  particelle  cec- 
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réftrijche  fpatfc  flaflero  per  la  via  , petcui  \z 
Iute  si  dltfonde:  il  che  avrebbe  ritrovato  lun- 
gamente fpianato  TAletino  nell’opere  del 
<Jartesio,fe  egli  non  avelT?  voluto  leggere  la 
dottrina  di  lui,non neUopcredel Carccsiojma 
de’fuoi  oppugnatori, o>per  meglio  dire,disfor- 
matori  de  Tuoi  fentimcnti- 

Senzachè  , quella  diflìcultà  dall’  Alctino 
propofta  contro  al  Cartesio»  si  può  di  leggie- 
ri contfodel  fuo  Ariftotele  rivolgere  ; poiché 
anche  egli  volle , che  si  propaghi  la  luce  per 
dirette  linee  , trapalfando  per  li  pori  de’corpi 
pellucidi.Onde  nafee  per  fuo  avvifo.che  quei 
corpi  sien  pellucidi, che  avendo  i pori  diritta- 
mente situati, pollono  dar  il  corfo  libero,  e di- 
ritto alle  linee  della  luce:  e per  contrario  quei 
corpi  fono  opachi , che  per  aver  i pori  torti» 
inrerrompono  il  diritto  corfo  alla  luce  : come 
si  fpiega  volendo  ne’fuoi  problemi  render  ra- 
gione: Quamobrem  lux,  qutt  tenuicryVf  velccior» 
' 93"  àedu£ìufreft  3 corpora  penetrdre  denfanoi  po- 
teft3jìrepitui  aùtem potefi:  Px>lchc  cosi  diceM» 
quid  iox  direiìd  itinere  ferturt  itcìque  fi  quid  re- 
iìè  illi  frofluentìts  lucit  obvium  fepmt , iuceni  pi- 
nitut  difcludi  neceffe  ejì.  At  firepituty  quui  fpiri- 
tut  efty  ferri  non  reélè  etinm  potejix  itaq;  efijciiury 
Jìrepitum  fentire  undique  Itctntì  non  tur»  tan- 
tum, qui  fe  recìè  nofirìt  aurtbut  tbtulerit  • Ma_» 
piu  a lungo  fi  dichiara  nelló  fcioglimentodi 
quell’alt ro  problema  : Cur  afpeéìuj  cerporapt- 
ittetrare  foiida  non  potefi, vòe  autem  potefi  fi  dicen- 
do cosi.’ quod  afpiciendi  delatio  fimplex  efiy 
qux  per  dtreftum  profiuert  joleat  ad  lineamtcujur 
rei  indieium  folti  r idiut  efltUr  quod  nifi  è regione 
cernere  non  pofjumut  ' vox  auttm  mota  multipli^ 
Jepri  potefi  3 quippe  tum  undique  Itceot  avdirt^. 
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igitur  nfpeclui  dtrféJui  ìUf  impùditut 
pragreff^us,  to  fcihcff»  tjuód  r?t  i/byihiimeAiuintLj 
incondii Ay/ioe  indifp'ìfiui  tctrb-i  ctftipAiury  tran- 
fptcere  nequit  . At  voxy  quoninm  quoquo  ver f ut 
profèrtury  omnin prorephUy  pl'netrAtytrnntlApfiLj 
audiri  undique poie/i.ln  hum-trìbui  lAmsnf.ieui- 
f/ti  trAnfpicundi  oculit  dna  efì  ; voci  aunm  nul-- 
la,  vel  minimay  quanqu  int  bumor  tenuior  > quàvt 
lerrAeJt  1 quomam  kumurij  meatut  parvi  > denti 
ceminuatique  fuHtyUt  minimé  afprciui  impediA'- 
tury  quo  mtnut  tramite  dìreHo  ingredi  poffit»  hlJC 
eadem  caufa  eft  , tur  eiiam  ptr  vitrum,  quod  den- 
Jiffimum  ejt,  tranf pietre  lieeat:  per  fetulam  » qutt, 
rara  folutaq',eftynun  lieeat:  in  altero  emm  m^atut 
refpondent  tnter  fe  fe  3 in  altera  variante  Nec 
qutequam  yuvat  amplot  effe  meatus  * niti  reéii  ad 
liHi'.im  positi  sint.  Dalle  quali  parole  li  fcorge> 
aver  egli  ellimaco  , che  (i  dirtonUa  la  luce  per 
rette  linee;  e che  trapaiiì  per  quei  corpi,  cho» 
hanno  ipori  continuati,  e retti»  e non  già  per 
quei, che  torti  rhauoo,  & interrotti.  Laonde-^ 
ci  deve  fpiegare  l’Aletino,come  avvenga, die 
le  linee  , della  luce,  che  verfo  noi  diffondono 
gli  aliti,  non  liano  nitcrrorte  dal  torbido  mo- 
■ vimeiuo  del  l’aria, che  tra  i noftri  occhi, e quel- 
li ila  frapofla  , quando  è da  t'uriofo  rovajo 
agitata  - Non  aveva  adunque  ragione  l’Aleti- 
no  d’opporre  al  Cartesio  una  diificultà  * ch'- 
egli è m obbligo  di  feiorre  perdilefa  del  fuo 
Arinotele. 

> Alet:  Di.quà  è manifefto  , che’l  freddo 
f non  è pura  quiete  de’corpicciuoli. óltre  eh» 
» ò egli  per  quiete  intende  ccirazione,ò  diml- 
t nuzione  dì  moto  • La  prima  rende  il  freddo 
--  > infenfibile,  non  potendo , fecondo  lui , fen- 
0 tirfi  altroi  che’l  moto  . La  feconda  fà,cheil 
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) freddo  fìa  non  alrroj  clic  un  calore  più  mo^ 
f deraco  ; perocché  Ce  il  calore  c agitazione» 
f liceo  me  la  maggiore  agitazione  è maggior 
t calore»  così  Tara  minor  calore  l’agitazione 
» minore  . E pure  il  contrario  di  ciò  vc’l  di- 
j ranno  le  vollre  maniichc  fpcrimentano  non 
f fola  divcriità  di  più  » e meno  nciraccollarii 
, or  al  fuoco,  ed  ora  al  ghiaccio. 

LXXVIIl-  Perchè  li  ravvili  quanto  Ha  in- 
gegnofo  l’Aletino  nell’  impugnare  la  dottrina 
CarteHana  dietro  alla  natura  del  freddo;  egli 
è uopo  innanzi  tratto  brevemente  fporre  il 
fentimenio  di  Kenato>è  adunq:da  fapore,  che 
inrouìo  alle  fensibili  qualità>ed  a’feniì  tre  co- 
fe  debbonfi  per  avvifo  del  Cartèfio  accurata- 
mente dillinguere:  ciocche  avviene  nelle  cofe 
efterncie  fenlibili;  ciotche  quelle  operano  ne’ 
nollri  fenforj'*:  e ciò  » che  avviene  nella  mente 
per  rimpreflione  ricevuta  dagli  edemi  ogget- 
ti ne’fcnforj.Vuol  colui, che  fe  le  qualità  ifenlì- 
bili, che  si  considerano*  nelle  cofe  ederne  ,o  dir 
vogliamo  oggetti,  altro  non  lIano>che  varie-» 
difposizioni  delta  materia, in  quanto  fono  le-» 
fue  particelle  variamente  allogare»  figurate,  e 
mone»*  perocché  fecondo  quelle  lor  \^ric  di- 
fpositioni  hanno  il  poter  fare  varie  impreino- 
ui  di  moto  ne’fenfor/  nodri . Se  apprelTo  si 
voglian  riguardare  pef  quel»  che  fono  ne’fen- 
ibrj»  altro  non  fono»  che  diverfeimpreinomiO 
movimenti,  che  gli  oggetti  edemi  cagionano 
oiegli  organi  del  l'enfo;i  quali, per  fuo  credere, 
iono  alcuni  fottilitllmi  dletti,  che  difeendendo 
dal  cetabro  per  entro  i tubuletti  de’nervi  , si 
fpargono  per  tutto  il  corpo  j quali  filetti  vuol 
eflb,  che  sien  tenuti  fceverati , e tesi  dal  corfo 
degli  fpiriti»  che  continuo  per  entro  i tubuletti 
V de’ 
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^c’nervi  infra  e(Ti  fìicrti  difcorronni’per  Io  chf 
Sittiffimi  fono  a ricevere  qualunque  moviinen- 
rocche  fi  ca^^nf  dagli  elicmi  oggeccì^ed  iiifie- 
mcmence  a trasTnecterlo  al  celabro  , non  akri> 
menri  > che  una  corda  tcfa  fé  venga  adeffea 
cocca  in  un  Tuo  elireino  ^ rollo  fi  commuovei 
nell’altro  fuo  eilremo>  crasfondendoit  imman* 
tinence  li  moro  dall'uno  afl^tro  capo  di  quel» 
la  • Or  fecondochè  quelli  varj  mnovinienci  péc 
mezzo  de’hletti  de’nervi  végon  comunicati  al 
celebro  > ove  ha  la  fua  fede  la  mente  » e prò- 

f>riamente  nella  gbianduccia  pinealc;così  nel- 
a mente  per  la  unione>  che  ha  quella  col  cor- 
po» fi  formano  alcune  atfezzloni , o modifica- 
zioniiche  noi  comunemente  fenfazioni  appel- 
liamo; le  quali  altro  non  fono»  falvoche  con- 
f^ufe  percezioni  della  mente  •*  Di  modo  che  fe- 
condoche  variamente  que'  fi  letti  fono  molli 
dagli  oggetti  > o fono  impediti  dal  lor  moto 
ordmario;  così  fi  eccitano  varie  fenfazioni 
nell’anima;  dalla  quale  li  denominano  le  tante 
qualità  fenfibiii  degli  oggetti  ellerni:  laonde^ 
dicelì  caldo  il  fuoco  » non  perchè  abbia  unau^ 
tofa  fomigliante  in  fe  llclfo  all’alìèzione  , o 
^rcezione  della  nollra  anima»  che  fence  ilca- 
lorepYia  perchè  cagiona  nel  nollro  fenforio  un 
tal  movimento»  onde  nafee  nella  mente  la  feti- 
fazione  del  calore  : e così  parimente  dee  filo- 
fofarfi  del  freddo  > e d'altre  si  fatte  fenfibiii 
qualità.  B per  dire  fpezialmenrc  del  freddo  in 
quanto  si  confiderà  neirellcrne  cofe»vuol  Re- 
nato» che  fredde  fian  qAielle  cofe»  che  valevoli 
sfollo  a diminuire  l'ordinario  movimentOjche  I 
filetti  de’nervi  hanno  dagli  fpititi  , che  cra  eiU 
'diikorrono  . Ecco  come  il  dice  con  chiare  pa- 
i;plei  parlando  di  tali  filetti  : QhoJ  ù tiniuiét^ 
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Jtorstm  nonni bil  cencutiantur  t/intam,  ut  id  con- 
X>e  homin-  tinuo  fit  à calore^  quem  cor  cateru  partibut  com- 
f.j*  4r.jo*  munte at  y anima  ttullum  inde  fenjum  babebit» 
httud  fieni  atque  omnes  aitai  néìiones  ordtnarias 
tiinm  non  fentir»  At  ti  augeettur  j vel  diminuatur 
bic  motui  à eaufa  quadam  extracrdinari/i  in  hit 
/UiimentiiiAuiìii)  CiiLorit,Dimtnujio  Frit^orij  fen- 
Jum  in  anima  excitabit»  H ron  menchiaramen- 
Of.i.  it.-j.  tc  colui  fi  fpiegò  altrove  nelle  Meteore , le  cui 
parole  già  recate  abbiamo) ove  della  natura—i 
del  calore  abbiam  divifato . Onde  avviene  fe- 
condo avverte  faggiamente  Lodovico  la  Por- 
ge) che  una  nelfa  cofa  ad  un  tempo  medelìnio 
fembri  ad  uno  calda  > all’altro  fredda  ,*  peroc' 
che  cifendo  le  fibrille  de’nervi  có  diverfo  mo- 
• vimentp  agitate  negli  huominba  quali  piu,a_) 
quali  meno;dee  neceffariaraente  fembrar  fred- 
da l’iflelTa  cofa  tocca  da  chi  ha  ì filamenti  piu 
agitati  del  moto  delle  parti  della  cofa  tocca;  e 
per  contrario  calda  dee  apparire  a colui , che 
meno  agitate  tiene  le  fibre  deTuoi  fenfor]-  / 
Potrei  qui  aggiugnere  molte  rifleflìoni  » per 
dimoflrare  quanto  he  al  ver  conforme  si  fatto 
divifamento:  ma  quello  riferbandolo  a pia 
opportuno  luogo  ; bada  avere  fpofla  qual  da 
la  dottrina  del  Carrefìo>per  poter  ora  vedere 
quanto  bene  l'intenda  ) e la  contraili  il  noftro 
£roe  dal  Liceo  « Ed  è in  prima  da  oflervard» 
che  egli  dopo  aver  favellato  della  dottriniujj 
della  luce>  e del  caldo  < palfando  a favellare^ 
del  freddo  ; tira  una  confeguenza  > dicendo  : 
Dt  qua  è.mamfofìo  cbe'l  freddo  non  e pura  quiete 
,de'  cerpicetuoli . H donde  peniate  y che  quello 
veterano  Loico  tragga  quella  fua  confvguen- 
. za  ? dairavcr  prima  cercato  di  far  maniffiloi 
^che’lcaldo  non  conliila  nel  perturbato  movi- 
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mento  delle  parti  terreflij  fecondo  ei  penfaw^ 
avere  eiUmato  il.Carredo  • iVla  /ìa(i  pur  vero» 
che  cosrabbia  colui  edimato  ; e che  lìa  ciò  un  - 
falfo  pen/ìero  di  lui:  non  fo  per  tanto  co- 
nofcere  con  quele  arte  lì  poifa  quinci  iute* 
»ire,che'l  freddo  non  poflaelTer  pura  quiete: 
perocché  doveva  egli  provare  prima>che’l  cal- 
do.non  lie  nè  moto  perturbato  » .nc  regolato» 
per  potere  forfè  dedurne  > che’l  freddo  hom-» 
iia  quiete  ; opponendoli  la  quiete  non  mea^  * 
aU'uno>che  all’altro  movimento  • ^enzachè  ei 
fuppone  » che.  Kenato  riponga  la  natura  del 
freddo  nella  pura*  quiete  ; quando  niente  di 
ciò  fi  ravvifa  dalle'parole  di  lui;'anzi  fi  pare.^» 
chepiu  toflo  in  un  rimeffo  movi^enro  lo  ri- 
ponga» ovvero  in  tutto  ciò  j che  e valevole  a^ 
impedire»  o menomare  rordinario  moto  delle 
fibrille  de’  nervj ... 

Ma  egli  non  fi  rimane  qui  ; ma  pafTa  oltre 
a formare  un  de  fuoi  foliti  argomenti  cornuti» 
c dice  : v ftr  quieti  tntendt  leffatÀine  » ò di- 
minutjonedi  moto  9 La  fri  m,i  rende  il  freddo  in^ 
ftnftbilet  noti  fotetido  feundo  lut  , jetnit/i  aìtrot 
chel  moto  ..  /j<*  feconda  ft  che'l  freddo  fa  non  al- 
trOi  che  uh  calore  più  moderato  . Ma  .ch>»domÌ- 
,ne>non  ifmafceliercbbe  per  la  rifa  » si  fatte  co- 
fe  udendo  Sj  dove  è mauchc^^Hei^ato  ripon- 
ga la  natura'  del  freddo  nella  pura , ed  afTolù- 
ca  ceffazione  del  moto:  o che  colui  abbia  pen-  >8r. 
fato»  non  poterli  fentire  altro  che  moto  ? altro 
il  diretch.c  nófi  faccia  fcnfàzrone. lenza  alca 
movimentQ.^delle,fibrilie  de’ nèrvi  i,il  cheh;u_. 

, infegnato.quel  vaicnt’ huomo‘‘:  altro,  clic  il 
.jCoIo  movimento  fi  fent'a  i il  che  non  ha  fogna- 
• co  di-dire  il  Qartefio . A llora'si»  che  a v rchbe 
. detto  bene  r.Àleciuo  i quando 'avelie  dinto- 
^ D-ii‘'5“  ' fi.iJi' 
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Arato  , che  la  quiete  delle  parti  deU’oggefto 
elierno  non  polla  dtminuircyoin  altra  goifa_» 
vallare  il  movimento  delle  fibrille  de*  nervi  : 
perchè  avrebbe  potuto  con  ragione  dire  allo- 
ra» che  la  quiete  non  pofTa  fentirlì  » cioè  non 
pofTa  cagionar  la  fenfazione  del  freddo  ; noti 
potendo  alcuna  variazione  recare  al  moto  del 
ienforìo.  Ma  pervenire  alla  feconda  parte  del 
fuo argomento,  che  effendo  il  freddo  diminu* 
xione  di  moto;  il  freddo  farebbe  un  calor.  mo- 
derato ; perocché  fe  tl  calore  è agita/donet  ficcome 
la  maggiore  ngitardone  è maggior  calore^  cori  farà 
minor  calore l^iigitadone  minóre;;  iChi  non  rav- 
vila eflet  qqefto  un  paralogifmo  prefo»per  non 
incendere  la  dottrina  del  Carrefìo  ; poiché  il 
calore  non  è afTolutamente  ogni  forca  d*agita- 
aione;  di  modo  che  ogni  agitazione  fia  calo- 
re: ma  una  tale  agitazione*  è per  credere  del  - 
Cartello  il  calore  , la  quale  non  fìa  minore  di 
quella  ordinaria  delle  libbre  de’  nervi  ; nè  lià 
molto  veemente;  perchè  allora  farà  cagione.^ 
d’altra  fenfazione  > che  farà  per  avventura  il 
dolore  * Ed  in  ciò  dee  avvertirli, che  in  quedt 
gradi  di  agitazione  vi  A confiderà  la  lor  la- 
titudine ; in  guifa  che  ciafeun  grado  d*  agita- 
xione  coAitutivo  della  fenfazione ‘del  freddo* 
del  caldo*  e del  dolore  ha  i fuoi  gradi  ; tanto 
che  fi  dia  il  pia , el  meno  itv  ciafeuno  di  efli  • 
Onde  nafee,  che  ben  fi  pofTa  dire  * fé  la  mag- 
gior agitazione  è maggior  calore  * la  minore^ 
farà  minor  calore,  fe  ciò  s*  intenda  del  più , e 
del  meno  comprefo  nel  grado  dell’agitazio- 
tie  del  calore  : ma  fe  Ifi  voglia  afTolutamente* 

' farà  affatto  falfo  ; perchè  fe  tal  maggiore  4- 
' girazione  è caldo  maggiore  , tal  altra  minore 
agicazioue  farà  non  gu  un  caldo  minore. , ma 

cal: 
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talvolta  un  freddo  grande  i ^ cjvandrt  fia  mi- 
nore dell’agiraz'ionc  del  lenlorio  • Nè  dee-# 
fembrar  paradoJfo,  che  dal  più  j o meno  elkre 
mclTe  le  Hbrltle  de’  nervi , li  pr^  ucano  fen- 
fazioni . che  tra  loro  non  già  dideriicono  le- 
condo  ilpiujC  l meno,  ma  fecondo  la  naca-. 
ra  } poiché  ciò  manifellarnenre  ravvi  lati  av- 
viene, nella  fenfaz'one  del  foUérico,/?  del  do- 
lore, fenfazìoni  in  vero  > che  non  ditferifeono 
già  nella  quàntirà  , ma  ncll'effenza  ; perocché 
il  follcrito  è una  fenfazion  piacevole  , & ac- 
Conipagnara  da  nn  certo  diletto  } ma  per  con- 
trario il  dolore  è fpiacevole,  e molclia  fenfa- 
zione  : e pur  artiendne  vengono  accagiona- 
te dall’efferc,o  leggiermente , o fòrtemenrt-» 
4lropicctafa,  o gratììata  la  noftra  cute  : il  eh*-» 
fu  faggiamence  avvertitodalCarre(io,nlpon- 
dendo  alle  difficultà  del  Froraondo  : 

162.  paradoxumipfi  videtur  motum  languì- 

dum  gianere  fenfationem  frigoris, motum  » 

rò  veloci orem  calori s . Quo  exempio  enam 

fiircìdf.xum  9ideri  dehet , ievem  fticmonem  in 
manu  fenjtkm  titiUiitioniì  > voluptntifque  efìstrti 
fortiorem  verò  dcloris  : nec  enim  mJnut  dtverjA 

fanr  dolor  yty  vclupiaSi  qutìmc  iior  , UT' fngUf 

Jttmque  hoc  prò  pnrtidoxo  babere  debei  , nempt^ 
ji  corporì  tepido  unAm  manum  > qux  talid  i /ìt 
!>admovtmw  , illud  nohirfrigidum  videtur  , quod 
idem  putnmur  efe  calidum  » fi  iamgamui  ,ali0 

fnunu,qu0  fit  /ngidior^  . , , 

, Alet.Lafcio  qui  di  efammare  la  rratura  del 

• liquido  , non' d’altra  maniera  fpiegatocij  * ^ 

■ , che  dicendo,  elfere  un’agitazione  variai 
, perenne  de’  corpicciuoli  ; e per  conlegueme 
, lì  confonde  col  caldo  , c fi  rende  imponibi  le 
> ad  avvenirci  che  l’acqaa  divenga  iicddan- 
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9 - ma  lenza  perdetela  fluidezza  • 

LXXIX>  Et  oh  quanto  meglio  avrebbe-^ 
fatcol’Alet'mo  a lafciar  veramente  di  efami- 
nar  la  natura  del  liquido  ; perchè  non  av- 
rebbe dato  al  mondo  maggior  faggio  dellau^ 
dappocaggine  dei  Tuo  intendimenroàl  quat«-^ 
comechè  li  vanti  penetrare  fino  al  fondo  nelle 
fpecolazioni  mecaf fiche j non  pertanto  mi> 
fcramente  li  fmarrifce  nel  difcerniméto  de'Fi* 
fici  divifaméti  del  Cartefìoronde  mi  pare  «che 
, a lui  avvcgaicome^a  chi  ha  lofca>e  debil  veda 
ta>che  i piu  diitinti;  e feparati  oggetti  coq/'ult 
pii  ralTembranO'Pare  a lui  > che  Renato  con> 
fóda  la  natura  del  caldo>e  del  iiquidojperchè 
d’amendue  ripone  la  natura  nell’agitazione 
delle  parti:  ma  egli  non  avvifa^  che  colui  vo> 
lcdo)Che  la  natura  del  caldo  coniilla  neiragi* 
razione  delle  parti  terrellri  ; richiede  $ che  lia 
maggiore  del  moto  delle  Hbbre  de’nervi:dove 
' CIO  non  ricerca  nella  natura  del  liquido;  po- 
tendo ben  edere  la  Tua  agitazione  , o maggio  • 
re»  o iguale»  o minore  di  quella  del  l'enforio» 
Onde  s’intende  di  leggieri»  come  poda  il  li- 
quido fembrar  caldo»  fe  abbia  in  fé  maggiore; 
tepido  Ce  iguale  ; freddo , fe  minore  agitazio- 
ne di  quella  ha  il  fenforio  : e perciò  par»  che 
s’intende  conte  l’acqua  divenga  freddillima—»» 
fenza  perdere  la  fluidezza  : la  quale  non  rir 
pugna  t che  poda  nascere  da  un  movimento 
minore  di  quello»che  hanno  le  Ebbre  de’  no- 
ifrinervio  Óltre  a*ciò  non  richiede  colui  nell*  ' 
Mtttor  r.i  agitazione  del  calore»  che  le-particelle  illeo^ 
fepjirate»  o leggiermente  tra  loro  appiccate-^» 
come  ricerca  nel  fluido  : ma  bada  > per  far» 
che  de  caldo  un  corpo»  che  d muovano  force- 
nieiue  le  particelle  » niente  ripugnando  allsu^ 

' na:  ■ 
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natura  del  caldo*  che  iien  intanto  tra  loro  av- 
viticchiate j o intralciate  . Alle  quali  cofe 
avelfe  pollo  mente  l'AletinO)  non  lì  avrebbe^ 
lafciato  feappar  dalla  penna>  che  Cartefìo  có- 
fonde  la  natura  del  liquido>e  del  caldo» 

, AIct-Taccio»  chetrà  fuoi  tre  elementi  con- 
, cede  il  moto  più  violento  > e più  rapido  al 
, più  fottile>  e più  sfarinato  ; come  fe  non—* 

, avelTimo  per  il'perienza  contiUìmo*  benché-.» 

, rpinta  dalla  medelima  forza  > moverfi  coo_^ 

, maggior  impeto  una  piena  * che  una  piu- 
, ma . ' 

LXXX.  E perchcj  mio  Aletino  > toccate—» 
così  alla  sfuggita  un’  argomento*  che  fc  faldo 
egli  è, lì  come  dovevate  edimarloieflendo  fab- 
bricato nella  fucina  dialettica  del  vodrocer. 
vellazzo*  rovina  affatto  tutto  il  Cartellano  Si- 
flema  ? poiché  fe  non  può  avvenire,  che  il 
primo  elemento»  cioè  il  piu  sfarinato  * e fotei- 
. le»  li  muova  piu  celeremente  degli  altri  due;o 
perjdirlacol  voflro  linguaggio,  tutto  degno  di 
voi»  con  moto  piu  violento  degli  altri»  nè  piu 
avrebbe  il  Cartello  predo  alla  mano  quel  pri- 
mo elemento  col  veiocilfimo  modo  per  ifpie- 
gare  infiniti  fenomeni;  nè  piu  vi  farebbon-» 
vortici:  il  che  è quanto  dire  » che  nulla  piu 
vi  farebbe  della  Cartefiana  Filica  ; laonde-* 
è maraviglia  grande  il  vedere  » come  voi  fate 
sì  poco  conto  d'un  argomento  tanto  valevo- 
le, e per  cui  le  Scuole  Peripatetiche  vi  dov-  ' 
rebbon  la  laurea  murale  ; elfendo  egli  tutto 
vodro»e  non  ancora  caduto  in  penderò  ad  al- 
tri ancagonidi  del  Cartello'.^ 

Ma^  chechè  dadi  ciò  ; vegniamo  pure  alia 
difamina  del  vodro  argomento  , che  tutto  d 
riduce  allò  fperimenco  della  pietra  * e della-* 

piu- 
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piuma,  fpinte  dalla  tneddìma  forza*  ma  noa_« 
per  canto  moventili  quella  piu  > e quella  meti 
Tapidamence  ; ondo  pcnfate  T iflclTo  dover 
avvenire  agii  eiemenci  Carcelìani  piuj  e men 
focrii'*  * 

Or  intorno  a coccfto  divifamenro  vodro  mi 
naiconopiu  ditiìcultà  da  proporvi;  delle  qua- 
li ne  bramerei  Io  fcioglimento  . Ed  in  prima 
vorrei  faper  da  voi»  come  lareftc  per  prova- 
rle a chi  vi  negaffe  , che  nel  dato  efempio  la_> 
piuma  li  move  men  celeremente  della  pietra» 
perchè  fìa  piu  fotrile  ; poiché  tale  effetto  fi 
può  con  gran  ragione  attribuire  alla  figura_» 
della  piuma  ; la  quale  ha  di  gran  lunga  fu- 
pcrtìcie  maggiore  rirpecto  della  lua  mole  » che 
non  ne  ha  la  pietra  rifpetco  della  fua  : dal  che 
può  avvenire  lenza  fallo  » non  pur  che  duc_-» 
corpi  fpinti  da  cgual  forza  lì  muovano  con  di- 
verla  celerità,  ma  anche,  che  uno  lleffo  corpo 
fc'iza  variar  di  mole»  ma  variando  folamcnre 
fig  lira  li  muova,  ora  piu  velocemente,  ora  me- 
no fecondo  la  divetlità  della  6gura , che  rice- 
ve, comechè  venga  fpinro  da  cgual  forza.» 
movente  . Per  fecondo , fe  per  corpo  piu  fot- 
tile  intendete  non  altro,  che  «n  «orpo,il  quale 
abbia  men  mole  dell’altro  » che  groffo  per  av- 
ventura direte  ; sì  come  non  per  altra  ragio- 
ne può  dirli  il  primo  elemento  del  Cartefio 
piu  fottile  de  gli  altri  due, che  per  effer  di  mi- 
nor mole  di  quciti  : noafo  vedere,  (Tome  a.» 

• provare, che  i corpi  fottili  fi  muovano  men 
velocemente  de’  piu  grolfi , effendo  da  egual 
forza  (pinci  ; addur  fi  polfa  in  mezzo  1’  clem- 
plo  della  pietra»  e della  pi  urna  : perocché  ef- 
fondo quelle  differenti  tra  di  loro, non  già  nel- 
‘ la  fola  mole,  nel  cui  piu,  o meno  confifte  Iju» 

foc- 
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. fottlgliezzaje  la  gro(rezza;ma  nella  faldezza^ 
ancorale  nella  figura  ; poiché  la  pietra  è cor- 
po piu  raldo.aveiido  maggior  mole  fecondo  T 
) interne  mifuce,  che  non  ne  ha  la  piuma:eque* 
ila  ha  figura  affai  piu  ampia  > e ripiena  d' an^ 
goli>  che  non  ne  tiene  la  pietra  ; cole  tutte_^> 
che  molto  inducono  a ritardare  il  moto  >o  ad 
agevolarlo;  ne  fe^uc)  che  con  mala  Loica  da 
quello  efemplo  s mferifca  agli  dementi  Car- 
teiiani  : i quali  dìiferifcono  tra  loro  nella  fo- 
la mole  : e fc  tra  le  figure  havvi  alcuna  dif- 
ferenza) non  è si  grande>quaiico  fi  è* tra  quelle 
d’una  pìecia»  e d una  piuma  • Laonde  dove- 
vate) o Alerino  > addurre  uno  fperimenco  di 
due  corpi  di  egual  faldezza  > e di  figura  , o fi* 
nule)  o non  molto  dìilèrente  ) benché  di  mole 
dlverfi  ,*  per  poterfoìfe  da  quelli  argomenta- 
re agli  elementi  del  Carrefio  • Ho  detto  ) for- 
fè ; perché  a ben  riguardar  la  cofaj.nc  meno  da 
. sì  fatto  efemplo  ) fe  mai  l’ avrelle  potuto  re- 
care, fi  può  inferire  agli  elementi  Cartefiani; 
perocché  altro  i il  movimento  de’  corpi  roiltif 
de’  quali  folamence  noi  póifiam  prendere  fpe- 
rimento  , la  cui  variaaion  di  moto  fovente-» 
dipende  dall’aggregato  di  piu  cagioni:  altro  il 
moto  de*  femplici  corpi  I come  fono  gli  ele- 
, menti  mentovati , il  quale,  deri  va  da  fempli-  * 
cifiime  cagioni  • Senzadiè  volendo  efpreifa- 
V mence  il  Cartefio  ) che  la  maggior  celeri-  _ 

, tà  del  moto  del  primo  elemento  dipenda  dal-  p 
re(TerccacciatO)e  fpinro  dai  fecondo  eie  men- 
ato; il  quale  comechè  piu  lentamente  giri  in- 
corno al  centro  del  vortice)  non  di  meno  cac- 
cia) e pinge  fortemente  il  primo  elemenrO)che 
- fra  gli  fpazietei  crafeorre  : si  come  veggiamo* 

..  ulcic  velocemente  Taerc.  dal  mantice , av  ve- 

. gna. 
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gnachc  lentamente  fi  comptima^per  Tangufiia 
della  via>  per  cui  le  conviene  ufeire:  volen< 
doidifli)  ciò  il  Carcefio  ; non  fo  come  in  con> 
trario  fia  applicabile  refemplo  de'  moti  della 
pierra>e  della  piuma  » mofie  da  egual  forza-* 
nell'aere  libero  , non  concorrendo  in  e(fe^ 
rillcirecircollanze,che  ne’ Carcefiani  elemen- 
ti fi  fon  comìderate  • Qr  chi  riflettendo  in  si 
fatte  c'orc>  non  ammirerebbe  la  felicità  > l’acu- 
tezzada  profondità  dell'ingeeno  dell’Aletino> 
t^ando  fi  mette  a far  dello  ^erimentale  . Se- 
gno mani  fedo  > che  per  penetrare  ne’  fegrcti 
della  natura , giova  molriffimo  aver  il  petto 
pieno  della  Loica  > e della  Mctafifica  delle^ 
Scuole  Peripatetiche* 

> Alee;  Non  dico  nulla  di  ciò  j eh’  e’  fogna» 
, non  poter  eflere  » che  corpo  alcuno  fi  muo* 
, va  fuorché  per  circolo  > e quindi  fucceder. 
3 ne  una  infinita  divifione  di  alcune  parti  al- 

meno  della  materia  . Lo  che  fe  folle  > ogni 
» moto  trarrebbe  diifruzione  di  qualche  fo- 
» fianzat  perdendofi  con  la  divifione  la  fig«* 

> ra  delle  particelle  > che  la  cofiituifeono  »e’l 
» Mòdo  col  girar  di  canti  fecoli  farebbe  ormai 

> ridotto  al  Caos  de’ Poeti  • • 

LXXXI»  Egli  è vero*  che'l  Cartefio  infc- 
gna»  non  poterli  muovere  alcun  corpojche  per 
cìrcolo.ma  colui  non  intende  ciò  così  general- 
mente» come  par  che  voglia  dare  a divederci 
l’Aletino,  o perchè  non  intenda  la  dottrina-* 
di  luì  ; o perche  intendendola  » la  mette  qua- 
fi  di  profilo  in  veduta  ; acciocché  il  mondo 
non  la  ravvili  interamente  . Ma  - il  Cartefio 
vuol  ciò  de’ corpi  folamente  allogati  nel  pie- 
no ; nè  vuole»  che  debbano*  deferivere  necef- 
fariamente  col  moto  un  porfecto  circolo,'  ma-* 
• balla 
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taftaj  che  Tfregolare  egli  fia-;  di  modo  ch«-n»r» 
repugoa  , ehe.per  alcun'tràtto  rettamente ft 
muovagli  corpo;  potendo  coF  fuo  moto  deferì-  p ^ , 

rere  un  circolo  irregolare,  avente  parte  della  ^ p’/,. 
fua  periferia  retta  . Ma  iljjello  è vedere  , co*  gi.  & de 
me  ripiovi  l’Aletino  si  fatto  divìfamento>  con  temine  e. 
direi  che  ciò  fogna  i^Cartefia;  come  fé  colui  4»  , 

Ho'l  facefl'e  toccar  quali  con  mani  > che  non_j 
polTaun  corpo  nel  pieno  muoverli  > falvochc  * ' 
circolarmente  ; confìderando*»  che  «IMI  corpo 
niovendohi  dee  fubentrare  nel  luogo  d’  un  al- 
tro corpo;  e quefto  efsendo quindi  fpinto,nel* 
l’illedo  dante  dee  occupare  il.  luogo  d'  un  al- 
tro, e quello  altresì  d’un  altro  il  luogo;*c  cosà 
fucceifivamente  fin’  a tantojche  l’ultimo  occu« 
pii  ò fottentri  nel  luogo  , che  lafcia  il  primo: 
onde  avviene,che  nel  pieno  noitpolfa.im  cor*> 
po  muoverli;  o movendoli  li  debl«  muovere-* 
circolarmente  . Ed  in  fatti  noi>  vi  è altro  mo^ 
do  per  opporli  agli  alTerrori  del  vuoto,  quan- 
do pruovano,non  poterli  dar  moto  nel  pieno; 
falvoche  con  ricorrere  al  movimento  circola-* 
re  . Quindi  è,cho'l  divin  Placone,e  tutti  i Ajof 
feguaci,  poiché  non  concede  vano  vuoto  nell* 
Univerfo,  ebbero  per  fermo^  che  il  moto  de* 
corpi  per  circolali  facelTo:  come»  fr  puoriv* 
vifare  da  quel  luogo  I ove  parlando  della  re-  * 
fpirazione  degli  animali  ebbe  a dire  : Omaiètti 
jam  perfpictHtm  ejf,qued  fpiritus  , qm  è noiij  ex^  /„  pìmav . 
trafirtufy  nom  in  -eiAcuum  firtur  }fed  proximum 
sibi  è fua  fede  pellit  S idque  qued  pellitur  i 'proxi-^ 
mumeuam  jibì  txttudu  i Atqtée  fecundutn  bàtst 
meceffitattm  quiequid  in  fedem  eam  , unde  fpiritus 
exiit  circumirudituTi  illue  imgredient tipfantqutj» 
eeplent  fpiritum  cùmitatur  - Tetumque  bac  irs^ 

(iar  rotxtquui'emumagitur  f/i/  Pprepterta  .quà4 

E e va- 
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vdtmum  nullum  ffi  f Ma  che  prò  pe*l  Carcefio* 
che  e(To  (oAenga  colla'ragione  la  fua  dottri- 
na: e che  gli  ailida  l’autorità  di  Platone  ; fe^ 
l’arbitro  fovrano  della<Filoro6adica«a-  m/>o- 
che  quello  è un  fpgno  ? < 

.Condanna  altresì  il  nodro  Arbitro  nella^ 
dottrina  del  Cartelìot  che  dal  movimento 
circolare  de’  corpi  né  avvenga  una  infinita^» 
meglio  ei  avrebbe  detto,  una  indefinita  divi- 
sone d’al(;une  parti  almeno  della  materia.*  ; 
perciocché  é impoinbile.*  ohe  la  materia  mo- 
venteS circolarmente  } la  quale  occupa  tal- 
volta maggior  fpaziojdovcdo  paffare  per  uno 
fpaziotminore  , non  S fminuzzi  fé  non  rutta_j> 
alméu  alcune  particelle  di  e(Ta  : le  quali  acco- 
modinoi  & adattino  la  lo,r  figura  per  riempire 
lemifùre^i  quei  ipazietti  ^ che  tra  le  parti 
nraggibri  i ed  intiere  intervengono  • Or  qual 
peniate,  che  Se  la  ragione  f . per  cui  ripruova 
tal  divifo  l’Alerino  :•  Perchè  fe  ciò  fu^e  , 
tnoto  trarrthhe  difirunione  di  qualche  foftanx.nf 
ferdrndo/i  con  la  divisione  la  figura  delle  parti- 
telle} chela  coflttmfcono  : e*l  mondo  col  girar  di 
. tanti  fecoli  farebbe  ormiti  ridotto  al  Caos  de  Poe- 
ti . Dal  che  S feorge»  quanto  Se  l’Aletino  di- 
giuno della,  CarteSana  dottrina  ; poiché  et 
‘ fvpppnpj  aver  voluto  il  CarteSo  » che  sì  fatto 
. (bruplaniento  dovefTe  avvenire  di  qualunque 
, fqrta  diparti  di  materia)  anche  di  quell^)Onde 
" malSivaJuente  i midi  S compongono  : e però 
einecavà  la'confeguenza  i che  col.  girar  di 
tanti  fecoU  S farebbe  ridotto  il  mòdo  al  Caos: 
ma- fe -egli  S fo.de  fatto  oltre  .nel  Sdema  Car- 
teSancb  avrebbe  veduto)  clte  ciò  intefe  il  Car- 
teSo >0  folantentc  > o;.maffjjmamentc  del  fuo 
ptlmb.alememo  j Je  cui  particelle  perciocché 
i,..,’  u :<  con- 
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continuo  fi  ftrìtelanoi  e cambian  figure  ; però 
elfo  è atto  a quelli  uficj  > a cui  l' adopera  op> 
porcunamente  ii  Cartefio  nel  fuolìilema  • Del 
riiTianente>  quando  ci  fia  il  primo  elemento, 
che  atto  fia  a riempire  tutti  i rpazierti,  & ad  a> 
dattarvifi  con  mutar  figure , e divider  le  fue_> 
particelle,  quando  fia  uopo  ; s intende  benif-  ' 
fimo  come  l’altre  parti  della  materia  , 'cioè  il 
fecondo  , e terzo  elemento  poifano  muoverfi 
fenza,chemutin  figure  e per  confeguente--» 
non  era  da  temerli,  che'l  mondo  folle  ridotto 
al  Caos  de’  Poeti  • ^ * 

, Oltre,  chft  il  Cartefio  non  folo  ha  per  vero,  ’ 
che  le  particelle  della  *mareria  per  lo  lor  f* 
movimento  urtando  li  partifcano  ; ma  che—*.  , 
altresì  lì  rSppicchino  per  la  quiete  , la  quale-» 
acquillano  alcune  di  elle  , e malfimameace  le 
men  lottili , e piu  angulofe  , comunicando  il 
lor  moto  alle  altre  parti  delta  materia  : onde 
avviene , che  per  io  moro  alcune  particelle  fi 
feparinojed  altre  fi  accozino  per  la  quiete»  e 
cosi  il  mondo  non  Ila  in  pencolo  di  rtduiii  in 
Caos  . 

Non  intendo  apprelTo.  come  dal  perder  le 
particelle  colla  divilione  la  lor  figura  ; ne  le- 
gna la  diltruzione  della  fullanza , che  colli- 
tuifeono  ; perocché  fe  egli  per  fullanza  coili- 
tuita  dalle  particelle  intende  la  materia  llefia 
compofia  integralmente  dalle  dette  parti  ; è 
f/:iocchezza  intollerabile  il  dire,  che  perdédo, 
o per  meglio  dire  mutando  la  figura,  che  han- 
no si  fatte  parti,  fi  difirugga  la  ^ fullanza  > che 
di  quelle  fi  compone . Ma  fe  per  fullanza  in- 
tende un  compoHo , qual  è,  per  efcmplo,  un-^ 
legno,  una  pietra  t godofenrire  un  Peripate- 
tico aver  per  vero,  che.  un- tal  compollo 
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dipenda  nel  fiio  effere  dalle  figure  delle  parti» 
che  Io  compongono, •altrimenti  quella  mutan- 
doli non  ne  dovrebbe  feguirc  il  diftruggiméto 
temuto  dall*  Aletino.  E fe  per  ifcufarfi,  voglia 
dire  coftui  aver  parlato  fccódo Tipotefi  delCar. 
tefio>fi  troverà  caduto  in  un’altro  fallo:  peroc- 
. chè»per  avvifo  di  queftojdillruggendofi  .cioè 
feiogliendofi  > e corrompendo/i  un  comporto 
niuna  lurtàza  fi  dirtrugge;perchè  quel, che  vi  è 
di  fuftanza  nel  comporto, è la  materia , onde  fi 
componeva  quale  tutta  rimane, e punto  non  si 
perde  ; perocché  fecondo  la  Filofofia  Gartc* 
siana  il  comporto  noii  è unà  dirtinta  furtanza 
dalle  parti , che  lo  cortituifeono  ; per  lo  che 
iionpuo  dirsi  , che  mutandosi  le  figure  dèlia 
particelle  componenti , si  dirtruggiP  una  fu- 

llanza.  • ..  ' . 

, Alct.  Lafeio  ftarerattrazione  magnetica 
j cacciata  in  ifeena  có  abito  sì  fproporziona- 
, roe  difadatto,  che  ne  geme  opprefla  , come 
, Davide  fotto  Tanni  di  Saule, e grida; 

, poffum  sic  incedirt-  Troppolungo  riufcireb- 
3 bc  ridirne  il  come  , e fporre  le  tutto  arbi- 
3 trarie  fuppolizioni  » fe  non  anzi  illufioni» 

3 in  cui  s'appoggia  . Bafta  accennare,  perchev 
3 fi  formi  da  un  lolo  il  giudicio  del  rimancn- 
3 tc,  ciò,  clTel  dice  del  moto  imprefl'o  alla—» 

3 calamita  dalle  particelle  ftriate , e movcncifi 
9 da  mezzodì  yerfo  Settentrione,  e giranti  co- 
« sì  il  polo  deiU  pietra  à quel  del  Cielo,  con 
3 uno  abbaglio,  che  farà  ridere  chiunque  fa- 
3*  rà  per  udirlo  > perocché  dimandato  della—» 

3 ragione,  per  cui  rivolgefi  la  calamita  pen- 
> dente,e  ferba  ièmpre  la  fteffa  jwfitura  de’ 

3 poli;  rilpondej  perchè  ì corpicciuoH  ftrlati . 
9.  per  unaiolit  banda  trovano  Tcntraéura  • co-  ; 
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me  fe  la  vitejch’entia  nel  fuo  tavo»ò  chloC- 
cloia  propor/iunata,  quando  fi  giri  in  fe  me- 
delìma  à dei!ra>non  polfa  col  niedeiiino  gi- 
ro palTar  nella  niedciima  chiocciola  preù 
àjovcfcio-  E qui  vanno  afl’ai  meglio  i ru- 
mori» che  fate  conti«o*Arillo:clc  nel  fatto 
de’. ragnatelij  cioè  à dire  > che  à doverne-» 
farfaggio»non  era  meliieri  à Renato  inviar 
metTi  à lontani  paeiL  >» e farli  venire  dalla-* 

Media»  òdairircania»  ò dalle  più  rimote-» 
contrada  dell' Indie  nuovi»  e non  più  co- 
nofeiuti  ordigni;che  ben  poteva  egli  in  ogni 
bottega  di  orafo  ò legnaiuolo  fame  la-» 
pruova*  * • 

LXXXII.  Non  ha  ragione TAletino  far  oifenf, 
galloria  di  quella  oppolizione  meccanica  > eia  Ptrif.f.  4. 
perchè  non  è fua»  ma  l’ha  pigliata  di  pefo  dal 
Vincenzio  ; e perchè  non  oSbnde  punto  il 
Cartello;  poiché  fe  bene  non  polla  negarfi» 
che  la  vite  palfando  per  entro  il  l'uo  cavo»o 
chiocciola  con  rivolgerfi  da  liniAra  verfo  de- 
lira» polla  rientrarvi  dall’altra  parte  volgen- 
doli per  contrario  da  delira  a linilli  a ; non  di 
meno  dove  è,  che  nieghi  il  Cartello  » che  le—* 
fue particelle  Urlate  non  polfano  rientrare-* 
per  entro  le  medelìme  cavità  fpirali  » onde-» 
ulcirono  , le  lì  muovano  con  contrarlo  mo- 
vimento a quello»con  cui  fe  ne  ulcirono?Scn- 
2achè  volendoli  attentamente  caniiderare  le—* 
parole  del  Cartefio»  fembra  » che  elfo  abbia—* 
per  cagione  del  non  poter  rientrare  per  la  par* 

K oppolla  del  meato  ove  entrarono  le  parti- 
celle Ariate,  alcune  tenuiiCme  punte  » o eitre- 
mità  de*  rami  delle  parti  componenti  il  cor- 
po , per  entroacuipalTanole  dette  particel- 
le ftriate;le  quali  cAremità  Hanno  sì  fattamen- 
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tedifpofte.chenon  l'ingreflb  > ma  il  ritorno 
P*4.4»>.t  j j impedifcono;  ecco  le  fuc  parole;  /le  pntterea^ 
etiam  mfdem  parttcu/ni,  per  unum  tamnm  par- 
tem  ifiotum  meAtuum  ingredt  pùffe  , non  autem^ 
regredì  per  a dverjam  ; prt'pter  tenuiffìmai  tjuaf- 
dnrn  rnmulorum  exire’taitate/,  in  /'pirh'  i/iaruiit^ 
mearuu'n  » irflrxiu  ver  fui  eam  piiriemyfécundum 
<}u:im  progredì  foìeni , trita  in  ddvarjam  pan-m 
affurgtntesyut  ipfarù  tegrefsu  imptdidt.ìi  le  bene 
'CIO colui  dica>pariando  de’  meati  della  Terra 
interiorcj  per  cui  palfano  le  partieelle  driace; 
non  di  meno  meati  deiriilelfa  natura  eifo  fup. 
pone  nella  calamità;  come  apprelfo  fi  dichia< 
ra  . Ed  è si  veroi  che  in  ciò  ripone  1’  alfoluta 
, cagione  dell' impedimento  al  ritorno  dellc^ 

, ■ ^particelle  driate  per  l’oppoda  parte  de’ meati > 
onde  entrarono;  che  ha  per  fermo  > che  anche 
vi  pollano  entrar«>  fe  per  Io  continuo  sforzo^ 
e cozzar  9 che  facedero  sì  fatte  particelle.^» 
Tompeffero  > o piegalfero  quell’  edremità  de’ 
rami»  che  loro  impedifcono  Tentrare;  il  cht-/, 
" dice  colui  avvenire  ne’  pezzolini  di  ferro,  che 

per  opera  deU’efalazioni,  e vapori  a poco  a_ » 
poco  montai!  fufo  per  le  vene  della  terra  nelle 
miniere;  Motandumqua  efi^ààcc  co\\ì\  i ipfafic 
f .1  • »»S,  adfcendendoynon  Jemper  in  eafdem  partei  cenvfrti 

ptjffey  quia  funi  angulofa  » tr  dive» fai  inxqua'i- 
tatet  in  terne  venit  offendunt  \ atque  cùm  partii 
culle  firiatie  , qu<t  à terra  interiore  cum  impetu 
venieniet^per  totam  exteriorem fibi  viai  quetruntt 
ifterum  ramentorum  meatut  itafitot  inneniuHty 
ufi  ad  mvtum  fuum  fecundum  lineai  radiai  eam- 
tinuandum^  per  illa  eorum  orificiayper  qure print 
egredt  conjueverant  i tngredi  conentur  t tpfaiibi 
«ccurrere  ■ y perextguis  ijìii  ramulorum  extremi- 
tattbut  y quaj,  inter  vteatunm  fpiraj  eminere  »ae 
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rr^reffurU  farticulu  jintth  .é^urpré  fùpntd't^ 
iìum  efl  ; hiif<jue  ramulorum  extreput^ei  jmti» 
tjui4tm  tUit  re/ifiere»  [ed  ab  tffitt  [*fè  fapius  imr 
pulfasi  fucceffu  ttmporii  omHet  i«  cemranatìL^ 
pnnem  fleéìh  aut  etiamjfomnuU.u  frangi  ì cum^ 
^ue  poftea  ijif  meatujt  ramentorum  qmbuj  ihpualp 
Jhu  malato  > a/ia  fua  ori/icia  pariicutii  fimuit 
obuertunt^  hat  rurfu/occurrerfi  exirtmiiaiibut 
ramulorumin  meattbm  affurgjentium , ipfdf<iat^ 
pauUatim  in  altam  partem  infltHere  > iS"  ffuo  fa- 
-putip  aique.diutiui  hoc  iteratwr  » eà  ramulorut/u» 
tflorum  in  utramque  partem  ihfjexionem  fdciho- 
rem  eoadere  • Or  qui,va  il  due  > che  per  fa.pe* 
re  la  dottrina  del  Cartello  incorno  alla  cala* 
micajiton  era  uopo  per  averne,  l' opere  di  lui 
mandar  meiri- negli  ultimi  -cantoni  del  Set* 
cencrione  ; nè  avendole  facevan  inelViere  al* 
rAietino  incerpetri  per  incenderle  ; ma  elio  da 
fc  potea  intender  Icj. ed  averle  in  ogni  cantoQa 
dt  Napoli  ; fé  per  avventura  non  fono  nella—» 
fua  Biblioteca  piu  ammirabile  per.lo  faperbo 
artitìcìo  degli  armarj  » che  per  la  dovizia  ds*' 
buoni  libri  * , -,  . 

» Alee.  Ma  che  può  recarli  in  ifeufa  del  f^- 
3 lenne  mentire»  ch'ei  £à  intorno  alia  manljp> 
3 ra>  con  cui  il  fenfibile  dlerno  lì  porta  à farli 
3 da  noi  fentire  } Scabilifce  la  fede  dell'anbna 
3 in  quella  fola  parte  del  ceUbro  eh’  è .qy^li 
3 il  di  lui  centro»  e da’  Greci  conario  » da'np~ 
3 Bri  ghianduccia  pineale  li  appella. • dira  le 
3 libre  de’  nervi»  quali  corde  refe  fu'l  grav  v* 
f cembalo»*  nelle  cui  edremicà  picchiando  1’ 

3 oggectoi  vuolj  che  intere  fe  ne  cifencano»*^ 
.»  mandino  lino  alla  ghianduccia  il  crenaor^* 

I » fenaache  balli  à Cmorzare  il  morbido 

3‘  carne»«he  tutte  intorno  le  vede  Dal  moro 

4 conino  rifeolTaranima  3 coAo'jlì 
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^ della  qualità  del  movente  , ed  miende^ 
9 così)  chi  iiatre  aU’uicio>re  un  lucido^  ò u&^ 
3 fonoro  • Noneccade)  ch’io  mi  bracchi  à ti> 
3 gettare  un  hllema- sì- lontano  dal  vero  « Voi 
■3  mederimO;clie  liete  tanto  meglio  di  me  fper* 
, tiHinro  in  Notomia  , non  Saprete  confentir' 
9 celo  per  fudìftente>  nc  vi  farete  mai  a cre- 
9 dcre',  ò che  i nervi  jfien’ atri  à tramandare^ 
3 fino  alla  ghianduccia  il  motO)  ò che  la  gliià- 
3 duccia  fia  mobile  > ‘ò  che  fia  altro  fuor  » che 
•9  una  parte  viliiTima  indegna  diformare  la  reg- 
f già  1 ei  foglio  alla  Ragione  • 

• LXXXIU*  Mirallegro)  mio  Aletino  > di 
fcorgerc in  voi  fempremai  nuovi  lumi  di  fa- 

fùenza.Vi  efitnravd  prima  un  fottilifilmo  Sco- 
afiicO)Che  avefie  il  capo  gravido  di  termini 
vani,  e di  sfuggevoli  dilli  naioni  > ma  dipoi 
•con  mia  maraviglia' ho  conofciuro  per  pruova, 
-aver  voi  preilo  alla  nuno  e la  fperienza  » c la 
meccanica  > di  cui  sì  felicemente  > quanto 
ho  fin  ora  oflervatO)  vi  liete  avvaluto  contro 
' di  Renato  .'Ma  ora  in  oltre  vi  ritrovo efper- 
co  nella  Notomia  ; onde  vi  nudiate  provare) 
•non  poterli  fentire  gli  ellerni  oggetti  nella-j 
guifa  divifata  dal  Cartefio  ; poiché  il  motO) 
‘che  ricevono  i nervi  dagli  oggetti  eiletlori 
^ nelle  loro  ellremità  > che  hanno  nella  cute.^) 
■ non  può  tramandarli  fino  alia  ghianduccia  pi> 
~ naie)  allogata  nel  ceiabio  ; venendo  quello 
' fmdrzato  dal.  morbido  della  carne,  che  vede  i 
- nervi  a quello  aggiugnete  , elfere  immobile 
Ja'ghianduccia  pineale)  ed  oltre  à cio>  edere 
■ una  parte  vilillìma  del  corpo-)  indegna  per  ef- 
' fere  Reggia  della  Regione . Or  cfti  avrebbe 
^pehfato  che  si  belle  cofe  potefiero  cadére  in 
^ fUente  ad  uno  Scolallico  avvezzo'lòlo^ani 
bikr>)  ed  «gli  arzigogoli/  -M<H  ‘ 


Digitized  bv_fìoogU' 


, Ma»  mi  ricorda»  che  ral  difficuicà  intorno  al 
fenfo,  prima  che  a voi,cadde*iu  mente  al  Gaf-  r.i* 
iendi  : il  quale  l'acccnna  là  dove- tratta  del 
fenfo  in  genere  ; e nello  lleflb  tempo  , o poco 
anzi  venne  anche  in  mente  al  dottilTimo  Ca- 
valier  Digbi  ; il  quale  ancorché  imprendjL-» 
a rifiutare  una  5Ì  fatta  opinione  del  Cartelio;  • 
non  di  mancò  altrimenti  » che  voi  confefla  il 
gran  lume  recato  da  colui  dietro  alla  guifa_» 

^ come  faccianli  iienfi  : H^rc  itaque  fummn  eft  tiatvr». 
if  intenti  Cartefii , qunm  ìlle  ^ per  queir»  eltgnnter 
fané  expiiciiviti  niùit  eorum  etnijfo  ì qv«e  "<*••• 

• pierum,oppr.fit:oyveYbo*rurnponduSì^fignìfiQatiOi 
meiòùdi  denique  perfpicuiteti  ingenie/x  per  ft^  ' 
differì  alieni  fifferre  pbJlfurH  • Sed  ty  bac  extgua  ^ 

Kttintum  lAudu  tlliui potùe  eft»  queir» (ibi  cb  egre- 
, gieifn  in  bac  pbilefopbi» parte  navale»  operam  prò-  / 

t meruit  • Atta  tnfuptr  illi  debetur  cemmendatioì 
utpoiè  ptimo  fultem  eerum  i in  quei  mi  hi  adirne 
incidere  coniigu^  quiaìiquid  in  lucem  ediditr  un- 
, dé  fenfuum  junhionei  uicumque  inietiigibilei 
reddereniur  , H<ec  cene  laus  Uh  femper  propria  • 
eri!  f apetutfft  fcilicei  vuim  » ptimamque  dediffe^ 
occa/ionet»  Jelidè»  tjr  prò  rei  digniraie  de  bac  ma- 
' & c»  Cosi  favella,  c giudica-» 

di  Renato  quello  valent’  huomo  ; cui  le  piac  * 

,quc  la  dottrina d’  Arinotele,  non  gii  diipiac- 
.que  li  buono  de’  moderni  Filofofanii  ; de’ 
quali  rifiutò  con  mòdeélia  ciò,  che*non  gli  ag- 
gradò; ma  irj  tanto  non  lafciava  egli  di  com- 
mendarne Ciò,  che  fembravali  prcgiabilc  . Or 
eccQ  pome  colui  propone,  la  diflìculta  : Ntr^  c,  s>. 
-VQrur»  autem  tn  torpore  iStuj  re^ar  non  eli  , ^?d  7* 

IdMioretàtem  funtj't^  flaccidi  > nifi eutn 
ffptxiftbut.  ;to  confi uemibui  imumefeunt  : cacai 

• ijjm.dtiif$af  corparit  partibui  .alhgantur  t qun 
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tuta  ex  facili  cedane  , tiium  necrffe  bebetent, 
nec pìrmittant  procul  devebi>^\  potrebbe  adun- 
que penfare>  che  voi  avede  pigliato  quedo 
argomento  dal  Galfendi»  o dal  Digbi  > (c  voi 
Dì[f.,lefen.  coi  rirpondelle coii  quefti  valent’  huomi- 
fm,  vrfenjì-  ni  . Ma  io  pcnlo,che  l'avete  tolto  dal  Petin»il 
U,  quale  Tempre  Tolete.avere  come  Acate  a*  fian- 

chi neli'impugnar  Renato . 

Ma  chechè  ita  di  do  : la  didiculta  » come- 
chè  grave  ella  fembri  a prima  veduta;  - non  di 
meno  cade  da  Ce  dciTa^  e rovina  t dova  ben  s' 
Cdrttf.  dt  incenda  la  dottrina  del  Carteito  : perocché 
homin*  p.  quello  gran  Filolofante*  vuole  » che  i nervi  al- 
a.  n.is.  tro  non  lieno>  che  tanti  cannelletri  propagati 
dalla  tunica  eiieriore  del  ceiabro>detta  dura-» 
madre  ; i quali  contengono  > c circondano 
quafi  un  gran  TaTcio  d’ altri  cubullerti  derivati 
dalla  pia  madrercioè  dalia  interior  tunica  del 
celabro;  il  midollo  de'  quali  vuol  che  colli  di 
tante  fibrille  tenuiilliue»  aventi  la  Tua  origine 
^ daU'interior  parte  della  fuiianza  del  celabro» 
che  riguarda  i ventricoli  di  elfo  : le  quali  van- 
no a terminare  colli  mentovati  cubuletti  nelle 
mcmbrancie  nella  carne  di  tutto  il  còrpo . Ol- 
tre a ciò,  Tuppone  colui»  che  continuo  infra—* 
dette  fibrille  contenute  ne*  detti  tubulini  dt- 
Tcorra  una  Tottilinìma  Tullanza  > che  Tpiriti  ap- 
pelliamo : che  col  Tuo  difeorrimento  fa  si» che 
1 detti  filetti  ilieno  fra«Te  divifi  »e  rigonfiando 
i canalettbche  gli  circódano»fache  le  fibrille» 
o filetti  non  vengano  ad  elTerc  dalia  circoliate 
came»e  daU’altre  parti  del  corpo  perlo  lor  va  - 
rio  piegamento  » nè  rotte  * nè  ia  alcuna  guifa 
impedite  dalia  loro  operazionetanzi  per  ope- 
ra del  mcdcfimofpirito  > che  continuo  correi 
dal  celabro  verTo  reUrcmicà  de’meatovati  ca- 
ni- 
« 
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naletti»  vendono  quelle  fibriUe  a ftar  tele-» 
dal  luogo  onde  cominciano  lino  dove  tenni - 
naj)0  : Et  notandum  , dice  RcnatOi/’l<('»7;»/«-> 
de  ijuibut  loefitiTy  (juitmvij  valde  tenuta  ftnt,  fit:s 
lut»  tnm:n  a cerebro  ad  mentbrAy  qa*  longe  ab  et> 
diftani)  protendi,  ut  mbU/it  quod  vei  rumpat  ii- 
Jay  vti  prem  'fidu  mtpedi  tt  néfionem  eorumyetiamfi 
interetl  ntille  ntodis  fieiìantur  membra  tUaiqu  iH'^ 
doquidem  tndufa  junt  itfdtm  tubutis qutbut 
fptntui  animaiei  in  mufculoi  deferuntur  % bi 
jpiriiut  continuo  nonntbit  inflnntet  tubulot  tftta 
fihimentoTumtn  ut  pre/Junem  impedtunt  : imà  ef~ 
fidunt  > ut  femper  qu  mtum  poffunt  tendamur» 
pr'fuendo  ex  cerebro  umde  veniunt  verfut  loca» 


uhi  dennunt . £ non  men  chiaramente  ciò  an^ 
chefpiegò  altrove  dicendo  ; Ouum  auteuuj 
bxc  capitlamenta  i tubulit  ita  eircumdata  prò- 
currantyquoi  fpiritut femper pauluium  tnfiantt 
ty  diftendunty  nullo  negotio  tntelligemut  ^ Ucèt 


Dioftr^  c»4t 


ejjent  multò  tenuiora  quàfn  bombjcum  fila  > 


imbecilhorayquàm  arAnearumy  tamen  a capite  ad 


tentvtifftma  membra  line  ulto  ruptienit  periculo 
pojìe  defcenitrei  neque  diuerfot  mtmhrorum  ntut 
motumilUrum  impedire , Dalle  quali  parole-» 
manifellamenre  li  avvifa^aver  il  Cartello  pre- 
veduta la  dilhcultà^e  futìbgatala  prima*  che 
nalcelfe  « con  ifpiegare  come  mai  avvcnilfe, 
che  dal  lortuofo  cammino  de*  tubuletti  * che 
racchiudono  le  fibrille  * e dalla  follanza  car- 
nofa .che  circonda  i nervi  > non  vengano  uè 
rotte^  nè  rallentate^  uè  premute* 

Suppodo  adunque  * che  si  latte  librille  Aia> 
no>non  già  lente  ; ma  tele  dal  celabro  fino  al- 
le parti,  ove  terminano,  c propriamente  ov<u-» 
debbon  ricevere  l'ellerna  impreflioiie  degli 
»ggetti;chi  può  difticulcaiflichc  elfcndo  muflè 
V . ben- 
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benché  Icgglermence  nella  loro  eftrcmità,  fie- 
no per  comunicare  il  movimento  nell’altra  lo- 
ro ellrenriirà)  che  fa  capo  nel  celebro:  canto  piu 
ie  il  movimento  non  fia  di  vibrazione  > otre- 
more,come  fupponece  voi , ma  di  attrazione, 
come  in  fatti  vuole  ravveduciillmo  Cartesio, 
come  elfo  fi  fpiega  ; parlando  del  modo  come 
gli  ertemi  oggetti  polfano  incitare  il  moto  ne’ 
nortri  membri,  mentre  in  qualche  modo  efer- 
citano  la  loro  operazione  ne’fcnforjtfir  quando 
moventm  ibi»  (cioè  nel  fen Torio)  filamenta  tlUt 
quantuftivii  parum  vebementet  , eodtm  momento 
trahunt  pnrtet  cerebri  à qmhut  prccedunt  . L’i- 
rtelfo  colui  apertamente  dice,  parlando  del 
fenfo  del  ratto  : e piu  che  in  ogni  altra  parrei 
fpiegò  la  fua  mence  nella  ferta  meditazione^, 
ove  così  dice;  Adverto  pretterea  eam  effe  corper  'n 
natura^  ut  nulla  eiut  pars  pofjìt  ab  allei  parte  alt- 
quantum  remota  moveri  , quia  pcfjit  etiam  movert 
todem  modo  à qualtbet  ex  yt  , quet  interyacentt 
quamvis  illa  remotior  nibil  af’at.p't  txempli  cau- 
fa  in  fune  atbtc,d)  fi  ttabatur  ejut  ultima  pari  Di' 
mob  alio  padc  movebitur  prima  A , quàm  moveri 
etiampofjet  fi  traheretur  una  ex  intermedi]t  B<t 
veli  C W ultima  D>  maneret  immota:  Nec  diffimi~ 
ti  ratiometcum  fentio  dolorem  peditidecuit  me  Pby 
fica%  fenfum  iilum  fieri  ope  nervorum  per  pedem^ 
fparforumt  qui  inde  ad  cerebrum  ufquefuniuttc^ 
injìar  extenfi  , dum  trahuntur  in  pedeArabuat 
ttiam  inttmas  cerebri  parte f ad  quas  pertingunt$ 
quemdamque  motum  in  yt  excitanti  qui  infittutut 
e fi  à naturai  ut  mentem  afficiat  fenfu  dolortuan- 
quam  in  pede  exiftenttt.  2>e  adunque  per  avvifo 
del  Carcefio  fannofi  le  fenfazioni  per  una  at- 
trazione di  querte^  fibrille  ; le  quali  fono  dagli 
•fpirici  niiiuenuce  dirtefejnon  vaierà  per  fmot; 
^ “ zare 
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zàresi  fatto  movimento  ,nè  l’obbliqiio,e  tor-  ’ 
luofo  cammino  de’nervi , nè  la  morbidezza—» 
della  carne,  che  gli  verte . Onde  è»  che’l  dot- ’ 
tidimo  nortro  Lionardo  di  Capoa  , che  efper-' 
tiifimo  era  in  notomiaartai  piu  di  voi  , non  fi 
allontanò  guari  dal  fenrir  del  Cattelio  intor>< 
no  al  farfi  de'fenlì , volendo  altresì , che  per 
opera  de’filamenli  de’  nervi  ,lì  tramandane  al 
celabro  rimprellione,  o moto , che  dir  vocila-  , r.. 
mo  ricevuto  dagli  ertemi  oggetti. 

Quanto  alla  glandola  pineale  , fé  voi  forte 
di  nocomia  alquanto  incelo  »riion  vi  dovrebbe 
certamente  immobile  fembrare;poichè  fecon-  - , 

do,  che  avverte  il  Cartesio  J Cum  non  fufttnea-  ' **’*’ 

tur  ni/ì à mmutiffimis  arteriit  tllam  cingentibutt 
certum  eji  vel  minimum  quid  uà  illam  mopendun  ^ . ■ 
fujfi\ert.  Delparervi  poi  ella  una  parte  vililTi- 
ma,indcgna  di  formare  la  reggia,  e’I  foglio  al-- 
la  Ragione;  non  sò  qual  nè  lia  la  cagione^farà 
‘/per  avventura,  perchè  elTendo  ella  picciolilu- 
ma;  ftlmate,che  la  Ragione  non  vi  polla  con_> 
maertà  convenevole  federe  in  crono,  e reggere 
le  funzioni  della  vita;  quando  alla  grandezza 
di  lei  lì  convicn  aver  luogo  più  magnifico;  ove 
polla  fpaziarfi  afuoagio.  Ma  per  contrario 
non  feppe  il  Cartefio  tra  tutte  le  parti  del  ce- 
labro ritrovar  parte, cui  con  piu  ragione  li  do- 
vclTc  attribuire  la  fede  dcll’ahima  ; poiché  è 
quella  allogata  in  mezzo  alla  parte  piu  nobilo 
dell’huomo,  cioè  nel  ceIabro>il  quale  per, con- 
fciuimento  di  tutti  i FilofDfanti  è l’organo  dé- 
llinato  agli  ufi  della  ragione  ; oltre  a ciò  ll&L» 
ella  m un  lito  il  piu  difefo,c  ciiiiodito  da  qua- 
lunque erterno,o  interno  oltraggio  e per  tra- 
lafcjàre  infinite  altre  ragioni  conliderate  afa-  * 

vor  di  quella  ghianducci»  da  Lodovico  la_» 

Por-  . • 


Digitized  by  Google 


\ ■ 

44^ 

7»  no»,  Forge  t H quale  nc  tefl'e  una  dotta  * e Iunga_j 

^ fr*  tutte  le  parti  del  celabro, 
• unica ^-Jove Taltre fono  duplicate:  ondecon- 
vien  crederei  che  l’anima  eflcndo  altresì  uni- 
ca neli’huo'Uo  i rifieda  in  effa  > come  in  luogo 
ove  unicamente  poiTono  ridur/i, ed  unirli  quali 
^ in  un  punto  .1*  operazioni  degii  altri  organi 
de’noftri  fenli  • Ragione  in  vero  la  quale  piu 
d’ogni  altra  molfe  il  Cartello  ad  attribuirle  il 
logliodella  tncate:  Rai/e -cur  td  cred^mfCiCo  di- 
ce t héc  tfìytfuòd  nullnm  in  cerebro  par  lem  prater 
tiiam  reperiam  j (jua  non  fit  gemina  ; cum  enuìu^ 
«w  tbyiìum  tantum  unum  duobut  'oeulit  cernamuì» 

unamque  tantum  vocem  duabut  a'utibut  audia- 
mus  1 denique  unicam  tantum  cogyationem  uno 
eodemque  tempore  «fformemut  > necejje  eft  ut  Jpe- 
cies  > qua  per  amba  oculot  t vel per  nmhat  aurei 
adaeniuni  y in  aliquem  Iccum  coeamt  t tn  quo  ab 
anima  confiderentur  i impoffibtle  autem  e ft  ullum-^ 
alium  in  tota  corpore  prater  banc  glandu- 
^ lam  reperire  y praterquamquod  loco  adeo'oppor- 

tuno  ac  fieri  potefl  fc,  tn  medio  ommum  con- 
cavitatum»  in  bunc  ufun  fita  eftifuJiinetàrqueyiT 
tingitur  ramulu  arttriarum  carottdumy  per  quat 
fpiritut  in  cerebrum  deferuntur» 

» Alet:  Non  meno  ci  falla  co’l  direiche  non 
9 inno  gli  oggetti  di  fuori  maniera  per  farli 
1.  da  noi  lentire  » eccetto  che  movendo..varia- 
1 mente  le  Abrcic  i nervi*Se  folfe  verità  quella 
» bugia;  ditemi  > perchè  ragione  tutto  il  fenlì- 
y bile  noi  no’l  diAinguiamo  co’l  folo  piede>in 
y cui  cerco  è ritrovarli  e libre , e nervi , capaci 
> niente  meno  di  motrice  impreirione? 

■ . LXXXIV*  Non  è.uopo.>  che  io  mi  indugi 
‘ a dimollrare»  quanto  ragionevoi  lìa,  e (aldo  il 

, di  vifaiuento  del  Ca'rcelìo;  che  gli  oggetti  di 
. fuori  non  abbiati  altra  maniera  per  farli  fen- 
' ' ' cirj, 

« 

/ ' . 
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tire»  falvo  cht£on  muovere  variamente  le  fi* 
bre  de^nollri  nervi  : poiché  quefta  è una  legit- 
tima confeguenaa  > che  nafceda  queiralcra^ 
verità  non  me  comune  à Filofofanti, trattone  i 
Peripatetici  1 che  provata  tante  vòlte  > che’l 
corpo  d’altro  per  Tua  natura  non  iìe  capacci» 
che  di  movimento^  e divWìone;e  però  che  non 
altro  polfa  ad  un  altro  corpo  fargli  fé  non  fc^ 
muoverlo}  e dividerlo, 'onde  è, che  le  materiali 
CofC}  quali  fono  gli  eilerni  oggetti  infra  loro 
non  n didinguano,  che  fecondo  il  vario  motoj 
mole,  e figura  dell«kparti , onde  il  compongo- 
no: Dal  che  fegue } che  gli  oggetti  folamente.^ 
pofTano  nel  noilrofenforio  , far  impreHìonev» 
movendo  le  fibre  di  quello:  e quelle  effendo 
altresì  corporee}  altro  non  poflbno  alla  fede^ 
dcll^  anima  trasmettere } che  movimento  ; fe- 
condo la  cui  varietà  fi  cagionano  nell’anima-i 
quelle  modificazioni  » o maniere,che  fenfazio- 
ninoi  appelliamo*  Il  che  polliamo  noi  avvifa* 
re»  eifec  vero,  dall’offervar}  che  facciamo}  che 
iiiopicciandoci  gli  occhi  colie  dita}  il  che  al- 
tro non  è,che^un  movimento  » Tentiamo  fcin> 
tille  di  luce:  oltre  a ciò  Te  leggiermente  iì  toc- 
chi nelle  ditella  » o nelle  piante  de’piedi } fallì 
in  noUl  fentiinento  del  folletico  : ma  fe  forte- 
mente fi  gradii  la  cute  ; todo  avviene  la  fenfa- . 
zione  del  dolorc:di  piu  fe  turiamo  con  un  de- 
to  l’orecchio;  fi  fente  un  certo  mormorio;  fe  U 
cute  liflropicci}  il  calore  avvien  che  fi  Tenta:  e 
pur  è verO}  che  tutte  quelle  fenfazioni  fanno^ 
per  sì  fatti  movimenti } che  nel  fenforio  s’im- 
primono da  ederno  corpo } che  gli  tocca  or 
piU}  or  menO}or  in  quella  > or  ig  quella  guifa* 

. Ma  fendo  così  ; perchè  noltutto  il  fenfibile 
nondidmguiarao  colfolo  piede,in  cui  certo  è 
ricr^varfi  fibrC}  e nervi  ? À quella  dimanda  ri- 

' di- 
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dìcoll/HmaJ  direi  dell'Aletino  > fe  egli  non  I*a- 
vefTe  tolra  al  fno  Potiti , è agevole  il  rifpon- 
der,con  altra  dimanda:Cioèjfe  colla  mano  noi 
facciamo  tante  , e sì  ammirabili  operazioni* 
quali  fono»  lo  fcriverC)  il  ricamare  > lo  fcolpi- 
re>  e tante*  e tante  si  nobili  * e si  fine  opefc-^* 
che  recan  maraviglia  ; e ciò  per  aver  e(Ta  dira» 
c mufculijchefi  muovono  a noilro  talento;  per 
qual  ragione  l’ifteire  operazioni  non  facciamo 
co’piedi , in  cui  certo  è ritrovarsi  le  dita  > ed  i 
mufcoli?Or  chi  non  ifmafcellerebbe  delle  rifa 
sì  fatta  dimanda  udendo?  E pur  è vero , che-» 
altrettale  è quella  del  Perito  : poiché  fe  bene 
in  tutti  gli  organi  de’noftri  fenfi  ritrovanli  i 
nervi,  e con  eiii  le  fibre;  non  pertanto  v’ìnter- 
vicnetraeifi  una  differenza,  affai maggìore->« 
che  non  è tra  le  mani  , e i piedi;  perocché  alcu* 
nodiefiiavrà  le  fibrille  coverte  da  tuniche 
piu  dure»  che  l’altro;onde  un  movimento  leg-* 
gierojchein  quefto  opererà  * in  quello  noiil* 
farà  valevole  a far  nulla  : di  più  altro  di  eifì 
cofterà  di  fibrille  piu  grolfe*  l’altro  di  piu  fot- 
tili;  altro  ne  avrà  maggior  copra»  altro  meno* 
Te;  altro  avrà  le  fibre  piu  difiefe , altro  meno: 
altro  Pavrà  telfute  in  una  guifa,  & altro  in  di> 
verfa  maniera:  dalle  quali  differenze  può  cer>^ 
tamente  avvenire:  che  uno  di  effe  atto  fia  a ri- 
cevere un’imprefTione  degli  cfterni  oggetti, 
che  l’altro  ricever  noti  poifa,  • ! 

> / Alet:  Di  piu  fe  dagli  oggetti  non  ricc- 
ii  viamo  altro,  che  moto,  dunque  non  d’altro, 
, che  di  moto,  formiamo  in  noi  l’Idea . Altri- 
mentì  dica  chi  sà,  come  la  fpcrimentaleco- 
, gnÌ2Ìone,chr«:  la'fcorta  del  Filorofo  piò  fiéu- 
, ra,  non  fia  in  noi  fabra  di  fogni,  e di  chlmo- 
) rC)  fe  altro  ci  figura  da  quel,  che  fc  le  pre^ 
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> fenta.  Ma  mdubbltaco  è,  e’I  confefla  il  Car- 
, refio»  non  fentirfi  da  noi  alcun  moto  nel  ve- 
, dere,  ò neU’udire  » ma  ?:ono(cerfi  colore> 

, fuono  . Dunque  il  colore  , e’I  fuono  non  è 
y già  moto. 

"LXXXV.  Per  poterli  vedere  quanto  vada 
errato  l’Aletino  in  quedo  Tuo  argomento>non 
è altro  uopo»  fé  non' fé  dftnodrare  la  falfità 
della  fua  primiera  propofizione  >cioè:  Se  dagli 
aggetti  non  riceviamo  altroycbe  motoy  dunque  non  i 

d'altroi  che  di  moto  » formiamo  in  noi  l’Idea  . Or 
che  ciò  fie  un  raan»fefto  errore  » torto  fi  cono- 
fcerà»  Ce  andrem  confiderando  » per  quali  im- 
preilìoni  fatte  ne’nolhi  fenforj»  fi  formino  in-» 
noi  le  varie  fen(azioni»&  idee  » tutto  diverfo 
dall’impreflìoni , onde  vengono  cagionate:an- 
zi  troverarti  vero»che  tali  imprelfioai  non  con- 
liftano  in  altro  , che  in  un  puro  movimento. 

E in  prima  il  fentimento  del  dolore»  e del  fol-  j. 
letico  non  ù produce  in  noi  » falvoche  per 
movimento  fatto  nel  noftro  fenforio  » ò vcc-  c.  i. 

mente,  si  che  tiri  a 'lacerare  le  fibre  de’nervi»  ' 

onde  nafce  il  dolore:  ò leggiero,  che  folamen- 
te  le  commuova  falva  la  loro  interezza»*  onde-» 
nafce  il  folietico  . Ho  confiderato  altra  volta» 
che  la  fola  preiTtone  del  deto  nell’occhio  » ce- 
cità fentimento  di  luce  : e fentefi  un  mormorio 
neU’orecchio,  fe  folamence  fi  chiuda  col  deto. 

Chi  è oltr’a  ciò,  che  non  avvili  l’idee  , che  noi 
abbiamo  del  duro,  e del  molle, del  grave»e  del 
leggiero, e forfè  anche  dell’afpro,c  dello  feab- 
biato  efler  differenti  dall’Mnprelfione  , onde-, 
s’eccitsno  in  noi  tali  idee  ? poiché  le  loro  im* 
pretfioni  confillono  nella  diverfa  preflionc.che 
1 corpi  ertemi  fanno  nel  nortro  fenforio  »*  come 
- di  leggieri  fi  feorge  da  ognuno,  che  vi  ponga-, 

b f mcn* 
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mente;  e pur  ridecj  che  in  noi  fi  formailo>non 
fono  della  preifione  j ma  di  durezza  , mollez- 
zajgravezzajc  di  leggerezza:onde  parmi>chc’n 
noi  naturalmente  fi  formino  qucfte  varie  idee» 
fecondo  la  diverfa  prellìone  del  noftro  fenfo- 
fio.‘  sì  come  nella  mente  d’un  cieco  dal  vario 
tentar>che  fa  col  fuo  baffone  diverfi  corpi»  fe- 
condo la  lor  varia'natura  gli  fi  eccitano  le  lor 
ìdee>  ora  d’acqua»ora  di  loto»  ora  di  fabbia.ot 
di  via  cfrta,  o declive,  or  di  legnojor  di  pietra, 
e di  altre  sì  fatte  cofe  . Dal  che  fi  raccoglie  ef- 
fer  verifiimo  ciò  , che  avvertì  il  Cartefio  . 'i 
P,4-4r.ia7  nofira  mfntij  naturum,ut  ex  eo  fotof  quòd 

guidavi  motuj  in  carpare  fiànt , nd  quddibet  cogl- 
tatiouei)  nulldm  ificrum  motuutn  tmtiginem  refe- 
renteii  poffit  impeliti  iT  fpeciatim  ad  illai  canfa- 
faiì  qud  fenfut,  fiv^  fenfationet  dtcuntur-  Ond  C 

avvenuto*  che  Tarte^cd  inftituto  degli  huomi- 
nii  fecondando  la  natura, han  fatto  sì»che  da^ 
molti  fcgni  fi  abiliti  per  comune  confentimeti- 
to»  fi  delfaflero  in  noi  lldee,  e cognizioni  del- 
le cofe  fcorne  fi  fperinienta  nel  parlare  e nello 
fcrivere  ; poiché  giuda  la  diverfità  dclfuono 
delle  parole  , o delle  combinazioni  de  carat- 
teri, fi  eccitano  in  noi  varii  penfiefi,  o di 
peda,  o di  calma  , o di  guerra  , o di  feda,  e di 
. tante  , e si  fvariate  cofe , a quante  mai  hanno 
eli  huomini  dcffinate  voci , o caratteri  per  di- 
notarle» Laonde  non  dee  recarci  mciavigua» 
che  i Cartefiani,  ponendo  mente  a tale  natura 
della  nodra  anima,  dabilifcano  generalmente» 
mercè  runiformità  della  natura  nel  fuo  ope- 
rare, che  le  fenfazioni , ctìdee  fi  producono  m 
noi  dalle  hripreiFioni  degli  oggetti  » niente 
' quelle  fomiglianti  t e che  per  gli  fenfi  non  1 1- 

dec  riceviamo  delle  cofe  » ma  i foli  fegni  : co- 
me 
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me  lungamente»  e con  mirabil  doccrma  pniova 
il  P.  Mallebranche  nella  Aia  Ricerca  della  ve* 
ricà,  e prima  di  co(lui,e  di  tutti  gli  altri  fegua* 
ci  del  Carte(io>  l’hanno  infegnato  dietro  a_* 

Platone  i fuoi  discepoli  > c maHìmamente  il 
dottiOimo  Agoflino.  ^ ^ fifcio.u. 

Dopo  avere  adunque  dimoflra  la  falfità  del-  12. 
la  prima  propolì2ione  dell’argomento  dell’ A* 
letino)  altro  non  Rimane»  che  moArare  altresì 
la  fallirà  della  pruova  foggi  untane  da  colui 
dicendo  : /iitrimemi  dicat  cbi  tH  } come  la  Jperi“ 
mentale  cognizione  > ch*è  la  fcorta  del  Filofofo  piu 
ficuray  non  fia  in  noi  fibra  di  fogni , e di  chimere»  ' 

y#  altro  ci  figura  da  tfuel,  cbe  fe  le  prefentaì  Or  io 
avrei  voluroiche  piu  chiaramente  sì  folte  l’A- 
letino  IpiegatO)  che  cofa  intenda  per  quel»che 
si  prefeiita  alla  cognizione  fperimentale  > la^ 
quale»  credo  che  voglia  intendere  per  la  fenlì- 
tiva:  poiché»  fe  ei  parla  del  moto  o imprelTio- 
ne  fatta  nel  fenforio dagli  oggetti;e  vuole. che 
perciò  lia  la  cognizion  leniiciva  fabra  di  fogni|  . 
perchè  in  vece  d’aver  idea  d una  tal  impref- 
itone»  l'ha,o  d’una  qualità  fenlibile,  o d’alcunà 
proprietà  del  corpo:  va  egli  certamente  erra- 
to»* poiché  l’impreifione  fatta  nel  fenforio  non 
è quello»  che  fi  dee  conofeete  » ma  cio»per  cui 
fi  conofee  l’oggetto  » onde  deriva  . Ma  feegli  • 
intende  per  gli  efierni  oggetti  ciò  »*  che  fi  pre* 
ientaalla  cognizione  fenfitiva,*  bi fognava  » che 
facelTe  manifefio  » come  fia  vero  » che  ella  ci 
figuri  tutt’altro  da  quel  » che  fe  le  prefenta; 
poiché»  o talcognizione  verta  intorno  a quel» 
che  fono  i corpi  rifpetto  di  noi  ; o intorno  a_j  - 
quel»che  fono  in  fe  ifclfi;  o tra  di  loro:Sò  ver- 
fa  intoitio  al  primo»  cioè  a cortofeere  do  » che 
operano  gli  eiierni  corpi  inverfo  il  acMlso  cor* 
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jjo>o  gTovandoIo»  ovvero  nocendogli  ; non  ha 
dubbiojclie  quefìa  fia  una  cognizione  confufaj 
ma  non  per  ciò  falfa,*perchè  te  bene  non  ci  di- 
fcuopra  in  che  maniera  cali  corpi  operino  nel 
nollro  corpojci  moftra  nó  (|ji  menojfe  noccvoli 
...»  ci  fonojC  giovcvolijfecódo^he  le  scfazionijche 
nella  nodra  mente  fi  cagionano  altre  fono  mo- 
le/le)&  altre  giocóde.E  ciò  dicono  i Carrefiani 
^ avvenire  per  una  faggia  , ed  ottima  legge  del 
fovrano  Fattore  : il  quale  avendo  allogato 
l'huomo  in  mezzo  a tanti  corpi,  che  circon- 
dandolo poffono  variamentCjO  confervarlo,o 
difciorrc  il  fuo  corpo  » fecondo  i varj  movi- 
menti, che  accagionar  poflono  in  eflb,  o con- 
formi al  bifogno  della  vita  , ovvero  contrarii; 
convenevol  cofa  era*  che  avelie  l’huomo  for- 
nito d’un  difeernimento,  per  cui  potclle  sfug- 
gire i corpi  nocivi,  e feguire  i giovevoli  alla—» 
lua  vita:  perciò  gli  ha  date  le  varie  lenfazioni: 
le  quali  Scagionano  nell  anima  da  quei  varii 
. moti,  che  da’ corpi  elicmi  nel  nollro  fenforio 
s’imprimono  r per  opera  delle  quali  fenfazio- 
Tii,  quali  per  brevillima  via,  l’huomo  conolce» 
' € fugge  quegli  oggetti , che  cagionando  fenfa- 

zioni  molefle,  fegno  c,  che  ofl’endono  il  nollro 
corpo,  e per  contrario  conofee  quegli  oggetti» 
che  per  recare  grate  fenfazioni,fono  alla  fua-» 
Conlervagione  utili,  ed  opportuni . Dove  le— 
Iddio  date  non  avelie  sì  fatte  fenfazioni  all* 
huomo,  per  cui  difeerne  facilmente,  e brieve- 
/ mente  ciò,  che  i corpi  eiierni  verfo  il  fuo  ope- 

rano ; o non  avrebbe  alcun  difeernimento  ; o 
dovendone  avere  altro  , farebbe  quello  della 
cognizione  dell’operazioni  di  ciafeuno  og- 
getto: la  qual  via  farebbe  fenza  fallo  piu  lun- 
gaj  cdiatrijjaiaj  perchè  dovrebbe  rhuomo  di; 
. feer- 
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fcernere  le  parti , la  contcdura  j e’I  moto  cosi 
di  ciafcuno.ellerno  oggetto  come  del  fuo  cor-  . 
po>  per  poi  attentamente  riflettere  a ciò»  chc^ 
potelfe  operare  in  noi  ciafeuno  corpo  ellernoj 
cosi  fcparatamente  t come  unitamente  con  al- 
tri coi  pij  e fecondoche  il  noliro  corpo  in  tale> 
e non  in  tal  altra  dìfpozione  lì  ritrovaci  dio 
non  fenza  molti  raziocìnii  avrebbe  avuto  au< 
conofcerll:  e perciò  continuo  l’huomo  farebbe 
dovdto  Ilare  ogni  momento  di  Tua  vita)  incefo 
in  li  fatte  confiderazioni  • Onde  quello  inten- 
dimento ) che  gli  è flato  dato  per  la  contem- 
plazione di  Dio>  Tavrebbe  avuto  da  logorar 
tutto  in  si  balle  conliderazionijper  confervare 
la  fua  vita  allogata  tra  tanti  corpi,  altri  a fo 
nocivi)iiltri  giovevoli* 

Ma  fe  poi  la  cognizione  fenlitiva  verfa  in- 
corno a quel)  che  fono  i corpi  in  fe  lleilì)  c tra 
di  lorojne  meno  fa  vederfneome  ci  figuri  altro 
di  quel  ) che  le  lì  prefenta:  Imperocché  altro 
non  lì  ritrova  ne’corpi  , che  molC)  figura  > o 
moto;  nè  piu  nè  meno  di  quello  ad  elfa  li  pre- 
fenta negli  edemi  oggetti;  nè  altro  da  elfa  a_^ 
noi  fi  figujra.  Per  lo  cbè  celfa  adatto  il  dubbio 
dell’Alecino;  e perciò  non  ci  è neceii'.ta  di  cre- 
dere)Chefe  dagli  oggetti  non  riceviamo  altro» 
che  moto;  dunque  non  d’altro  » che  di  moto* 
formiamo  in  noi  l’Idea* 

Ma  per  venire  ora  alla  minore  propozione 
dell’argomento  dell’AlecinO)  dove  adèrmaL^» 
confedare  il  Carrefio>  boh  Jentirfi  da  noi  aUum 
moto  nel  vederti  ò neil^udire  > ma  cenofeerfi  colo- 
rCiO  fuono»  Altro  non  mi  occorre,  che  notare-* 
l’improprietà  dell’efprcilìone  : poiché  in  vece 
di  conofcerli  calore,  o fuono,  doveva  dire  col 
Cartello  fendrlì»  o percipirfi  > non  altro  chey 
* .1  ^ ^ 3 ca- 
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calore)  o fuono  : cioè  elTere  a fe  fteffa  Tanlma 
confapevole  di  quelle  fue  atfezioni  » che  fuo- 
nO)C  colore  appeliiamo:nel  qual  CcaCo  c verif' 
lima  la  propolizione. 

Trae  finalmente  dalle  fue  premeflela  con- 
ieguenza  l'Aletino  : Dunque  il  colore  e'I  fuono 
non  è zìa  moto',  e tutto  do  gli  fi  concede:  fe  egli 
intende  del  colore  % e del  Tuono  in  quanto  fo- 
no l’ultimo  gradO)  e perfezion  del  vedere» 
dell'udireycioè  quella  percezionejo  affezione, 
che  fi  produce  neH’anima:  Ma  per  contrario 
gli  fi  nega  ; Ce  egli  intende  del  colore  » e del 
Tuono  in  quanto  è nel  fenforio. 

9 Alee:  B quindi  appare»  quanto  è piena-j 
9 di  vahità»e  vota  di  ragione!’  alTerzion  Cac> 

) tefiana , che  dednìCce  ex /rt/>ede  gli  oggetti 
9 de’nofiri  fenfi  non  efier  fuori  di  noitficche  i 
^ nomi  di  luce»  di  colore  » di  fuono  » c che  sò 
9 io»fono  impofii  à fignificar  folamente  le  no- 
) (Ire  idee  » rifpetto  alle  quali  refterno  Mo-' 
) tore  hi  ragione  di  efficiente»  ma  non  di  og> 

, getto. 

LXXXVI.  Da  do  che  va  divisando  l’Ale- 
tino»  appare  > quanto  ei  fia  digiuno  de’fenti- 
menti  de’Cartefiani»*!  quali  vogliono  si»  che  le 
fenfazioni  non  lien  fuor  di  noi»ma  non  già  gli 
' oggetti  de’fenii . E che  forfè  per  opera  de’fenfi 
non  percipiamo  negli  oggetti  elteriori  ilmo- 
tOjla  figura»e  la  mole?  non  ravviliamo  le  rela- 
zioni ,che  tra  efsi  intervengono  > egli  effetti» 
che  rifpetto  di  noi  fono  valevoli  a produrre? 
E pur  niuna  di  quelle  cofe  elfcr  in  noi  dicono 
i Cartefiani.  fe  non  fe  obbicttivamcnte.Scnza  - 
■che  non  sòjcome  non  abbian  anche  ragion..» 
d’oggetto  gli  ellerni  corpi  rifpetto  alle  fenfa- 
aioni  ) die  in  noi  cagionano»o  di  caldo  > o di 
• . - fred- 
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freddo,  o d’altro  ; quando  per  mezzo  de’fenfi 
lì  ravvifano  eifcr  quelli  cagioni  di  tali  etfecci 
in  noi.  Ma  lafciando  cio'da  parte  11  a re, io  mi 
niaraviclio,  come  l’Aletino  vada  opponendo 
à Carteliani  una  dilficultà  » che  tocca  a lui  di 
fciorlanella  fua  peripatetica  filofofiajla  quale 
fupponendo,  che  le  cofe  ellcrne  fi  fentano  per 
le  Ipede  loro  fimili,  iinmelTe  nella  facoltà  fen-  ^ 
litiva;nafce  la  difticultà*  che  heno  oggetto  de* 
noftri  fensij  non  già  le  cofe  ellerne.ma  le  ff>e- 
eie» che  li  ricevono:  Sentali  lo  Scaligcro,coine 
dottamente  difamina  quella  materia  - Dece  me  »P8. 
priui  quid  e fi  id,quod  video  ? Dicej  pueri-  , 

lem  c/fe  i»ierrogntionem:rem  enim  effe^quit  vtdea- 
tur.  A(  dote  quitfo  nei  pusroi  > per  fiiebr  ts  bafee 
Uaturn  pirrepianiei . iV  fen/ìo  , eft  rtcepiioinec 
fteipitur  rei  : demon/lrabiiur  certijjimn  demon- 
fltntione/ì(*  Ergo  non  fentitur  rei • AiuntiReik-^ 
videri per  fpeeiem»  1 meUigoi  i3"  cmcludu»Species 
ergo  feniitur  . Rem  ipf.im  haud  percipu  fenfui', 

Specie!  ipft!  non  e fi  ca  rei  , cuiui  eji  fpeaei  ».  Jfii 
vera  au/i  funi  ita  dicereinon  wderi  fptcìem  > fed 
firn  per  fpeciem»  Speciem  verò  ejfe  videndl  rttiio* 
tiem~  Audio  verbairem  huud  inielligo»  li  oh  eninu^ 

\e/ì ratio  vtdendi  ut  Lux,  ^uid  igiiurì  H^‘d  « tu- 
.quiunti  per  fpìctem  videi  rem»  Mon  potei  autent^ 
videro  fpeciemi  qu’d  neceffe  effet)  ut  per  fpeciein^ 
viderei.  J^ux  fententia  eft  omnium  abfuriifjifna* 

Dico  emmtam:  rem  non  videri  fed  fpeciem»  il  che 
fegue  a cóprovare  có  foctililTime  nflcinotii  quel  ' 
bravo  letterato  del  Liceo.Laonde  farebbe  llato 
affai  meglio  fatto,  che  l’Aletino  si  aveffe  prc- 
;fa  la  briga  di  cótrappotsi  a quella  diliicultàda 
quale  offende  la  fua  dottrina;che  andarla  op- 
ponendo alla  Filofolìa  Cartesiana  > contro  la 
quale  noQ  ha  lupzo  tra  per  le  cofe  per 
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cIòj  che  piu  lungamenre  infra  diviferemo* 

. Alee*  In  quello  abbagliamento  ritrovo 
s elfer  voi  ancóra  trafeorfo  y Signor  Lionar-» 
t do>  colà  dovetra  tanti  errori , e fciocchiifi- 
j meopinionti  che  di '■e  aver  Arinotele  ap- 
» prefe  da'volumi  degli  antichi  Filofófi  , an- 
} noverare  quella)  che  Uggendo  egli  in  Qcel- 
» lo  Lucano  , il  mele  effer  dolce  , perche  cagioni  in 
» noi  fenttmenti  di  dolcezza  y tratto  ancb' egli 

> dall'altrui  errore  non  dubitò  il  medefìmo  narra~ 
» reygiudicando  la  dtlcezza,come  tutt'altre  quali- 
» tayveramente  nelle  co  fe, e non  ne‘fentimenti  con~ 
y ftfiere  » Io  qui  primieramente  non  finifeo  d’ 
y ammirare  la  voftra  recondita  crudi zionC) 
) per  cui  non  fcnza>'che  tanto  vi  lodano  i vo- 
y dri  avendo  ricavato  dalle  antiche  memorie 
y una  così  nuova>ed  inaudita  contezza  ,chc--» 
y Arillotele>  benché  allevato  in  Atene  > patria 

> più  gradita  alle  pecchie  ) imparò  la  pri- 
, ma'volta  da  libri  di  Ocello , il  mele  effer 
')  dolce)  C'ò  che  avea  fino  à quel  punto  igno- 

rato.  Non  penfo  però  ) che  quello  fia  un_« 
y grande-affronto  di  Ariftotelc  ; imperciocché 
y iC  è vero)  che  Ocello  è il  Maeftro  di  quella 
• y verità  > egli  è Maeftro  di  tutto  il  genere^ 

■ ) mnano  . Comunque  ciò  fia,  io  credo  certo> 
•-#  che  in  quella  forma  voi  non  parlate  da  fen- 
'>  no  ) ma  con  una  pfopolizione  mirabile  vo- 
'•>  leteconciliarvi  opinione  di  fapterrza  tanto 

più  fingolare,  quanto  piu  lontana  dalle  ap- 
-a  prenfioni  del  comune  . 

- .^XXXVil.*  Or-quì  V’Aletino  fa  per  brle- 
'Ve  fpazio  tregua  col  Carcelio  » per  'avventarli 
•Cóntro  del  Capoa;  ed  in  prima  il  dichiara  rra- 
Ictìrlo  in  un’abbagliamento  : e pur  trattone^ 
'le  parole,  ed-aidani  paral«giAni',  nón  reca^ 
ì M ar- 
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argomento  valevole  per  dimoftratlo  rale:indl 
con  veicnofa  Ironia  il  taccia  di  falfa  erudizio- 
ne: come  colui»  che  creda  > avere  Arillotele 
da  Ocello  Lucano!  e non  piu  torto  per  pruova 
apparatOielTer  il  me  le  dolce.'ma  il  mirerello>o 
non  intende  il  Capoa  > o intendendolo  li 
dimortra>  quanto  lie  nel  filo{ofare  inavvedu- 
to : Poiché  > fé  egli  penfa,  aver  il  Capoa  dec- 
ro>  che  Arirtotele  avelTe  da  Ocello  imparato» 
che’lmele  in  noi  fentimento  di  dolcezza  ca- 
giona» certa  cofa  it  che  non  Tinteiide  : poiché 
ben  fapeva  il  Capoa  , che  ciò  per  pruova  fa- 
pcr  poteva  Arirtotele , fenza  che  Icggeffe  i li- 
bri di  Ocello  • Ma  fe,ei  crede*  come  ìli  fatti  lì 
pare»  aver  voliKo  dire  quel  valent'huomp«che 
lO  Stagirita  aveva  da  Ocello  apprefo*  elìere  in 
fe  fteflb  dolce  il  mele  , perchè  produce  in  noi 
fenrimenti  di  dolcezza:  e però  rAlctinoil 
proverbia  : perciocché  fapeva  ciò  Arirtotele 
con  laggiare  il  mele,  fenza  leggerlo  negli  al- 
trui libri;  e che  quando  Ocello  rtato  torte  in_^ 
ciò  maellro  d'Arirtotele  ; lo  farebbe  altresì  di 
tutto  il  mondo  » che  ellima  in  fe  rtelfo  ertér 
dolce  il  mele  : Se  egli  ciò  crede,come  dilli  ; fi 
moftra  quanto  poco  profondo  fia  nel  liloloia- 
xe  i non  fapendo  difccrnerc  > che  per  operai 
. de’  fenfi  lì  può  conofccre  folamente  ciò  »^che 
le  cofe  fono  valevoli  a produrre  in  noi:  mau-» 
non  già  fe  tali  fieno  in  le  rtelTe:  poteva  bea 
fapere  per  pruova  AriftoteIe»faggtando  il  me- 
le» che  quello  produceva  in  lui  la  dolcezza.»; 
ma  fciocchezza  è il  dire , che  inficrnementeil 
fenfo  gli  manifertalfe  » avere  in  fe  llelfo  il  mQ- 
le  la  dolcezza»  come  infra  dimoltreremo  . La- 
onde non  avendo  potuto  avere  Arirtotele  per 
ifeorta  il  fenfo  per  difeernere»  fc  lè  cofe 
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rotali  in  fe.quali  fono  le  retifazioni^  che  da_« 
elfe  in  noi  (ì  cagionano  ; poteva  muoverii  dal- 
raucorirà  d’ Ocello , ohe  gli  andò  innanzi  in 
' quello  abbaglio»  a credere,  che  tali  folfero 

in  fe  lleflTe  le  cofe  , quali  erano  le  fsnfazioni, 
che  da  e(Te  ne  abbiamo:  nè  in  ciò  Ocello  dato 
farebbe  anche  maedro  del  Mondo:  ma  piu 
tolto  il  Mondo  riputar  maeftro  fi  po;eva_> 
d’  Ocello  ; poiché  quelli  tratto  dal  co- 
munale pregiudicio  del  volgo  , inavveduta- 
mente in  hlofofando  cadde *in  quello  errore* 
Ed  hò  ben  detto  del  volgo  ; poiché  tute’  altro 
fu  il  fentimentocomune  di  quei  Filofofanti , i 
quali  non  i pregiudic)  , ma  la  ragione  ebbero 
per  ifeorra  nella  ricerca  della  verità  . E per 
I tacer  degli  antichilfimi  Filofofanti  della  Fini- 
eia*  e dell’India,  primi  padri  delia  Filofofia, 
non  può  recarli  in  dubbio,  che  i primieri  mae- 
llri  della  Greca  Filofofia,  cioè  quei,  che  Fifici 
appellati  furono,  ebbero  fcrmillima  credenza, 
che  le  fenfibili  qualità  non  folfero  fai vochc 
ne’  fenfi  ; perciò  affermavano  iNeque  alborem 
jtrifÌ9teìt  ntqu*  nìgrcrem  fine  vtfione  , ntque  faporem 
Jib.  j.  dt  fine  guJhition<>  • Che  dovreiii  dire  del  celebre 
Aiiim.  »•  Democritoda  cui  dottrina  fu  cotanto  ricevu- 
ta, e nella  Grecia,  e nell’Italia  tutta  , come  è 
manifefto  a cbifia  delle  contezze  dell’antichi- 
tà intefo'  ? Quello  Filofofante  niente  ebbe  per 
piu  certo , quanto  il  non  darli  nelle  cofe  le 
fenfibiii  qualicà^ma  ne’noftri  fenfi  folamente;fi 
' come  attella  Sedo  Empirico  nel  libro  fecondo 
■contro a’ Matematici  , dicendo  : Democntuf 


qutdem  dicit  nullum  effe  fubjeilum  fenùliumt  fed 
enanef  quafdam  fenfuum  affeiìiomef  effe  etrum^ 
rtpprebenftonef»  Et  ncque fn  tebut  externtf  fffLA 


ali  quid  dulie  f net  amarunt  ; aut  ealidum  » aut 
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frìgidum,  nec  aliquìd  atiud  ex  Ut  j qu^  àpparent  < 
vmntbus  • Mite  e»im  effe  nomina  nofip/trum  affé- 
£}ionum  . Trai afcia  di  dire  della  nutneroì^ 
fchiera  degli  Scettici  » Efettici , & AporFctìci»’ 
i quali  fecondo  la  tedimonianza  d'Ageilio: 

Ornne$  ommno  reSi  qutt  fenfus  homiaum  mownt* 

«fàf  T/  ef$e  ,dicunt  . Jd  merbum  stgni/i-' 
cat  mhil  effe  quicquam  > qued  ex  ftfe  confict  » 
nec  quod  babeai  vim  ptoprtam  y naturetm  i feé 
vmn  la  prorfum  ad  ah  quid  teférri  • tnUaque  vi’ 
den  effe  y quali t Jit  eorum  fpeciei  dum  videiur, 
qualiaque  apud  fenfut  nvfìroi  y quò  perveniuut» 

Creantur  i non  apud  fefe  y unde prefica  funt  • E 
tralafciando  parimente  altri  Filofofanti  y che 
sì  fatta  opinione  ebbero  pér  falda  .'vaglia  per 
tutti  Tautorità  del  divino  Platone>  la  cui  dot- 
trina meritò  il  feguito  de’ piu  celebri  huomini 
non  men  de’ Gentili,che  de’ Criftiani*  Quello 
gran  Filofofante  infegnò  chiaramente  » le 
flre  fenfazioni  avvenire  in  noi  perle  varie 
impreifioni»  che  ne’ nollri  organi  cagionano 
gli  elicmi  corpi  variamente  movendogli  i 
quinci  èy  che  Spiegando  onde  y e come  avven- 
' ga  il  fapore  acerbo,  dilfe  : Guliui  autrm  taéìui 

jimiltteft’.  nam  concresioneytS'  difcretionfy  pro!-'  xìma». 

tyea  tr  fubnli  quod  am  ad  meatuf  ingreffu  y iS" 

Jìguriiy  aut  acerba  funty  aut  Ixvia  > tqu^e  ad  pu~ 

Jium  perttnent  • £ divifando  del  fuono^  vuole> 
che  non  lia  altroi  che  un  muovimenco  dall’ae- 
re  ederno  comunicato  agli  organi  deH’udito* 

Omnem  igitur  ( fon  fue  parole  ) voetm  pcnamuf 
^puljattonem  quandam  ab  aere  per  auree  y ter»’ 
brumyiy  fanguinem  fefe  porrigtntemad  anitnam  Tma*‘ 
ufqueimotuinem  verò  ex  ea  uatani , d capite  qui- 
dem  ducentem  initium  , in  fedem  bepatit  deti- 

stenttm  auditumapieliamuii  riut  verò  mtionemy 

bu- 


' . •» 


Digilized  by  Google 


t,  • 


460 

bu]uf»»odit  quél  fit  veloxi  acuiitm  ; quéi  tàrdìort 
gruoiorem  ffficere  j qu.t  una  > (5"  simplex  étqun  m, 

^ léivem  : coHtrctruim  vero  afperam  » Dalle, 
quali  parole  fi  avvifa  > aver  voluto  Platone» 
altro  non  effcr  il  fuono  » che  un  movimento 
deU'aere>  il  quale  comunicandoti  all'organo 
del  fentire>e  penetrando  fino  alla  facoltà  fcn-. 
ficivaf  cagiona  in  noi  la  fcnfazione  del  fuono; 
la  quale  è certamcte  una  cofa  diverfiifima  dal 
movimento»  che  la  produce . fv'è  diverfamen- 
te  effo  filofofò , dove  Impreirde  a fpiegare  la 
natura  del  colore  » inducendo  Socrate»  che 
così  richiede  Meninone  ; Nenom  dieins  efft^ 

In  ìélemit.  quaf dai»  rerum  defuxiones  de  fenteniia  Empe-  - 
doclis  } Dicimui  • Et  meatus  in  quotjfsr  per  quot 
ilhe  de/iuxioner  manant  } Omninò  . E'  de/luxio- 
nìbus  autem  alias  meatuum  nonnullit  convcuirei 
aliai  vero  ma\oret,iive  miaores  efie'>  Ita  [e  ree 
habet . JvonnefS'  vtfum  aliquid  vocai  ? eco-  Ex 
‘'bit  igitur  quid  veltro  intelltgere,  ut  ait  Pindarus» 
Color  enim  eft  defluxio  figurarum  proportìont^ 

'**'  quadam  viftsi  congrua  » (T  qu.t  fub  fenfum  cadif 

Optimi  mibi  viderÌJ,Sccratej,hanc  refpensionem 
imfiituijte  • Fortétfse  enim  ut  jolitut  es  hac  de  re 
tutdires  itatibi  refponsù  cfì'.iS"  timuls  arbitrar pn- 
teUigii  quidnà  ex  bac  dicere  pofjìsj  et  quid  vox y?/, 

• ty  quid  odorar  pleraq;  alia  bujufmodi}  Omni  nò- 
Or  da  sì  fatti  fentimenci»  chi  non  conolce,  che 
infuftanza  non  è punto  diverfo  il  fencìr  di 
Platone  da  quello  de',  moderni  Filofofanti» 
volendo  egualmente  le  fenfazioni  del  calore» 
del  f(ieddo»del  Tuono»  cd  altre  fomiglianti  ec- 
’ ■ ^carfi  in  noi  dal  vario  movimento  » e configu- 

razione delle  particelle  componenti  gli  edemi 
corpi  : di  modo  che  le  fenfibili  qualità  confi- 
deraceaegU  oggeai  altro  non  fieno  falvochq 
w va- 
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vario  movimento, o configurazione  delle  par« 
tlcelle  di  quelli  > dalle  quali  fì  deitano  in  noi 
quelle  feniazioni « che  nolcon  nomedi  Tuono» 
;apore>  & altri  sì  fatte  voci  appelliamo  • Que- 
1a  è l’opinione  di  Platone»  e con  elTo  di  qua* 
i incomparabili  Filofofanti  itan  feguico  pec 
ami  fecoli  con  fama  » e liima  di  faggi  la  dot- 
rina  di  lui  : la  quale  quando  non  avelTc  avu» 
i tanti  » e sì  degni  approvatori  » baderebbe^ 
per  renderla  plauiìbile  > e ragguardevole  l'ap- 
(>rovagione  dell’ingegno  piu  lublime  , e mira- 
polofo,  che  avuto  avelTe  il  mondo..  Crilliano  : 
non  creda  l’Aletino  che  io  parli  del  Suarez  » e 
del  Vafquelìo;  parlo  d’Agoliino  il  Santo»  il 
quale  in  hlofofando»  perchè  non  feguì  la  falfa 
Icorra  de’  comunali  precludici , come  ha  fatto 
Arinotele^  e Tuoi  feguaci  » ma  la  ragione;  Tep- 
pe ravvifare»  non  effer  valevoli  i noftri  feuli 
a mollrarci,  quali  lieno  in  fe  llelTe  le  cole,  ma 
folamente  quali  fieno  elle  rifpetro  di  nòi>‘  cioè 
qual  virtù  abbiano  d’eccitare  in  noi  or  unajor 
altra  affezione,  o séfztìonc>Re/ìat  ut  qucer*atur» 
elfo  dice,a/rM  ipfi renutfciàtyverù  renitàluA‘  ' 
ge  fi dicat  Epicurea/  quifpiù nibil  bnbto  , quoà  de 
Jenfibut  conquerar  . Injuftum  e^  *n^ab  eh  exigere 
piai  qua poff'uHt’quieqaid  aulì poffunt  videre  cc«- 
Uyveram  vident'.E^d  ne  verum  ejì  , quod  de  remo 
in  aqua  vident  ? Prorfas  vcram-Nam  caufa  acce- 
dente qtAire  ita  videre  far  , fi  demerfui  unda  re- 
£ìus  apparerei  , magi/  eculct  meot  falfa  renan- 
.ciationh  arguerem  • Non  enim  viderent,  quod  ta- 
$ibui  exìfientihut  cautit  videndum  fait  • ^uid 
multi t opuj^efl  ? hoc  de  turrium  mota  , hoc  dt^ 
pennulit  aviam  »boc  de  cgterit  tnnumerabilibut 
dici  potejì  . Ego  tamen fallorfi affeniidry  ait  qui/- 
fiato  . oli  piai  ajieofire  t quàm  ut  itatibi  ap- 
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fàrere  pirfuadettit  ^ nulla  dectptio  e/t . Non 
emim  video  quo  modo  refellat  Academicui  eutn^t 
‘ qui  dicit  : hoc  mihi  candidum  videri  feto  i hoc 
auditum  meum  deleciari  feto  : boc  mihi  jucundè 
viete  feto:  boc  mihi  fapere  dulciter  feto  : hoc  mihi 
afte  ftigidum  feifi  • Die  petiut  utrum  per  Je  amet~ 
ra  tint  oleafiri  frondssi  quat  caper  tam  pertina- 
eiter  appetii  • 0 hominem  improbum  , nottue  efi 
caper  tpfe  modejìior  ? Nefeio  qualet  pecori  tini» 
nubi  tamen  amara  funi  . 'Quid  quarti  amplimi 
Sta  eft  fortafte  aliquit  edam  bomiuum  ^ cui  non 
jtnt  amara  • Tendit  enim  in  moìejitam  ? Num- 
quid  nam  egO  amarai  efte  omnibus  hominibut  di  - 
XI  : Mihi  dixiytS"  hoc  non  femper  affirmo.  Quid  ti 
enim  alias  ahacaufa  nume  éulce  quippiamtnune 
amarum  in  ore  fentiatur  ? lllud  dico  t pofse  ho- 
minem cum  aliquidguftat  : bona  fide  jurare» 
Jcire  palato  Juo  iltudfuave  efte  r vel  cantra  , nec 
ulla  calamuia  Graca  abifia  feientia  pofse  deduci* 
Q^ts  enim  tam  impudens  sit^  qui  miti  cum  dele- 
iiatione  aliquid  iigurienti  dJeat  : Fortafte  non 
guflas^fed  hoc  fomnium  eft  ? Ond’  è > che  Si  A- 
godino  il  moHirò  inchinato  a crederciche  fi  fa- 
Vedi  lib.c,  ceficroi  varj  fentimenci  nell’antmajrecódoche 
dj^  mufua  j movimenti , che  nel  noflro  ^orpo 

per  opera  dell’efterne  cofe  avvengono  o con- 
crarjj  o conformi  alle  vitali$operazioni  • Ve- 
deli  adunque  chiaramente  dalle  recate  cof«-> 
aver  Agoltino  il  Santo  avvuto  per  fermo*  che 
i fetilì  folamente  ci  manifeilano*  quali  fieno 
lifpetto  di  noi  le  fenfibili  cofe  > ma  non  già 
quali  fieno  in  fe  flelfe  ; cioè  quelli  ci>ren- 
dono  ficuri  > eh*  effe  cagionino  a noi*  o ama- 
rezza. o dolcezza*  o calore  > o freddezza  ; ma 
^non  ch'elle  tali  in  fe  fleiTe  fieno  : il  che  diru- 
tamente è oppodo  al  fentiinenco  del  voIgo*e.^» 

. de’ 


de’PerjpatetIci;  da  cui  follemente  fi  cfedc-»» 
c(fer  per  opera  de*  fenfì  manifefto  , che  fieno 
tali  le  cofe  in  fe,  quali  fono  i fentimenti,  che-» 
n’abbiamo  : onde  eftimano  per  certo  effert-» 
la  neve  fredda^  il  fuoco  caldo  in  loro  (lellìje^ 
cofe  fomiglianri  • 

Or  fe  dunque  è così  comune  tra  gli  antichi 
una  si  fatta  quiilione  dietro  a’  fenfi  > e le  fen- 
fibilt  qualità  : chedovrem  dire  della  erudi- 
zione  deli’ Aletino  i cui  fembra  mirabile  ^ ^ 
fingolare  una  propofizione  , che  pur  è,  fe  noti 
comune  a tutti  i Filofofanti  dell’antichità^  al- 
men  comuni/limaa  i piu  d’ elfi  , e piu  faggi  ? 
ma  fe  do  non  era  conto  all’Aletino  » che  tutto 
prefume  fapere  ; aimcn  non  doveva  effergli 
ignoto^  che  tale  opinione  è comuni/Timai  e fo-  ' 

llenuta  corre  incontrovertibile  con  molti  ar- 
gomenti) ed  efperienze  da  tutti  i moderni  Fi- 
lofofanti  j tanto  che  dal  lor  fentimento  non 
fi  fon  dipartiti  nè  il  Battoli  ) nè  il  Cafati  > a- 
nicndue  Gefuiti  di  gran  portata;  quegli  quan-  Bari.  imS. 
to  alla  natura  del  fuono>  volendo  ) che  altro  delfnonoin 
non  folTc)  che  una  fola  percu/Tiono  , o tremore  ‘■“P;  ' 
deU’aria  comunicata  al  fenforio  dell’  udito: 
quelli  quàto  a-lla  natura  del  calóre)  e del  fi  ed- 
do)  ellimando  j che  faccianfi  le  fenfazioni  di  Cdftt.de 
tali  aualità  in  modo  non  guari  diverfo  dx-» 
quello,  che  di  fopra  [piegato  abbiamo:  anzi^’^''* 
cio)  che  dilTe  di  quelle  qualità)  dee  intenderfi 
di  tutte  l’altre.come  fi  raccoglie  dalla  fuafclla 
differtazione  : Ma  con  tutto  cio  l’Alctino  trat- 
ta sì  fatto  divifamento  del  Capoa  ) come  un_^ 
fentimento  mirabile  j cacciato  in  mezzo  da^ 
colui  per  conciliarli  opinione  di  fapienza.ian-  ' 
to  piu  fingolare.  quanto  piu  lontana  dall’  ap- 
prenlioue  del  comune  : lichene  può  fervi  re 

di 
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di  baftcvol  contraflegno,  c della  fua  erudìzlo* 
ne>  o della  fua  ingenuicà. 

Per  le  cofe  fin  ora  divifate  fi  è fatto  mani- 
fefto> non  eifer  mirabile  » falvoche  agUigno- 
ran/t  la  propofizione  del  Capoa  ; e tanto  ba- 
llerebbe per  contrappormi  a ciò  » che  ha  detto 
l’Aletino  : ma  piacemi  foggiugnere  brieve- 
mente alcune  confiderazioni>  perchè  ragione- 
vole>  e falda  debba  ancora  efiimarfi  - Ma  pri- 
ma»che  io  imprenda  a dimoltrare  coh  argo- 
menti fortiflimi  quella  verità^bifogna  difeopri- 
le  quanto  mal  fondata  fia  la  volgar  creden- 
7a  dell’elTcre  nelle  cofe  le  fenfibili  qualità;cioè 
tali  elferc  le  cofe»  quali  fono  le  fenfazionii,che 
da  effe  ne  fi  cagionano. 

11  Principal  fondamento  della  comunal  cre- 
'denza  è la  tcllimonianzade’fenn  ; e pur  non 
c de’fenfij  ma  del  loro  pregiudicio  . E che-»» 
vi  vuol  altro  >dicon  i Peripatetici  dietro  al 
volgo»  per  fapere  le  il  color  bianco  ( per 
efemplo  ) sie  nella  neve, che  aprir  gli  occhi  » e 
guatarla?  gli  flelli  voftri  occhi  fon  due  tefti- 
mojij  fede  degni  » che  vi  convingono  elTere 
nell’oggetto  il  colore:  perchè  dunque -voler 
recare  in  dubbio  cofa  si  evidente  ? Cosi  elfi; 
ma  io  in  contrario  tralafciando  da  parte  ftaro 
quanto  han  divifato,  o gli  Scettici  » o i Carte- 
fiani  per  dimofirare  quanto  manchevole  fia-f 
si  fatta  ceUimonianza  de’  fenfi  ; prlego  altresì 
loro  ad  aprire  gli  occhi,e  guatare  ora  un  va- 
go arco  baleno  » che  appare  nel  Cielo»  orai 
colori  vaghìfsi mi  in  collo  di  bianco  Colom- 
bo» che  fiia  a raggi  del  Solca  dimenarli:  ora 
a dirizzare  lo  fguardo  verfo  le  nubbi  ora  ad 
abbalfarlo  verfo  1-acque  del  mare»talora  bian- 
''cheggianti  nella  fpuma  del  lido»talora  cerulee 


r 


s 

in  alto  pelagO)  e di  mille  , e milP  altri  colori 
facentilì  all’occhio  vedere  fecódo  il  /ito>  onde 
végó  guardate}  o fecódo  il  moto  che  ricevono 
da’  venti  : rivolgan  poi  la  villa  alle  lontane 
contrade>ed  a’verdi  monti;  finalmente  recatoli 
in  mano  un  vetro  triangulare  , e guatatolo  in 
fico  oppodo  alla  luce:  olTervinò  ad  occhi  veg- 
genti quei  varj  colori}  che  vi  li  veggono . Or 
dopO}  che  han  tutto  accuratamente  mirato } e 
rimirato;  mi  dicano  per  lor  fè } quale  è la  te- 
dimonianza}  che  ne  li  danno  i lor  occhi  degli 
ollervati  colori  in  tali  oggetti  ; non  è egli  ve- 
ro} che  l’occhio  cosi  gii  dirà  elTer  nella  neve 
la  bianchezza}  come  ne*  détti  oggetti  i mento- 
vati colori?  e pur  quello  loro  non  confence^' 
laPeripatCtica  Filofofia  il  crederlo'}  avendoli 
apparenti } e non  veri  colori  ; ed  in  vero 
follia  farebbe  il  credere^elTervi  ne*  mentovati 
oggetti  i colori»  che  pur  vi  difcerne  l'occhio» 
quando  oflìsrvati  i medelitni  oggecci  da  altro, 
lico»  d’altro  afpetto  tutto  diverfo  lì  ravvifano» 
Ma  fe  è cofa  indubitata  » che  fallace  lia  quel- 
la evidenza  creduta  de’  fenli  nel  ravvifare  ne'  ' 
detti  oggetti  ì colori  ; perche  altresì  fallace 
non  dovrera  riputarla  rifpertodel  rimanente-^ 
delle  cofe  ? Diranno  per  avventura  i Peripa-* 
tetici  » non  doverli  cosi  riputare  per  la  diver- 
lità}Che  vi  è di  ragione  : ma  qual  è quella^  ^ 
ragione  diverfa  ? poichè»dicon  elTi,  negli  og-  • 
getti  tadèconliderati  non  olTervan  collanti'' 
i colori,  ma  varianti;  fecondoche  da  vario  lito- 
fono elfi  riguardati  : non  cosi  degli  altri  og.  < 
gctti»ne’ quali  permanenti  fono  i colorirma  fe  * 
quella  è tutta  la  ragione  di  riputare  in  alcune 
cofe  i colori  apparenti  » ed  in  altre  veri  ; chi 
non  vede»  che  li  vengono  ad  accribuire  ad  al- 
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’ cune  cofe>  & ad  altre  negare  1 veri  colori,  non 
già  per  una  cognizion  fenlìciva  , ma  per  uiw 
giudicio  della  mente  » nato  dall'  o(fer« 
vazione  de’  fenfi  , laonde  reila  ^rmo  cìo> 
che  fìè  poco  anzi  coniìderato  , che  quella^ 
creduta  evidenza  del  fenfo  intorno  aU'elilien* 

' za  delle  qualità  negli  oggetti  lìa  infida  » anzi 
fallace  • Il  che  quantunque  iia  cola  malage- 
vonfsima  a crederli  per  la  preoccupazione  del 
noUro  animo  : non  di  meno  fé  li  voglia  atten- 
tamente confìderare,  Tempre  più  vera  ci  fem- 
brerà  : c mafsimaniente  fe  oltre  ci  faremo  a_» 
riflettere  in  che  guifa  H facciano  lé  noitre_> 
fenfazioni  • Egli  è cofa  certa  fecondo  i più 
de’Filofofanti,  c fpezialmente  de’  Peripateti- 
ci, che  quelle  n faccian  per  unat>perazio- 
ne,  o imprefsione,  che  dagli  oggetti  lì  facci»<i 
nel  fenforio  - Egli  è vero,  che  variano  i Filo- 
fofì  nello  fpiegare  in  che  mai  confìlla  quella^ 
imprelTione  ; dicono  1 Peripatetici,  che  noo_# 
fit  altro  taPimprellione  che  una  forma  acddé- 
tale,  che  dagli  oggetti  li  cagiona  > o produce^ 
nel  fenforio  tutto  limile  a quella  , ch^  è in  efsi 
medefìmi  ; quale  imprefsione  appellano  fpe- 
cie  intenzionale  j per  la  quale  immutandoli  il 
nodro  fenforio,  ricevendo  quella  nuova  for- 
ma  accidentale,  viene  a farli  il  fencimenco:  al- 
rjneoutro  i moderni  Filolofanti  credono,  che 
tal  imprefsione  degli  oggetti  conlìda  in  uo_* 
movimento  comunicato,o  alle  iìbrille, ovvero 
agli  fpiriti  de’ nervi , e per  mezzo  di  quelli 
tramandato  al  celabro,  ove  fede  l’aninia  ; in_^  ' 
cui  lì  vengono  ad  eccitare  le  varie  fenfazio- 
ni » fecondoche  varj  lono,  i detti  movimenti 
cagionati  ne’ fenfor;  dagli  edemi  corpi.  Di 
modo  che  convengono  cucci  quedi  valenc’huo<; 
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mini  così  dell’una  come  deH’alfra  Scuola^  nel 
credere^  chc'fi  facciano  le' fcnfazìoni  per  uria 
imprel’sione dagli  oggetti  fatta  nel  nóltro  fen- 
forio.  Orio  intendo  bene  come  fi  poffa  pero- 
pera  de’  feniì  avvifare,che  tali  cofe  atte  iono  a 
farci  una  ^ale,  & altre  un  altra  tale  imprefsio- 
nencl  noftro  fenforio  ; cioè  che’l  fuoco  per 
efemplo  produca  in  noi  il  calore>  la  neve  la— f 
freddezza  ; ma  non  intendo  come  i “lenii  ci 
facciap  manifclloche  un  limile  calore,  e fred- 
dezza , che  fentiamo  in  noi  cagionatici  dal 
. fuoco,  e dalla  neve  » fìa  altresì  in  efsi  ? Noi 
fappiamo  > che  per  confentimento  di  rutti  i 
Saggi  delle  Scuole  le  cagioni  edìcienti  fi  di- 
victeno  in  univoche,  & equivoche  : le  prime 
fono  per  loro  avvilo  quelle  , le  quali  produ- 
cono un  effetto  ad  effelomigliante  : le  fecon- 
de percontrario  quelle;  che  un  effetto  difsi- 
mite  da  loro  producono  : or  dunque  comed 
fenfì  poffon- renderci  ficuri,  choM  fuoco  » e !a_»' 
neve,  ( e ciò  che  dico  di  quelli,  s’intenda  de- 
gli altri  oggetti,  e dell’  altre  fenfibili  qualità) 
ìien  cagioni  univoche  del  calore, e della  fred- 
dezza in  noi  prodotti , fecondo  il  fcnrir  de’ 
Peripatetici  ; ovvero  cagioni  equivoche  : o 
per  meglio  dire  fecondo  i Carrelìani , occa- 
honali  di  si  fatte  fenfazioni  • £ che  fie  co- 
sì, lo  farò  manifeffo  con  un  pratico  efemploi 
che  ifle  lo  porge  rilleffa  Filofofia  Peripateti- 
ca ; fi  efponga  uno  di  noi  ora  ad  un  fuocoi  o- 
ra  al  fitto  meriggio  ; iì  fentirà  igualmente  ri- 
fcaldato  così  dal  fuoco,  come  dal  Sole  : or  fi 
dimandi  co'ffui,  che  ne  gli  pare  per  teftimo- 
nianza  del  fuo  fenfo , fe  cosi  nel  fuoco , come 
nel  Sole  gli  |«re  effervi  un  calore  fomiglian- 
te  a quellpj  che  fonte  da  amendue  in  fe  ffelfo: 
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Egli  è certOj  che  fe  què(H  voglia  rifpondere^ 
fecondo.che  in  verità  gli  atteda  il  (uo  fenttre* 
dirà  che  niente  di  ciò  (ente  ^ ma  fente  bensì> 
che  tanto  il  fuoco>  quanto  il  Sole  lo  rifcalda- 
no;  ma  fe  voglia  ri  fpondere  fecondo  il  pre- 
giudicio  bevuto  col  lacre  « dovrà  dire  > che_> 
caldo  da  in  le  delTo  il  fuòco  t ed  altrettale  il 
Sole  , poiché  da  amendue  fi  produce  in  elfo 
rillelfo  effettore  pure  è vero , che  cio>  nonce’l 
coAcederebbono  i Peripatetici  : i quali  avve* 
gnachè  vogliano  eflere  il  fuoco  cagiòn  uni' 
voea  del  calore>  non  dimeno  del  Sole  difen- 
dono fecondo  i dìvifamtnci  della  lor  dottrina» 
che  lìa  equivoca  cagione  del  calore;  cioè  > che 
non  abbia  in  fe  dello  quel  calore  > che  produ- 
ce in  noi  • Ma  tutto  ciò»  che  altro  fa  fe  uon^ 
fe  convincere  i Peripatetici  del  loro  erro- 
xe  » quando  fodengono  $ che  i fenli  fon  quel- 
li» che  manitedano-edere  negli  oggetti  le  fen- 
' fibili  qualità  j perciocché,  nel  dato  efemplo  li 
vede»  che'l  fenfo  non  ritrova  alcun  divario»  o 
contralfegno  tra  il  calore  cagionatogli  dal 
fuoco»  e quello  del  Sole»  perchè  polTa  dìfcer- 
nere  venir  uno  da  cofa  in  fe  delfa  calda»  e l'al- 
tro da  cofa  non  calda»  li  come  infegnano  i 
Peripatetici . Dunque  bifogna  dire»  che^lfen- 
fb  ciò  non  polTa  ravvifare  ; e perciò  in  vano 
dagli  Ari dotelici  lì  chiamano  i feqfi.in  giudi- 
ciò  a far  cedimonianza  contro  » chi  vuoi*  agli 
edemi  oggetti  togliere  le  fenlìbili  qualità  > 
folamente  riporle  ne^nollri  fenforj,o  nella  no- 
flra  mente 

Si  è hn  ora  fatto  vedere  in  quanfo  debilianr 
ti  vano  fondamento  die  appoggiato  il  comu- 
ne errore  d’attribuire  agli  oggetti  le  qualità 
feadluli  ; rimane  ora  a vedere  quanto  veng»  - 
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combattuto  da  forrinìmi  argomenti  ^ contro  a 
quali  non  parmi>  che  polla  reggerli . 

hd  in  prima  4 fé  le  cofe  eftrinfeche  folTero 
tali  in  Te  llelTet  quali  fono  le  fenfazioni  t che  a 
noi  cagionano'  forza  farebbe  di  a derni  areiche 
' le  medefimc  cofe  folTeroj  e non  folfero  d’  una 
tal  nacurajaveme  una  certa  qualità  ; e talora.^ 
ad  un  ilfelTo  tempoi  che  avellerò , eoon  avef- 
fero una nicdcliqia qualità';  poiché  continuo 
ci  moftra  la  fpcrienza  ; non  folamente  una^ 
ilelfa  cola  fembrare  ad  uno  fredda  > all’  altro 
calda  : amara  ad  uno>  dolce  aH’altro:  ad  «no 
clfer  odorofa  > ad  altro  fetida  ; & talora  ad 
uno  medelimo  ora  in  una  > ora  in  altra  guifa^ 
parergli  ; anzi  fovenre  olTerviamoi  che  rillef> 
faccia  tocca  ad  una  parte  del  nodro  corpo 
calda  > ad  hltra  parte  avvicinata  fredda  fent« 
brare;  ed  il  zucchero»  che  nel  palato  feniimen- 
rodi  dolcezza  reca»  pollo  fu  d’ui\^  ferita  fpia* 
cevohe  moledo  fentimento  produrre  lì  feor* 
ge;  laonde  fe  agii  oggetti  li  denno  attribui- 
re le  qualità)  che  fentiamo  ; converrà  ,ad  unft 
ilelTa  cofa  attribuircela , e negarcela  ad  un  té- 
po  medelimo  • Ma  non  s’incontra  l’illeffo  in- 
conveniente filofofandolì  de’  fenlì  fecondo  l*  < 
avvifodc’ Moderni  ; perocché  orti  ni  a niente^ 
s’intende  r come  polla  fembrare»  per  efempto» 
una  cofa  ad  uno  fredda»  ed  ad  un  altro  calda; 
fe  li  conlidera  » che  un  huomo  polTa  avere  piu 
dell’altro  le  fibrille  de’fnoi  nervi  agitare  dal 
corfo  degli  fpiriti»che  infra  quelle  dilcouono.* 
perciò  rifpetro  colui, che  l’avrà  meno  agicatca 
calda  parerà  l’iifeifa  cofa  ; che  rifpetro  colui» 
che  r avrà  piu  agitate  , fredda  fembrt  rà 
fenza  dubbio  : e ciò  che  può  avvenite^ 
lifpetto  del  fenforio  di  varj  huomini  » non 

Qg  S xi: 


abbiamo  per  vero>che  no  vengano  in  noi  prò-  ì^tH  Bent~ 
dotte  da  cofa  a loro  fomigliante  > che  fie  nelle  J» 

lor  cagioni  : perchè  rifteflb  non  dovrem  ere- 
dere  del  rimanente  delle  fenfazioni  > quando 
c verità  ricevuta  per  comun  fentimento  an- 
che de’  Peripatetici)  che  conforme  fìa  la  nacu-  ' 
ra  nelle  fue  operazioni  ? ' 

Ma  lardando  da  parte  altre  si  fatte  confi- 
derazioni)  che  dairolfervazion  fi  traggono, ‘vi 
è altra  ragione)  la  quale  pruova  fortemente^) 
lion  doverli  eflimare  limili  alle"  noftre  fenfa- 
zioni le  qualità  degli  oggetti . Egli  è cofa  ri- 
cevuta tra  gli  antichi  >ed  i moderni  Filofofon- 
ti)  che  fe  bene  il  cofpo  umano  concorra  alluj 
formazione  delle  fenfazioni  > in  quanto  dallc/ 
fue  varie  alfezioni  elle  s’eccitano  nella  mente; 
non  di  meno  la  mente  è quella)  che  ’n  verità 
ha  il  fentire  : tanto  che  quella  pcrcezion  con- 
fufa)  in  cui  confìlle  propriamente  tutto  il  fen- 
tire, non  avvenga,  ftlvoche  nell’anima  ; nella  ' 

quale  fe  tal  percezione  non  formali  ) non  vi  è 
fencimento  alcuno  nell’huomo  : il  che  vollero 
iigniHcarci  gli  Incichi  Filofofanti , quando  di- 
cevano , fecondo  tedi  moni  a Plutarco;  ment 
enim  vtdtti  meni  itudit  , reliqui  cocca  funt  » tr  TbatteS.ir 
furda  '.  Dal  qual  fentimento  non  andò  punto  *«  r*^-**!*'»  • 
lontano  Platone,  e gli  Stoici,  fecondo  l’avvifo 
del  medelimo  Plutarco  • Anzi  l’illelfo  Arido- 
tele  li  pare , che  non  li  dilungò  punto  da  que- 
fta  fencenza,  laddove  dilfe  : Senfum  verd  per 
corpus  anim,t  competere  per  ratìBmm  , (fT  abfque 
ratiome  coajiat  : ed  altrove  : Antm.t  werd  tfi  td  De  fenfutC 
quo  vimimuty  (S‘  fentimut , tT  iutelligimut  primò%  »• 

H per  tralafciarc  tuct’alcrì  , che  ebbero  per  co' 
ilanciiruno  elTer  la  mente  fola,  che  fente . S.  A- 
godino  do  in  piu  luoghi  fodeiìnc  delle  fue.^ 
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opere>eìnalt inamente  in  quelle  deirOrdinc^i 

ove  cosi  dice  : Siquidem  partem  iftarm  qua  «//- 
murfensibus  , anima  efte  negarci  dementit  cfl» 
Lii,i»e,u  Ken  entm  ipfi  ocuUiVel  aurei, fed  nefete  quid  a iud 
per  oeuloi  femit»  Ipfum  autem  Jentirefi  non  da- 
^ mui  intelleéiuii  non  damui  alicui  parti  ànima} 
refiat  ut  corpori  tribuatur,quo  abfutdiut  dici  ni- 
bit  interim  miti  vìdetur . Òr  le  ragioni,  per  cui 
a fono  mo^i  i Filofofanei  a così  credere»  ilate 
fono  variejiina  non  percanco  ne  ritrovo  quali 
comune  a tutti»  che  ravverte  Cicerone  > ed  è 
Ascile  ad  efterda  chi  che  fìa  ravvifara:che  fc^ 
la  nodra  mente  dia  in  tutt’altro  intefa  » che^ 
airimprefllone  fatta  da*  feniibili  oggetti  nel 
noflro  corpo,  non  fi  forma  in  noi  fenrimento 
alcuno»  ne  percezione  abbiamo  d’ alcuna  fen' 
libile  idea  ; ciò  conofeiamo  per  pruova  quan- 
do» per  efemplo»  fedendo  noi  prefTo  al  fuoco» 
il  quale  non  lafcia  continuo  di  far  la  fua  im-^ 
prefllonenelnoflro  fenforio;  avviene»che  non 
remiamo  alcun  calore  » fé  colla  mente  diamo 
immerfi  in  profonde  fpecolazioni  » o diilratti 
da  potenti  pafTioni;  laonde  è da  credere»  che^ 
nella  mente  facciad  ilfenùre  : Noi  emmi  dice 
Tullio»  ne  rune  quidemoculii  cernimui  ea,quit 
midemut  • Keque  enim  eft  ullut  ftnfui  in  corpo- 
rei Sed  ut  non  folum  Pbj/fici  docenti  veruna 
etìam  Medici, qui  ifia  aperta  » (3*  patefaéla  vide- 
, rum  • Via  quati  quadam  funt  ad  oculot  » ad  au- 

.reti  ad  naret  à fede  animi  perforata . Itaquefapi 
aut  cogitatione  0 aat  aliqua  vi  morbi  impediti 
pertit  i atque  integrii  tv  oculit  i tV  aunbus  nee 
audimut  » ut  f&ciie  intelligì  polftt  » animum  tS“ 
tfidere»  (V  audire  > non  eat  parte/  , qua  quait  fe- 
rtefira  funt  animi  : quibut  tamen  fentire  ntbil 
€*  queat  menti  nifUd  ag'a/,  tV  ad/ii  • Ma  il  Carte- 
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ùo  ne  fommlnillra  un  altra  ragione  j la  quale 
ci  fa  credere»  la  mente  elTer  quella  » che  fente  : 
perchè  noi  poHiemo  ben  intendere  la  mentc^ 
come  una  cofa  da  le»  fenza  il  fentirc  : ma  per 
contrario  non  pofTiamo  intendere»  come  llar 
polla  il  fencire  fenza  la  mence»  cioè  fenza  una 
ìollanza  intelligente  : poiché  il  fencire  rac- 
chiude nel  fuo  concetto  formale  un  cerro  in- 
tendimento» o cognizione; per  lo  cheilfenci- 
re  è un  modo  della  fullanza  cogitante  » cioè 
della  mente  . Inolio  adunque>  che  l’ anima-»» 
o mence,  che  dir  vogliamo  > Ila  quella  » che 
fente  in  noi  ; e la  noUra  anima  non  è corpo» 
ma  fpirito  ; come  mai  potrà  dirli  » che  le  lue 
fenfazioni  > che  fon  modilìcazioni  d’  un  ente 
fpiricuale  lìen  limili  alle  modificazioni  d’ un-» 
ente  corporeo  ? Ciò  fenza  fallo  viene  a ere-  o 
derfì»  quando  lì  elHmi»  che  nel  fuoco  lìavi»pec 
efemplo»  una  cofa  tutta  fomigliance  al  caiore> 
che  fente  l’anima  in  fe  IfelTa. 

» Ma  fc  noi  d’altra  parte  ci  rivolgiamo  col 
'penlìero  a confìderare,  qual  Ila  la  natura  degli 
oggetti  fenlìbili;  avviferemo  collo  > che  elTeii- 
do  elTi  non  altro»  che  corpo»non  polTono  effer 
di  altre  modificazioni  capaci;  nè  potranno  al- 
tri effetti  produrre  falvo  queili»che  sì  confan- 
no alla  natura  del  corpo;  la  quale  cima  cofifte 
neU’eHenfione»  sì  come  altrove  fi  è dimcflro^ 
perciò  non  pofibno  a.vere  in  fe  gli  oggetti  ma- 
teriali quelle  qualità»  che  fente  la  nolfra  men- 
te.Poichè  altre  modificazioni  nó  è atto  a rice- 
vere per  fua  natura  il  corpo»fe  non  fe  d’cflcrc 
divifo  in  varie  parti»  o di  fimili»o  di  fvariate.^ 
figureie  grandezza»  di  efier  variamente  moflo» 
de  fue  parti  in  diverfi  fici  difpofie  » ed  allo- 
gate: e d’altra  parte^ad  altro  noneifer  valevo- 
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le  il  corpo»  che  a muovere-un  altro  corpo 
quieto»  o a refiftergli  llando  in  moro?  Fuor  di 
SI  fatte  cofedi  altro  non  è capace  la  natura-^ 
del  corpo:c  perciò  è cola  manifeda, che  gli  og- 
getti non  iìen  capaci  di  quelle  qualità,  che  noi 
fentiamo  j poiché  quelle  racchiudono  nel  lor 
concetto  tutt’altro,  che  vario  movimento , o 
configurazione  , o grandezza  di  patri. 

Per  qualunque  vCrfo  adunque  fi  vada  la_* 
cofa  rivolgendo  » e confiderando,  fempremai 
ne  traviamo  forzati  a credere  , non  edere  ne* 
fenfibili  oggetti  le  qualità  , che  noi  fentfamo: 
laonde  fortemente  mi  maraviglio  come  queda 
opinione  a voi , o Aletino,  che  vi  ftimatc.sì 
confumato  Filofofante,  vi  paja  mirabile,*tanto 
piu,  che  voi  alcuna  volta  in' filofofando  non 
vi  liete  guari  allontanato  da  quello  fentimen- 
to;emainmamente  laddove  non  altramenti» 
che  i moderni  Filofofanti  avete  per  fcrmo,che 
non  abbian  gli  oggetti  alcun  colore  : cioè  che 
nè  queda  carta  iie  in  fe  delfa  biancamé  quello 
inchiollì'o  negro,  nè  tali  l’altre  cofe  , quali  di 
colore  fembran  vellite;  ma  che  in  si  fatta  ma- 
niera agli  occhj  app*kjono  per  la  varia  riflef- 
fions,  o refrazione  della  lucerdi  modo  che  vo- 
lete , che  i colori  non  fieno  una  entità  didinta 
dalia  luce  variamente  modificata  dalla  riflef- 
fione»  o refrazione,  che  elfa  a patir  viene  dalla 
fuperficiede’corpi , fecondochè  queda  piana 
ita,  o fcabrofa,porofa,  o fitta:  ed  in  ciò  feguice 
levediggia  del  Padre  Grimaldi»  c del  Cabbej 
Gefuiti  di  celebre  rinomanza , Anzi  padando 
voi  piu  oltra  a coafiderare»  come  fi  faccia  la-» 
vifioncjdite  liberamente,  chc'lux'incolorata  ab 
objiffo  TtrmjU'.htbjsiìam  ipfumfuit  radiji  t 
buf(Lim  vciuiip:nieillii  ^ in  retina  depingit  • fi 
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perchè  nella  retina  Timago  deiroggetto  fi  de- 
pinge  in  sitoriverfo:  dovendo  voi  Iplegaroin' 
che  guifa  avvenga»  che  noi  nel  sito  naturale^ 
ia  ravvisiamo  , e come  negli  oggetti  ci  paja-j 
vedere  i colori:  foggiugnete»  non  avvenire  ciò 
per  opera  del  ienfoi  ma  delgiudicio»  che  in_# 
noi  ne  forma  la  nofera  mente  ; considerando 
l’oggetto  in  sito  naturale  « ed  attribuendogli 
quella  pittura  > che  si  è formata  snella  retina 
Hoc  amen  (lon  voftri  oracoli)  fien  eqmde»u» 
non  puto/ine  cvoptraitone  alnerti  potenti^tt  nimi- 
rum  phanta/iit  in  brutut  (9'  intelieilus  eti/tm  iru* 
mhuì  cum  enim  vifut  non  jirstur  perceptiont^ 
fuòi  mi/iiniilam  pn!iur/tnc  fibé  prjifemem  invfr» 
fami  ntcefé  tfi  » nt  jndtcìum  aiiquod  » aat  ^nafi 
indi  cium  accedatìquod  picturam  ob  'ydo  confiratf  ' 
iic  veluti  ntrum  invertat  • Hoc  idem  dicendum  ** 
de  perceptione  /oni)(T  barmonip  > folo  auditu 
non perpeitur  i fedindicet  potentul  unum  alteri 
Nc  diverfamente  parche  voi  tìlo- 
fofate*  divilando  della  natura  del  Aiono:  poi-, 
che  eilimate  : fonum  non  motun^ejfe  » fed  moine 
effeiium  > propriamqu»  qualitatem  à fola  amditu 
perceptibilem:  cioè  volete  che’l  Tuono  sic  un-»  .1, 
effetto,  una  qualità  prodatta  dal  movimento  ' 

tremolo  del  corpo  fonoroi  da  quello  all'udito 
comunicato  per  mezzo  delraere:  dal  che.  si  ^ 
pare,  che’l  Tuono  in  quanto  è una  qualitàjov- 
vero  un*  edotto  co  ntraddiTtinco  dal  moto , che 
Io  cagiona,  il  vogliate  non  già  effere  nel  cor- 
po Tonoro)  ma  nella  Tacuitd  deU’uditO’;  altri- 
menti vi  riuTcirebbe  troppo  malagevole 
' /piegare  « in  che  consifea  qifefta  qualità  Tono- 
ra  negli  oggetti  dilcinta  dal  tremolo  movi- 
mento>  che  n*c  cagione.  Or  adunque  Te  voi  vi  ./ 

. 'face  lecito  sì  Tatcamence  di viTare  della  natura 

de* 
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é«’coIors,e  de'ruoni,gIudicando]Che  no  sìcno. 
pròpriameiue  qualità  e-sifcenti  negli  oggetti; 
ma  più  tollo  nella  facultà  feniitiva,  e dall’ani* 
ma  attribuiti  agli  oggetri.perdiè  non  dee  efler 
lecito  a’nioderni  filoTofanri^fenza  parer  mira- 
bile,  di  fìlofofare  in  roinigliante  guifa  di  tutte 
l’altire  feniibili  qualità  j che  à fenli  appareen* 
gono  del  guHoj  e del  tatto  cioè  che’i  calore> 
il  freddo*  i fapori  * ed  altre  si  fatte  cofe  non_^ 
fieno  ne^li  oggetti,  ma  in  noi>e  da  noi  a quel- 
li li  attribuifcano  per  un  giudicio  della  nodra 
mente.'Ia  quale  poiché  non  percepifce  i movi- 
menti degli  organi  corporei , ma  folamente  le 
fue  fenfazioni , le  quali  fa  certo  non  elfere  ec- 
citate da  fe  medelima  ; s’induce  di  legcieri  a 
credere,  che  lieno  effe  edrinfeche , c nelle  ca- 
gioni.che  ce  le  rapprefentano:  da’quali  giudi- 
ci, folici  a formarù  nell’atto  del  percepire  gli 
oggetti,non  fa  la  mence  agevolmente  dirufarlì. 

Che  adunque  dovrem  conchiudere  dietro 
a quella  materia  dopo  rance  ragioni, dopo  tan- 
te oflervazioni  fin  ora  recate  ? ^u.f  emnia  />ro- 
Néturécar  clamt$nt,per  fervirmi  delle  parole  del  Digl^co) 
fof.  Jtmfibtlts  corporum  qualitates  non  effe  entiiatet 
**  aliquas  abfolutasipofitat  in  indivi/ibiliitS"  ab  alin 
» , qualibet  entitate  diftindat  , fed  dumtaxat  carpai 

^ ìpfumi  prout  varie  femfum  t^cu»  t Ci  dovrà  pa- 
rer più  mirabile  una  fentenza,che  la  fodicne^ 
non  mano  ilconfentimento  de’favj , che  la_* 
forza  della  ragione^  Ma  fe  non  polfiamo  da^ 
quella  dilungarci , fenza  dipartirci  dal  vero; 
chi  ngn  vede  quanto  fantadica  , quanto  vana, 
quanto  errata  dobbiam  giudicare  la  FilofofU 
Peripatetica  : la  quale  tutta  fi  fundane’pre- 
eiudicj  del  volgo, che  crede  negli  oggetti  le^ 
Icnfibili  qpaliià^  di  quegli  fi  ferve  come  di  fal<* 
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di  principi  >onde  traetucte  leconfegwénze-'j  De  intuir. 
ed  onde  deduce  tutti  i fuoi  divifi,  come  dotta- 
mente  fa  manifeOo  il  Mallebranche. 
j Alee:  Del  kHo  non  può  dir  feriamente» 
f fé  non  fe'uno  i'ciocco>  quando  egli  conofee, 

9 ò-non  conofeer  nulia>ò  non  altrojche  il  Tuo  ' 

» conofeere . $e  dunque  mentre  io  aifaggio  il 
9 mele  > e formo  in  me  col  mio  fenfo  l’idea-^ 

9 del  dolce»  non  fò  faggio  del  mioTaggio  » nè 
9 formo  idea  della  mia  idea»  convien  dìre>che 
9 la  dolcezza  nel  mele  *e  non  già  nel  mio  fen- 
9 cimento  Confìlla</^9C  /trgumtntum  tane  e*ident 
9 fftt  fon  parole  di  Pietro  Periti  nella  feconda 
9 fua  dilfertazione  contra  'I  Carcefi'^.'  ut  quii  eo 
9 auditOi  ffittim  C/trtetiatiff  opinionit  vanuate'm 
9 non  intelligat  j in  tum  quidvis  bntum  rerunuj 
3 competat  » qua  funi  diàet  in  ftultum  3 caudex» 

9 fiipes^a/ìnuti  plumbeuu 

LXXXVIII.  Or  qui  sì»  che  ne  converrà  im- 
plorare l’aiuto  d’  Apollo  con  tutto  il  Co- 
ro delle  Mufe  3 ( ila  me  lecito  così  fcher- 
aare  ) perchè  mi  rifehiarino  la  mente  per 
potermi  fchcrmire  da  un  si  forte  9 ed  evidente 
argomento  de’Peripateticit  penfano  eift  mette- 
re in  tal  necelTità  i Cartefiani»  ò di  dover  ri- 
nunciare alla  dottrina  del  Cartefio , o d'elfec 
riputati  peggio  che  ilolti»  che  derpi»  che  afìni> 

* Ma  che  dovrem  penfare  del  valore»e  dell’acu-  , 
me  de’Peri  patetici»  fe  un  cale  argomento  li  li- 
folvelTe  di JeggteTi)e'con  poco  travaglio  ?iOi: 
eccone  lo  feiogliemento  9 Dice  in  prima  l’ A-  ^ 
lecino  dopo  il  Peciti:  Non  può  dtr  feriameatc^y 
fe  HO»  fe  uno  feiocce^quando  egli  eonofse  3 ò notui 
comofeer  nullay  ò no»  altro  3 ebeti  fuo  conofeere^» 

Ed  io  gli  vo'  cófencire  (benché  efler  polTa  fai; 
fo  in  alcuno  fenfo  ) {che  quando  uno  ,cono- 
fee  9 conofea  alcuna  cofa  9 e non  già  il  folo 
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fuo  conofcere.  Ma  all  incontro  vo’j  che  l’ Ale- 
tino  mi  confentaiche  non  polla  dire  leriamen- 
te>  fe  non  fe  uno  (ciocco,  che  quando  la  men- 
te conofce  alcuna  cofa>  si  fatta  cola  non  polfa 
anche  ellere  neU’inelTa  mence»  Pollo  ciò  per 
fermo»  veggiamo  di  che  pelo  ila  il  rimanente 
dell’argomento  Aletinico  : Se  dunquty  legaci 
. egli  a dire»  mentre  io  a(fageio  il  mele  » e formo  ih 
me  col  mio  fenfo  l'ideit  del  dolce,  non  fò  Juggio  del 
mio  foggio,  ne  formo  idea  della  mia  idea  tconvien 
dire,  che  Im  delcex,K.a  nel  mele  » t non  gih  nel  mio 
fenttmento  eon/ifta»  Or  chi  non  ilcorge  in  que- 
llo divifamentouna  fomma  coufulìone»  ed  un 
parlare  equivocofo»  ed  improprio  ì*  Ma  trala- 
l'ciandocio  da  parte  Ilare;  egli  li  pare»  che  vo- 
glia dirci  l’Alecino»  che  fe  nel  fentiieii  mele, e 
nel  Tenti  mento»  che  ho  di  dolcezza  » non  Tento 
ilmioTentire  : dunque  la  dolcezza  conlille—» 
nel  mele  » e non  nel  mio-Tentiniento  : ovvero 
che  Te  la  dolcezza  conliltc  nel  Tentimcnro»Ten- 
tendoiì  la  dolcezza  lì  Tentirébbe  il  proprio 
Tenti  re  . MaTe  quello  argomento' ha  luogo» 
avrà  certamente  luogo  queft'alrro»  che  è tutto 
ad  elTo  Tomigiianre:  io  Tentendo  la  puntura-^ 
d’un  ago»  e lentendo  il  dolore»  Te  non  Tento  il  ' 
mio  £entire»convien  dire  » chc’l  dolore  no 9^ 
conlìda  nel  mio  fentimcnto»ma  neU’ago:ò  puj 
re  Te  il  dolore  conlìde  nel  Tentimento»  dunque 
Tentendo  il  dolore  Tento  11  mio  Tentire:  il  che^ 
non  potendoli  affermare,  dee  dirli»  che’l  dolo- 
re Ile  nell’ago  • CoTa  in  vero  così  lontana.^ 
igualmente  dalla  vcrità»e  dalla  credenza  de- 
gli huomini , che  rifiutarla  Tarebbe  perdita  di 
tempo  ? Tanto  ballerebbe  per  dare  a vedere-* 

' quanto  follemente  diTcorra  TAletinonelTuo 
argomento  • Ma  non  di  meno  voglio  diTcopri;* 
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reoveconnna  il  Aio  abbaglio.  Egli  è adun- 
que da  confiderarfi  in  prima  y che  la  voce  fen- 
fazione  lignifica  due  cofe  : l'una  fi  è l'affezio' 
nei  o modificazione  fpiricuale  dell’animajl’al- 
cra  la  percezione)  cofcienza  y o fenlOj  che  dir 
vogliamo  di  sì  fatta  modificazione;  le  quali 
cole  non  vanno  giammai  tra  di  loro  feompa- 
gnare  nelle  l'pirituali  fuffanze.  l'er  fecondo 
dee  faperii)  che  gli  oggetti  eterni  occafionano 
nell’anima  le  dette  affezioni)  o modificazioni) 
che  dir  fi  vogliano  ; le  quali  non  lì  poflono 
nell’anima  produrre  fen za)  che  effa  alrifleffo 
tempo  ne  fia  confapevolc)  o che  non  ne  abbia 
percezione  : non  per  un  idea  y che  di  effe  nc->» 
formi)  ma  per  effe  medefìme  elfendo  intime  > c 
prefentiflime  alla  mente  llcffa  • Di  modo  che_^ 
il  fentir  della  mente)  è l’eirer  confapevolc^ 
d’una  tal  fua  modificazione  : la  quale  coiìde- 
rata  precifa  ogni  cognizione  dell*  anima  > è 
propriamente  ciò*  che  noi  appelliamo  qualità 
fenlibile  .*  ma  confiderar^olla  cognizione  ) è 
propriamente  il  fentire* Laonde  fi  può  di  leg- 
gieri intendere  ) come  la  mence  fentendo  ) per 
efemplo)  la  dolcezza)non  intenda  il  luo  fenti- 
re*  Senzachè  y quantunque  fentifife  il  Aio  fen- 
tire;  non  pertanto  farebbe  ciò  un  alTurdo) 
quando  nel  fentire  oltre  alla  cognizione  del 
fuo  fentimentoyconofea  in  quello  l’operazio- 
ni  degli  eAerni  oggetti  ; poiché  la  mente  fen-, 
cfndo)ravvifa  effer  cagionate  quelle  modifìca- 
aioni  fenfibili  non  da  le  AefTa  y ma  dali’ellerni 
corpi  ; dunque  fente  y ovvero  conofee  altro 
oltre  al  fuo  fentire.  Ed  ecco  rifoluto  in  brievi 
' parole  un  argomento,  vantato  da’Pcripatetici. 
per  evidentiilìmo)  ed  infolubilc:  e perciò  libe- 
raci i CAttedanì  dalla  necafUtà  di  abbandona- 
li 
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il  Cartefio)6  di  cflere  apprcflb  il  mondo  peg- 
gio>che  (lerpi  riputati- 

f Alee:  Troppo  è poi  debole  l’oppofizio- 
9 nej  che  fate  1 cioè  che’I  medefimo  cibo  ad 

> un  palato  è dolce  7 e ToavC}  ad  un’altro  poi 

> amaro*  e difpiacevole  > come  la  colloquin- 

* tida  amariilima  à noi  * dolce  oltre  modo  à 

* topi  lì  fà  fentire;  dunque  la  dolcezza  * e l’a* 
, marezza  non  è nel  cibo*  ma  nel  palato  • Ma 
, in  prima  troppo  mal  confondete  il  doIce_> 
) col  piacente , l'amaro  col  difpiacevole  * po- 
, tendo  un  cibo  parer  dolce*  e difpiacerejpa> 
, rer’amaro)  e piacere» 

LXXXIX»  Oh  quanto  miglior  configli  o 
avrebbe  avuto  l’Aletino  * fe  egli  aveffe  intra- 
lafciato  di  cimentarli  con  una  oppolizione*  la 
quale  è fortifTima  a convincerlo  mentitorc-^t 
poiché  fe  il  Capoa  contradando  Aridotele.-^ 
incorno  alle  qualità  * ha  per  fermo , che  i ropt 
abbian  fentimento  * poiché  dice  parer  loro 
dolce  la  colloquintida  ; è perciò  cofa  manife- 
da* non  elTcr  vero*  aver  colui  fempre  come 
Acate  a fianchi  il  Cartedo  * mentre  impugna 
Arinocele*  H come  ha  detto  altrove  l’Aletino; 
Imperocché  dove  in  tale  opportunità  quegli 
concede  fentimento  a’  bruti*  quefei  atfacto  lo- 
ro lo  niega . ' • 

Senzachè  egli  A contrappone  a quefea  op- 
poAzione*  dicendo  con  magiUrale  autorità* 
che’l  Capoa  troppo 'malamente  confonde  U 
dolce  co!  piacence  * l’amaro  col  difpiacence: 
volendo  con  do  AgniAcare  > che  può  TifcelTa^ 
cofa  fembrare  a due  palati  igualmente  dolce* 
ovvero  amara  * e con  tutto  do  ad  uno  eAer 
piacevole  * e airalcro  difpiacevole  • Ma  noa 
io  qual  ragionerò  qual  pruova  i^lTa  ei  addur-  • 
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re  in  mezzo  per  .fofccner  quefro  Aio  oracolo 
contro  chi  gli  diceffe  , che  eifo  malamente 
confóde  il  dolce  coldlfpiacentcjel’amaro  col 
piacente:nó  potédo  mai  avvenire, che  ciò, che 
a noi  reca  difpiacere,  adajglàdolo  paja  dolce; 
o che  sébri  amaro  cagionàdo  piacere:sì  come 
avverte  faggiamente  il  dotciilìmo  P.  Malle- 
branche,dicendo:  Cur  igitur  homo  quifpiam  yfe 
dulci  deleiìari  dicit}  quia  nempe  fenfatiOiquanL-» 
inipfo  excitat  duktjtpji  iucunda  e(t . Curverò 
alter  y fe  dulci  non gnadtre  dtcit  , quia  re  verter 
eadem  nc  prior  non  officitur  fenfatione;Atque  cum 
dtcit  fe  dulci  nongaudere  , noti  idem  efi»  ac^  di- 
cerei t fe  eadem  fenfatione  non  gaudere»qua  alter» 
fed  tantum  fe  eadem  fila  non  affici*  Improprie 
^igitur  loquituf  i qui  dicit  fe  non  amare  dulce;ap- 
tiàt  hqueretur  fi  dicertt , fe  non  amare  faceta- 
rum,  meliiS'c-tquée  ceterit  duleioravidentur.l tu» 
ytverò  fe  non  eundem  deprebendere  faporem» 
4uia  nempèfihr<c  lingule  dtverfè  difpopt^  funi  d 
fibrit  Citterorum  bominum  . E poco  dopo:  Pari- 
ter  cum  quii  dtcit  amari! gaudeo,  dulcia  non  pef- 
fum  ferrey  idem  efty  ac  fi  diceret  fe  ijfdem  non  affi- 
ci  fenfationibusiquibut  afficiuntur  tjyqui  dulcibut 
deleéJantur,  amara,verò  horrent.  Ed  in  compro- 
vazione di  qpeha  verità  colui  mette  fotto  Iju» 
coniiderazione  un  elemplo  , che  la  rende  piu 
evidente»  Exviginti  bomtmhut  unum fingamu* 
(elio  dice)  qui  manibut  alceat  ,,  quique  ignoret 
VQcet>  quibut  utuntur  Latini  , ut  fenfationet  fri- 
gqritì&  calorit  expnmanfyCteteri  aero  manut  hì- 
beant  calidiffimat^Si  per  bysmem  ys  admcveretur 
aqua/rigtdiufcola  lavandi  ergo,  quibut  tffent  ma- 
nut calidxyfe  fe  vicijftm  lavantet,  aptè  quidem  di- 
.ctrent;  bjc  aqua  nimit  frigida  e fi  , id  miti  mole- 
fium  efi,  ^ui  vero  manibut  alcet  ad  iavanduau» 

Hh  fe 


de  inqnìiii 
yer.  lib’.u 
C4f,tÌ% 


l 


4S2 


fe  fe  dccìngi>nr,nefciOt  inquiret  > eur  dqufim/rìgt- 
dttm  fugìatiti  ego  vero  fngore , tlT  lAvatione  ifiiuj 
deleilor  • Ex  hoc  exempio  liquidò  patet  » butte  bo- 
rni nem  ) qui  fe  f igut'  iim  ire  profiterttur  y idem 
fignifieafjey  ac  4 dt'xi(Jet,  fe  amare  calorem,tpfumql 
feniire  y ubi  cAien  frigut  experiumur  . Or  mi 
pare  veder  l’Alecinoj  forridere  al  feiitirfì  còn- 
trapporre  alla  fua  autoritàil’autorità  d’unCar- 
ie<iano,i  quali  curri  egli  pecco  a fe  ciene  in  cò- 
ro di  balordi,  e fciocchi  : Ma  non  foìfe  lìa  per 
forridere  » ovvero  per  confonderli  > quando  fi 
fenca  convinco  d’errore  dairaucorica  d’uno, 
che  per  fuoavvifo  filfe  le  mere  al  fa  pere  , cioè 
cfAgollino  il  banco  ; il  quale  ebbe  per  fermo 
non  malandar  unirò  il  piacente  coll’amaroj 
nc  col  dolce  lo  fpiaccvole.  Ita  -n.  fe  ret  babely 
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du'cit  > àut  fuavif  dicitur  i/J  autem  offindit 
'amata  five  afperafive  aliqua  infaaoitate  refpuen- 
da.  Nontie  ipfi  noi  bommet  ita  fumus,  ut  plerum- 
que  alter  apf-etat  ahmenturn  , quod  alter  exhor- 
tear.fivefro  temperatione  natutA  y five prò  ufu 
(onjuetudinis  y ftve  pro  affitfione  valetuiiniil 
quanto  magli  longe  diuerf  generis  corpora  befìni- 
'rttm  pofjunt  illud  babere  jucundum  , quod  nobìt 
amarum  tft}  alittr  caprsi  ad  rodendum  nunqaarh 
fufpehdertmur  oleafirumì  Namficut  non  nulli 
morbo  bominum  mel  amarUtn  tft  , ita  Hit  ttatur,e 
pecorh  fadvii  oleafler-Sic  insinuatur  prudentibut 
ftrum  examinatoribui  'ordo  quid  valedr;  cum  fci~ 
licei  fua  cuique  adbibèntur  y atque  redduntur' 
qunntumque  hoc  bonum  iti  ab  imif  ufque  adfùm- 
mify  a corporibui  ufque  ad  fpirituaha  • 'Itaque  ih 
gente  ler.ebratumy  cum  animai  aìuujus  elementi 
eo  tiefcebaturciùo , qui  nafeebaturin  eius  eltmèrin 
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, to  procuìduhio  fuavìtàtem  ipfd  cengruentitt  ficie- 
bat.tì  nutem  incìdii[}et  in  alterìut  elementi  ciéum, 

• ipfa  incongruentid/uceret  iffemionem  fenfui  gu- 
. flantiit  qu£  offèns  'tOi  vel  amaritudoivel  njptritatt 
vel  infuavitaj  , vel  quodlibet  aliud  : nut  ti  ita-» 
ntmium  ejt,  ut  Aliena  vi  compagem  corporit»  con- 
cordiamque  difrumpAty  nc  tic  interimAt»  AUt  viret 
Aufiraty  etitim  venenum  vocatur'.  non  nifi  per  in- 
congruentiam  . quod  Alteri  generi  per  congruen- 
tiam  cibut  ejì:  ticut  pnnem  » qui  quendi'anA  rfca 
nofira  eft»  ti  Accipiter  fumat  » exiinguituri  fS"  not 
ti  elleborumj  quo  pecora plernque  vefcunturi  cujut 
/Amen  berbit  Adbibenda  quidam  modut  etiAm  me- 
dicitmentum  ejh  Dalle  quali  parole  non  pur  li 
fcorge  che  per  fentir  d’AgolHno  > non  è mai 
dolce  q^uelj  che  è fpiacentei  nè  amaro  cio>che 
è piacevole;  come  follemente  crede  cffer  pof-, 
fibile  l’Aletino  : ma  anche  lì  conofce , quanto 
torto  el  abbia  nella  principal  quidione:  fé  Ic^ 
qualità  fenfibili  fieno  negli  oggetti  jcome  elfo 
immagina^  ovvero  altro  effe  non  fieno  , falvo 
tante  relazioni  > o rifpettl  de’corpi  a riguardo 
di  noi|)  o tra’ loro  ; sì  chenonCa  per  efein- 
plo  il  mele  in  fe  fteffo  dolce^  ma  rifpelto  fola- 
mente  del  mio  palato  « cui  cagiona  sì  fatto 
fentimenco;  come  appunto  credono  i Moderni 
dietro  a tutti  i (<iIofofàci  deU'antichità, tratto- 
ne quei»  che  ebbero  per  ifcorra  nel  filofofare  i 
pregiu^Icj  de'fenli  » si^ome  lUti  fono  i Peri- 
patetici  • 

.Ma  per  ritornare  alla  rifpofta  data  dalI’A^ 
letino  all’oppofizione  del  Capoajchinon  ve- 
de»non  toglierli  affatto  per  quella  la  difficul- 
' tà»  ancorché  foffe  alcuna  volta  vero  > che  l’a- 
maro fia  piacevole  ; e fpiacevole  il  dolce  : pe- 
rocché non  può  l’Alecino  mettere  in  dubbici 
' ' Hh  a • fen:  ' 


484 

fcnra  oppor/I  alla  fperienzaj  che  hafTene  tutto 
giorno»  che  una  flclfa  cola  talora  doIcìJlìmaje 
piacevole  3 talora  amaii[rima>  e fpiacenceci 
•fembra,  fccondochè»  o varia  l’età  ; oÌ  tempe- 
ramento Il  muta  • £ fé  palliamo  colla  confide' 
razione  a lentimenti  del  tatto;  efperimentia- 
tno»  che  rillcira  acqua  ad  uno  calda  j ad  altri 
fredda  fi  faccia  fentire  ; anzi  talora  fembrerà 
ad  un  illelTa  perfona  ora  calda  > ora  fredda..; 
•comechè  l’ufo  del  T ermometro  invariata  in_» 
fe  llelfa  la  dimoftri  : ma  non  di  meno  ora  cal- 
da, ora  fredda  la  diremo,  fecondocliè  varia- 
mente la  fenriamo  • Per  lo  che  Tempre  mai  re- 
lla  ferma  la  didlculrà  del  Capoa , che  le  qua- 
lità fcnsibili  non  sieno  ne‘>li  oggetti,  ma  ne’ 
fenforj  ; poiché  l’ifteirc  cole  diverfamentt-» 
fembrano  a’viventi. 

9 Alet;  Apprefl'o,  non  intendo  come  vi 
f quella  forma  d’argomentare  : LacclLoquin- 
t tida  piace  ai  upc,  non  piace  atl'ucmo  ; ^uei  che 
, dunque  piace,  e difpiace  , non  è la  coUoquinti~ 
j da,  ma  il  fenfr,  dei  topo  ,e  deli’ uomo  . Che  di- 
i rette,  fe  un’altro  arguifle  posi:  La  Colloqui»- 
9 ttda  genera  il  piacere  nel  topo  f il  dtfpiacert^ 
i nell’uomc;  dunque  non  è la  celloquintìda , che 
i genera  il piacere^e''ld!fpiacere:oxìàt  ne  vcrreb- 
9 be>  che  la  colloquintida  non  folo  non  og- 
9 getto,  ma  nè  meno  eflìciente  contro  lo  fla- 
9 bilito  dal  voftro  Filofofd . ò pur  cosi  : Dio 
9 piace  a Beati,  dt [piace  4 dannati  ; noti  è dunqi 
9 Dio^ma  il  folo  pittcere,e  difpiacere,  che  piace,t^ 
9 difpiacel  ò così:  Amate  un  Principe  ffevi  be- 
9 nejica,  t Codiate, [e  vi  ^afhga;  dunque  amate,ed 
9 odiate  non  il  Principe,  ma  fol  l’amore  t e Podi» 
9 vofiro . In  fomma  quello  è uno  de’confuetl 
9 volili  patalogiAni  < con  cui  Ucce  uiì  d’invi*: 
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> lupparvi;  e n’è  cagione  il  difpreizoje  l’igno* 
j ranza  della  Dialettica  > che  fola  sà  darvi  il 

> filo  da  trarne  falva  la  verità. 

XC.  Or  chi  vede  l'Aletino  riprendere  il 
Capoa  d’un  si  fciocco  paralogiTmo  con  tanta 
accuratezza)  fino  a rapportare  il  divifo  da  elfo 
attribuitogli  in  fpezial  carattere;  e ranco  aggi' 
rarfegli  intorno  con  replicate  ribellioni; 
finalmente  cantare  il  trionfo  t proverbiando 
il  Capoa  come  ignaro  di  Dialettica  : cioè  di 
t queU'arte)Che  fola  fa  dare  il  filo  da  trarre  faU , 
va  la  verità  ; chi*  dilli  > tali  cofe  vede  , non  fi> 
potrà  di  leggieri  immaginare, efferc  l’Aletinoj 
o cosi  fciocco  ) che  non  incenda  il  fentimento^ 
di  colui  ; o cosi  impudente  « che  intenden>'; 
dolo,  voglia  malignamente  darlo  a divedere 
tutto diverfo  dal  vero,  per  rendere  quel  valct*, 
httomo  appo  il  mondo>ridevole  • Ma  pur  egli, 
c cofa  manifella)  ch’in  quella  opportunità  , o 
l’Aletino  non  ha  avuto  mente  per  intenderlo!, 
ò intendendolo»  ha  avuto  animo  per  mentire- 
di  cofa»  che  per  convincerlo  di  menfogna,non, 
c altro  uopo»  falvoche  recitargli  in  fu’l  volto 
le  parole  del  Capoa:  Anm  Arifloiele  medejimot, 
(dice  colui)  leggendo  i volumi  degli  antichi  Fi-, 
iofo/it  concepeite  alcuno  di  quei  fentimenti  > onde\ 
inavvedutamente  poi  trafeorfe  in  tanti  errorit'^*Ì‘ 
Coti  leggendo  egli  in  Ocello  Lucano  il  mele  ej/tp, 
dolcej  perchè  cagioni  in  noi  fentimenti  di  dolcetc.- 
x,a,  tratto  ancb*  egli  dall’altrui  errore  ^ ne  a ciò. 
punto  badando,  non  dubitò  il  medesimo  narrarti, 
giudicando  la  dolcex.tca  » come  tutt* altre  qualità 
'veramente  nelle  cofe,  e non  ne’ pentimenti  consi  fie- 
re. Che  fe  egli  avejfe  awifato  ».  il  medesimo  cibo» 
fenx.a  punto  di  mutamento)  ad  un  palatotdolce,vjt, 
foavti  ad  ftn’altro^poi  amaro,  ^ dì[pia^etfole fare- 
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rtt  Ì4me  la  coUoquiatida  amarijjìma  a noi,  dolete 
oltremodo  àtopi  > che  ti  ingordi  ne  fonoiti/j  fen~ 
ììreicertamente  egli  non  coti  tmprovifo  avrebbe-^ 
rdffirmata  cofa  non  venti  e avrebbe  pur  dubitato^ 
non  forfè  ni"  cibi  fjfer  tali  particelle  di  tal  forma', 
e coti  ordinate}  e mojfeì  che  in  dtverfi palntiìor  di 
dolcetcK-ator  d'amarex.x.a  faceffer  fembtante>T}^\\t: 
quali  parole  con  fomma  chiarezza  si  ravvifai 
non  aver  il  Capoa  fognatosi  di  dire,  che  non 
la  coHoquintida  ,'ma  il  fenfo  ddi’huomo  » o 
del  topo  c,  che  piace,o  difpiace;  ovvero  , che 
la  coHoquintida  non  sia  cagione  del  piaci> 
mento , o difpiacimento  : si  come  si  attenta_r 
l’Aletino  d’imputargli:  Ma  bensì  quel  valent* 
huomo  dall’effere  uno  llelTo  cibo»  fenza  alcu- 
na mutazione  , come  c peravventura  la  collo- 
quintida  ad  un  palato  dolce, e piacevole, ama- 
ra , e difpiacevole  ad  un’altro  ; ne  traffe  dot- 
tamente la  confeguen  za,  che  l’amarezza,  e di- 
fpiacimento, o pure  la  dolcezza,  e piacimento 
non  sieno  nel  cibo,  come  la  coHoquintida, ma 
ne’fcnforj,  e dell’huomo,e  del  topo;nelli  qua- 
li fenforj  cagiona  sì  fatte  atfezioni  non  altro, 
cherifleiTa  coHoquintida:  di  modo  che,  dee«<» 
dirsi  amara , e fpiacente  la  coHoquintida  all* 
huomo,  non  già  perchè  abbia  in  fe  l'amaro,  e 
' lo  fpiacente , ma  perchè  il  cagiona  ne!  palato 
dell’huomo:  e pèr  contrario  dolce,  e piacente 
dee  dirsi  rifpettp  del  topo;  non  perchè  abbia-» 
in  fe  llelTa  dolcezza,  e foavita;  ma  perchè  le-» 
cagiona  nel  palato  di  quelloJn  fomma  quello 
è nino  de'confUeti  voliti  llratagemmi,  mio 
Aletino,  con  cuf  fete  ufo  di  malmehare.cd  in- 
viluppare la  dottriria  del  Cartesio,  o i fenti- 
^ ménti  del  Capoà;  e n’è  cagione  di  travolgere 
iìnpuklentemenré  i déttrdi  coloro  ,'o  la  mali- 
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gnitàjche  ve  li  fa  dlf^ulfare:  o la  vo/lra  Dia- 
lettica, che  non  fa  aprirvi  gli  occhi  > perchè 
nc  ravvisiate  la  verità' 

) Alet:  Ma  tra  quante  cofe  poflbno  addur- 
i fenej  niuna  ce  n’c  che  sì  chiaramente  dimo- 
» ftri  la  prèoccupazion  del  Cartefioje  Tanimo 
i i'uo  dilpollo  à gittate  à terra  qualunque  ve- 

> ro  più  evidente^  che  fi  disdica  à Tuoi  princi- 
t pii^quantoil  vederlo  > mandata  giù  la  vine- 
t ra>  negare  à bruti  > ridotti  già  per  lui  à pure 
t macchine  » ogni  virtù  conofcitrice  «Dirpiac- 
) queegli  conc'rò  anche  al  Tuo  adoratore  > il 
t Cotneli,che  riconobbe  in  quefta  parte  man- 
f caute  la  diluì  FilofoHa  ; e deve  per  mio  av- 

> vifo  dìlpiacere  à chiunque  non  è tutto  fuori 
».  d’ogni  buon  fenno.  In  fatti  avvegnaché  Ia_» 
» cognizion  materiale  abbia  in  contrario  difh- 

colta  di  non  piccpl  moinenio4nc  guari  age- 
» voli  à fuperarll  ; non  c perciò>  che  debba-t 
» efcluderfì  , e dar  così  per  falla  runiyerfale-» 
» perfuafion  delle  genti . Se  fomiglianti  ma* 
» niere  fodero  ad  un  Filofofo  lecite,  non  raan- 

> cherebbe>chi  ofalfe  con  pari  audacia  nega* 

> re>  trarli  dalla  calamita  il  ferroi  fard  il  r-eci- 
* proco  fluflb  del  mare  » e cofe  fìinili,  che-; 

> note  in  fe  Ile  He»  redano  tuttavia  incognite-» 
» nelle  loro  cagioni.  £ che  peniate  » che 

» forfè  meno  indubbitato  aver  le  bedie  anima 
f e cognizione  ? Se  volere  eccettuar  quei  po- 
9 chi  » apprelfo  i quali  più  vaie  l’autorità  del 
j.fuo  Carrefioiche  di  tutto  indeme  il  gencrc_i< 
9 umanojtutto  il  redo  degli  uomini , che  fono 
9 dati»e  fono»concordano  in  concedere  à btu- 
9 ti  anima  » e fenfc-  Nè  può  eder  mai  falfo  il 

ftarere  di  tutti »ch’è  appuntò  il  giudicio  deU 
a natura»  Ma  di  queda  materia  io  ne  hò  in 
Hh  dh 
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7 ^ìfegnovm’iniierodìfcorfoj  in  pmova»dell«  > 

» forme  peripaceciche  » le  quali  per  quedo  > 

9 mezzo  con  invitta  efficacia  li  dimoftrano»  > 

XCI.  Poiché  per  dimoftrare  quanro  qui  > 

vaneggi  TAlcti no  al  fuo  folito>  mi  convcrreb-  j 

be  entrare  nella  difamina  della  celebre  qui-  , , , 

llionc:fc  i bruti  abbiancognìzione;con  che  al-  j 

lungherei  oltre  modo  quello  volume  ; pciciò  , ; 

me  ne  rimango  per  ora;riierbandomi  la  rilpofta  , l 

a sì  fatte  berlingare  dell’Aletino  laddove  elfo  , ] 

metterà  in  opera  il  fuo  difegnó  di  formare  un’  ' , j 

intiero  difeorfo:  il  che  ei  fa  nella  fepuentc  let-  , j 

tera:  c quivi  ne  afpetti  il  letrorela  rifpolfa.  , [ 

» Alet:  Finifeo  dunque  di  favellar  contro  il  ,] 

' 9 CarteliO)  come  voi  cominciate  cpntr’  Aw-  , j 

9 AotelC}  cioè  notando  i fuoi  errop  contro  la 
9 nodra  Santa  Fede  I tanto  meno  fcufabili  in 
9 lui,  che  in  Ariftoi?kIe  , quanto  è men  degno  , { 

, di  perdonojchi  la  tradiice  , che  chi  non  la—*  , I 

9 conofee-  i.  Hòdi  fopra  già  dimoftratovche  , , 

9 giuda  i Tuoi  principi!  il  mondo  c inlìnito.ed  , , 

9 eterno;  e Dio  ò non  è egli  creatole  della—*  I ^ ^ 
9 materia,  ò creatore  non  ad  arbitrio,  ma  di 
9 ncceffità.  a.  Hà  egli  codituita  i’ elTenza.*  ,j 

9 dell’anima^neil’attual  penderò  • Sichetan- 
9 to  è per  lui  imponìbile  edér  l’anima, e non-*  , . 

> penfare,  quanto  edere,  e non  edere  ; con-*  ^ 

9 che  d h.\  prefo  à far  l’Avvocato  alla  caufa— * 

9 rovinofa  di  Lutero , che  dednì  per  bocca—» 
i del  Sinodo  di  VVictemberga , i Fanciullij  , 

9 allorché  d battezzano , aver  ufo  di  ragione; 

9 e credere,  ed  amare  • ;•  Hà  ridotta  al  nien- 
9 ce  la  libertà  del  nodro  arbitrio  , feri  vendo 
9 nella  quarta  fua  medicazione  à favor  di 
9’ Calvino,  e di  Gianfenio,  alla  volontà  non-* 

9 eifer  uopo  d’indiderenza  elettiva  à farc>K--* 

' i 9 non 
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I non  fare,  ma  baflar  la  fola  inclinazione  i ^ 

• fpontanietà,  che  quanto  è più  fervente, ran- 
> ro  è più  libera  • 4.  Hàflabilita  !a  natura-^ 

I del  Corpo  nella  fola  eften/ìotle  > e cosi  refa 
I non  folo  lai  fa  > ma  inipoùibile  la  continen' 

I za  del  Corpo  Sa;^ratiirimo  d«  1 Si^nore_>, 
r forco  le  fpecie  Sacramencalii  che  non  fanno 
1 accorlo  altramente)  che  rientrato  in  .fe  ftef- 
fo;  loche  vuol  dire  in  lingua» Cartefiana 
privo  di  corpo»  5»  Hà  bandita  dalla  Fi- 
lofofìa  la  cagion  finale)  negando  nelle  ope- 
razioni della  natura  doverli  confideraro^ 
il  hne  ; e con  ciòjbenche  altro  divifi  all’ap- 
parenza) apre  una  firada  reale  al  cafo  di 
t-picurO)  e aH’Ateifmo  ) à cui  non  oppone-^ 
finalmente  altr’argine,  che’l  deboliilimo  del  • 
le  fue  idee»  6.  Difdice  alla  natura  ogni  mo- 
to, che  da  luogo  à luogo  non  fìa  ; e vuol  di 
più)  che  dì  quello  medefimo  non  fe  ne  ge- 
neri alcun  nuovo  » ma  il  generato  una  vol- 
ta variamente  da  corpo  à corpo  ft  traf- 
ferifea  » Cosi  è toglie  ogni  proprio  mo- 
vimento all’  anima  : e per  confeguenza-) 
le  opere  fovra  natura)  la  Fede  > la  Carità  ) e 
la  Grazia)  ò reflano  nomi  fenza  foggetro  > ò 
pure  come  alcuno  de*  fuoi  ha  poi  ofato  af- 
fermare^ di  quelle  prime)  che  fui  principio 
del  mondo  fi  produlfer  da  Dia)  fe  n‘  è fòr- 
maco  il  teforO)Che  fenza  mai  crefccrejò  fmi- 
nuirC)  và  fucceirrvamente  in  maniera  com- 
partendoli  ) che  quanto  in  uno  li-  avanza^» 
/tanto  è mediere  , che  in  un’altro  lì  feemi  » 
Quelle  fono  le  belle  ma/Ilme)per  cui  à mc^ 
pare)  che  non  per  niente  Renato  fi  Ca  gua- 
dagnato 1’ applaufo  degli  Eretici;. a quali 
nulla  catenelle  abbia  celi  . gktacc  tante  ora-- 
- iin  5 «bte 


4^0 

) bre  in  faccia  al  lume  della  ragione  > pur  che 
i abbia  coll’cpiro  lle(To  eltìnco  queldellafede* 
XClI*  Voi>o  Alecino  » rtnitedi  favellare 
contro  il  CarcelìO)  annoverando  i creduti  er- 
rori di  lui  contra  la  nollra  Santa  Fede  ; ed  Io 
finifco  di  rifpondervi,  con  annoverare, non  fo 
fedebba  dirci  voftri  falli,  prelì  per  ignoranza 
del  vero,  o le  volére  menfogné  da  voi  fpaccia- 
te  per  malvagità  di  conliglio  . Nè  penface^» 
cheio  voglia  qui  fare  un  catalogo  di  tutti  i 
voliti  abbagli,  perchè  farebbe  voler  rraferive- 
re  interamente  la  vollra  lettera,*  ma  folamente 
quelli  raccoglierò  in  un  gruppo, con  li  quali  vi 
fece  attentato  di  ofeurar  la  maggior  glorijL.,; 
che  poteva  avere  il  Cartello  : cioè  d’  eU'erc-», 
ilato  di  Cattolici  fcritimenti  nel  fuo  ftlofofarc. 
£d  in  ho  fatto  manifello  , .eiTer  una  l'olenne 
impolluia  ciò  , che  voi  avete  imputato  al 
Cartefio  , circa  T eternità  della  materii_» 
per  adeguarlo  nell'  empietà  ai  volito  Ari- 
notele*, il  quale  é veramente  reo  di  aver  ìn- 
fegnato,  edere  il  mondo  eterno  , e Dio  noa_« 
elfer  creatore  della  maceria  ,cd  elfer  agente.-» 
neceflario  : ma  non  già  il  Cartefio»  il  qualc-> 
volle, efler  Iddio  creator  libero  del  mondo;nc 
quello  infinito,  ma  indefinito  i’  alferi  . 2.  Vi 
ho  convinto  di  abbaglio  con  chiari  luoghi  del 
Cartefio,  quando  dite  ,cheegii  pofe  l’eflenza 
dell’anima  nell’actuai  penfarcie  non  già  nel- 
la facultà  di  penfare,  o neil’€^(^ere  Una  .follanx. 
za  penfante  : -il  che  peravventura’  voi  vi  llu- 
di alle  farlo  credere  altrui , per  dare  ad  inten- 
dere, che  Cartefio  con  ciò  abbia  prefo  a fari* 
Avvocato  alia  caufa  di' Lurcro-johedrlfinì  i 
'fanciulli  allor,  che  fi  battezzano,  aver  eli»,  wfa 
di  ragionej  e crederei  ed  amare  « Nè  • vi  34;.; 
...  t * 1 ■ ' cor- 
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corgete  anche,  in  quefto  andar  voi  brutta- 
jnence  errato;  non  rapendo  diiVmguere  tra  la 
fede  attuale  da  Lutero  creduta  ne’bambini». 
che  ricevono  il  battefimo  » non  perchè  poffa- 
no  in  quell’età  naturalmente  penfaie*  per 
fuo  avvifo , ma  fopranaturalmence  per  o-, 
perao  del  battefimoj  o delle  preghiere  delk-j 
Chiefacredente>&  ofi'ercnte  ; e tra  ’l  peiifare» 
non  già  regolatof  e compiuto  de’ figliuoli»  ma 
rozzo»  ed  imperfetto»  quale  è Timmaginare»  il 
fentire»  & altri  sì  fatti  atti  di  penfarc  > cht^. 
naturalmente  hanno  i bambini»  e che’l  Carte- 
llo folamente  credette  effere  in  coloro. 

• Si  è dimo(lro»che  tanto  è lontano  dal 
vero»  che  Cartello  abbia  ridotta  a niente  la_> 
libertà  del  nollro  arbitrio»  feri  vendo  dietro  a 
quella  materia  a favor  di  Calvino  ; come  voi 
gl’imponete  : quanto  è certo  » ch’egli  da  Cai-, 
vinilli  fu  riputato  Pelagiano»  e Gefuitico. 

4:  Si  è fatto  manifelìo»  effere  un’errore 

troppo  fciocco,  il  credere , che  per  aver  Rena-- 
tò  llabilifa  la  natura  del  corpo  nella  fola...» 
ellenlione»  abbia  refa  non  foto  faifa»  ma  im- 
ponìbile la  continenza  del  Corpo  Sagratillimo 
del  Signore  fatto  le  fpecie  Sacramentali-  - 

5*  Egli  è una  aperta  calunnia,  l’ impalar, 
che  face  a Renato»  che  con  aver  ei  negato  do 
verli  neH’operazioni  della  natura  conliderare 
il  fine,  apra  una  llrada  reale  al  cafp  di  Epicu- 
ro,& all’Ateifmo:quali  che  eglinon  altrimen*^. 
ti»  che  Epicuro  voglia»non  effere  roperazioni 
delle  naturali  cofe  ordinate  a certi  ulì  » olìnl; 
ma  che  tutto  avvenga  a Cafo  ; quando  quel 
faggio  Filofofante  cfpreffamèrite  inregna»ope- 
rar  Tempre  Iddio  , o la  natura  a certi  fini  : t 
quali  non  vieta  già  egli  j che  fi  poffan  confi» 


derare conghìetturando  ; ma  rolamente  non 
vuole}  che  da  eill  difcendiamo  col  difcorfo  z 
divifare  delle  nature  delle  cofe;  poiché  eifen* 
do  quelli  a noi  ofcur inimi } & incerti  > noo^ 
conviene  da  etfi  trarre  argomenti,  per  cono- 
feere , e fpiegare  le  nature  delie  cofe  : delle 
quali  alfai  meglio  Tene  ragionerà  , fé  di  elTe 
andrem  invelligando  col  naturai  lume  cio,che 
mire, che  fé  ne  debba  dire,  conliderandole 
Ame  effetti  d’un  Dio  dotato  d’attributi, e pef- 
lezioni  infinite:Ecco  come  ciò  fpiega  il  Carte*-  ' 
/}o  : JtA  dtniqut  mullat  uitquam  ranenes  circa 
rei  naturalei»  à finti  quem  Deat , aut  nntara  im 
p,  t.  fr\n^ iu faciendtt fihi  propofuity  defumemut  i quìa  non 
*r.»8.  tantum  debtvmi  nobii  arrogare  , ut  ejui  confilio- 
rum  participet  noi  effe  putemm  . Sed  ipfum  ut 
caufam  ^cientem  rerum  omnium  confiderantety 
viclebimui,quidnam  ex  Ut  ejut  attribuut , quo- 
rum not  nonnullom  netitiam  voluti  baberey  circa 
• àllot  ejut  tfft^ut  , qui  fenfibut  .nofirit  apparenti 
lumen  maturaley  quod  nobit  indtdit  t concluden- 
dum  effe  ofiendiit  ; memore!  tamen  ut  jam  difium 
efii  buie  lumini  naturali  tamdiù  effe  credendum, 
quamdiu  mibil  eotUrarium  d Deo  ipfo  rettela- 
tur  • 

Or  Te  il  volar,  che  fi  divifì  delle  naturali 
cofe,  confiderandolecome  effetti  d*  Iddio  do- 
tato d’infinite  perfezioni  ; ed  il  negar,  cheli 
confiderino  i fini  di  quelle  , non  già  perchè 
fiano  effe  a cafo  fatte , ma  perchè  fono  a noi 
afcofi,&  imperfcrutabili  i dilegni  del  Sommo 
Fattore,  i quali  dobbiamo  piu  tolto  venerare 
con  una  cieca  riverenza  , che  ricercargli  eoa-* 
ardita  curiofità  ,*  fia  aprire  la  firada  airAceif- 
mo  ; ne  fia  pur  giudice  fuor  che  voi , che  ha> 
vete  bandito  dfll  veltro  cuore  ogni  amor  del 

vero 
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vero  » ogni  altro  maggior  nemico  del  Car-’ 
tefio . 

6.  Io  qui  non  avverto  i gfofTì  abbagli!»  che; 
pre  idete  nell'intender  la  dottrina  intorno  al 
moto»  infegnata dal  Cartello  ; poiché  fareb- 
be ripetere  ciocche  altrove  abbiam  ragionato: 
debbo  sì  ammirare  fin  dove  vi  ha  condotto  T 
afiio»  che  vi  ha  privato  d‘  ogni  ragionevolez- 
za nel  volito  difcorrere  ; poicchè  per  aver  Re- 
nato difdettO)  come  voi  dircy  alla  natura  ogni 
moto»  che  locale  non  lia  ; e per  aver  creduto, 
fecondo  il  voftro  avvilo  , che  alcim  nuovo 
moto  non  fi  generi^  inferite,  che  abbia  egli  in 
tal  guifa  tolto  ogni  proprio  movimento  all'a- 
nima; e per  conleguenza  r opere  fopranatù- 
rali,  la  Fede,  la  Carità  , e la  Grazia  fian  refi 
nomi  lenza  foggetto.  Ma,  Dio  buono , chi  al- 
tro fe  nó  un  forfennato  può  cosi  ragionare ;fe 
pur  non  fi  voglia  credere,  che  quando  il  Car- 
tello non  concedè  altro  moto,  che’l  locale  al- 
la natura,  e quello  in  certa  quantità  da  prima 
creato  ; abbia  intefo  del  moto  conceduto  co- 
sì alle  materialijcome  alle  fpiritualì  creature, 
e che  moti  locali  avelie  riputati  1*  operazioni 
dell’anima  umana:  il  che  potrà  folamente  elU- 
mare,  chi  non  ha  occhi  da  leggerei  libri  del 
Cartelioinc  orecchi  da  fentire  quel, che  infe- 
gnano  i fuoi  feguaci  ? Del  rimanente  fe alcun 
feguace  del  Cartello  abbia  malamente  dtvifa- 
to  incorno  alle  operazioni,  fopranaturali  del- 
l’anima i io  non  lo  fo  ,*  lo  bene  , che  di  ciò 
non  fe  na  debba  Ilare  a fede  d’  un  telllmonio, 
tante  volte  convinto  di  falfo  ; maHimamente 
quando  non  ifpiega  chi  fia  colui  , e dove'l’in- 
(egni  ; il  che  quando  pure  fauo  avelie  ; non 
perciò  alcun  profitto  da  ciò  noricaverelle; 

quan-  j 


quando  non  facciate  toccar  con  maiiij  che  ta-  ^ 
lì  divifamenti.che  di  errore  cacciate  > fian  le- 
gkimaineQCe  dedotti  dalle  dottrine  del  Car- 
.celio» 

Quelli»  ed  altri  innumerabili  fono,  i vollri, 
nonio  fc  debba  d«rc>  abbagli»  errori  .ignoran- 
ze» o pure  impotlure;  per  cui  a me  pare»  che 
non  per  niente  vi  abbiate  guadagnato  T ap- 
plaufo  degli  huomini  volgari»  i quali  fino  piu 
credere»  che  efaminare  lecofe»  che  loro  s’im- 
beccano j evi  abbiate  tncritaco  la  corona—» 
maralejdi  cui  vi  han  coronato  i voftri:a’  quali 
nó  fo  qudto  caglia»che  abbiate  voi  gittate  ta- 
te ombre  in  faccia  al  lume  della  ragione»e  del 
• do  verejptìrchè  abbiate  colfempito  llelTo  ellin- 
to  quello  della  verità,  ch’è  indìvilibile  dalla-» 
Santa  Fede  • Ma'c  ben  che  fappiate  , che-» 
quelli  mcdefìmi  tratti  raaeftri»che  han  fervito» 
per  farvi  mótar  in  riputazione  appo  gli  fcioc- 
chi  » ed  i maligni;  hanno  nell’  illelfo  tempo 
» manifellata  la  voftra  debolezza  » c la  faldez- 
za  della  Cartelìana  dottrina.come  quella  con- 
trala quale  li  ufano  per  vincerla  l’armi  della 
calunnia  in  difetto  di  quelle  della  ragione-*, 
che  fta  dalla  fua  parte  : Tanto  che  potrebbe 
dire  il  Cartello  della  voftra  cenfura  ciò»  che 
difle  di  quella  d’ua  volito  Socio  : Mirar  ta-  . 
tue»  aufumipfjtm  effe^mibi  tranfmittere  egrtgiam 
_ veiittuioHtm  , cuiti  ed  tnibt  jfuAm—» 

P-  =•  M»  ^agnam  deelarei impetemtiam > eo  quod  nibil 

rè  eontra  me  agat  , scontra  cbym*rs$  nefeia 
qudL  debacbetur  incerebro  confidai  fino  , ut  edi 
rifiutare  fojfett  mibi'faiiò  attributat» 

> . ' Alee.  Or  come  potete  voi  fcufarvi , Signor 

4 Lionardo»  e.col  mondo»ecol  Cielo,  c con 

. qual  Oceano  Uvac  là  macchia  contratta—» 

. . . »daU 


Digitized  by  Googl 


495 

, dall*  avere  con  sì  nobili  encomi!  onorato  un 
9 iìon>odi  quella  factay  fenza  mai  apertamen'^ 
i tc  riprovare  la  menoma  deile  Tue  dottrine, 
i dove  tutte  le  altre  gittate  infafcio)  edcfpo- 
*3  nere  alla  berlina  > . . 

xeni,  td  io  dirovvi  : Or  come  potete  . , 
voi  leu  farvi»  Aletino  mio>  e col  mondo  > e col 
Cielo»  c con  qual  Oceano  lavar  la  macchia—» 
contratta  dall’aver  con  si  ignobili  > ed  orren- 
de ingiurie  cercato  difonorare  un  huomo  di 
quella  fatta  : eroe  un*  huomo  nobile  per  lo 
fangue  de’  fuoi  maggiori  ; nobiliinmo  per  le 
doti  del  fuo  ingegno  ; ammirabile  periafin- 
golar  dottrina  , e riguardevoliifimo  per  la-» 
perfezione  de'coftumi;  un’huomo  finalmente, 
cui  han  datoli  primato  i primi  valcnt’huomi- 
ni  di  quello  fccolq  ; e l’  han  riconofeiuto  per 
un  Eroe  della  litteraria  Repubblica  - E come 
potrete  feufarvi  col  mondo  del  non  aver  in_» 
tutta  la  vollra  cenfura  riprovata  una  delle 
fue  dottrine  > ma  folainence  quelle  figurate  a 
capriccio  dalla  vollra  fàtafia»  invafata  da  uno 
fpiriro  di  malignità  ? Con  qual  Oceano  vi 
potrete  lavar  la  macchia  d’impollore»  avendo 
imputato  al  Capoa  di  avere  non  mai  aperta- 
mente riprovata  la  cnenoma  dottrina  del  Car- 
tefio  : quando  egli  non  pur  inmoitiirimi  pun- 
ti'fi  (Jiparte  da’-^ntiinenti  di  coluìjaltramen- 
rèfilòl’ofando in  molteopportunità,e malTimai- 
niente  in  quella  del  fentimento  de’bruti;  ma-i  dtU'ineert. 
anche  non  li  rimane  talora  di  efprelTamente  *1'’ 
^iprenderlo  ; ora  dicendo  » quando  parla  del* 
la  fabbrica  del  cervello,  e della  tenitura  bielle 
f\jc  fibre  che  ; ' St , e tanto  egli  è [pino fa  , ed  in,' 
trteata,  cbe*lgran  Renato  delle  Carte  vi  refl  'o  an-  medie. 
<bt  egli  tutto  inviluppai*  ^ e confufo  . Ora  fa-  pjr.sr,. 

• ' V cl- 
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vellando  d«lI’errord’  Ariftotele]»  che  credette 
efser  il  cuore  fonte  del  calore  j dice  : iVe./o  io 
vedircìcome  in  ti  fatta  opinione  compiacf(fe/i  quel 
grdndiljimo  FHofofante  Renato  delie  Carte  ; imr 
perocché  agevolmente  egli  avvinar  potea  il \cmre^ 
non  effer  ptù  caldoì  che  Calne  vtjcere  degli  ani~ 

mali:  Ma  lìalì pure> che’l Capoa  aveffe  ono' 
rato  il  Cartesio  con  nobili  cncotnj  » Uàzaxi^ 
provarne  jnenoma  dottrina  ; che  peirò  avrà 
contratta  una  macchia  da  non  poter/ì  togliere 
con  tutte  Tacque  dell’Oceano  ? Cosi  ne  giu- 
dicate voi,  che  avendo  agli  occhi  le  traveggo* 
l9>vi  fembra  Renatole  la  Tua  dottrina»  un  mo* 
dro  d'inferno  : Ma  non  cosi  ne  penfa»chi  de- 
podo  ogni  amor  di  fetta»  riconofce  per  faldif-* 
lima  la  dottrina  del  Cartelio  » e cosi  pio  il  fuo 
animo»  che  altro  fine  non  A propofe  in  fab- 
bricare la  fua  Filofofia  » falvoche  di  formare 
un  iidema,che  tutto  indirizzato  foli'e  a Habilire 
la  cognizione  del  Sopremo  Fattore;  e che  af- 
fatto non  dalTe  odor»o  per  meglio  dire  puzzo 
d’Bcnicifmo;sicome  fanno  i lìllemi  degli  Aaz 
tichi, e'mafsimamente.quellod’  Arinocele:,  il 
quale  mettendoci  Tempre  avanti  gli  occhi  un 
vano  Idolo  di  natura  » fà  che.^quelIo  fi  flimi 
piu  hlofofar  bene»  che  nel  raggionar  delle  co-^ 
ie  naturali , meno  fa  depcndere  T operazioni! 
ed  il  regolamento  delle  dette  ,cofe  da  Dio* 

, Alet.-  Quel  che  ne  avvenga»  io  non.  lo  sò* 
» Sò  bene  quel»  ch’è  facile  ad  avvenire  ; che 
9 la  Gioventù  ingannata  dalTaueoricà  yoilra 
9 fì  girti  dietro  ad  ,un  condocciere  sì  cieco »e 
9 lìditupi  fenza  ritegno  per  lo  iìraripevole 
, degli  errori  ; Qneiti  .è  dunque  quel  gran 
, Renato,  quelTlncomparabile  Renato  » quel 
9 grandlfsimo  FilolofgU.ee  ^ u yoi  che  tenete 

,yut- 
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f tutti  i Fi lofofi  à fcuola  > avete  potuto  farvi 
j difcepolodi  coftui  ? 

XCIV*  Egl»quì  mortra  l’Aletino  di  aver 
altro  concetto  del  Capoa  > da  quello  n’ ebbe— » 
nella  precedente  lettera;  poiché  dove  in  quel- 
la>oIcrachè  il  tratta  da  Iciocco»  da  ingannator 
maligno»  da  ignaro  di  Dialettica  > gii  dice-*  > 
che  i' Europa  con  tulli  gli  sfar X.Ì  del  fui  parerti 
non  hit  mutato  ancora  parere  , e troppo  vh  egli  er- 
rato, fe  mai  i' affetta',  anzi  apprelTo  palla  ad  af- 
sicurarloj  che  non  giugnerà  egli  inaia  veder 
quel  giorno  fatale  alla  Filofoiia  > ed  ultimo 
della  verità»  che  per  opera  de’  Tuoi  sforzi  ab- 
bia a ferofeiare  la  Scuola  d’  Ariftoiele  : Per 
contrario  in  quella  lettera  moflra  tenerlo  ia_# 
sì  alto  concetto>  che  bafli»  perchè  la  gioventù 
ingannata  dalla  fua  autorità  lì  gitti  dietro  ad 
un  èondottierosì  cieco»  qual  crede  eflete  il 
Cartello  ; e li  dirupi  per  lo  ftraripevole  degli 
errori  ; che  badi  difli»aver  il  Capoa  non  altro 
fatto  in  prò  del  Cartelìo»  che  averlo  fovenrt-> 
onorato  con  nobili  encomj»  e non  riprovata^ 
alcuna  delle  Tue  dottrine  ; Ma  » mio  Aletino» 
come  và  quello?  Quando  lì  è trattato  d’ ab- 
battere Arinotele,  l’autorità  del  Capoa  » ma_^ 
che  dico  Tautorità,  i luci  maggiori  sforzi  fo- 
no vili»  fono  impotenti  per  togliere  il  icguito 
ad  Arillotele:  ma  quando  il  tratta  d’inalzare— » 
il  Cartelìo»  e procacciargli  il  feguito  della_» 
gioventù»  non  è uopo»  che’l  Capoa  faccia  al- 
cuno sfono  per  accreditarlo  ; ma  è rale  la  fua 
autorità»  che  bada»  ch’ei  non  lo  riprovi  » e fo- 
lamcnte  Io  lodi»  perchè  la  gioventù  fe  gli  gitti 
dietro»  Sembra  ciò  veramente  un  millero  a 
chi  non  comprende  il  fondo  della  volita  ma- 
lignitài  la  quale  in  tanto  Unge  onorare  il  Ca- 
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poa>in  quanto  coll’onorario  fteflb  vi  credere 
renderlo  piu  colpevole;  come  queIlo>  che  col- 
la fuà  auroricà induce  la  gioventù  a dirupar^ 
per  lo  llraripevolc  degli  errori  » andando  die- 
tro al  Cartefìoi  che  follemente  vi  perfuadete^ 
aver  convinto  per  maeftro  di  falfe  dottri- 
ne, anzi  di  Ateifmo  • Queflefono  le  voftre-» 
belle  procedure»  degne  piu  d’effere  compian- 
te, che  l iprefe,  come  quelle  , di  cui  non  li  può 
facilmente  fperare  ammenda  . 

, Alet:  Voi  dire,  che  i Peripatetici  fono  iti 
, dietro  ad  Ariftotele:  Qunl  caprn  ali’altm  per 
3 fenderò  alp'Jfro.MìTptT  Dio  avete  voi  attéta- 
> méte  cólìderata  la  bilofofia  di  Renaro,prima 
, di  giudicarla  degna  delle  volire  lodi>e  delle 
3 voftre  approvazioni?Aiiftotelehadetto  qual- 
3 che  cola  di  Falfo»  ma  Renato  non  ne  hàdec- 
3 ta  ninna  di  vero  • l principii  d’ Arinotele» 
j non  facilmente  s’ intende , elH  che  fieno  - I 
, principii  di  Renato  facilmente  s’ intende-^^» 

, chenonponno  elfer  principii*  Qu.ei  fono 
3 imiverfali  à tutte  le  fenfibili  fodanze:  quefii 
3 fe  lo  fono,  fono  empii;  fc  non  lo  fono,  fono 
, fciocchi . Ariftotele  hà  il  fuo  credito  ap- 
3 preflb  tutte  l’Univerfità  Cattoliche  ; Rena- 
3 toapprelTole  Luterane*  Ariftotele  tenuto 
, un  balordo  folamente  da  voi  , Renato  per 
, fofpetto  d,’  inganni  rigettato  dalla  Chieta  . 

3 Ariftotele  ha  fcritta  una  Filofofia»  che  di- 
3 faminatd  da  primi , e più  faggi  > e piu  fanti 
3 ingegni , che  fi  adorino  dalle  Catedrc_-», 

3 e sii  gli  Altari  , toltene  pochilfime  cofe  » c-» 

3 niuna  di  efte  fondamentale  » è riufci  ta  al  ci*  - 
, mento, ed  ogni  dì  più  rifplende  à luce  di  ve- 
9 rità,  e di  Fede  . Tutto  il  feguito  di  Renato 
a è coinpofto  una  parte  dà  Novatori»  che  non 

f vo 


Digitized  by  Google 


0 


i vogliono  migliori  notìzie  della  natura  di 

> quelle»  che  anno  della  Divinità  ; un'  altra*.  ■' 

> parte  di  donnicciuole*  In  cui  congiurano  à 

> favore  di  un  tal  maeltro  la  vanitàjc  la  debo- 
I lezza  : tutto  il  refto  fon’uornini  » che  fi  ap- 
} pagano  di  un  bel  parlare  più  che  di  un  buon 
, difcorrere»  e più  amano  il  nuovo  per  efTexc 
, ammirati  dal  volgojche  il  vero  per  efTerc_-f 
, applauditi  da  Saggi  • Ariflotele  ci  da  il  pai- 
, foalla  Filofofiaper  la  Dialettica  > e ci  pone 
, in  mano  la  pietra  di  paragone  per  difccrne- 
, re  il  Sofiftico  dal  Filofofico  > e conofccre  al 

> tocco  qual  fta  la  vena  non  adulterata  del 
, vero  . tutte  le  fue  opere  fono  » come  ben  di- 
, cca  colui  > il  proprio  libro  del  Fertbè  . cosi 
y ninna  cofa  egli  mai  alTerifce,  che  fortemente 
» non  pruovi . Che  fé  hà  intorno  nebbie  » e_^ 
y calìgginiy  quanti  lumi  non  per  tanto  ci  han 
j per  entro  difcoperti:pec  tacere  degli  a'itrijun 
y Tomafo  d’Aquino»  un  Giovanni  :sco:o»  uo- 
j mini»  acuì  fe  vogliamo  porci  à fronte  » fenza 
y adularci- che  ci  ritroveremo  noi  > Sig>Lio- 
y nardo,  fe  non  fe  hómaccini»buoni  folc  i far 
, numero»  ed  occupar  terreno  ? Renato  co-, 
y mincia  à Filofofaic  da  Ramanziere:quel  che 
y dice»  vuol  che  lì  abbia  per  dubbiofo  indi  Io 
, fpaccia  per  evidente  : fà  llratne  al  vero  dcl- 
, le  fue  idee,  c fonda  . per  quanto  gli  è per- 
j melTo  » un  feminario  di  ogni  errore  : figura 
y i Tuoi  elementi  à capriccio  » che  poi  coqti- 
y nUamente  sfarina,  e guafla  tra  le  macine  de’ 

■ y fuoi  vortici:  prende  i’eifeniione  per  corpo 
y adonta  della  ragionc»e delia  Fede; fa  feder 
y Dio  al  governo  del  mondo  col  folo  ufficio 
y di  mugnajo  al  mulino  ; nuovo  Platone  del- 
» la  natura  preferive  al  moto  leggi  tutte  idea- 
' li  2 ^ li, 
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^ li»  c fantiftiche»  il  cui  meglio  è il  non  ofler- 
varfene  alcuna, con  tutto  il  di  più, che  hò  fin 
9 ora  dimoftracOi  c non  ripeto  per  non  effcr 
3 tediofo  - Or  come  polla  cofiui  anteporli  ad 
3 Arinotele , o come  clTer  pofla  Ariftotc- 
j le  fciocco , fc  coftui  è favio  » Arifiotelc_^ 
balordo  , fc  coftui  è Filofofo  , confelTovi 
, di  non  intenderlo  : e quella  è appunto 
3 mia  grandiiHma  maraviglia  , per  cui  foddis- 
3 fare  hò  imprefa  la  fatica  di  feri  vervi:  e che^ 
3 fe  fa  pere  acquetarmela  , ve  ne  laprò  , finche 
i io  viva  grandilfimo  gjado. 

XCV.  Ben  polliamo  dire  del  Capoa,  aver 
confiderara  la  Filofofia  d’Ariftotelc  prima  di 
giudicarla  de’fuoi  biafimi  degna;poichè  in  ri- 
provandola,non  prefe  alcun  granchio  nell’in- 
tendcrlanna  non  polììam  dir  cosi  di  voi  rifpet- 
to  alla  Carrefiana;  quando  è ormai  manifefto 
non  averne  intefo,  nè  pur  un  periodo  ; si  che 
la  magg'or  vollra  feufa  di  averla  così  acre- 
mente biafimata,  lia  il  non  averla  intefa  • On- 
de non  fia  maraviglia  fe  vi  attcn'arc  di  porre 
in  confronto  di  Renato  il  voftro  Ariftptelt-/, 
» credendovi, che  tali  veramente  debban  altrui 
parere  quelli  Filofofanti  polli  tra  loro  a para- 
gone, quali  lembrano  a*  voli  ri  occhi  ; cioè  il 
Cartefio,!!!!  miferabil  contadino, ed  Arinotele 
un  gran  Prìncipe  del  Regno  Filofofico  . Ma  il 
fatto  è,  che  fembra  l’oppofto  a tutti  coloro> 
che  non  effendo  comevoi  caldi  d’amore  ver- 
fo  Arinotele,  edi  odio  verlb  il  Cartello  ; fan- 
no amendue  riguardare  con  occhio  purgato 
dalla  tintura  d’ogni  pafiìone. 

Pare  a voi  Arinotele,  che  abbia  folamente 
detto  qualche  cofa  di  falfo  : ma  non  ne  parve 
così  a tutti  i SS.  Padri , ed  a tanti. vai ent’huo- 
mino  quanti  mai  ne  recammo  nella  tifpofta^ 

alla 
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alla  feconda  voftra  lettera  : non  così  è 
parfo  agli  fieni  piu  fidi  feguaci  fuoi  ; tra* 
quali  non  difficultare  porci  il  vofiro  Pof-  • 
levino  j e pur  quefti  non  fi  rimafe  di  ricono- 
fcere  caduto  Arinotele  in  molti  falli  j e tutti 
gravilFimij  dicendo  : Sunt  er^ò  omnet  errore/ 
e]us  in  fumrna  quindecim , videlicet  quod  motus  J'* 
non  tncep'Uì  quod  ttmpus  efi  aternufmqucd  mun- 
duj\noninc-pjt,  quod  Coelum  non  efi foGumyquod  trdS,4,  e» 
Deus  non  pojfet  nlierum  mundutn  fnoetty  quod 
generattOi  t?"  oorruptio,  non  inceperunty  nec  defi- 
nenti quod  folfemper  (aufabitur  generatiotpenu/^ 
tr  corrupttonem  in  iftit  inferioribut  t quod  noruj 
foffit  novutn  produci  immedinte  à Dea  j quod  non 
/tlpoffibiliT  refurreiìio  mertuorumiquod  Deut  non 
pojfei  accidens  fucere  fine  [ub\eiìo)quod  partet  non 
funi  unumiquod  nonfit  dure prtmum  bcminemJiS' 
primitnt  pìuviam  » quod  tot /tnt  Angeii  quot  funt 
orbeti  videlicet  5 5*  velt^j.  quod  duo  corpora  nul- 
lo modo  pc/Junt  ejje  in  tcdem  loco  - Or  quando 
altro  di  ciò  non  aveffe  di  falfo  infegnato  Arì- 
flotele^e  pur  quello  è qualche  cola  delle  mol« 
tiiliine  , ch’ei  fpacciò  contro  la  Fede  > la  ra- 
gjo'^e.e  l’efperienza  ; parvi  che  lì  pofla  dire 
di  ycritàj  che  colui  ha  folamente  quaklie  cofa 
ìnlegnato  di  falfo  ; c non  molte  , e non  gra- 
vi/llme  empietà , tutte  fon|Jamcntali  dottrine 
della  fua  Filofofia? 

Parca  voi  per  contrario  , che  Renato  non 
abbia  detta  alcuna  cofa  di  vero  ? ma  chi  può 
ciò  afFermarcjfc  nó  un  forfénatoj  o un  empio; 
cui  paja  falfo  il  dire,  che  noi  penlando  fiamo: 
che  ci  ila  Iddio  : che  fia  quello  un  fommo>e-i* 
perfectillìmo  ente  ;'che  tutto  da  effo  depcnda  » 
nell’eirer,e  nel  confervarfi:  che  fia  la  nollra  a- 
nima  fpiritualci  e dai  corpo  diilinca  : che  fia^ 
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quefta  al  noftro  corpo  fti  cttamenfc  unirà  ; c 
cencotc  mille  altre  verità  incontralìabili>che^ 

* Renare  efpreiramcnte  infegnò. 

Io  in  vero  ho  letto  molti  cenfori  del  Car- 
tefio  ; ma  ninno  ho  trpvatocosi  fanatico>c\ii 
iìa  colui  parlo  tanfo  traviato  dal  fentiero  del 
vero»  che  nulla  abbia  detto  di  vero  • Non-* 
crcdOjche  abbia  il  Carrefo  avuto  piu  fevero>c 
force  cenfore  del  P.  Daniello  Geluita  : e pur 

3uefti  volendo  formar  giudicio  della  dottrina 
i lui  , tra'l  moire  » che  ne  divisò  contro» 
benché  con  maniere  piene  di  modeftia  » e di 
jifpetto  : non  potè  non  dirne  anche  molto  di 
bene  .dicendo della  Morale» che  •*  Il  poco  di 
taortlti  che  egli  toccìt  nel  fuo  libro  dtl  Metodo  , e 
che  fi  riduce  ad  alcune  tnaffìme  di  fondotuty  ch'egli 
fi prfjcrijfe  a Je  medefiaO  è molto  rttgionevoley  t-* 
molto  faggio  : e non  fi  può  a baffantea  lodare  del 
f riferimento»  ch'ei  dà  Alte  verità  della  Fede  , fo- 
frA  tutto  tl  rimanente  . Indi  venendo  a divilar 
della  Fifica  Catrcliana»  non  dice  Come  voi, che 
non  abbia  detto  alcuna  cofadi  vero  : ma  raf- 
ferma» che:  ’/  piu  hello  di  tutte  l'opere  del  Signor 
TtelU  rif~  De/eartetf  è il  trattato  delle  Pajfioni  • è 

fofla  ad  »»-  'quello»  che  appaga  piu  l’ingegna  del  lettore  per  la 
*^*l^*‘^"**  JaldeKXJt  delle  rifejjioni  »per  la  verisim'ìlitudtnt^ 
*eìl* il  pir  la  bmvità  , />»»■  la  femplicitd  » per 

^iuditio  la  n:tteK.x.a  dell'efpoficjone  » per  lo  fcicghmente  di 
delP  ofere  molte  cofe  intrigar fjjìme, per  l'appltcax.:one  pLiu- 
del  Cartef.  jii,,le'df Ha  fuA  dottrini  ad  efperimenii  ccmuniffi- 
«•«.  a.  del  finalm/ote  quHio  è tra  fuoi  libri  » il  quale 
tmrudo  dtl  faito  i mtggton  acqutftt  al  Jtio  fdrttra  •lo  f!i~^ 
Cortef.  mo  tiltreti  fortemente  moiie  parti  ielle  fue  Me-' 
teore.  Si  ritrovano  in  alcune  delle  fue  lettere  fpte- 
gagioni  molto  naturali  èli  alcune  dtfiicultà  HeUóL* 

fifiea  Il  libro  dctrincìpii»e  quel- 
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lo  del  mondoi  ove  quejin  ipotesi  e ftabiitSA  contient 
molte  coje  buoBiJiS'  al  mino  altrettastte  male.  Ve, 
fplicaK.ione  della  natura  d*  alcune  delie  qualità 
fenttbsli  ^fio  che  dice  deila  cagione  della  conn- 
'tiuascione  del  tnoto^  font  della  primiera  fotta  • Vi  , ^ 

ba  alcune  ipotesi  particolari  t che  fono  bene  /«- 
Mfeniatet  ma  non  si  poffono  accomodare  colla  gene^ 
ra/f  • Così  pari mence  il  celebre  Gefulta  Ra- 
pino i comechc  foflfe  cucco  intereffato  per  lo 
fuo  AriRotelèmon  percanto  parlando  della-» 
dotcrina  del  Car(elio>ne  favella  có  riguardo>c 
fclma  ; Le  Meditascioni  Metafisiche  del  Cartesio» 
dice  eglii  ^anno  avuta  rtputatjone perciocché  Uefteff,  ft. 
egli  piu  degli  altri  tn  si  faste  materie  fi  è profon-  M*- 

dato  • Egli  nella  fua primiera  Meditag.ione  infe- 
gnaa  ben  dubitare  per  ben  fapere  : nella  feconda 
pruova»  cbe’l penfitro  è piufensibile  ,e  piu  cena* 

Jciuto»  cbe[l  corpo  : la  letica  è una  dim^lrazicne^ 
dell'ettfienx.a  d’ Iddio’.la  quarta  è un  metodo  di  di^ 
fcerntmento  del  vero»  e dei  faifo^  : la  quinta  trat- 
ta dels‘efsenx.a  delie  cofe  materiali  : la  fejla  efpli- 
ca  laloro  efijienx.ai  la  costcbìu/ìone  è la  'diti in- 
f.i/.ne  reale  del  corpo»  e del  pensiero  per  ifiabilirt^ 
quel  gran  principio  : lo  peafo  dunque  fono  • E 
dove  egli  divifa  incorno  alla  FiiIca*venendo  à 
quella  del  Carcelioi  ebbe  a dire  ; Ma  per' far 
giufitscta  alla  noftra  nazione»  alia  memoria  del 
Cartefto»afftrmiarno»  che  la  fua  Etfica  è una  delle 
piu  fuitiiis  e delle  piu  cdpiute  Fificbe  modernetebe 
mi  ha  d*idee  curiofe»  e di  belle  tmmaginax,ionii  cjs 
quando  ben  visi  ci  rsflette»vi  fi  trova  un  corpo  di 
uottrina  psu  regolato  , che  in  Qaiileo  » e negl'  In- 
glefi , Vt  si  ritrova  piu  di  nuovo  » e d'invensctone» 
che  nel  Gaffendi . Et  in  una  parola  è un  operai» 
fiellA  quale  l'ordine  è ben  iniefo:  il  metodo  è afflit- 
te Gtometricoiil  qual*  va  da  principi  i»  principi» 

1^4  e da  , 
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e da  proposhcionijn  propotichmì  t Or  fe  tale^ 
parve  la  dottrina  del  Carceiìo  a due  gran  Pe* 
ripatetici^ed  a due  grand' Hroi  della  voilra-^ 
fchiera;  che  dovrem  pen/are  di  voi,  ^ando  vi 
pare,  ch’egli  non  abbia  detto  cofa  di  vero  ? 11 
lafcio  confiderare  a chi  ha  fiordi  cervello. 

Non  c uopo,  che  qui  ritorni  ad  avvertire.^, 
quanto  noccia  al  Penpaco  quel  ccnfeiTar , che 
fate  voftro  mal  grado,  che  ì principi  d’Arilto- 
tele  uon  facilmente  s’intende  ciii  che  licno  ; sì 
^ come  anche  non  osò  di  negarlo  prima  di  voi 
il  Periti  r dicendo  d'Arillotele:  At  qua  idem  de 
prineipiit  rerum  natumlium  dtjjerutt , cbjcum 
fanti  neque  dar  am  rerum  notitiam  pariunt  .J  i'à- 
lafciodi  riandare  le-  dimoflraeioni , che  fan 
manifello  elfer  folle  la  voflra  credenza , che  ì 
principi  di  Renato  facilinéte  s’intéde  non  po- 
ter eifere  principi. Nó  ridico  quanto  vana  co- 
fa  fa  Popporre.che  fiano  i principi  Ariflotelici 
univerfalii  e non  quelli  del  Cartefio  alle_^ 

. fenfìbili cofe  . Non  è uopo,  che  di  nuovo  vi 
fmentifea  del  falfamence  affermar , che  fate-.*, 
aver  Arinotele  il  fuo  credito  appreifo  T Uni- 
verfità  Catcoliche,e’l  Carrclìo  appò  le  Lutefa- 
nej  e l'efTer  quello  folamenredal  Capoa  tenu> 
co  per  balordo,  e quello  rigettato  dalla  Chiefa 
come  fofpetro  d’inganni . 

' Mi  vo’lola mente  fermare  alquanto  colla_f 
confiderazione  intorno  al  dir,  die  face , che^ 
Arinotele  ha  feruta  una  fiUJofa  , (he  àtfamina- 
ta  da*  primi,  e piu  faggi,  e piu  fanti  ingegnitcbe  fi 
adorino  dalle  Catedre,  e tit  gli  Altari  , taltent^ 
pochifìme  cofete  ninna  di  effe  fondamentale  è ria- 
fcéta  al  cimeniOi  ed  ogni  dì  piu  rijplende  a luce^ 
Ai  x>eritat  e di  fede^  £d  oh  quanto  qui  avrei, 
che  dire>  fc  yoleiru»  ripetere  do,  che  ho  divU 
' - fato 
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fato  nella  rirpolla  alla  feconda  Ietcera;ovvero 
addurre  in  mezzo  ciò  ,cÌK  mi  rimane  tuttavia 
a dire  ; potrei  ben  avvertire  j quanto  poco  o- 
nore  fate  a voi  HelTo.con  direi  che  i Tuoi  errori 
non  fono  fondamentali  nella  fua  FilofoHa-^: 
poiché  vi  mollrate  troppo  ignaro  della  bifo- 
gna  di  tal  dottrina  ; la  quale  tutta  appoggiali 
nelle  piu  efecrabili  fuppolizioni  dell’  eternità 
del  moto,  e del  tempo^ed  in  altre  empie  maf- 
iimci  come  aver  confelfato  gli  UeHÌ  Peripate^ 
ticb  fi  c dimoUrato  altrove  ^ Potrei  addurre 
in  mezzo*  che  quella  * e quella  lielTa  Filofofia» 
che  avendola  efaminata  i piu  grandi  Hroi>  eh* 
abbiano  avuti  la  Chiefa  Santa  > e la  litteraria 
Repubblica  > dico!  Padri  della  Greca*  e della 
Latina  Chiefa*  l’hanno  fépremai  rigettata  co> 
me  empia  * e malvagia  : quella  medelìma  Fi- 
loloHa  * chela  Chiefa  radunata  nel  generai 
.Concilio  di  Lateranoyla  dichiarò  infetta  nelle 
fue  radici.  Potrei  aggiugnere»  che  quella  c 
una  Filofofia*  la  quale  l’han  trovata  propriaJj 
al  lor  difegno  prima  i Pagani*iiidi  gli  Hreticij 
efemptcgli  Atei.  Ma  tutto cio  farebbe  ripe- 
rere  quel,  che  altrove  ho  detto  , o dovrò  dire 
in  piu  opportuni  luogh)  nelle  feguenti  nl'po- 
ile  • Perciò  lafciando  di  didendermi  coi  di- 
feorfo  in  mollrare  quali  lìano  gli  evidenti  er- 
rori>e  lalli  di  tal  Filolblia.accennerò  folaméte 
alcuni  fuoi  vizj,  il  cui  oppofto  ritrovali  piu» 
che  in  ogni  altra  Filofotia  nella  Carteliana. 

Ognuno  * che  alt^^uanro  iia  introdotto 
nelle  maniere  di  lìlofofare  del  Peripaco»  vede 
cofto*  che  conducono  a veld  re  il  noftro  ani- 
mo d’un  genio  foliftico»  e conrenziofo  ; sì  che 
non  li  Cerchi  fchiectamente  il  vero  * ma  liat' 
centi  fofreuerc  l’impegno  de)  partito  > iVvveZ' 

il  5 «a 


5©5 

za  1 fuoi  feguacì  quella  Filofofia  a concepire 
le  cofe  confufainenctt  > poicliè  meuejfempre 
avanti  la  coaiiderazione  alcune  idee  generalit 
e vagheicnde  cofcano  tutti  i Tuoi  divifamenti*^ 
' Confonde  i'ovente  le  percezzioni  intellectua* 
li>  coll'  ìllulìoni  fallaciinme  de*  noftri  fenfi. 
Suppone  non  di  rado  come  malFime  di  eterna 
verità  t piu  falli  pregiudicj  del  volgo  • Sem- 
pre da  dia  li  efamina  non  quel»  che  è piu  bel- 
lo a raperfì,*  ma  ciò  thè  è piu  atto  a nudrire 
le  fottigliezze  , che  n cleono  piu  opportune  a 
travolgere  l'ingegno  * che  a raddrizzarlo  • 
Vvole  la  Filofotia  del  PeripatOtche  tutto  il  fa- 
pere  dipenda  da’  fenfìd  quali  fono  per  fuo  av* 
vifo  le  porte  dello  fcibile  : Ci  mette  Tempre  in 
confide  razione  il  vano  idolo  della  natura  e có 
ciò  ne  toglie  dalla  veduta  la  Divina  Providé- 
za;tdtochè  fi  riputa  colui  elfer  piu  bravo  Filo-* 
fofo)  che  meno  in  fìlofofando  riguarda  Iddio» 
come  cagione. e regolator  delle  cofe  di  quello 
, Univerfo:  defetto,  che  fu  acremente  dctcllato 
dalgrà  PofTevino;poichè  il  vide  troppo  ufato 
a Tuoi  tempi»  dicendo;  fatetimur  igitun  CT  no/» 
Im  'Mffdr.  peccttri  muUum  tb  » qui  in  propbana  Pbilofo- 
A({  ì'hil-  pbiat  quam  viut  magiftrqm  faciunt,  Huiquam  fetè 
ifdci,4-i,s»  nonten proponunty  aut  celebrant  • ^uodqut^ 
apud  quosdamifS'  adto  in  publicii  aliqutbus  Sebo- 
ili  {non  erano  quefte  certamente  quelle  de’ 
moderni  Filofofati»  in  quel  tempo  ancora  non 
nate)  iaeeat  veiuti  fepuha  Dei  m^moria-iive  cum 
de  ratitnej  qua  rerum  parafar  cognitio  » uve  cum 
de  naturfUibm»  aut  de  moraltbut  agaut-  qui  dum 
pLut  uimie  hterent  in  natura  requirenda».  in  m.ue- 
ridyin formai  in  cautit  naturaìibus  » ty /orfutitt» 
J)ei  vix  ufquam  mentionem faciunt . Ond’è  che 

voi/endo  pieoccupaco  da  un  tal  pregiudicto» 
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che  infenfibilmenre  iihlla  nel  cuore  la  dottri- 
na Peripatetica»  prendete  occaiìone  di  beffare 
Kenato  » come  quello  > che  fUofofa  in  modo» 
che  è ridotto  a far,  che  fcenda  qualche  Nume 
per  macchina  a iuo  foccorfo  ,*  e però  l’avverti- 

• te,  ch’è  un  rinunziare  il  nome»  e l’uhcio  di  Fi- 
lofofo>cercar  la  cagione  de’nanirali  effetti  nel- 
l’arbitrio fupremo  di  Dio>e  non  neireffer  pro- 
prio della  natura  : quelli  fono  i fentimenti  di 
pietà,  che  fi  facciano  dalle  poppe  della  Filo- 
ibfìa  peripatetica  » la  quale  eflendo  nel  Tuo 
fondo  etnica»non  può  giammai  deporrcil  vi- 
zio di  allontanare  dalla  fua  veduta  Iddio- 

Ma  non  è così  la  Cartefiana  Filofofia  ; Isl.» 
quale  avendo  per  fua  primiera  regola  il  non—* 
afrencirofe  non  fé  alle  chiarQ»e  diflinte  perce- 
zioni »•  avvezza  gl’intendimenti  de’fuo’profef- 
fori  ad  abborrire  tutto  do, che  ha  del  fofìftico» 

• e dell’ofcuro  : ond’è  , che  viene  a renderli  la-* 
mente  geometrica  » e chiara  nel  ragionare- . 
Infonde  nel  cuore  quella  Filofofià  talméte  l’a- 
more delia  verità  » che  fa  sì  , che  vinto  non  ri- 
manga l'animo  dal  pregiudìdo  dell’umana-» 
autorità-'onde  s’c  veduto  per  pruovat  che  niu- 
no  è fiato  tra’Seguaci  del  Cartefio  , che  in  al- 
cun punto  non  frali  liberamente  dipartito  da 
luì  , ove  ha  creduto»'  che  non  fi  fofie  «gli  al 
vero  appofio . Niente  lì  feorge  in>effa  dlvilarfi 
con  idee  confufe»  vaghe,  ed  ofcuce.'nienre,che 
fia  fondaco  ne’pregiudicj  de'fenfi  > o delle  opi- 
nioni del  volgojanzi  tutto  lo  feopo  di  tal  doc- 
crina,c  di  difeoprirci  gl’illul)oni,ed  i pregiudt- 

*cj,  che  noi  abbiamo  per  occalìone  ‘dc’fenfi  ; i 
quali  riguarda  come  nimlci  della  ragione  » e-» 
del  fapere, 'come quelli, onde  altro  non  fi  rica- 
va^che  cosfufe  idee.  Quindi  il  neA  fuppocre^ 
- ili)!' 
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niuno  de*fuoi  pregiudici  j,  come  maflìme  dìn- 
contraftabtli'verità: Quinci  il  ricercare  il  vero, 
parckolarmenre  per  via  deU'intelligibili  co- 
gnizioni • E per  cralalciare  altri  pregi  di  tal 
dottrina; ella  erutta  intefaal conolciniento  di 
Dio  , e di  noi  (leiTi  < con  farci  avvinare  , chc^ 
tutto  da  Dio  dipende  nel  farli , e nel  regolar* 
fi;  ed  c altresi  intefa  al  ricercare,  onde  avven- 
gano i nodri  errori  ; onde  la  fìcurezza  de'no- 
' llri  giudici  * In  fomma  non  lì  può  dlofofare  a 
guifa  dei  Cartello,  lenza  riconofcerc  l’eliden* 
za,  e l’operazione  di  Dio  nella  natura  ; fenza 
ravvifare  l'immaterialità  di  nollra  anima  ; 
fenza  divenir  avvertito  del  valore,  e delie_> 
manchevolezze  delle  nodre  potenze  « Onde  a 
' gran  ragione  queda  Filofoda  è data  riputata 
per  confentimento  de'faggi,adatta  a confeguir 
ciò,  che  daH’altre  s’è  folamence  promelfo  , ma 
nò  mai  octenuto;cioè  di  formare  ranimo  uma- 
no, con  renderlo  ne'giudicj  ficuro,  ne’delìdc- 
rj  ragionevole,  e nelle  pailìoni  moderato*  Per  < 
lo  che  non  da  maraviglia  fe  a difpetco  de’canti 
sforzi,e  del  tanto  garrire, che  han  fattole  con- 
tro i Peripatetici,  ha  in  si  poco  tempo  merita- 
to l'approvagione  di  tutti  i piu  celebri  huomi- 
ni  di  quedi  tempi  ; Tantoché  il  vodro  Perici 
non  lì  potè  rimanere  di  dire  del  Cartello  : At 
non  video  qui  contemmi  pofjit  adverfariutt  qui  tot 
fopulot  cireumagit  in  fet  atque  tn  his  poientes,  fS“ 
primcipes  niroi  fui  dogmatit  defenfores  nominntm 
Uam  ty  boe  inter  fortuna!  Cartefit  duxerim,quod 
■non  folum  multo!  fuffragatoretj  O"  difcipuio! yfed 
etiam  nobili fftmo!  fuarum  rerum  vindice! yatqut^ 
afertore!  babet.  Così  ne  parlava  trentacre  anni 
fono  il  Periti , benché  Peripatetico  , & oppu-, 
gnacocc  del  Cartej|jo;  or  che  direbbe  fe  vedef- 


♦ 


Digitized  by  Coogle 


BOI 


509 

felaFilofoiìa  di  luielfer  tenuta  in  conto  dft 
tutti  i dotti:  Se  vedeflc  tante  penne  di  nobilif- 
simi  Scrittori  affaticarsi  a gara  per  fua  difefa» 
cd  illufframento  : Se  la  riguardalTe  introdotta 
a feder  da  maeif  ra  in  celebri  Scuole  ; fé  final- 
mente ravvifaffc  quella  ricevuta  da’migliori 
Medicanti  per  ifpianare  le  maggiori  didicultà  ' 
della  Medicina*Cofe  in  verojchc  voi  pur  trop- 
po fapere;  e però  ve  ne  crucciate  , e ne  divin- 
golate  per  la  rabbia;  é però  vi  attentate  d’im- 
beccare a’fcmplici  > che’l  Tuo  feguito  li  com- 
ponga di  novatori,  per  cui  intendete  gli  Ereti- 
ci; di  donnicci  vote,  per  cui  forfè  volete  deno- 
tare la  Ueina  di  Suezia  , & Elifaberta  Princi- 
pefla  Palatina  difcepole  di  Renato  ; e di  huo- 
mini  , che  piu  amano  il  nuovo  per  efiere  am- 
mirati dal  volgo  , che’l  vero  per  efler’applau- 
diti  da’Saggi , per  cui  intendete  alcune  perfo- 
ne  vane,  e leggiere. Ma  fe  ciò  folfe,non  vi  da- 
refte  tanta  briga*# nè  tanta  pena  vi  prenderefte  < 
per  ofeurare  la  gloria,  e la  fama  dei  Canecio; 
della  quale  oggimai  affai  piu  si  può  dire  ciò# 
che  ne  diffe  già  il  Periti  : i£a  efi Renati  Carte/ìj 
bifee  temporibus fAtaa^ea  doQrin*  celebrità/  , ut 
qui  J cripti/  eam  ìacejfore  s aut  aliter  eju/  auéferi- 
tatem  infringere  cane  tur  yfuarum  oblitut  rerum^»  , 

ac  proprii  etiam  nomini/  decoéfor  v/deri  po[fit> 

' E che  dirò  del  parervi  Arinotele  pregiabi- 
le, perchè  ci  dà  il  paffo  alla  FilofoHa  per  la 
Dialettica  ; e ci  pone  in  mano  la  pietra  di  pa- 
ragone per  dìfeernere  il  fofìffico  dal  Filo fofi- 
co  , e conofcereal  tocco  qual  sia  la  vena  non 
adulterata  del  vero?  Potrei  ben  dire»  che  que- 
fta  è quella  Dialettica  »•  per  cui  il  gran  Padre 
Tertulliano  diffe:  Atiferum  Arifiotelemyqu/  iUit 
DiAleGicam  infi/tuit  artificem  flruendt  » iir  dei 

ftruen- 
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Jhrumdi  vttfipellem'.  che  queda  è quella  coteùii 
cui  gli  Eretici  aguzzarono  l‘armi  de’loro  fo- 
fifmi  contro  Santa  Fede  : potrei  a minuto  nar> 
fare  i falli  di  tal  arte>  avvertiti  dal  Ramoj  dal 
Vallaidal  Vivesse  da  altri  ottimi  cenfori  della 
Dialettica  del  Peripato  : ma  riferbandomi  a 
divilar  di  quella  in  piu  opportuno  luogo  > per 
ora  eftimojche  balli  per  moftraretquanro  ma- 
lamente fi  cteda  elTere  la  Dialettica  del  Liceo 
la  pietra  di  paragone  per  difeemer  il  folìlHco 
dal  fHofoficojil  vero  dal  falfo  ; il  mettere  ia_* 
confìderazionejche  a quella  pietra  di  parago- 
ne toccò  Arinotele  l'opinione  della  neceintà 
di  Dio  nell’opera  re  i dell’improvidenza  delle 
fottolunari  cofe^  deireternità  del  mondo, e del 
tempojdella  nrortalità  della  noAra  anima>e  di 
mille  altri  falli  » e pur  non  ne  ravvisò  la  fallita 
di  tali  fentimenti»  nè  il  foAAico  del  fup  ragio-  < 
nate»  L’iAeAo  potrei  diredi  tant’altri  fuoi  fe- 
guacifChe  in  fciocchitììmi  eraori  caddero  Ko- 
mechè  tutto  avelTero  tocco  a qucAa  pietra  di 
paragone:  ma  ciocraìafcio  di  farejpoichè  non 
è tropo  andar  cercando  sì  fatte  cole  in  AriAo- 
tcle>  e in  altri  Tuoi  feguaci  ; fé  voi  medeAmo> 
che  tanto  vi  pregiate  aver  Tempre  prefto  io^ 
mano  queAa  pietra  di  paragone, tanto  fovente 
avete  prefo  il  falfo  per  lo  vero , il  foAAico  per 

10  AIoloAco:  brava  Dialettica  in  vero,  fe  ella^ 
conduce  gli  altri,  come  ha  condotto  voi:Aa  el- 
la pur  tutta  voAra  : e tutto  Aane  voAro  il  pre- 
gio di  fapervcla. 

Finite  voi  le  lodi  d’ArìAorelecon  dire , che 
tutte  le  fue  opere  fonorfrome  ben  diceva  colui* 

11  proprio  libro  del  perchè  ; cosi  ninna  cofa.^ 
egli  mai  aA'erifce,  che  fortemente  non  ptuovl. 
Ma  che  altro  con  queAo  venite  a dire  * falvo- 
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che  e^li  pruovl  fortrmente  tutti  quei  falli  or* 
rendij  che  tante  voice  ho  cominciato)  ma  non 
mai  ho  finito  di  narrare?  Echi  altro  può  ciò  ^ 
da  rennoaffermare>fe  non  chi  piu  amala  dot- 
trina d’AtiftotclejChe  quella  di  Crifio  ? Il  di- 
re,che  Ariftotele  abbia  fempre  divifato  forte- 
mente. fondando  le  lue  opinioni  col  perchè» 
cioè  colla  ragione, e qucfia  efaminata  il  para- 
gone della  fua  Dialettica;  è un  voler  taciu- 
mente  accreditare  le  tante  empietà  da  corut  ' 
infegnate;le  quali  dovranno  crederli  foftenute 
dallo  Sragirita  colla  ragione  non  già  fofilli- 
ca,  ma  filofofica  • E quando  ciò  non  fi  venga  a 
perfuadcre  col  voflro  di  vifo,almen  troppo  s’i- 
nalza, e s’ingrandifce  l'autorità  d’un  Gemile,  '/ 

si  come  vi  fece  voi  ftudiato  di  far  in  tutta  que- 
ll’opera; il  che  non  è fervigio  della  nofira  Re- 
ligione: come  avverte  tutto  pieno  di  fanto  ze-^ 
lo  il  dottiflimo  Gefuita"  Policvino  .*  Errnnt 
etiavi  ) ei  dice  , (5*  (/>!«/  qu.ìmdici  fiicHè  poffit)  ^ 
feccnnt  » qui  cum  prttlegendum  Arifiottlem  fu- 
munti  ea pr/tf^ntur  » quibut  teneri  adolefttntium  . <•. 

animi  mniorem  de  Arijiotele  exi^imattenìm,quam  de  eul 

de  ipfa  CbriSidnajtS'  vrA  rbilofaphid  eemeipiuntì  »»• 
quam  de  are  priiceptorit  jemel  bau^am  , nix  un* 
quitm  ex  itlis  àliquii  eximaitOnà'èi  ch’egli  av* 
verte  ^ PonutUiud  eft  prxfandum,  quod  ipftmet 
tantut  demonjìrtitienum  flngitatùr  dtxit  in  prima 
Pbilofopbia,  aciem  mentii  noftret  ad  manifefiiljima 
matura  non  fecut  , quàm  natìua  oculum  ad  [olii 
lumen  caligare  • Dtinde  men^randum  {id  quod 
etiam  tritum  eft  apud  omnet  Ariftot elico nullam 
effe  in  Ariftoielit  Itbrit  fcientijtcam  demonjìratio- 
uemy  qua  perftffiffìma fttt^  nmnibut  numerit  ab- 
foluta  itta  jue  non  effeipfiut  doiìrinam  ineoncuf- 
fam^  ty  òiiOLOfjUpif'i  bteeft/ibt  » W omni  parte 
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milem^  lieti  iteuldm  > & dceuratàtfi  . Secùt  porrò 
Ariftotelem  de  feip{o  locutum  fuifsyquh.m  fecerint 
tdphrodifeus,  àvertoet  > iS"  alt]  > dum  ilhv  nimir 
exiollunt^  E dopo  aver  con  piu  luoghi  d’Ari- 

ftotele  fatto  tnanifefto  > che  colui  fovcnte  In—» 
filofofando ragiona  o verlfimilmcnte  > o dub- 
biamente, o fol  per  leggieri  congetture  ; Sog- 
giugne^.  Itnque  tr  trrdre  potuiffe  Anfioteìemin- 
fMiguntiì  bumtimque  einguftÌAs  ingenij  in  tc  qui 
eritt  homo  (eJf  quidtm  Etbnicus)  agnofcunt  : Et 
anguJtiorAeum  pofuiffe  principia  , quamut  inde 
plurimi  demonftrdre  petuerit . Afiritndum  eii/tm 
at  non  fit  , fiinterdum  variaoerit  , rff  fenef centi 
(quod  ftrè  fit)  jlluxerinti  quapritts  obfcura  fuif~ 

j'rnt  • - Qunmobrem  si  diutius  vixijfety 

vel si  nane  revivijceret  pojt  tot  fACulà  , (notili 
bene)  quibus  dlitt  res  innumera  ac  propemodum 
tìlter  orbis  emtffit  , multa  tjjet  corrtìiurus  , qua 
contraria  nane  experimur  • Et  fané  duorumfer~ 
mè  annorum  millium  fpatiumt  quod  à morte  Ari- 
ftotelity  ufque  adbac  temporainferceffìt  , maxi- 
mum ufumi  notitiamque  rerum  potuit  affirre  dis- 
quirtntibus  totingenys  , «5*  Mundum  perogran- 
tibus  tot  virisyttt  videlieet  magis  eluxerit  veritas» 
qy  quibus  in  rebus  Gradi  Arabesy  (5“  Latini  etn- 
fentire  de  deiirina  Ariftotelis  nequiverunhid  iam 
intelligi  potuerit  accidifje  ex  defeSiu  principio- 
rumi  errereque  bominis  alioquin  excellentis  , W* 
fer/picacis.  E dopo  aver  fatto  palefe  con  alcu- 
ni efempli, quanto  illuilramento  rechi  ilcorfo 
del  tempo  alle  difclplinc  , fegue  a dire  : Qua- 
mobremifT  ipte  Ariftotel»i  , si  oceani  eircumqu^ 
que  Terrnm  Umbientis  ambitum  decurrijfet^vidif- 
fet  autem  alia^  qua  antiquifpmis  ignota  , novanta 
(ut  dixin>!ss)bmc /acuto  plurimarum  rerum  lu- 
cens  fuppedit  tir  unti  ezquid  put  ansus  dtctrtt  nuncy 
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Uut  ^ttomoJo-  lituram  tnducfret  in  pleraqmt  et* 
rmm,  qua Juii  fcriptit,  consignavti  ? Sane,  pie- 
raque  demer et, \T  adderei  alia» 

Or  fé  così  deveil  giudicar  d’Aridocele  > ^ 
della  fua  Fìloibfia»  sì  come  ne  giudica  il  Pof* 
fevtnojcioè  uno  de’  primi  Eroi  della  Compa* 
mia  di  Gefuima  che  diifi  il  Podevino/e  di  tal 
tencimento  fono  dati  i migliori  letterati  del 
mondo;  potrete  voi  di  leggieri  comprenderci 
perchè  Renato  debba  anteporli  ad  Aridoteler 
£ invero  chi  è*  che  avendo  fior  di  fenno  cosi  ' 
non  giudichi , fé  punto  ponga  mente  alle  fe* 
guenti  cofe?  Fu  Arinotele  Etnicoi  cioè  fu  una 
mente  immerfa  nelle  tenebre  del  Gendlermo? 
Kenaro  è Cridiano  « cioè  nato  nel  gran  gior- 
nodella  Fede  > da  coi  rendeii  il  noUro  animo 
doviziofo  d*inh.iiti,e  nobili  lumiiondein  larga 
vena  derivano  nella  FilofoBa  ottime»  e necef- 
farie  contezze  In  Ariilotcle  alla  cecità  dell'in* 
cclietto  li  accompagnò  la  malvagità  della  vo-, 
lontà»fregiata  folamente  di  pa  i'oni  » e di  or- 
rendi vizi;  i quali  ofeurano  il  bel  fereno  dell’ 
ìntelietro*  Di  Renato  è nota  la  gran  corona  di 
virtù  > che  adornarono  quella  nobil  anima  . E 
chi  non  fa»  quanto  giovi  a ben  ragionare  ; l'a- 
ver Tàiimo  non  perturbato»  ed  ondeggiante^ 
nelle  pa/lìoni  ? Arinotele  nel  hlolofarc  roven- 
te è dubbiofo;per|lo  piu  s'attiene  alle  cóghiei- 
tdre»*nondi  rado  è incorante;  Tempre  è oTcu- 
ri(fimo;n(ytt  mai  reca  alcuna  perfetta  dìraodra' 
atonedi  ciò»  che  ihfegna  • Renato  per  contra- 
rio è tutto  chiareita  > tutto  ordine»  tutto  coe- 
rena»Aeifooi  ragmnamenti:  trattone  il  Tuo  li- 
ftcma  lìficoiche  fi  appoggia  in  una  certezza^ 
•moralé;  tutto  il  di  piu  della  fua  dottrina»  e de’ 
•fuoi  prÌAcipi  è iondato.npllf’evideaza  : Fi- 
V.:.»  Kk  loTofo 


lofofò  Arifforele  in  tempo>  in  cui  non  pur 
verità  di  Santa  Fede  j o non  eran  tutte  cono- 
fciutejO  non  a tutti  eran  conte>ma  anche  mol- 
tinime naturali  verità  erano  ancora-occulte^: 
bifogna  efler  troppo  ignorante  per  non  fapere 
l*infinite  cofe  fcovertéiì  dopo  i ‘tempi  d’Ari> 
flotele>  o per  la  diligenza  degli  oflervatOri , o 
perle  peregrinazioni  in  nuovi  paefii  o per  la 
jnvelligazione  de’Filofofanti  • Onde  a gran.* 
ragione  flimò  il  PolTcvino^che  fe  vedefle  Ari- 
fiotele  le  cofe  di  nuovo  conofciute  $ iintram^ 
induce f et  in  pler^ique  eorum^qute  fuu  fcripth  con- 
sign/tvit  ; f(tni  cr*  pler.tqu*  demìret  » tj*  adderei 
afta-  E pur  ciò  diceva  quel  valente  Gcfutta  un 
fecolo  prima  della  nollra  etàj  cioè  quando 
l’accurata  diligenza  di  tanti  licteraci  huomini 
non  ancora  aveva  arricchita  la  Filofoha  coa_> 
tanti  lumi , quanti  fe  ne  fono  tratti  di  poi  dal> 
le  fperienze  > e dalle  ofTervazioni  ;4ellejquaU 
aflai  piu  fe  ne  fon  fatte  in  quello  ultimo  foco-? 
lo}  che  in  tutti  i fecoli  andati . Renato  all’in* 
contro  ha  fUofofato  in  quelli  ultimi  tempii 
in  cui  le  contezze  fono  e piu  lìcure  > ed  infini- 
tamente maggiori  » di  quelle  ebbero  gli  Anti- 
chi: Arinotele  non  fu  molto  nelle  Mecamati- 
chei  introdotto  il  cui  ufo  è tanto  necefiarioi 
non  che  utile  nello  fpiare  la  naturaci  e le  pro- 
prietà del  moto>e  di  mill’altre  cofe  della  natu- 
ra* Renato  c flato  cosi  intefo  di  quelle  difcir 
plineichevoi  ftelTo  l’avete  riconofciuto  per 
un  lìngolar  maeftro  nelle  Metamatiche  * Ad 
Arinotele  mancarono  tan4àftrunienti  utililTt- 
mi  a ravvifare  la  natura  » quanti  nje.ha  avuti 

Itrefci  al  bifogno  il  Cartefio  ; come  fono  i ce- 
efcopj  » e gli  encifcopj)  e che  fo  io  • Furono 
ignoti  a quello  quei  > caìui  opportuni  mezzi» 
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che  porge  la  Chimica  per  noromizzare  la  na- 
tura de  inifcbdi  cui  è fcaco  quefci  fornito  oltre 
modo-  Tutte  queftecofe  , e quante  mai  ne  ab- 
biamo divifate  intorno  il  divario  tra  la  Peri- 
patetica}  e Cartefiana  Filofofia  3 fono  baftan- 
ti,  per  mio  credere,  ad  acquetarvi  la  maravi- 
glia , perchè  debba  Renato  anteporli  ad  Ari- 
Itorele  j Onde  eftimo , dovervi  eflere  quefta-» 
mia  rlfpofra  eratilTima  , poiché  con  elfaavrò 
foddisfatto  alla  voftra  maraviglia , per  la  qual 
cofa  me  ne  dovrete  ferbare  fin  che  vivete^ 
grandlHìmq  grado, come  promettete  al  Capoa, 
i'e  egli  vePàvelTe  acquetata» 
p Alet:  Scufatemi  in  tanto  per  bontà  voftrat 
j fe  forfè  tal  volta  mi  è fcappatain  qualche^ 
p puntura  la  penna,'  alTicurandovi , che  Pha^ 
p fpinta  puro  zelo  di  verità  , e non  animo  di 
p vendetta,  in  contracambio  delle  tante,  che^ 
p nel  nome  de’Peripatetici,  e del  lor  Principe 
p avete  voi  ne’voftri  ragionamenti  così  fo; 
9 vente  imprelTe» 

Ed  io  fomigliantemente  dicovi  : Scufatemi 
in  tanto  per  bontà  voftra,  fe  forfè  tal  volta  mi 
c fcappata  in  qualche  puntura  la  penna aflì- 
curàdovi,che  Pha  fpinta  puro  zelo  di  verità,  e 
non  animo  dì  vendetta  , in  contracambio  del- 
le tante,  che  nel  nome  de'Cartefìanii  e del  lor 
Principe  > & anche  del  Capoa  avete  voi  nelle 
voftre  lettere  così  fovence  imprese* 

Il  FINE. 
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Mrrori  di  maggior  Ueva,  che  debbonfi  ant- 
■ mendart*  lafciandofi gli  altri,  offe^ial- 
‘ - mente  <]uei  intorno  a punti , e ad  altri  fe~ 
''gnidipofe  alla  difcreti^ione  di  chi  leggci' 
e fi  dee  avvertire  che' l primo  numero  de- 
nota  la  facciata , il  fecondo  il  verfo. 

ir-5i*difo»etarlo:difonoraTloj  i6.  profili 

: fifcemi.  ai*  sp-  filol'ofiche: 
fiiofoficba.^t^i-^fian;  fiati. 54>  i6.  dubbiezze^: 

dubbiezze.^.xd<  cerrex.x.ione:correiLJont,^6»lp* 

o fi:  ofi.  47*aa«  accideiuale:acciden(aU*55«i7* 
filentio:  filenzio»  53*  36.  fubfirabit  : Jubtrabit* 
56^21.  parche^  perche  65»  atf*  exbìèiwmMi 
t\hibuimuu  85.  17*  divifamenri  ; divifamenti. 
88.3.  dannata:  dannato.  103. 13. quegrqueUc* 
115.  28«quanti:  quante.112.  la.ciafcuno.'ciar- 
cuna.137.31*  vuopo:  uopo*  143.26.  Hlas» 
144.2.  poferi  pbffe.  146.8.  propropria:  propria. 
148*  2.  fapar:  faper.  164.  3.  Ubibentur  : exòi- 
é^m/Hr.  164.5.  eltquid:  aliquid. ijo-tó»  e falfa:  o 
falfa.  171. 29.  provarer , provare.  186.  5.  evi- 
deucer:  evidente  ip5. 20.  elil'canza  ; efifeenza. 
207.2*  dell*  ;all*  2io.i*ono:fono.li3.2i.  ai~ 
(ributaml  aitTtbutum.^i^.zgtaJfentia  : ejfintia» 

238.8.  pafTa:  polTa.  234.33.  CopercicojCo- 
pernico.237*i2.  e£fo:  tGLQ•^z^.^^•etattn:etiam, 
247.4-  infufficicienti  : infu^cienti  . 252.  13. 
cftanfione  : efrenfione.zói  2^.  luogo  : lungo. 
261.  28.  lungo:  luogo.  271.  26.  exiftendidi: 
exiftendi.  278*  19.  fectipalinane  fetttpalmare. 
29I.9*  dementtonet  ; dimentionet.  3oi.9*fugura: 
figura.320.9.  pre  fenju:  preferite.  330.  1 3.  Cat- 
teiia  : Cartefiano.357.13.  dichiama;  dichiara* 
3po.X3*  ae  : al . 360*  14* mila:  nella.  362.  u 


mfnere  : mititere.'  pravato>  provato» 

37^.2*  fovfi  rfarii*  370. ì6ì  lattinfeco:  intrin- 
feco.  S7^  2^.plcerà  : ottcrrà.376.  34. 
mudò  : tti/t:ummiaò  • y/6‘  55.  cgamór  : cogan~ 
tur.  377.  19*  Carrcfiane  : Carceliane.  392.  20» 
dir:  dire»  399. 6^  l’anno  ranno.  399*  25.  fe  gli; 
loro  d 405.  31.  neir.*  air  422.11.  che  lì  con> 
fidcrano  414.  a 8.  dal  Liceo  ; del  Liceo*  427. 
7.  avviene  .*  avvenire  432. 36.  porlctco  , per- 
fetto-44S*23-inenoTe:  minore.  4do«  vj^convt^^ 
vtre^  cunventre,  470*1.  le  vdrie:delle  varic«i75. 
35.  alin*  alia.  479.  36.  abbandona  cabbaudoi* 
nar  4871  34*falro:  fairo*4b'9*2a.  così  èicosì  e’« 
Nel  margine  pag.  158.  nu.3.  nu*5.p.  176:  zib». 
Iib.p.i89-ep.i04.par.2-p*i93.iap*nl.in  p.ul.p. 
33bl.difp.i.qu^lt.  difp.  p.  349*  VlaU  Plal*  p» 
354.il ; de 476,  c.a  17» c»27.  ’ - i.  . . s 
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